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EMINENTISSIMO  PRINCIPE, 


E debbo  a tutti  fare  palefi  le 
molte  ed  efficaci  ragioni  , 
che  mi  hanno  determinato 
a proccurare  a quell1  opera  quello  (olendo- 
re , e quel  credito , di  cui  per  le  lidia  è im- 
meritevole, con  porle  in  fronte  l’inclito  vo- 
firo  Nome , Eminentissimo  Principe  ; Ipero 
d1  incontrare  lenza  dubio  e una  comune 
approvazione  dal  Pubblico,  e dall’ Emi- 
nenza Vostra  un  benigno  compatimen- 
to. Il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV. 
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di  fànta  e tèmpre  chiara  memoria  per  gli 
eterni  monumenti  lanciati  alla  Pofierità  , 
non  meno  del  fùo  zelo  indefeflò  pel  de- 
coro e utilità  della  Cattolica  Religione  , 
che  del  vado  fàpere  in  tutto  ciò , che  ap- 
partiene alle  dottrine  ecclefìafliche  , fo- 
no già  alcuni  anni  , che  fi  compiacque 
obbligarmi  con  fuo  autorevol  comando 
ad  intraprendere  il  lavoro  della  ftoria  del 
Rito  Greco  oflervato  fin  al  pretènte  in 
Italia:  affinchè  quella  parte  sì  interefla  n- 
te  di  facra  erudizione  e raccolta  , e illu- 
lfrata,e  compiuta  poteflè  foddisfare  la  bra- 
ma degl*  intendenti , e ffudiofi  delPeccle- 
fiaflica  ditèiplina . Quindi  è,  che  dovendo 
comparire  alla  luce  il  primo  tomo , ragion 
voleva , che  ne  tributaci  a lui  tè>lo  P oR 
ferta  ; giacché  intraprefò  con  fuo  ordine, 
e terminato  lòtto  i feliciffimi  aufpicj  di 
lui  fèmbrava  d*  eflère  tutto  fùo . Ma  fìc- 
come  la  morte  troppo  invidiofà  delle  co- 
muni felicità  ultimamente  ce  lo  ha  ra- 
pito benché  curvo  lòtto  il  pelò  degli  an- 
ni , ma  con  effremo  cordoglio  di  tutti  i 
buoni , e nel  tempo  ftefìò  ha  tolto  a me 
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la  favorevole  congiuntura  d*  accreditare 
l’Opera  mia  col  nome  augudo  di  sì  de- 
gno Pontefice  ; non  ho  tardato  un  lol  mo- 
mento a rifolvere  di  farne  a Voi  un’omag- 
gio ; come  quegli , che  godevate  gran  par- 
te dell*  edimazione  di  lui  , e che  noto  a 
tutti  per  la  grandezza  del  merito , pel  cre- 
dito della  dottrina , e per  lo  Iplendore  di 
molt’  eccellenti  prerogative  badanti  a le- 
gnare il  giro  de*  tempi  colla  chiarezza 
del  vodro  nome , lèmbrate  a me , e lem- 
brerete 
ciré  in 
d’ e fun 

badare  lo  Iguardo  sù  Targomemo  di  que- 
do  primo  volume  , che  ho  1*  onore  di 
presentarvi , ad  onta  di  quella  vodra  vir- 
tuola  modedia  , che  quanto  è bramofà 
di  meritartele , altrettanto  è nemica  delle 
meritate  lue  lodi  , vi  fèntirete  obbligato 
a concedere  , che  un  tal  pendere  fu  in 
me  rilvegliato  dalla  ragione,  e fu  guida- 
ta dalla  giudizia  la  Icelta . Imperocché  in 
elfo  ho  proccurato  di  raccogliere  quanto 
Inetta  all’origine  del  Rito  Greco  in  Ita- 
lia; 


anche  agli  altri  capace  di  rifar* 
parte  una  perdita  per  me  sì  gran- 
eda . In  fatti , le  vi  degnate  d’ab- 


'Digitized  by  Google 


lia;  e d’illuflrare  con  rifleffioni  alcuni  ar- 
ticoli , che  opportunamente  mi  fono  ca- 
duti (òtto  la  penna,  appartenenti  alla  po- 
liti  a della  Chiefà  Greca  e Latina,  e all’ufo 
del-  Rito  latino  ollervato  da*  Sacerdoti 
greci  in  Italia  , e del  greco  da  i Latini 
nella  Grecia . Io  fò  quanto  fia  valla  e pro- 
fonda la  cognizione,  ch’avete,  come  in 
ogni  altra  facoltà  più  fùblime  , cosi  an- 
cora nel  genere  d’erudizione  che  trat- 
to : giacché  in  altri  tempi  qui  in  Roma 
da  Voi  ammefìo  all*  onore  di  privati  let- 
terari congrefìi,  ho  avuto  campo  più  vol- 
te d'  udirvi  nel  tempo  fteflo  e ammirar- 
vi , difcorrerne  con  lòdezza , e deciderne 
con  polTeffo . Permettetemi  dunque,  Lmi- 
nentissimo  Signore,  ch’io  fàccia  giu- 
flizia  al  vero  , e che  alle  voci  del  Pub- 
blico aggiunga  i fìnceri  miei  fèntimenti, 
le  per  quefl*  altro  motivo  ancora  dove- 
va a Voi  dedicarli  un  libro , che  racchiu- 
de molte  controverse  dell’  ecclefìafiica 
difciplina:  a Voi,  che  per  l’impegno  di 
fceglierla  come  norma  del  voltro  vive- 
re , e di  promoverla  con  efficacia  negli 
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altri , vi  flètè  fatto  conofcere  per  un  efèm- 
plare  efàtdflìmo  della  medelìma  . E qui 
fa  bene , che  divengo  a Voi  importuno 
rammentandovi  il  voffro  gran  merito  . 
Ma  quando  io  lo  paflaffi  lòtto  filenzio , 
e voleflì  più  torto  comparire  colpevole 
appreflò  il  Mondo , che  offèndere  legger- 
mente quella  modeflia , che  accompagna 
ed  abbellifce  cotanto  le  voffre  azioni  ; 
riflettete , che  oltre  il  non  dover  Voi  fof 
frire  che  rimanga  ofcurata  ed  oppreflà 
la  verità,  farebbe  per  me  inutile  dillimu- 
larlo:  mentr’è  difficile  occultar  lo  fplen- 
dore  d*  una  luminofa  virtù , che  fa  pom- 
pa onorevole  delle  fue  doti  , e che  lì  è 
renduta  1*  oggetto , e della  lode  comune  , 
e della  comun  riverenza  . Ed  in  vero  , 
chi  è che  non  fàppia , che  il  carattere  di 
Arcivelcovo  di  Nicofla , di  cui  andate  for- 
nito fa  , che  1*  infìgne  Abbadia  di  S.  Be- 
nigno , che  godete  , (perimenti  in  Voi 
P affetto  d*  un  Vefcovo  zelantiflìmo  do- 
tato d*  un  naturale  dolce  e pacifico  ; il 
quale  ha  abbracciato  un  genere  di  vita, 
in  cui  fi  trovano  unite  la  quiete  della  con- 
terà- 
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templazione , e 1*  utilità  dell*  azione  ; e fi 
è confècrato  in  tal  modo  a*  vantaggi  del 
Profilino , e della  Chiefà , che  non  è im- 
pedito dall*  attendere  a (è  Hello  , e alla 
propria  perfezione . Io  per  me , affine  di 
non  riufcirvi  fofpetto,  mi  dilpenlò  dall’ob- 
bligo  di  produrre  le  prove  di  quelle  ra- 
re e maravigliofè  qualità  dell*  animo  vo- 
flro  , che  tirano  a fè  la  divozione  e *1 
rifpetto  de*  voftri  Sudditi . Si  confultino 
quelli  llefii  , ai  quali  non  può  negarli  il 
piacere  innocente  di  palefare  i benefizi  , 
di  cui  li  veggon  ricolmi , e dichiarare  in 
tal  guila  la  loro  tenera  riconolcenza  per 
Voi , in  cui  trovano  il  Pallore  , e il  Pa- 
dre j e lòtto  1*  ombra  delle  cui  ali  tran- 
quillamente ripofano . Eglino  guidati  dal 
chiariffimo  lume  della  vollra  beneficen- 
za diranno  con  unanime  conlenlò , pren- 
dere Voi  cura  particolare  di  diverli  gra- 
di ed  ordini  di  perlòne,e  provvedere  a 
cialcuno  fecondo  la  propria  indigenza  ; 
edere  il  medico  degl*  infermi , il  protet- 
tore degli  oppreffi , il  cullode  delle  Ver- 
gini , e 1*  avvocato  delle  Vedove  , e de* 
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Pupilli.  Che  delle  rendite  ne  fate  un  te- 
fòro  pel  fòllievo  de*  poveri , e colle  co- 
piote  quotidiane  elemofine  fòllevate  le  lo- 
ro miferie . Addurranno  in  teftimonio  il 
Seminario  da  Voi  eretto  da  fondamenti 
per  irtruire  gli  Ecclefiartici  nei  doveri  del 
loro  flato,  e per  nudrire  virtuofì  partorì 
alla  cultura  fpirituale  delle  Anime  : cioc- 
ché fèmbra  ertère  lo  teopo  delle  vortre 
fòllecitudini  , aflòrbire  il  voftro  fpirito, 
e tener  occupato  ed  ert'ercitato  il  v offro 
zelo . Ond*  è , che  tutti  ammirano  il  vo- 
rtro  dirtìntereflè  , il  difprezzo  delle  ric- 
chezze , e *1  piacer  che  godete  di  vede- 
re piuttorto  il  denaro  nelle  mani  de*  bifò- 
gnort  , ed  impiegato  al  comune  vantag- 
gio della  vortra  Diocefi , che  inutilmen- 
te racchiufò  ne*  voftri  terigni.  Diranno 
ad  una  voce  , che  bramofò  Voi  di  pro- 
movere collo  zelo,  ed  autorizzare  coll* 
etempio  1*  efàttezza , e la  maeflà  delle  fi- 
ere funzioni , fate  corona  nella  recita  dei 
divini  Uffìzj  , e nella  celebrazione  de' 
divini  Mifterj  nel  Coro  unitamente  agli 
Alunni  del  Seminario  e ai  Canonici  , i 
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quali  hanno  la  bella  fòrte  di  veder  fòvei> 
te  rifplendere  nella  voftra  fronte  la  gra- 
vità, negli  occhi  la  dolcezza,  nel  rollò- 
re  del  volto  la  modeftia , e in  tutto  il  por- 
tamento la  tranquillità  dello  fpirito  ; fic- 
come  altresì  d*  ammirare,  che  da  loro 
fòl  vi  diftinguete  nella  prontezza  , nella 
gravità,  e nel  fervore.  Diranno  inoltre, 
che  gelofò  oltremodo  di  compiere  efàt- 
tamente  tutt*  i doveri  dell*  altiffimo  gra- 
do di  Vefcòvo , imponete  le  mani  alle  Or- 
dinazioni , fìete  pronto  ad  affiflere  in  ogni 
tempo  ai  tribunali  di  penitenza  , dove 
pervadete  le  menti , e guadagnate  i cuo- 
ri di  quei , che  vengono  ad  aprire  i fé- 
greti  arcani  delle  loro  coféienze  ; ficchè 
donde  effi  partono  colle  lacrime  e con- 
fusone , ivi  tornano  di  lì  a poco  pieni 
di  giubilo , e di  letizia  : che  lenza  che  vi 
atterriféano  o gl’incommodi  delminifte- 
rio , o la  lunghezza  del  viaggio , o 1*  in- 
clemenza delle  flagioni , o 1*  oféurità  del- 
la notte  vi  portate  fòllecito  al  fòllievo  de* 
moribondi  , fortificate  al  gran  paflò  col 
Sagramento  della  Confermazione  chi  ri- 
cevi** 
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cevutò  non  l’abbia  ; e confolate  tutti  col- 
la dolcezza  delle  voftre  parole , e col  fer- 
vore  del  voftro  fpirito  . Che  dovranno 
poi  dire  gli  fletti  fpettatori  delle  voftre 
virtù  dell’indefèflà  fòllecitudine , che  nu- 
drite  per  alimentare  il  gregge  alla  vo- 
Ara  cura  commetto  col  latte  della  divina 
parola  , e per  apprettargli  i folutevoli  patt 
coli  di  fona  dottrina  , di  cui  folete  pre- 
giarvi d’ avere  per  maeftro  , e per  duce 
l’Angelico  S.  Tomafo;  ed  in  cui,  riguar- 
do alla  crifliana  Morale  non  ammettete 
altra  regola , fè  non  quella , eh’  è unifor- 
me alla  retta  ragione  -,  eh’  è fondata  fol 
teftimonio  de*  Padri , eh’  è diretta  dalle 
derilioni  de’  Canoni,  e eh’  è autorizza- 
ta dall’  ecclefiaftica  difoiplina  . Si  appel- 
leranno etti  di  vantaggio  non  folamente 
alle  menfoali  Teologiche  conferenze , le 
quali  Voi  bene  (petto  accreditate  coll’au- 
torevole prefènza,ma  ancora  alla  lodevole 
coftumanza  d*  adunare  ogni  anno  il  Sino- 
do per  aflicurare  degli  antichi , e de*  nuo- 
vi flabilimenti  1*  elattittima  ottèrvanza  « 
Eglino  adunque  ci  diran  tutte  qu ette  co- 
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fe  ; e lungi  dal  credere  d*  aver  ecceduto 
nelle  vollre  lodi , fi  protefteranno  dover- 
ne dato  un  leggeriflimo fàggio,  e d’el fe- 
re pallàti  di  volo  pel  vallo  campo  delle 
voltre  glorie  , lenz*  arrellarli  a rilevare 
il  pregio , e ’1  merito  di  veruna  ; ben  fa* 
pendo  , che  s*  elpone  al  pericolo  di  de- 
meritare la  vollra  grazia  , non  già  chi 
efàlta  colle  parole,  ma  chi  rammenta  lol 
tanto  i beneficj  da  Voi  ricevuti.  Ed  ecco 
il  principal  motivo , per  cui  mi  trovo  ob- 
bligato , Eminentissimo  Principe  , a 
tacere  con  pena  un  altra  parte  di  quelli 
giullidimi  elogii  , che  vi  danno  coloro  s 
che  godono  ih  vantaggio  d’ammirar  da 
vicino  la  privata  condotta  del  voflro  vi- 
vere . Se  io  dicelli  fiorire  a’  giorni  nollri 
un  Porporato  per  ogni  titolo  aliai  col- 
picuo  , il  quale  non  lalciandoli  lèdurre 
dalle  temporali  felicità , nè  abbagliare  dal 
fallo  delle  umane  grandezze , ma  bramo- 
fò  fol  d’ infondere  a tutti  il  vero  fpirito 
della  Chiela  , e di  rendere  colPefèmpio 
più  autorevoli  i fuoi  configli,  ha  rilòlu- 
to  di  vivere  in  compagnia  de*  fuoi  no- 
velli 
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velli  Eccletìaftici , d*  avere  con  eflo  loro 
comune  la  menta  , 1*  abitazione , e la  di- 
fciplina  : il  quale  hà  pretcritta  a fé  tieflò 
una  sì  etàtta  diftribuzione  delle  ore , che , 
quanto  gli  latciano  d’ozio  le  altre  gravita 
fime  occupazioni , e quanto  può  tòttrar- 
re  della  notte  al  necetfario  ripotò  della 
natura , tutto  ei  contacra  alla  lezione , e 
meditazione  de*  libri  tàcri , alla  recita  del- 
le divine  preghiere  , e ad  internarti  allo 
tiudio  dell’ erudizione , e de*  Canoni:  il 
cjuale  conformandoti  alla  capacità  di  eia- 
feuno  , ti  comunica  a tutti  , per  fare  a 
tutti  fpe rimestare  del  pari  gli  effètti  del 
patiorale  fuo  zelo  , e facilita  colle  opere 
l’etecuzione  di  quelle  matfime,  che  tug- 
gerifee  colla  voce  : a cui  finalmente  lo 
lplendor  della  Porpora  non  ferve , che  ad 
accretcere  il  lutlro  di  tua  virtù  : fè  io  co- 
sì favellafli,  non  e egli  vero,  che  impa- 
ziente richiederebbemi  ognuno  , chi  ei 
ti  fotle,  che  rii  veglia  l’idea  , rinnova  lo 
fpirito , e delinea  la  pittura  de*  coffumi  de* 
Borromei,  e de’  Saletii  ? E quando , lènza 
far  torto  alla  vofira  etèmplare  modettia , 
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rilpondefTI  loro,  edere  Voi  quel  dello:  non 
è egli  vero , che  tutd  ad  una  voce  verreb- 
bono  concordi  al  mio  lentimento  , che 
un  opera  , che  ha  per  ifcopo  una  parte 
della  dilciplina  ecclefiaftica  doveva  pre- 
levarli a Voi , che  poflèdendo  in  un  gra- 
do eminente  tutte  le  virtù , liete  di  quel- 
la un  elattidìmo  ritratto , e vi  rendete  un 
oggetto  di  lingolare  ammirazione  per  la 
perizia  della  ftoria , e della  dottrina  della 
Chielà  ? Compiacetevi  dunque  Eminen- 
tissimo Signore,  d*  accogliere  benigna- 
mente il  picciol  dono , che  vi  ofièrilco , 
e che  a Voi  li  debbe  $ e degnatevi  nel 
tempo  Hello  di  riconolcere  in  elio  un 
argomento  lineerò  di  quella  profonda  ve- 
nerazione , con  cui  mi  dò  l'onore  di  di- 
chiararmi per  lèmpre . 

Di  V.  E. 


Vaili f ; Divoti f. t Offtquìoff  Sonito" 

Pietro  Pompilio  Rodotà. 
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PREFAZIONE* 


Appoiche'  Nabucco  Rè  di  Babilonia 
diede  fine  alle  guerre,  e gonfio  di  fe- 
conda fortuna , cinto  di  luminofo  Dia- 
dema ritornò  alla  Reggia  j nella  ma- 
linconia de'  fuoi  fogni , uno  n’  ebbe  , di  cui  il  fo- 
lo  Danielle  potè  mettere  nel  chiaro  lume  l’occulto 
millerio . Sembrava  al  Monarca  di  veder  un  arbore 
di  fmifurata  grandezza  forgere  nel  mezzo  d’  una 
valla  Campagna  . Coll’  eccelfiva  altezza  follevava  il 
fuperbo  capo  fino  all’  eminenza  del  Cielo  , e coll* 
ampiezza  de’ rami  Rendeva  le  portentofe  braccia  al- 
le rimote  parti  della  Terra  . Carico  di  foglia  era 
di  ricovero  alle  bellie  manfuete  e feroci  , domeni- 
che e felvaggie  , voIatIIì~e~  terreilre  , le  quali  tro- 
vavano abbondante  alimento  nelle  frutta , che  indi 
cadendo  coprivano  copiofàmente  il  fuolo  . Allora 
un  Angelo  circondato  di  gloria,  e sfavillante  di  lu- 
ce fcefo  dal  Cielo  , rivolto  1’  occhio  impcriofo  , 
chiamò  con  voce  fonora  una  turba  di  guaflatori 
ad  abbatterlo  : e poiché  non  riufciva  d’  atterrarlo 
con  ifcolTe  , e con  urti  : al  ferro  , al  ferro  , gridò  : 
Succidìte  arborei n . Abbattete  la  pianta  non  più  bel- 
la nelle  frondi  , ma  fquallida  $ non  più  feconda 
ne’  frutti , ma  iterile  ; non  più  ornata  di  fiori , ma 
circondata  di  fpine  ; nè  più  germoglianre  di  verdi , 
c di  teneri  rami , ma  cinta  di  verghe  fecche  , e no- 
dofe.  Avendo  però  riguardo  alla  yallità  del  fuo  gi- 
ro. 
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ro,  di  cui  voleva  mandare  all*  età  future  una  qual- 
che idea , prefcrifle  loro , che  lafciaflero  nella  terra 
il  tronco  colle  radici  : indizio  a’  Poiteri  della  fini- 
furata  grandezza  , e della  celebrità  del  nome  di  efla 
pianta  . Ver umt amen  germen  radicum  ejus  in  terra  fi- 
nite 1 . 

Ritiro  gli  fguardi  dalle  pagine  facre,  e li  ri- 
volgo alla  ftoria  profana  . Il  Greco  Imperio  innal- 
zato telicemente  fopra  le  rovine  del  Romano  , di- 
venne col  correre  degli  anni  si  vallo  e polfente 
che  ornai  fdegnando  limiti  e confini  , rompeva  gli 
oilacoli  , che  s attraverfavano  alla  fua  ampiezza,  c 
failofo  correva  quali  per  rutta  la  Terra  , obbligata 
a rifpettare  la  fovrana  autorità , e a piegare  il  col- 
lo al  rigore  delle  fue  leggi . Fu  accompagnato  dal- 
la ridente  fortuna  co’ felici  fuccelfi,  fin  quando  fall 
fui  Trono  la  fuperba  malfima  di  combattere  il  Sa- 
cerdozio , d’ opprimere  il  Santuario  , c di  ritenere 
una  Religione  orgogliofa  formara  a proprio  capric- 
cio . Gl’  Imperadori  greci  dacché  , trapalate  le  giu- 
fte  mifure  della  loro  autorità  , feoflero  il  giogo 
dell’  ubbidienza  del  Sommo  Pontefice  , ed  urtarono 
negli  fcogli  dell’  erefie , fi  videro  Ilrafcinati  a mille 
difordini  , fperimentarono  a loro  danno  i callighi 
del  Cielo  , ed  i fulmini  della  divina  vendetta  j ed 
il  loro  dominio  dopo  molte  e terribili  difaventure 
infelicemente  fini  il  periodo  de’  fuoi  giorni . Dopo 
la  feparazione  dalla  Chicfii  Romana,  Iddio  ritirò  da’ 
Greci  le  benefiche  influenze  , che  aveva  copiofa- 
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mente  Verfate  ; facendo  loro  ùnicamente  fperimen- 
tare  flagelli  , calamità  , e violenze  , onde  fono  al 
prefente  miferamente  aggravati , llretti , e premuti . 
Olcurò  il  Signore  nel  fuo  furore  la  figliuola  di  Sion, 
precipitò  dal  Cielo  la  gloria  d’  Ifraele  , fommerfe 
tutta  la  fua  bellezza  , dillrufle  i ripari  , nè  fi  ram- 
mentò dello  {gabello  de’  fuoi  piedi  nel  giorno  dell* 
ira  fua . La  Signora  delle  Genti , perduto  lo  fplen- 
dore  natio  e ridotta  'allo  fquallore  , è divenuta 
tributaria  e ferva  * . Non  cosi  pianfero  gl’  Ifraeliti 
la  rovina  del  Tempio  di  Gerusalemme  , quando 
furono  condotti  fchiavi  nella  Caldea;  nc  cosi  pian- 
fero la  perdita  dell'Arca  , quando  fu  loro  rapita 
da’  Filiftei  ; nè  cosi  mai  pianfe  il  dilperfo  gregge 
il  fuo  amaro  pallore  ; quanto  i Greci  la  dtfolazione 
della  fuprema  loro  e valla.  Monarchia . E pur  non- 
dimeno , anzicchè  umiliarli  fono  alla  mano  pollan- 
te del  giullo  vindicatore  , gli  fi  volgono  co’  fremi- 
ti , con  urli , e co’  beflemmie  , che  non  celiano  di 
vomitare  contro  ai  dogmi  della  fede,  e alla  fupre- 
ma autorità  del  Romano  Pontefice . Efléndo  tra  lo- 
ro in  contrarie  parti  divifi  1’  Occidente  , e l’ Orien- 
te ; non  è minore  tra  elfi  la  feparazione  de’  luoghi, 
che  quella  degli  animi , e de’  voleri . 

D’  un  arbore  si  eccelfo  miferamente  caduto  ^ 
volle  nondimeno  Iddio  , fecondo  gli  eterni  difegni 
della  fua  providenza  , che  il  tronco  e le  radici  ne 
follerò  fai  ve  ; cioè  , che  le  venerabili  ceremonie  , 
cui  i SS.  Apolidi , e gli  uomini  Apolloiici  aveva- 
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no  aperto  il  teatro  nelle  Chiefc  Orientali , non  fof- 
fero  profanate  da  gente  infetta  dalla  fcifmatica  per- 
fìdia , nè  giaceflero  involte  tra  gli  abbominevoli 
errori  ; ma  che , trapiantate  nel  grembo  della  Chie- 
fa  Romana  , fi  ferbaffero  fotto  la  cura  , e previ- 
denza deL  Sommo  Pontefice  pure  cd  illefe  da  qua- 
lunque rea  macchia  y e fi  defTero  in  depofiro  ad  al- 
tre Nazioni  purgate  da.  ogni  contagio  di  pcrni- 
ciofo  veleno  x e di  peftifere  novità  . 

Ebbero  quella  forte  gl*  Italiani  de’  due  Reami 
di  Napoli , e di  Sicilia , i quali  hanno  giuflo  mo- 
tivo di  rincorare  il  loro  fpirito  , c di  formare  di 
loro  fleffi  una  gloriofa  idea  , per  aver  veduto  due 
volte  nafccrc  nelle  loro  Chiefe  il  rito  greco  . Vi 
fu  portato  la  prima  volta  nel  fecolo  vili.  , in  cui 
Lione  Ifàurico  avendo  prefa  a combattere  1*  adora- 
zione delle  Cxcze  Immagini  , fcaricò  tutt’ il  fuo  fu- 
rore contro  all’ Apoflolica  Sede  . Le  fottrafTe  molte 
Chiefe  , e nc  trasferì  1’  autorità  ai  Patriarchi  di  Co- 

» f 

flantinopoli  , i quali  fedotti  dalle  prefligie  aggra- 
devoli  dell’ ambizione,  appena  fi  videro  favoriti  dal- 
la potenza  Imperiale  , che  fiefero  la  loro  audace 
mano  fopra  di  quelle  , e vi  efercitarono  ampia  giu- 
rifdizione  . Stabilirono  nuove  Sedi  Epifcopali  , ed 
innalzarono  a più  alti  onori  quelle  , che  trovaro- 
no fondate  . Per  iftringerle  tutte  con  più  forte  le- 
game all’  ubbidienza  del  Trono  di  Bizzanzio  , s af- 
faticarono con  ogni  fiudio  di  far  loro  cambiare  il 
rito  da  latino  in  greco  , e d’ introdurvi  la  difcipli- 
na  orientale.  Alcune  di  effe  facendo  vigorofa  refi- 
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/lenza  àgli  artifiz j di  quelli , ritennero  con  magna- 
nimo petto  le  ceremonie  latine  ; ed  altre  vilmente 
arrendutefi  alle  loro  lufinghe,  s’  allontanarono  dagl’ 
Iftiruti  de’  loro  Maggiori . 

A divulgare  il  rito  greco  nelle  altre  Chiefe 
o Cattedrali  , o Inferiori  , ed  a dilatarlo  in  quelle 
Colonie,  le  quali  per  alcun  tempo  erano  Hate  in- 
fcnfibili  alle  piacevoli  novità  , vi  contribuì  molto 
la  turba  de’  Monaci  Bafiliani  ; i quali  per  mettere 
in  ficuro  la  vita  nei  terribili  infulti , e nelle  atroci 
pcrfecuzioni  commoflc  nell’ Oriente  contro  agli  ado- 
ratori delle  facre  Immagini , vennero  a ritrovare  la 
Scurezza  nell’Italia . Accolti  con  dimoflrazioni  d’af- 
fetto dai  Sommi  Pontefici  in  Roma  , e dalla  pietà 
dei  Napoletani,  e dei  Siciliani  nelle  Provincie,  fia- 
bilirono  la  €ed*  ne’  Monartcr;  , che  furono  loro 
prontamente  aflegnati  ; c ne'  quali  la  greca  Monacai 
difciplina  rigorofamente  oflèrvando  , mantenevano 
con  ifplendore  i riti  della  Chiefà  Orientale . L’  au- 
fteriti  della  vita  , e l’  edificante  pietà  conciliò  loro 
si  grande  ftima  de’  Popoli  , e de’  Monarchi  parti- 
colarmente Normanni , che  fi  videro  in  breve  tem- 
po arrichiti  <f  infigni  e magnifici  Cenobj  , prove- 
duti di  copiofe  e larghe  rendite  , onde  fomentava- 
no un  immenfo  Ruolo  d’ Italiani  j i quali  allettati 
dalla  fama  , e dal  credito  de’  medefimi  , confecra- 
vano  i nomi  al  monadico  Ifiituto  di  S.  Bafilio  . 
Talmente  quello  fi  diffufe  , che  le  Provincie  del 
Reame  di  Napoli  , e di  Sicilia  , ebbero  la  forte 
d’  elTere  lpctratrici  di  cinquecento  ricchi  Monafic- 
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ij  Iparfi  nelle  loro  più  illuftri  Città  , e contrade . 

A mifura  de’  progredì  , che  faceva  il  greco 
Monacato , prendeva  aumento  anche  il  rito , di  cui 
erano  i Bahliani  il  principale  fortegno  . AH’  oppo- 
rto  dacché  i mcdelimi  divertendo  dall’antico  fentie- 
ro  della  vita  ritirata  e aullera  , s’  abbandonarono 
all’  ozio  e ai  divertimenti  , e trafeurarono  lo  llu- 
dio  delle  lettere  ’f  e dall’  occupazione  dei  divoti  e 
virruofi  efcrcizj  , che  gli  avevano  mefll  in  credito 
preflo  de’  Popoli  convicini , paffarono  alla  cupidigia 
degli"1  onori , e ai  commodi  della  vita:  e molto  più 
dacché  piegarono  al  rito  mirto  nel  fecolo  xv  ; an- 
diedero  del  pari  in  declinazione  gl’  Iftituti  Orien- 
tali nelle  medefime  Città  , e Colonie  , nelle  quali 
avevano  fatta  dapprima  luminofa  comparfa  ; non 
rimanendovi  di  quelli  , che  una  nuda  e Semplice  im- 
magine , c una  efeura.  cr  pallida,  ombra . 

Dell’  arbore  eccelfo  Turibolo  del  greco  Impe- 
rio abbattuto  , le  radici  trapiantate  in  Italia  (in  cui 
abbiamo  raffigurato  il  rito  greco  ) farebbono  ftatc 
miferamente  fvelte  j fc  ftando  quello  per  elalare 
l' ultimo  fpirito , non  ne  averte  Iddio  riparata,  d una 
maniera  marayigliofa  , 1’  imminente  rovina . Per  far- 
lo riforgere  nelle  medefime  Provincie  , li  valfe  delle 
oppreffioni  degli  Albanefi  ; i quali  dopo  i marziali 
cimenti  fortenuti  pel  corfo  d’  alcuni  luftri  contra 
1’  audace  Ottomano  , obbligati  finalmente  a cedere 
alla  poderofa  portanza  di  lui  , vennero  a flabilirc 
la  loro  fede  in  quelle  Regioni  , e vi  trapiantarono’ 
anche  il  rito  greco  nativo,  che  tuttora  collantemen- 
te ritengono . Pfc° 
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Ecco  adunque  polla  fotto  gli  {guardi  di  chi 
legge  , fenz’  altro  giro  di  parole  , 1’  idea  di  tutta 
T opera  deir  Origine  , ProgreJJo  , e Stato  prefente  del  ri- 
to greco  in  Italia , in  tre  libri  di  vi  fa . Il  primo  met- 
te in  chiaro  f Origine  , che  deelì  a Greci  nel  feco- 

10  vili , i quali  ve  lo  portarono  con  fommo  impe- 
gno . Il  fecondo  palelà  il  Progrejfo  , di  cui  furono 
autori  / Monaci , che  lo  follcnnero  con  molt’  onore. 

11  terzo  elpone  lo  Stato  prefente  , di  cui  liamo  tenu- 
ti agli  jilbanefi , che  lo  difendono  con  incompara- 
bile gloria.  L’argomento,  che  premetterò  a ciafcun 
libro , conterrà  una  più  efatta  delineazione  di  tut- 
to ciò , che  in  elfo  farà  comprefo  . 

Molfo  dagli  autorevoli  comandamenti  della 
S.  M.  di  Benedetto  XIV.  mi  fono  accinto  a quelV, 
imprefà  vie  più  di  quello  poteva  io  perfuadermi , 
fcabrofa  e malagevole  . Si  farebbe  il  mio  fpirito 
lentamente  occupato  alla  medefima  , fe  non  avelTe 
avuti  gli  efficaci  Himoli  dell’  Eminentiffimo  Signor 
Cardinale  Domenico  Paffionei  Bibliotecario  della 
S.  R.  C.  , il  quale  degnoffi  di  fgombrare  dalla  mia 
mente  quei  motivi , che  a ragione  u’  arrecavano  il 
corfo  . Fra  l’ eccellenti  prerogative  , che  adornano 
quello  Porporato  decoro  del  facro  Collegio  , lo 
rendono  oggetto  di  {ingoiare  liima  , a fentimento 
della  Repubblica  delle  Lettere , la  valla  e foda  eru- 
dizione , 1’  ingegno  vivo  e penetrante,  il  giudizio 
accorto  e fagace , l’ amore  delle  buone  arti , e fopra 
tutto  ? la  brama  di  vedere  dellinati  agl’  impieghi  , 
cd  a’  minUlerj  , c provedute  le  cariche  di  dotti  e 
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virtùofi  Soggetti . Incoraggito  dal  medefimo , c pro- 
fittando dell’ erudite  conferenze  , alle  quali  non  apre 
il  teatro , che  non  ifpieghi  nel  tempo  Aeffo  il  volo 
all’  eloquenza  atta  a fpandere  nelle  altrui  menti  co- 
pia d’  eccellente  dottrina , mi  diedi  con  tutto  lo  Au- 
dio a rivocare  dalle  ingorde  fauci  del  tempo,  l’eAin- 
te  memorie  divorate  da  tanti  luAri  , delle  quali  o 
nefluna  , o tenue  rimembranza  n’  è rimafa  preffo  gli 
Autori  latini , e greci  ; e quelV  ancora  , a guifa  d’ un 
embrione  affai  confufa , ed  informe  . Non  è da  ma- 
ravigliarli , fe  gli  Storici  d’  Italia  di  fublime  inge- 
gno dotati , e d’ immenfa  erudizione  proveduti , ap- 
plicati con  fomma  fedeltà  ed  efattezza  , a difot- 
terrare  i grandi , e gli  Arepitofi  avvenimenti  dei  La- 
tini, fienfi  contentati  di  palpare  fidamente  la  fuper- 
ficie  delle  cofe  de’  Greci  $ le  quali  fi  fono  divertiti 
a narrare  in-qwHMo-i  Pcrfunaggi  di  quella  Nazione 
intervenivano  negli  affari , che  hanno  imprefo  a fcri- 
vere  . Non  è , dilli  , da  maravigliarli  ; avvegnaché 
alcuni  hanno  giudicata  cofa  inutile  il  confumare 
lungo  tempo  nella  penofa  fatica  d’  efirarre  dalle  te- 
nebre le  notizie  atte  a fchiarire  i fatti  , che  poco 
interefTano  il  pubblico , come  fembrava  forfè  loro , 
che  fieno  quei  de’  Greci  d’ Italia  : ed  altri  hanno  cre- 
duto , che  una  tale  occupazione  non  avrebbe  rifveglia- 
ti  gli  affetti  di  gradimento  • confapevoli  dell’  acco- 
glienza poco  lieta  , che  fece  SiAo  IV.  d’un  opera  pre- 
fenratagli  dal  famofo  GreciAa  Teodoro  Gaza  , fcritt’  a 
penna  con  elegantiflìmi  caratteri  Greco  - Latini , e con 
indefclfo  Audio  nel  corfo  d’  alcuni  anni  compo- 
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fia  1 . Ciocche  dee  forprenderci  fi  è , che  nefliino  de’ 
Greci , nè  dei  Monaci , nè  degli  Albanelì  s’  è prefa  la 
pena  d’ imprimere  nelle  membrane  per  comunica- 
re ai  fecoli  d’  avvenire  , i varj  avvenimenti  della 
politìa  ecclefiafiica  , i cambiamenti  del  rito,  l’ in- 
nalzamento e la  dcpreffione  delle  loro  Chiefe  , e le 
controverfie  fovente  nate  tra  i Greci  ed  i Latini . 
Che  fe  per  avventura  qualche  contezza  fu  da’  Mo-‘ 
naci  regifirata  nei  Codici,  sì  nobile  pregio  dell’ an- 
tichità ci  è fiato  involato  o. dagli  oltragi  del  tem- 
po , o dagl’  incendj  degli  Archivj  , o dal  furore 
de’ Barbari,  o da  altre  funefie  vicende  del  Mondo. 

Privo  per  tanto  de'  neceflarj  foccorfi  , e di  quei 
tenuilfimi  fpecchi  , i quali  rapprefentano  al  vivo 
ciò  , che  feco  trafTe  il  corfo  vi  vacilli  mo  degli  anni, 
e donde  vergiamo  comunicarli  la  luce  ai  volumi- 
nofi  libri , che  tutto  giorno  fi  producono  colle  fiam- 
pe  , fono  io  fiato  obbligato  a rivolgere  molti  Au- 
tori , e poco  frutto  raccorre  pe  ’l  mio  difegno  in- 
torno allo  fiato  antico  de’  Greci  , e dei  Monaci 
d’ Italia  . Con  tutto  ciò  , non  fono  sì  pochi  i mo- 
numenti , che  , fparfi  in  varj  volumi  , o nafeofi 
traile  tenebre  delle  Librerie  c degli  Archivj  , fono 
fiati  da  me  diligentemente  ammafiati,  che  non  mi 

£1}  Theodoru:  Gaza  cum  divina: 
propemodum  ehicubrationes  in  Ari- 
noteli: ammalia  , quam  hi(toriam_» 
latine  legendam  reprzfentarat  , Xi- 
fto  IV.  P.  M.  nuncupaffet  ; fperans 
fcilicet  Principi:  eju:  beneficenti*-» 
qqsefitum  per  tot  labore:  vitz  fub- 
fidium  non  deparcum  fe  confecutu- 
rum:  neque  tamen  plures , quatn  au- 
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abbiano  lomminidrata  badante  materia'  à comporre 
i primi  due  Volumi  . In  riguardo  allo  Staro  pre- 
fente , che  forma  il  terzo , ho  fatt’  ufo  e delle  no- 
tizie fomminidratemi  cortefementc  da  pcrfone  ben 
informate  , alle  quali  mi  dichiaro  molto  tenuto  j 
e de*  lumi  tratti  dagli  Atti  delle  due  Congregazio- 
ni del  Sant’  Oifizio , e della  Propaganda  Fide  , dai 
cui  Archivj  ho  fpiate  le  direzioni  date  a noltri 
giorni  intorno  al  rito , e alle  Chiefe  greche  d’ Ita- 
lia . Indi  ancora  ho  trafcritte , d’  ordine  della  S.  M.  di 
Benedetto  XIV  , ed  bo  difpode  in  molti  volumi , le 
derilioni  più  intereflanri  delle  controverfie  dottrina- 
li propode  loro  in  divcrfi  tempi  dai  Vefcovi,  e di' 
Parrochi , e particolarmente  da’  Miflìonarj  Apodoli- 
ci  , delle  quali  alcune  fono  {late  fparfe  nella  nuo- 
va edizione  delia  Teologia  Morale  dell’  Antoine  , 
pubblicata  in  qiwda -Città  dal  Salomoni  l’anno  17/1  , 
e indrizzata  ad  .agevolare  a quelli  1’  adempimento 
de’  proprj  doveri . Nelle  nuove  giunte  -e  note  , che 
vi  fono  date  fatte , ho  avuta  anch'  io  1’  occafionc 
d’  cfcrcitare  la  penna  col  deboi  , e curto  lume  del 
mio  ingegno. 

Nel  filo , e nel  piano  del  mio  ragionamento  , 
lo  dile  non  farà  arrifìciofo  o vago  , ma  fchietro 
e femplice  . Non  affetterò  nè  l’ armonia  del  difeor- 
fo  , nè  le  cadenze  numerofe  , nè  i periodi  uguali 
e compodi , nè  le  figure  ed  i fiori , nè  gli  altri  or- 
namenti delle  parole  . Non  ho  impiegata  1’  atten- 
zione ad  una  brillante  eloquenza  , o alle  maniere 
giocofe  , 0 alla  ftruttura  della  compofizione  ; ma 
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ho  riporto  il  maggiore  rtudio  alle  colè , di  cui  ra- 
giono . Mi  fono  guardato  di  non  fare  naufragio  nel- 
la confusione  : ed  ho  proccurato  d’ elprimere  i pen- 
fieri  della  mente  , fe  non  con  nobiltà  e decoro,' 
almeno  con  precisione  e chiarezza  . ElTendo  mio  in- 
tendimento , che  quelle  fatiche , fe  debbano  appor- 
tare qualche  utilità  , fieno  per  recarla  a quei  Gre- 
ci , ed  Albanefi  , che  vorranno  lortenere  il  trava- 


glio di  leggerle;  fono  Sicuro,  che  qualunque  difèt  ' 
to  ed  imperfezione  vi  feopriranno  non  meno  eSli 
che  gli  altri  eruditi,  ed  illuminati  Lettori,  troverà 


ircflo  di  loro  piuttosto  feufa  e compatimento  , che 
•iafimo  e difprezzo . 
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IMPRIMATUR , 

Si  vidcbitur  Reverendiflimo  Patri  Magiaro  Sacri  Palatii  Apo- 
- «olici . 

F.  M.  de  Rubeis  Patr.  Conjìant.  Vkefg. 


APPROVAZIONE. 

DI  ordine  del  Rmo  P.  Maeflro  del  Sacro  Palazzo  Apo- 
ftolico  ho  letta  1’  Opera  intitolata  del  Rito  Greco 
in  Italia  Ù“c.  dell’  cruditiflìmo  Signor  Abbate  Pietro 
Pompilio  Rodotà  Profeflòre  di  lingua  Greca  nella  Biblio- 
teca Vaticana  : ed  ho  ritrovato  nulla  effervi  contro  la 
purità  di  noftra  Santa  Fede  , o contro  i Principi  Criftiani . 
Anzi  credendola  piena  di  buona  erudizione  , ,«  veridica  Ifto- 
ria  nel  primo  e fecondo  libro  , i quali  con  fommo  piacere 
ho  fcorfi  , giudico  eflfer  cofa  che  dia  molto  luftro  ad  una 
parte  d'  Iftoria  non  ancora  da  Scrittore  alcuno  toccata  , e 
perciò  molto  utile , fe  farà  data  alle  ftampe  , In  fede  &c. 
Dall’  Olpizio  Apoftolico  io.  Gennaro  175 6. 

Filippo  Bruni  delle  Scuole  Pie , Rettore 
deir  Ofpixjo  Apojlolico . 


IMPRIMATUR , 

Fr.  Jofeph  Auguftinus  Orli  Ordinis  Prsedicatorum  Sacri  Pa- 
lata Apoltohci  Magifter . 
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ARGO  MENTO. 

* Origine  del  rito  greco  nelle  Pro- 
vincie j che  compongono  i due  Rea- 
mi di  Napoli , e di  Sicilia  per  mez- 
?n  degli  Orientali  nel  fecolo  ottavo  ; 
e la  fua  decadenza  proccurata  con 
maravigliofa  deprezza  dai  Principi 
Normanni  nell’  undecimo  ; fono  i due  poli  tra  fe  oppo- 
ni , attorno  ai  quali  P argomento  di  quello  primo  libro 
dovrà  interamente  aggirarli . Per  mettere  nel  fuo  chiaro 
lume  la  prima  parte  , ho  riputato  pregio  dell’  Opera  , e 
cofa  molt’  opportuna  al  mio  principale  difegno  , dare 
di  volo  una  generale  idea  della  vana  fortuna  , che  fof- 
frirono  quegli  Stati  ; non  tanto  fott’  il  giogo  e tirannia 
delle  barbare  Nazioni  , quanto  fott’  il  governo  e ’l  re- 
golamento de’  Greci  . I funefti  cambiamenti  del  domi- 
nio temporale  m’  aprono  la  llrada  ad  efporre  la  varia- 
zione. , che  le  Chiefe  fperimenrarono  in  riguardo  e del- 
la poliu'a  , e del  rito  ; quando  violentemente  fottratre 
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dal  Metropolitano  Romano , furono  obbligate  ad  ubbi- 
dire al  Trono  di  Coftantinopoli , e dal  latino  paffarono 
al  greco  . Vedremo  per  tanto  le  Chiefe  di  quelle  Provin- 
cie ne’ primi  fette  Secoli  governate  dal  Sommo  Pontefice 
loro  Metropolitano  j ed  efamineremo  , fe  in  quello 
corfo  di  tempo  abbiano  celebrate  le  liturgie  , e i divini 
Uffizj  nella  lingua  Latina , o pure  nel  Greco  idioma  . 
Palfimdo  al  fecolo  ottavo,  ci  fi  aprirà  la  feena  ferale  dei 
tragici  avvenimenti  prodotti  dal  cieco  furore  di  Lione 
Ifa urico  , il  quale  portando  con  pompa  la  fuperba  erefia 
deglTconoclafti  per  tutto  l’Oriente,  non  ebbe  roflore 
di  conculcare  le  leggi  d’umanità,  affine  d’ introdurla 
anche  in  Italia,  la  quale  ebbe  il  merito  di  vigorofàmen- 
te  rcfillere  a’  fuoi  decreti , ancorché  gli  folTe  in  parte 
foggetta  . Fece  a tal  effetto  piombare  tutt’ilpefo  della 
fua  collera  fopra  la  Chiefa  Romana  ftara  fempre  mai 
inefpugnabile  Rocca  della  Cattolica  Fede  • togliendole 
per  trasporto  di  fdegno  , e attribuendo  al  fiffo  i patri- 
moni, eh’ effa  godeva  negli  Stati  di  fua  dipendenza,  ed 
imperverfando  fin  contro  alla  vita  di  Gregorio  IL  con 
rea  empietà,deteftata  in  tutt’  i fecoli  dalle  più  feroci  Na- 
zioni del  Mondo . Gl*  Italiani  giufiamente  commolfi 
dalle  facrileghe  trame  del  forfennato  tiranno  , s’ acccfe- 
ro  di  generofo  furore  : e giudicando  indegno  di  gover- 
nare i Popoli,  chi  non  piegava  la  fronte  a Iddio,  e non 
fi  umiliava  alla  fua  Chiefa,  fi  fottraffero  dall’  ubbidien- 
za di  lui . Nacquero  allora  rabiofe  fedizioni , e feguiro- 
no  orribili  ffragi  fra  gl*  Imperiali , e gli  aderenti  al  Som- 
mo Pontefice  , le  quali  diedero  una  terribile  feoffa  al  do- 
minio de’  Greci , rimafo  riffretto  dalla  primiera  am- 


Digitized  by  Google 


IN  IT  ALI  A LIB.  I.  ARGOMENTO  . y 

piczza  , c valla  ellenfione  , fra  gli  angufti  limiti  della 
Puglia,  della  Calabria  , e Sicilia  . Aumentò  le  alte 
fiamme  dell’ implacabile  difcordia  Anallafio  Patriarca  di 
Coftantinopoli  uomo  d’ indole  inquieta  , e di  fpirito  fe- 
diziofo  , il  quale  feguendo  la  traccia  dei  lagrimcvoli 
trafporti  del  malvagio  Monarca  , proccurò  con  fommo 
ftudio  d’ ofcurare  il  nome  della  Romana  Sede  , di  fce- 
mare  le  prerogative  , d’ abbattere  la  giurifdizione  , e di 
fpogliarla  de’  proprj  diritti.  Le  fottrafle  un  numero  con- 
fiderabile  di  Chiefc  nell’ Illirico,  nella  Puglia,  nella 
Calabria,  e Sicilia,  e le  obbligò  a ricevere  le  leggi  dal 
fuo  Trono  . Colla  morte  di  Lione  Ifaurico  feguìta  l’ an- 
no 74.1  , non  ebbero  fine  nè  le  atroci  calamità  , nè  gli 
enormi  infiliti , nè  i gravilfimi  danni  recati  alla  Sede 
Apollolica  nel  fecolo  vili.  Altri  fconvolgimenti  , e di- 
fendimi! videro  o<*1ìx.^x.  Lione  il  Sapiente  con  una 
legge  divulgata  l’anno  887.  rendè  {labilmente  dipen- 
denti dall'  autorità  Patriarcale  di  Collantinopoli  , le 
Chiefe  ne*  precedenti  tempi  rapite  al  Papa  : fra  le  quali 
ci  lì  prefentano  quelle  delle  mentovate  Provincie  . Indi 
Niceforo  Foca  1’  anno  968.  mife  in  opera  le  maggiori 
violenze  per  efpugnare  la  coilanza  dei  feguaci  del  rito 
latino  , i quali  avevano  ricufato  fino  a quello  tempo  di 
conformarli  agl’  illituti  orientali.  Dal  regolamento  dei 
greci  Patriarchi  llranamente  deformate  alcune  ragguar- 
devoli Sedi  Vefcovili  d’  ammendue  i Regni , erano  ri- 
mirate con  occhio  compalfionevole  da’  Papi , i quali 
per  non  inafprire  1’  animo  de’  Greci  capaci  di  maggiori 
eccelli , e pronti  ad  eccitare  nuove  controverfie  di  Reli- 
gione , o di  rifvegliare  le  già  fepolte  nell’  obblivione  , 
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fi  tenevano  in  lilenzio  ; contenti  di  richiedere  con  tutta 
la  forza  della  loro  eloquenza  ( benché  fenz’  alcun  pro- 
fitto ) dalla  pietà  de’  fulTeguenri  Sovrani , la  ridituzio- 
ne  de’  Patrimoni , e delie  Chiefe  loro  tirannicamente 
rapite.  Abbattuta  giacque  edopprefla  l’autorità  de’Som- 
mi  Pontefici  per  trecento  e più  anni , ne’  quali  il  rito 
greco  fece  veloci  progredì  in  alcune  Chiefe  Cattedrali  , 
ed  inferiori  dei  due  Regni  . S’ infirmò  nelle  due  Metro- 
poli della  Cirrà  di  Napoli , c di  Palermo . Paisà  a Poli- 
cadro,  a Brindili,  a Taranto , a Bari,  Trani,  Otran- 
to, Gallipoli,  Nardo,  ed  A ledano  . Si  Refe  a Reg- 
gio, a Squillacc , Tropea,  Oppido  , Nicadro  , Ge- 
race , Bova , e Cadano . Giunfe  in  Rodano  , in  Co- 
fenza,  ed  in  S.  Severina  . Penetrò  a Medina , Siracufa, 
Tauromina , e a molt’  altre , le  quali  nel  fecolo  xi. 
camminavano  dietro  le  orme  de’  Cr*»ri  rvrionrali. 

Ma  giunto  il  tempo  , in  cui  la  divina  Giullizia  ri- 
folvette  di  vendicare  i torri  , che  la  S.  Sede  aveva  fof- 
ferti  dall’orgoglio  de’  Greci , fpinfe  dagli  dranieri  Paeli 
i Normanni , de’ quali  li  valfe  come  d’edicace  mezzo 
per  purgare  l’Italia  dai  difordini  , de 'quali  era  data  da 
coloro  orridamente  contaminata . Di  ofpiti  e peregrini , 
divenuti  quedi  in  breve  tempo  Signori,  e Dominanti, 
disfecero  i Greci  in  molte  fanguinofe  battaglie  , e gli 
obbligarono  a cedere  le  poche  Provincie,  ch’erano  loro 
rimale  in  quede  Regioni.Siccome  alla  doria  dell’origine 
dei  rito  greca  , è data  cola  necelTaria  il  premettere  una 
breve  contezza  delia  precedente  fortuna  de’ Greci  : cosi 
alla  declinazione  del  medefimo  promolfa  da’Normanni  , 
mi  è ferabrato  del  pari  opportuno  il  far  precorrere  una 
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generale  notizia  della  loro  indole  , e degli  artifizj  ufati 
per  ridurre  al  loro  potere  le  dette  Provincie  a danno 
de’  feroci  nemici . A mifura  degli  acquilli  , che  i prodi 
guerrieri  facevano  delle  Città  , rillituivano  a’ Papi  la 
giurifdizione  fopra  le  Chiefe , ed  aprivano  la  firada, 
fenza  ufare  violenza  , al  rito  latino  , il  quale  videi!  nel 
fecolo  undecimo  rifiorire  nella  maggior  parte  di  quelle  , 
che  avevano  accolto  il  greco  fin  dall’  ottavo  . Non  vi 
bifognava  meno  , che  la  fapienza  del  loro  governo  , e 
la  giullizia  de’  loro  decreti , nella  cui  lode  fi  fono  fian- 
cate le  più  illuftri  penne  degli  Scrittori , per  rendere 
al  primiero  luftro  l’onore  delle  Sedi  Vefcovili , e per  ri- 
condurvi la  ferenità  , e la  pace  . Per  quello  pregio  in 
particolare  fono  eglino  andati  meritamente  glorio!!  fo- 
pra le  altre  Nazioni , che  nella  Signoria  delle  Provincie 
Napoletane  erano  loro  precedute  . Ma  poiché  il  rito  la- 
tino non  era  grato  a tutte  le  Chiefe  , i Sommi  Pontefici, 
cui  fempre  fono  fiate  a cuore  le  ceremonie  orientali , 
permifero  loro  di  poter  liberamente  continuare  nell’efer- 
cizio  del  greco  . Qui  mi  fi  prefenterà  l’occallone  d’inda- 
gare il  tempo  , leoccafioni,  e i motivi,  che  fpinfcro 
finalmente  quelle  a rinunziare  al  grecifmo  , ed  a riafiu- 
mere  il  nativo  rito  latino  . Nella  ferie  delle  co fe , che 
fono  per  narrare  , mi  ftudierò  di  Ilare  attaccato  alla  retta 
fuccelfione  de’tempi , e d’ofiervarc  colla  maggiore  dili- 
genza , la  coerenza  delle  materie  fino  al  fecolo  xvi,  in 
cui  darò  fine  alla  prima  epoca  della  fioria  del  rito  greco 
in  Italia , 
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CAPO  I. 

Le  Provincie , che  ora  compongono  il  Reame  delle  due  Sicilie , 
fperimentano  varj  cambiamenti  di  governo  fotto  il  dominio 
delle  Nazioni  ftraniere  . Si  propone  particolarmente 
la  varia  fortuna  de’  Greci  fino  al  lecolo  X. 


Sommario. 


* T Goti  fi  fanno  fentìre  in 
I Italia  nel  Jecolo  v.  Moti- 
vi del  loro  odio  contro  agl' 
Imperadori  greci  . Sotto  la 
condotta  d’  Alarico  opprimo- 
no Roma  l'anno  408.  409. 
e 410. 

a P affano  alle  Provincie  Napo- 
letane, e le  devaflano  . Af- 
fediano  la  Città  di  Nola  . Si 
difpongono  alla  conquida  del- 
la Sicilia, e dell'  Africa.Ono- 
rio  riacqui/la  Roma  . Ala- 
rico muore  in  Cnjenza  . 

3 Ataulfo  in  luogo  di  Alarico 

prende  il  comando  de'  Goti  . 
Commette  ojìilità  in  Italia  . 
Cono  binde  la  pace  conOnorio. 

4 L'Italia  J'oggiace  ad  altre  ca- 

lamità portate  da  Attila  Ri 
degli  Vnni  l'  anno  451.  Ro- 
ma , e le  Provincie  Napo- 
letane ne  Sono  ejenti  . 

5 E"  Sacrificata  al  furore  de'  Van- 

dali Jotto  Genferico,  il  quale , 
faccheggiata  Roma  l'  anno 
455  , fi  getta  alle  Provincie 
Napoletane  . 

6 E'  inondata  dagli  Alani  circa 

l'anno  463. 

7 L’  Imperio  Romano  indebolito 

nell'Occidente  Jotto  i prece- 
denti tiranni,  cambia  Jem- 


biante  fotto  Odoacre  Rè  de- 
gli Ertili  l'anno  476. 

8 Odoacre  flabilifce  la  Reggia 

in  Pavia , ed  è Salutato  Ri 
d'Italia . 

9 Si  dà  una  breve  contezza  di 

quefto  Rè  Jèonfitto  da  Teodo- 
rico l’anno  492.  0 493. 

10  Teodorico  col  titolo  di  Rè  reg- 

ge i Popoli  d' Italia . Sue  di- 
Jpofizioni  circa  il  governo 
delle  Provincie  Napoletane . 

1 1 Nel  principio  del  Juo  Imperio 

Jìiuojlr*  J'ommo  rifpetto  verfo 
la  Religione  Cattolica  . Di- 
poi converte  la  Jua  modera- 
zione in  crudeltà  . Muore 
l'anno  526. 

12  Amalafunta  fuccede  nel  Re- 

gno di'  Italia  . E’  barbara- 
mente firozzata  . 

13  Giufiiniano  per  vendicar  la 

morte  di  Amalafunta  , e per 
altri  motivi  , Jpedifce  alla 
conquifia  d’Italia  Belifario , 
il  quale  la  riduce  in  potere 
del  greco  Itnperadore  dall' 
anno  535.  al  542.  Si  enu- 
merano le  Provincie  Napo- 
letane , per  cui  volò  colle 
fue  armi  il  greco  Generate  , 

14  Totila  creato  Rè  de'  Goti  riac- 

qui/la le  perdute  Provincie  . 

15  Be- 
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Xj  Beli  far  io  è di  nuovo  /fedito 
da  Giujliniano  in  Italia  l’an- 
no 544.  Guerre  tra  i Greci , 
e i Goti  nelle  Provincie  Na- 
poletane . Vittorie  da  quejìi 
riportate  . 

1 6 Narjete  fufiituito  in  luogo  di 
Belifario  richiamato  a Co- 
Jìantinopoli , ritoglie  a'  Goti 
la  Sicilia  , ed  altre  Città  . 
j i l Goti  J confitti  e [cono  dalle 
Terre  dell’  Imperio  . Fine 
della  loro  Monarchia  l' an- 
no S S 3 * 

18  / Longobardi  fono  invitati 

all' acqui  fio  d’Italia  da  Nar- 
fete  irritato  contro  alla  Cor- 
te di  Coflantinopoli  . 

19  Progrejft  de’  Longobardi  negli 

Stati  Napoletani.  Da  alcuni 
ne  allontanano  i Greci  l’an- 
no 589.  VI  flabtttjlono  ìt 
Ducato  di  Benevento  . 

20  Quali  Città  recarono  ivi  /ot- 

to l'ubbidienza  de'  Greci . 

21  Faflo  de'  Greci  nel  dare  alle 

Provincie  loro  rimafe,  la  de- 
nominazione delle  perdute  . 32 

22  II  nome  di  Calabria  non  fìt 

dato  da'  Greci  nel  fecolo 
decimo  al  Paefe  de'  Bru - 
zj , e alla  Magna  Grecia  , 
come  alcuni  Scrittori  fi  fono  3 3 
immaginati . 

2 3 Regolamento  , che  tenevano  i 
Greci  nel  governo  delle  Pro- 
vincie . De’  varj  nomi  de’ 
loro  Miniflri  . 

24  Rinunziano  al  dominio  <T  al- 
cune Provincie  in  Italia , 
per  la  diviftone  fatta  tra  Ni- 
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ceforo  , e Carlo  Magno  . Il 
Sommo  Pontefice  Lione  III. 
rinnova  a quejìi  l' Imperiai 
dignità  nell'Occidente.,  ejìin - 
ta  fettant'  anni  prima  fotta 
Lione  Ifaurico  . 

2 5 / Greci  fono  fovente  inquie- 
tati da'  Saracini  nelle  Città , 
e Fortezze  loro  rimafe  nella 
Sicilia,  nella  Calabria, e nel- 
la Puglia.  Cagioni  dell'odio 
de'  Saracini  contro  a'  Greci  . 

26  1 Saracini  affliggono  i Greci 

nella  Sicilia  dall'  anno  828. 
al  965. 

27  Scorrono  colle  armi  le  Pro- 

vincie Napoletane  l’  anno 
842.  e feguenti  . 

28  lnfejìano  la  Riviera  Romana 

l'anno  880.  Sconfitti  da’ Gre- 
ci nella  Calabria  circa  l’ an- 
no 884. 

29  I Greci  fi  rendono  Padroni  di 

Benevento  Panno  891 . 

30  Tentano  l’imprefa  di  Salerno. 

31  Perdono  Benevento  l’  anno 
894. 

I Saracini  fono  finalmente  di - 
/ cacciati  dal  Garigliano  , e 
dalle  Calabrie  P anno  916) 
per  opera  principalmente 
de'  Greci . 

Per  un  trattato  di  conven- 
zione con  Ottone  il  Gran- 
de , proccura  Foca  Impera- 
dore  ÌP  Oriente , d' afficurare 
al  greco  Imperio  la  Puglia , 
e la  Calabria  . Legazione 
alla  Corte  di  Coflantinopoli 
l'anno  968.  di  Luitprando  , 
il  quale  richiede  in  ifpofa  ad 
Otte - 
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Ottone  il  giovine  , Teofania 
figliuola  di  Romano  Argirò  . 

34  Frode  de'  Greci  nell’  adempi- 

mento del  detto  trattato  . 

35  Sdegno  di  Ottone  contro  de’ 

medefimi . Morte  di  Niceforo 
Foca  . Il  fuo  Succeffore  Gio- 
vanni Tzimifce  brama  la  pa- 
té con  Ottone , al  cui  figli- 
uolo è finalmente  fpofata  Te- 
ofania . 


3 6 Ottone  il  giovine  toglie  •* 
Greci  molte  Città  , le  quali 
fono  ricuperate  da  Bafilio 
Imperadore  dopo  la  morte  di 
lui,fegu)ta  l'anno  983.  Fra 
le  altre , Benevento  paffa  io 
potere  de'  Greci  . 

37  1 Greci  , nel  declinare  del  fé- 
colo  decimo , fi  rifiabilijcono 
con  maggiore  pojfanza  nella 
Puglia  , e nella  Calabria  . 


* "VT  ON  fentì  P Italia  nel  Regno  di  Coftantino  , e degli  al- 
tri  Tuoi  fucceflòri  fino  ad  Onorio  quei  danni , e quel- 
le calamità  , che  portate  da’  Goti  aveano  già  cominciato  ad 
atfligere  le  altre  Provincie  dell’  Imperio  . Si  fecero  lentire  i Bar- 
bari nelle  noftre  Regioni  nel  fecolo  quinto  , in  cui  Arcadio  , 
ed  Onorio  figliuoli  del  gran  Teodolìo  morto  l’anno  395.  reg- 
gevano , 1 uno  1’  Oriente  , e 1’  altro  1’  Occidente  . Ouorio  fta- 
bilì  coll’ alfiltenza  di  Stilicone,  il  fuo  Trono  in  Milano  , donde 
l’anno  402.  lo  trasferì  alla  Città  di  Ravenna;  fidandovi  la  Sede 
dell’Imperio  , ad  oggetto  d’ opporli  con  maggiore  facilità  aj 
quelle  forprefe  , che  per  quella  parte  potevano  tentarli  dalle 
ftranicrc  Nazioni  . Ma  avendo  egli  fottratti  a’ Goti  fuoi  anfi- 
liarj  ( gente  barbara,  che  lotto  nome  or  di  Ceti,  e ora  di  Goti 
abitava  oltre  il  Ponto  Eufino  , la  Palude  Meotide  , e il  Danu- 
bio) quegli  flipendj , che  Teodolìo  fuo  Padre  aveva  loro  larga- 
mente adegnati , a fin  di  tenere  in  qualche  maniera  dolcemente 
foggetto  al  fuo  Imperio,  un  Popolo  lenza  umanità  e lènza  fede, 
incapace  di  freno  e difciplina  , ed  atto  a mettere  in  Scompi- 
glio colla  lua  feroce  incoftanza  l’Oriente , e a far  tremare  1 Oc- 
cidente , fi  tirò  dietro  P incauto  Principe  l'enz’  avvedetene , una 
funelta  deflazione , ed  una  fatale  rovina  di  quafi  tutto  lo  Stato  . 
Quindi  ne  venne,  che  mal  fofFrendo  elfi  la  poca  liima,  ed  il 
difprezzo  , che  fembrava  farne  Onorio  , crearono  due  Rè  ufeiti 
ammendue  dalle  forefte  della  Scizia,  tra  loro  differenti  di  Re- 
ligione ; Alarico  P uno  , imbevuto  degli  errori  dclf  Arianefi- 
mo  , il  quale  rimaner  dovedè  al  governo  , e alla  difcla  della 
Pannonia  ; mentre  Radagalìo  l’ altro , con  quella  ferocità,  che  il 
Paganefimo  fuole  idillare  nell’  animo  de’fuoi  feguaci , caladè.» 
in  Italia  , la  riempine  di  terrore  , e di  llragi  , e metteife 
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il  tutto  a fuoco  c a fanguc  . Non  tardò  Radagafio  a metterli 
in  cammino  a quella  grande  impreia,  allatelia  di  una  podcrolà 
armata  comporta  di  quattrocento  mila  uomini  tra  Sciti,  Ger- 
mani, e Celti  di  là  dal  Reno , animati  dalla  lperanza  della preda  . 
Nelle  vicinanze  di  Teiralonica , lconfitto  1’  cicrcito  di  Ruffino  Ca- 
pitan Generale  di  Ajcadio  , il  quale  contraflavagli  il  parto , lu- 
perati i monti , e attraverfata  la  Gallia  Cisalpina  penetrò  la  Tos- 
cana , e pol'e  1’  allòdio  a Firenze.  Ma  Stilicone  morto  da  Pavia 
colle  lòldatefchc  Romane , e colle  Truppe  auliliari  de’ Barbari, 
e li  giunto  inal'pettatamente , attaccò  il  corpo  de’  Nemici  arta- 
litori,  Io  mife  in  diiòrdine  , lo  ruppe,  e lo  disfece.  Due  altri 
corpi , che  fopravanzarono  alla  ftrage , dilperfi  qui  eli  lugli  aridi 
feoieeli  monti  diFieloIe,  perirono  di  fame,  dilcte,  edifìenti» 
Radagafio  tentò  di  lalvar  colla  fuga  la  vita;  ma  caduto  in  po- 
ter de’  Romani , dopo  ert'ere  flato  qualche  tempo  in  catene  fini 
i Tuoi  giorni  con  una  ignominiolà  morte  * . Avutali  da  Ala- 
rico (il  quale  per  la  fua  bizzarria  fi  era  acquirtato  predo  de’  luoi 
il  nome  di  Audace  ) l’infaufta  notizia  di  edere  flato  tagliato  a pez- 
zi l’clercito  di  Radagafio,  ritrovandofi  già  dilpollo  e inclinato 
per  altre  ragioni  ad  invader  l’Italia  , s’incamminò  fubito  a grandi 
giornate  verlo  la  medefima . Marciando  pertanto  alla  volta  delle 
Gallic,  per  dove,  fotto  preterto  di  volérli  là  portare,  avea  ottenuto 
di  buon  accordo,  libero  il  partàggio  da  Onorio  fuo  amico,proccu- 
ròdi  rendergli  Polpetta  la  perlòna  di  Stilicone,  come  di  colui,  che 
non  contento  di  avere  nelle  mani  tutta  1’  autorità  del  governo  , 
penfava  altresì  di  trasferire  l’ Imperio  nella  fua  cafa  , e di  lolle- 
vare al  Trono  di  Occidente  Eucherio  fuo  figliuolo  , con  pericolo 
della  ftefla  perlòna  di  lui , e di  tutta  la  famiglia  Imperiale  . Ono- 
rio , che  altronde  pure  era  flato  avvifato  della  fuperba  condotta 
diStilicone,  quanto  fu  precipitofo  per  gelofia  di  regno  , a to- 
gliergli la  vita  , lenza  mettere  in  chiaro  le  colpe  , fecondo  le  for- 
malità preferitte  dalle  leggi , e le  regole  della  giufìizia  ; altret- 
tanto fu  fpenlicrato  a fare  feelta  di  un  valorofo  Generale , che 
fottentrato  in  fuo  luogo  vegliarti  alla  difefa  della  Monarchia  , fa- 
certe fronte  a’  Barbari  di  già  vicini , e prenderte  le  necertarie  mi- 
fure  per  impedirne  i progreffi  . Non  cosi  però  1’  accorto  Goto  , 
il  quale  vedendo  l’Italia  sfornita  , e vuota  di  truppe  , e quelle 
poche  , che  per  forte  eranvi  rimale  , immerl’e  nell’  ozio  , 
e perdute  dietro  a’  piaceri , approfittando  dell’  occafione , affret- 
tò alla  volta  della  medefima  il  parto  . Avendovi  con  molta  ce- 
lerità penetrato , fi  pofe  a devartarc  la  Liguria , l’ Emilia , la  Fla- 
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minia,  e laToficana,  e ad  improntare  da  per  tutto  fanguinolc 
oru  c u inumana  crudeltà  .Polcia  dirizzando  la  fua  marcia  vedo 
la  Metropoli  dell’Imperio  , la  ftrinfe  in  tal  modo  , e la  riduilc  a 
penuria  tale  di  viveri  l’anno  408  , che  pel  numero  di  quei  , che 
giornalmente  morivano  di  fame , e di  pelle , pareva  cambiata 
in  un  orrido  fcpolcro  . ObligataRoma  a ricevere  gli  articoli  di 
pace  dal  Vincitore  , comprò  la  fua  libertà  con  elòrbitanti  fomme 
di  denaro  . Pure  un  limigliante  trattato  di  pace  non  ratificato  da 
Onorio,  era  difficile  cola,  che  potefle  a lungo  fulfiflere  ; ficchè 
.Alarico  nel  proffimo  feguente  anno  409  non  fi  rimetteffe  nuova- 
mente in  Campagna, c ritornatola  a bloccare  per  tutte  le  parti , 
non  la  conftringelfe  a riaprirgli  le  porte , ed  a ricevere  di  bel 
nuovo  le  lue  leggi . E tale,  a vero  dire  , fu  il  deliino  di  Roma , 
che  anzi  le  convenne  feltrarli  al  giogo  di  Onorio,  e per  coman- 
do di  Alarico  riconolcere  Attalo  , che  n’era  il  Prefetto  , come 
fuo  Imperatore  ; ed  innalzatolo  al  Trono,  frenargli  fefenne  giu- 
ramento ni  fedeltà  e ubbidienza  . Frattanto  defiderava  Alarico  di 
conchiuderc  i proggetti  di  pace  già  intavolati  con  Onorio  ; ma 
irritato  per  non  sò  quale  accidente,  fi  rivolle  a sfogare  la  fua  rab- 
bia per  la  terza  volta  l’ anno  410.  contro  aJI’infelice  Metropoli  ; 
volendo  che  i Vincitori  dell’  univerlo,  dopo  aver  perduto  le  ric- 
chezze nel  primo  attedio  , e nel  fecondo  l’onore  , perdelfero  nel 
terzo  la  vita»  Diede  perciò  H Barbaro  libertà  alla  militare  inlo- 
Ienza,  non  folo  di  faccheggiare  qne’  fuperbi  cdificj , ov’erano  adu- 
nate le  fpoglie  di  un  intero  Mondo  ; ma  d’immergere  ancora  la 
fpada  nemica  nel  petto  de’ Cittadini . Quindi  in  pochi  momenti 
palfati  a fil  di  fpada  i miferi  abitatori,  rimafe  , direi  quali , Roma 
allorbita  nelle  ceneri  di  un  folo  incendio  . Tanto  grande  fu  fi  nu- 
mero de’  morti , che  molti  privi  dell’  onor  del  lépolcro  diven- 
nero palio  delle  bellic,  e lcopo  dell’ ingiurie  de’  tempi  . Volle 
non  per  tanto  Alarico  , che  da’  Soldati  fi  rilparmiafie  il  lingue 
e la  perfetta  di  coloro,  che  fi  follerò  rifugiati  ne’luoghi  l'acri,  e 
Ipecialmeute  nelle  BafiJiche  de’  Santi  Apolidi  Pietro  e Paolo, 
come  in  un  ficuro  inviolabile  afilo  . Accrebbe  le  mil’crie  della 
Città  irr  quello  ftrepitolò  attedio  , la  mancanza  delle  provifioni 
dell’  Africa,  la  quale  avea  ridotto  i Romani  ad  una  tale  eltremi-' 
là  , che , mancate  ancora  le  callagne , di  cui  fi  lèrvivano  iti  vece 
di  grano  . non  ebbero  que’  mefehini  orrore  di  pafeerfi  di  abomi- 
nevoli cibi , e di  ucciderli  gli  uni  cogli  altri , affinchè  le  carni 
de'  morti  fervifiero  al  mantenimento  de’ vivi . Non  perdonando 
le  flette  m airi  ai  loro  teneri  pargoletti,  fenza  ribrezzo  faceano 
ritornare  nel  loro  ventre  quei , che  poc’  anzi  dato  aveano  afia 
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luce  . In  fomma  a’  24  di  Agoflo  dell’anno  410  la  Città  figlierà 
del  Mondo , che  per  lo  fpazio  di  1163  anni , da  che  era  fiata  fon- 
data aveva  gloriol'amente  fatto  fronte  a tanti  nemici , c lòggioga- 
le  tante  Nazioni , cadde  lotto  la  potenza,  e la  tirannia  di  un  Co- 
lo , che  appena  farebbefi  potuto  chiamare  pofiefiore  di  un  pu- 
gno di  terra  . * 

2.  Non  Teppe  Alarico  far  ufo  di  si  fortunato  fucceflo  , nè  di 
quella  fu3  vittoria  fecondo  i dettami  di  una  faggia  e collante  pru- 
denza . Lungi  daH’afficurare  in  Ravenna  la  perfona  di  Onorio , 
prelè  da  Rema  il  cammino  verfo  le  Provincie  Napoletane  ; tra 
le  quali  la  Campagna , la  Puglia , la  Calabria  , la  Lucania,  il  Paefe 
de’  Bruzj , ed  il  Sannio  (offrirono  tutto  il  pelo  della  l'uà  barbarie  . 
Nè  i Cailelli  piantati  Tulle  più  ardue  e feofeefe  rupi , nè  le  Cit- 
tà fituate  Tulle  più  alte  Montagne , o circondate  da  Fiumi  ebbe- 
ro la  forte  di  edere  denti  dalle  univcrfali  feiagure  . Scorrevano 
i Goti  portando  per  ogni  dove  , morte,  desolazione  , e rovina  * 
Riducevano  in  faville  , ed  in  cenere  le  Calè  . Saccheggiavano 
impunemente  le  Provincie , nè  vi  era  chi  valcflè  a porvi  freno , 
c ritegno . Vedeafi  fprezzata  la  canutezza  de’  vecchi , yillipefa 
la  dignità  de’  Prelati,  e derifa  la  nobiltà  delle  più  illufiri  Fami- 
glie , Rompeva  ogni  oftacolo , e metteva  folto  a’  piedi  qualun- 
que convcnictieo  »t  #*•*©*♦  - £-iè  pur  làaj  erano  alcuna  volta  di 
fpargere  1’  umano  làngue  , e di  làcrificare  vittime  innocenti  , 
cd  imbelli  alla  loro  crudeltà  , efponevanle  , quai  vili  giumenti  , 
nelle  pubbliche  Piazze  in  mercato  , ed  in  vendita  . Si  fegnala- 
rono  in  tale  occafìone  alcune  Chiele  , cd  alcuni  Velcovi , perfuafi^ 
di  non  poter  meglio  impiegare  i loro  tefori  , che  nel  rifeattare 
gli  fchiavi,  e in  fottrarre  alle  catene  , e alla  morte  gli  uomini  : 
agl’ improperi , ed  alle  villanie  il  debole  fello  : e in  reflituirc  fi- 
nalmente ai  genitori  i figliuoli , alle  fpole  i mariti , alla  Patria 
i Cittadini . Vive  ancora , e viveri  immortale  ne’  fecoli  avveni- 
re la  memoria,  ed  il  nome  di  S,  Paolino  Vefcovo  di  Nola  , il 
quale  , durante  l’ allòdio  di  quella  Città  , dopo  aver  dato  fondo 
a quanto  aveva , confegnò  fe  medefimo  in  ifchiayitù  , per  refli- 
tuire  agli  altri  la  perduta  primiera  libertà  ; onde  con  alcuni  Tuoi 
Concittadini  trafportato  da’  Goti  ne’  Bruzj  , fopportò  con  am- 
mirabile coftanza,  (come  ofièrva  jl  Pagi  »)  non  meno  il  pefo 
delle  catene , che  gli  flrappazzi , e le  ingiurie  della  fòldaiefca  in- 
foiente . Atto  si  eroico  e fublime  di  Crifiiana  carità  meritò  a 
gran  ragione  di  elferc  altamente  encomiato  dalla  dotta  penna  del 
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grande  Agoftino  1 . Fra  tante , non  faprei  fe  dire  vittorie  , o ro- 
vine s’inoltrarono  i Barbari  all’ultima  punta  d’Italia  al  Faro 
di  Meflina , con  animo  dipanare  nella  Sicilia,  cdilà  tragittare 
nell’  Africa  . Vide  Ruffino  fin  da  Medina  le  fiamme,  di  cui  av- 
vampava la  sfortunata  Città  di  Reggio  . Mentre  a nuove  im- 
prei’e  nella  Sicilia  fi  difpone  Alarico  , l’ lmperadore  Onorio 
fervendo  al  tempo  , e traendo  profitto  dalla  lontananza  di  lui 
riacquifiò  Roma . Fù  sì  grande  il  dolore  , che  di  tal  perdita  la 
notizia  arrecò  al  Barbaro  , il  quale  da  fiera  tempefta  obbligato  a 
retrocedere , fi  era  portato  all’  aftedio  di  Cofenza  ; che  prefo  da 
profonda  malinconia  , terminò  colla  vita  i conceputi  funefìi  di- 
fenili . Nella  corrente  del  Fiume  Balènto  , aflìeme  col  teforo , 
che  feco  avea  da  Roma  portato , fu  da’  fuoi  fcpellito  * . A glo- 
ria di  queffa  Città  non  voglio  paflàre  in  filenzio  , aver  anche  qui 
finito  i luoi  giorni  l’anno  >43  5*  Luigi  d’Angiò  , il  quale  ebbe  ono- 
revole fenoltura  nella  Gliela  Cattedrale , dove  anche  a’  nofìri 
giorni  il  fuo  avello  fi  vede  . 

Per  la  morte  di  Alarico  refpirò  poco  tempo  fotto  Onorio , 
l’Imperio  Occidentale  . Aiaulfo  cognato  di  Alarico  acclamato 
da’Goti  per  loro  Principe , venuto  col  filo  efercito  in  Roma,  tollie 
via  tutto  ciò  , che  dopo  tante  prede , e l'accheggiamenti  eravi  re- 
flato;  lo  flefiò  altresi  facendo  nelle  altre  Ciuà  d’ Italia  . Ma  di 
poi  lpofata  Placidia  Galla  iorella  di  Onorio  , che  ritrovata  in  Ro- 
ma avea  già  fatta  fila  prigioniera , felicemente  avvenne , che  colla 
mediazione  di  lei  fi  coinponelfero  le  cole  tra  Onorio, e Ataulfo; 
c lafciata  liberal’ Italia  , fi  ritirane  nelle  Gallie  per  combattere 
contro  a’  Franchi , e Borgognoni , i quali  lenza  ritegno  quelle 
Provincie  infettavano  . 

4.  Benché  dall’  Italia  sloggiato  avellerò  i Goti , ed  Onorio 
proceuraiTe  di  riflorare  de’paifati  danni  le  Provincie  ; nondimeno 
l’ Imperio  Latino  in  si  fatta  guila  reftò  indebolito  di  forze  , di 
genti  , e di  lullìdj , che  fembrava  poterfi  facilmente  ridurre  al 
nulla  , e del  tutto  ibggiaccre  fotto  l’ opprefiìone  , qualora  i Bar- 
bari fodero  ritornati  ad  invaderlo  . Morto  Onorio  l’anno  424.  fu 
foflitirito  in  fuo  luogo  Valentiniano  111. , fotto  il  cui  governo  non 
fu  meno  deplorabile  la  condizione  della  Romana  Signoria . Attila 
Re  degli  Unni  fede  in  Italia  l'anno  45 1 . con  un  forte , e numero- 
fo  efercito  . Occupata  la  Lombardia  di  là  dal  Pò  , fi  pofe  a com- 
battere la  Città  di  Aquilcja  , che  dopo  tre  anni  di  vigorofe  ren- 
itenze , interamente  diltrude  . Le  Provincie  di  quello , che  ora 
dicefi  Reame  di  Napoli , non  foggiacqucro  al  flagello  di  Attila  . 

Roma 
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Roma  ftefla  ne  retto  libera  per  l’interpofizione  di  S.  Leone  Ma- 
gno , il  quale  morto  da  (pirico  fuperiore  , incontrò  fuori  della 
Città  il  Barbaro  ; ed  affittito  dalla  Divina  Grazia  Ceppe  perorare 
con  tanta  energia,  ed  elficacia , che  mutò  quegli  penfiere,  ed 
abbandonò  l’ imprefa  dell’  artedio  . 

5.  Sembrava  che  l’ Imperio  Occidentale  potette  una  volta  fi- 
nalmente prendere  qualche  refpiro  dalle  pallate  calamità  ; quan- 
do nuovi  torbidi  fidatati  da  una  impenfataluccelfione  al  Trono, 
lo  lacrificarono  al  furore  de’ Vandali.  Maflìmo  Patrizio  ambi- 
ziofo  di  regnare,  fece  violentemente  morire  l’anno  455.  Valenti- 
niano  111. , e volle  a forza  ertere  acclamato  lmperadorc  di  Oc- 
cidente ; obbligando  ad  ertere  fua  Spofa  Eudoffia  moglie  dell’  uc- 
ciCo  Valentiniano . Quella  amaramente  l'ofTrendo  di  ertere  ftretta 
con  nodo  coniugale  ad  un  tiranno  reo  della  morte  di  fuo  mari- 
to , chiamò  dall’  Africa  in  Italia  Genl’erico  Re  de’  Vandali  , ac- 
ciocché vendicarti  i torti  a lei  fatti , ed  occuparti  ancora  l’ Im- 
perio » . Gcnicrico  , il  quale  non  teneva  per  up  imprefa  difficile 
ad  cfeguirfi. , il  venire  a ftabilirfi  in  quelle  contrade  , fi  mife  in 
cammino  alla  tetta  di  trecento  mila  fòldati , e di  una  poderofa 
armata  navale  . Giunto  in  Roma  l’anno  iftertb  455.  tagliò  a pezzi 
Malfimo  ingiufto  ulurpatore  dell’Imperio;  ordinando,  clic  ne 
forte  gittaro  al  Tcrcrc  r -ìnfime  cadavere  . Era  per  dare  alle 
fiamme  la  Città  , e riempierla  di  ftragi , e di  ("angue , le  S.  Leo- 
ne , che  ancora  era  travivi,  non  lo  avelie  impedito,  ed  averte 
fatto  in  maniera  , che  foltanto  contentato  fi  folle  di  un  generale 
facclieggio  * . Ben  meritava  quello  grande  Pontefice , che  Iddio 
fi  movelle  a pietà  di  Roma , e ne  foipenderte  1’  ultimo  eccidio 
per  la  Comma  CoUccitudine , che  fi  prendeva  in  mezzo  a quelle 
orribili  agitazioni  della  Republica,  di  mantenere  in  piedi  la  Fe- 
de , e vivo  l’ onore  del  culto  divino  . Rivolle  addietro  il  parto 
Genferico  per  reflituirfi  in  Africa  . Trafportando  (eco  in  Car- 
tagine colle  ricche  fpoglie  di  Roma  anche  Eudoffia  , gittolli  alla 
Campagna  di  Napoli , dove  non  avendo  efercito  a fronte  che  ri- 
tardane il  fuo  furore , tutta  la  devartò  . Pofe  a lacco  la  Calabria  , 
la  Puglia,  la  Lucania,  e il  Pacfe  de’  Bruzj . Pafsò  a depredare 
la  Sicilia  ad  iftigazione  diMaffimino,  privato  già  della  comunio- 
ne de’  Cattolici  da’  Vefcovi  Siciliani  implacabili  nemici  dell’Aria- 
na erelia  da  lui  favorita  i . Tenne  Palermo  ftretto  d’ attedio  lun- 
go tempo  . Attaccò  con  tutta  la  lua  potenza  la  fede  Nicena  de’ 

Vefco- 

C']  Paulu,  Ciac.  kilt.  Milccll.  lib.  ij.  Coltila,  de  Sicilia  , Jr  Magna  Gjnl,  • In  Si- 
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Vefcovi , de’  quali  non  avendo  potuto  efpugnar  lacoftanza  k 
caccio  in  dillo  e fra  gli  altri,  il  Santo  Veicovo  ManSSS  Pa- 
lermitano « . Rovinò,  e disfece  Capoa,  Nola,  e L?n érno • 
rduonando  per  rutto  i clamori  e i gemiti  de’  miferahii;  ’ 
icmandofiinogni  parte  allo  Igoartlf ftm,E 
orribile  della  morte  . Degna  è di  tralcriverfi  l’ efpreflìone 
che  uia  Vittore  Vitenle  nella  delcrizione  lugubre  di  tante  la* 
grimevoli  ftragj  e rapine  . W,  cosi  tgli , GclfirhuX 
U.al,a'  Dalmatia , Campania,  Calabria  , Apatia , 

^r  /f  y Bruths  * Lucania,  Epiro  vetere  ve) 

Iliade  gejfent , melius  illiìpf,  qui  pajp  miferabifiter  la. 

r:tl^0br,. S ■ D°110  aver  Genferico  rapito  quanto  era 
in  qudle  Città  di  prcziolo , à Cartagine  fece  trionfante  il  ritor- 
P-Ncgh  abiranti  lolamente  di  Napoli  ritrovò  una  incrcdibi- 

rapine  re?M  * pcr  cui  rcftó  Ia  Città  libera  dalle 

rapine,  e dal  furore  del  Tiranno.  , 

din6e  neiRnS-  Vedendo  tanta  confuflone , e difor- 

fióne  é ddlofSi  ?Cn  ar°.n<?  d,.aPProfittarri  della  loro  oppref- 
Ecdtlrminnnm  CdCpora,blC  V in  c.ui  mifcramentc  giacevano, 
nel  tnrhìtln  air  *•  con’P1|I‘  a di  pelcare  la  propria  fortuna 
dffc«nfb  Ie  wm"1*  C,  d vfar  contribuire  di’  eiecuzione  de'  loro 
annfrtV-  V ™ ’ C ,e.  Vittorie  npuriatc  da' Goti  . Dopo  otto 
anni  dai  riferiti  avvenimenti , Biorgio  Rè  degli  Alani  detti  poi 
Alemanni, informato  edere  lènza  difclà  e fguarnite  di  Truppe, 
le  Piazze,  inondò  1’  Italia,  e depredò  I’iftria,  la  Marca  Trc- 
vilana  , e parte  della  Lombardia;  ma  da  Recimedo  Rè  degli  Unni 
lucceslore  di  Atti 1?  , fù  attaccato  , disfatto , e vinto  presfo  il 
Lago  di  Benaco  trà  Verona  , e Brelcia  . 

7*  à quelli  tempi,  i Barbari  colle  loro  feorrerie  ven» 

nero  piu  tofto  ad  indebolire,  che  ad  abbattere  le  forze  dell’Jm- 
perio  Uccicentale  ; avvengachè  contenti  Ibi  di  ciò  , che  rac- 
coglievano in  Italia , ben  predo  carichi  di  bottini  indi  fi  riti- 
rarono  . Per  la  qual  cofa  i Rè  di  (opra  mentovati  Alarico , 
tati  jo  , Attila  , Periferico,  Storpio  , e Recimedo  fidarono  più 
toilo  la  mira  à caricarci  di  ricchezze,  e à làziare  di  l'angue 
ia  loro  barbara  inumanità,  che  à ridurre  in  loro  potere  fia- 
tili mente  , e governare  l’Italia  . Cangiò  afpetto  l’Imperio  , c 
venne  finalmente  à mancare  l’anno  a7 6,  Epoca  fatale  , e Jut- 
tuola,  m clì  penetrò  Odtacre  in  quelle  belle  Provincie  , e in 

cui 
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cui  ebbe  principio  l' intera  rovina  dell  Imperio  Romano  in 
Occidente  . 0>e;ie  dichiarato  dall’  Imperador  Giulio  Nipote  y 
Generale  dell  El'ercito  , pre  o dall’  ambizione  di  regnare  , ri- 
volle le  armi  contro  al  Ino  Signore , Io  aifediò  in  °Roma  , e 
miferamcnte  I'  ucciiè  . Gonfio  della  felice  lorte , che  gli  era 
andata  à icconda  , palfò  à Ravenna  , e fé  acclamare  lmpera- 
dore  dall'  Elercito  , il  picciolo  fuo  figliuolo  chiamato  Augu- 
ro, che  per  difpreggio  fu  ancora  nominato  Momitlo  Auguftolo  , 
Gli  amici  dell  uccilò  Giulio  non  avendo  ballanti  forze  onde 
vendicare  1 oltraggio  fatto  al  loro  Signore , implorarono  il  po- 
tente braccio  di  Odoacre  Rè  degli  Eroli  e Turingj,  il  quale 
reggeva  i Popoli  della  Vallachia  di  là  dal  Danubio  ; accioc- 
ché penetrando  colla  fua  Soldatefca  in  Italia  , togliete  dal  Mon- 
do  l’empio uaditore,  e ne  disfacete  l’Efercito  , in  modo  , che 
nell  uno  lottrar  fi  potette  allaftrage.  Non  vi  volle  molto  ad  eo 
citare  Odoacre  all’  imprefa  , defiderofo  gii  da  gran  tempo  di 
ridurre  in  luo  potere  l’ Italia  . Marciò  tantofto  à quella  parte 
l’anno  476.  con  una  poderofillìma  armata  . Giunto  in  Pavia  diè 
morte  ad  Orefte  , ruppe  il  fuo  Efercito , fpogliò  dell’infe^ne 
Imperiali  Auguftolo  luo  figliuolo  , e per  grazia  Iafciatolo°  in 
Vita  , lo  rilegò  nel  Callello  Lucullano  non  molto  da  Napoli  di- 
moilo » . Così  vdffhe  rmlfficare-In  Augullolo  l’Imperio  Occi- 
dentale , che  cinque  Secoli  avanti  era' flato  «abilito  dall’ lm, 
peradore  Augullo . 


8.  Odoacre  avendo  colle  fue  Vittorie  conquillata  l’ Italia  , 
colloco  la  lua  Regia  in  Pavia  ; giacché  Roma  quafi  diflrutta 
per  l’incendio  di  Alarico,  e per  i facchcggiamenti  di  Ataulfo  , 
e di  Genfenco,  eraridotta  all’ellremo  d'elle  miferie  . Ronfian- 
do Odoacre  di  unire  nella  lua  perlòna  il  titolo  d’  Imperadore 
che  Rimava  avvdito  aa  un  fanciullo , prclè  la  denominazione 
di  Rè  d Italia , e cangiò  il  nome  d’ Imperio  in  quello  di  Restio  . 

. J ?•  Tenne  Odoacre  il  Regno  d’ Italia  fin’  à tanto  che  da‘V«- 
ionco  ne  fu  dilcacciato  . Tornami  in  acconcio,  dare  di  quello 
Re  , prima  d inoltrarmi  nel  cammino  della  Storia  , brevilfima 
contezza  ; traendola  fin  da’  tempi  del  fuo  governo  nella  Tra- 
cia  , per  il  rapporto  , che  ella  ha  coll’ Imperio  de’ Greci . Teo- 
dorico  aliunto  al  paterno  Reame,  dominava  in  Tracia  . Zenone 
lollevato  all  Imperio  d’Oriente  l’ anno 474.  dubitando,  cheTeo- 
dorico  uomo  inquieto  , vago  di  novità  , e portato  dal  fuo  umor 
feroce  alla  guerra  , potelle  un  giorno  turbare  la  tranquillità  dello 
Mato  , lo  invito  in  Coftantinopoli , lo  accolfe  con  incredibili 
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fesni  di  filma  , Io  adottò  per  fuo  figliuolo  , e finalmente  I® 
creò  Conloie  Ordinario , dignità  ì?  più  eminente  in  quei  tempi . 
Traeva  Teodorico  in  Coftantinopoli  la  lua  dimora  ; quando  avendo 
inteio  , che  la  lua  gente  in  Tracia  trattenuta  nell’  ozio  , me- 
nava una  vita  vile , e neghinola , e lèntendofi  pure  egli  fteflò 
di  ripofo  impaziente,  rifolvette  pattare  in  Italia  , per  abbattere 
1 orgoglio  di  Odoacre , che  faceva  lofpirare  quei  Popoli  lotto 
il  pelantilfimo  giogo  di  l’uà  tirannia  . Zenone  , cui  non  poteva 
non  eficr  fofpetta  la  dimora  di  Teodorico  in  Corte  , e guitta- 
mente temea  di  qualche  violenza,  che  col  correr  del  tempo 
potette  portargli , gli  diede  ben  tolto  la  libertà  d’ invadere  le  Pro- 
vincie dellTmpcrio  in  Occidente  , fenzache  egli  ne  concepire 
gclofia  , cd  accompagnò  la  lua  partenza  di  ricchifiìmi  doni  . 
Teodorico  adunque  fatto  ritorno  a’  fuoi  Goti , aduna  un  grotto 
Elercito  , e veriò  l’Italia  l’indirizza  ; lufingandofi  d’avere  favo- 
revoli a’  fuoi  dilegni , gl’italiani.  Appena  giunto  prelentò  con 
gran  valore  la  Battaglia  a Odoacre  ne’  Campi  di  Verona,  mifc 
in  ifcompiglio  1’  Efercito  , e lo  disfece  . Odoacre  fi  ritira  in  Ra- 
venna, e Teodorico  , accampato  il  luo  Efercito  attorno  a quella 
Citta , lo  tiene  tre  anni  in  attedio  . Coftretto  Odoacre  d’arren- 
derfi  , e obligato  a chiedergli  pace  a patti  di  guerra  , gli  aprile 
porte  di  Ravenna  ; ma  contro  tutte  le  leggi  d’  Umanità , e di 
giuttizia  fi»  il  di  fegueme  da  Teodorico  mileramente  trucidato» 
Regnò  Odoacre  in  Italia  Pedici,  o diciattett’  anni , comprefi  i tre 
d’  attedio,  e cosi  dall’anno  47^*  fm°  aI  492,  » 0463.  terminati  • 
10.  Divenne  Teodorico  libero  Signore  d’ Italia  , comprefa  l’I- 
fola  vaftilfima  della  Sicilia  * , colla  denominazione  di  Rè  , ed 
in  Ravenna  fifsò  la  Regia  Sede , ad  efempio  di  Onorio , e Va- 
lentiniano  fuoi  Predeceliori  • Lontano  da  Roma,  fi  pole  ad  or- 
nare quella  Città  , e a riftorarla  de’  pattati  danni . Ancorché  noti 
avette  attunto  il  nome  d’ lmperadore  d’Occidente  , egli  però 
governò  l’Italia  , e le  Provincie  Napoletane  , come  gli  pre- 
decettòri  lmperadori  Romani . Mantenne  le  medefimc  leggi  , 
i medefimi  Magiftrati  , rifletta  polizia  , e la  medefima  dittri- 
buzione  delle  Provincie  . DeleUamur  , cosi  nella  perfona , 
e a nome  di  lui  fcritte  Cattiodoro  * j ure  Romano  vivere  quot 
armit  cupimus  vendicare  : nec  minor  nobit  cura  eli . rerum  mora- 
lium  , quota  potefl  effe  bellornm . Non  contento  di  avere  ordi- 
nato che  le  leggi  Romane  avellerò  tra  Romani  quel  medefimo 
vigore , che  ebbero  lotto  gl’Imperadori  d’Occidente , volle  czian- 
0 dio , 

Ti]  Hot* rtu»  Gollzia,  de  Sicitii»  M.gn»  [l]  C»ffiodor  Ub.J,  «mr.  «piRol»  4|. 
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dio,  che  foffero  communi  a’  Gotiflefiì , che  fra  Romani  vive** 
no  ; pochiflime  efTendo  quelle  leggi  proprie , che  avea  laiuate  a’ 
Goti  * . N011  minore  della  cura  di  ritenere  iu  Italia  le  leggi 
Romane,  fù  l’attenzione  ch’ebbe  in  confervare  la  fleffa forma 
del  governo,  cosi  rapporto  alla  diftribuzione  delle  Provincie , 
come  de’  Magiftrati , e Dignità  . Delle  quattro  Provincie  , che 
componevano  il  Reame  di  Napoli  : cioè  la  Campagna , la  Ca- 
labria colla  Puglia  , la  Lucania  con  i Bruzj , c il  Sannio  ; van- 
tali la  Lucania  d’aver  avuto  per  fuo  Correttore  Cafliodoro  , rag- 
guardevole Periònaggio , l'opra  di  cui  Teodorico  protule  tutte 
le  dignità,  che  dalla  iua  Reale  mano  potevano  difpenlarlì -De’ 
Magiftrati,  cd  Ufficiali  del  Palazzo,  e del  Regno,  moltifi.mi 
ne  ritennero  i Goti,  conformi  a quelli  de’  Romani  , ancorché  al- 
cuni differilTero  nel  folo  nome  . Qualche  mutazione  loltanto  fi 
vide  negli  Ufficiali  minori  ; eftendo  ftata  ulanza  de’  Goti  in 
ogni  benché  picciola  Città  mandare  i Corniti  , e particolari 
Giudici  per  l’ amminiftraziqne  del  Governo  , e della  giuftizia , 
e di  creare  alcuni  altri  Uffiziali  * . Benché  Teodorico  non  foffe 
privo  di  vizj , pure  abbondò  di  tante  virtù  , che  il  luo  nome 
pieno  di  gloria,  e la  fua  potenza  colma  di  Vittorie  fi  fteiefino 
agli  ultimi  confini  delle  Spagne  . Molto  fenderò  di  Teodorico  , 
e de’  Goti , Giordano  o lia  Jornaride  , cosi  corrottamente  detto  , 
e l’Anonimo  Valefiano  ; molto  più  Eunodio,  c Caffiodoro  : è 
maflìmamente  da  vederfi  l’Orazione,  che  Procopio  mette  in 
bocca  agli  Ambalciadori  Goti  fpediti  a Belifario  } . 

1 1 . Per  ciò  che  s’  appartiene  alla  Religione  , quantunque  egli 
foffe  imbevuto  degli  errori  degli  Ariani , nondimeno  la  creden- 
za di  molte  verità  communi  a tutti  coloro , che  profedano  la  Cri- 
ltiana  Religione  , e la  notizia  della  morale  Evangelica  gli  fecero 
rifpettare  la  Fede,  lafciar  in  pace  laChiel’a,  onorare  i Veicovi 
Cattolici , ed  in  molte  altre  occafioni  favorirgli , come  dimoftra 
il  Cardinal  Baronio  4 . Trattò  con  le  più  diftinte  dimoftrazioni 
di  riverenza  S.  Epifanio  Vel'covo  di  Pavia,  a di  cui  petizione 
concedette  per  cinque  anni  a quella  Città  , l’immunità  dai  tri- 
buti . Superò  gli  ufficj  d’  onore  predati  dagli  ftefiì  Cattolici  a 
S.  Cefario  Vefcovo  d’ Arles  J . Difefe  con  giudizio  rettiffimo 
la  caufa  di  S.  Simmaco,  e impiegò  tutta  la  fua  autorità  nell'e- 
ftingucre  lo  Scifma  inforto  contro  di  lui  6 . Quelle  , ed  altre 
teftimonianze  di  venerazione  verfo  la  Religione  Cattolica  prat- 

C tica- 


fi]  Ap.  cumd.  I.7  .variar.cap. j.flk  lib.j.ep.13. 
fij  Crot.  in  Prolegom.  ad  Hirt.Got. 
fjJ  Procop.  de  Beilo  Cotic.  cip. -5. 
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ticate  da  Teodorico  , che  li  podono  leggere  predò  Calfodoro  * 
impresero  nell’  animo  de’  fuoi  Nazionali  tale  ril'petto  verlò  la 
medclima  , che  non  ebbero  mai  1’  ardimento  , nè  di  violare  le 
Balilithe  de’  SS.  Apolidi  ricche  di  preziofi  donativi  e di  te- 
fori  profufi  dalla  pietà  de’  Fedeli , nè  di  offèndere  le  perfonc 
de  Sacri  Minidri  1 . Vero  è,  che  quello  Principe  fui  fine  de’ 
fuoi  giorni  olcurò  tutta  la  gloria  delle  belle  gella  pallate  ; con- 
vertendo la  lua  moderazione  in  crudeltà  . Fece  morire  Boezio  , 
e Simmaco  al  Confidato  adunti , amendue  Uomini  di  nobiliflìma 
flirpe  , e nello  Audio  della  Filofofia  confumatiffimi  ; non  per 
odio  che  egli  aveffè  alla  Cattolica  Religione  s , ma  per  cagioni 
politiche,  e per  motivi  di  Regno;  cioè  , Boezio  per  edere  flato 
calunniol’amenteaccufato  di  tradimento,  e Simmaco  per  timore 
che  ei  volefle  vendicare  Pingiufla  morte  di  Boezio  fuo  gene- 
ro 4 . Sopra  tutto,  relè  infame  predo  de’  Poderi  la  memoria 
di  Teodorico  , l’efecrabile  eccedo  da  lui  commedo  nella  per- 
fona  del  Sommo  Pontefice  S.  Giovanni  I.,  che  barbaramente  là- 
crificò  al  iuo  furore  nell’  ultimo  periodo  de’  luoi  giorni . Aven- 
do l’ Imperador  Giudino  promulgato  in  Oriente  un  Editto  , con 
cui  comandava,  che  foder  tolte  le  Chiele  agli  Ariani , econ- 
fecrate  fecondo  il  Rito  Cattolico  : a’  ricorli  degli  Ariani  Orien- 
tali, fi  fdegnò  fortemente  Tcoduiico  come  quegli , che  per  non 
avere  mai 'moledata  la  Chiela  Cattolica , ma  più  tofio  favorita  , 
credeva,  che  per  ragion  di  compendo  dovede  da’ Cattolici  la- 
fciarfi  la  libertà  della  lor  Religione  agli  Ariani  della  fua  fetta  . 
Per  ottenere  quello  che  dcfiderava  , deliberò  fervirfi  di  un  mez- 
zo affai  efficace  . Codrinfe  Papa  Giovanni  ad  intraprendere  con 
alcuni  Senatori,  c Uomini  Conlolari  una  legazione  a Giudino. 
Tre  furono  i capi  di  queda  ambal'ciata  ; cioè  , che  fodero  re- 
dimite le  Chielè  tolte  agli  Ariani  : che  non  fodero  eglino  co- 
llretti  per  forza  ad  abbracciare  la  Cattolica  Religione  ; e che 
gli  Ariani  convertiti  , fodero  rimandati  alla  lor  lètta  , come 
da  chiariffimi  Autori  raccoglie  l’erudito  P.  Bianchi  nella  fua 
incomparabile  Opera  della  potedà  indiretta  della  Chiefa  s . Cou- 
dcfcefe  il  Papa  alle  prime  due  richiede  per  làlvezza  comune 
de’  Cattolici  d’ Italia  , i quali  erano  loggetti  alla  potenza  di  lui  ; 
po*enJo  lecitamente  lodisfare  al  defiderio  di  quel  Principe  , e 
dimandarne  P elecuzione  all' Imperadore , per  non  ei'porre  ad 
un  evidente  pericolo , c la  Religione  , e la  vita  di  tanti  Suddi- 
ti J 

( t J Ap.  CiTnil.  uriti",  lib.i.  Ep.i  j.  2t  Iib.4.  Anonymuf  Vileflinu,. 

Epif».  ,7.  tsj  Bianchi  della  poterti  indiretta  dell*  Chi*, 
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li;  ma  non  poteva  condefcenderc  alla  richiefta  del  Goto  tiel  ter- 
zo capo , con  domandare  a Giuftino  la  rellituzione  all  antica 
loro  letta , degli  Ariani  divenuti  Cattolici . Quindi  avendo  aper- 
tamente rdiflìto  a tale  oppoiizione  , e palcfato  il  l'uo  orrore  alla 
medefima,  anzi  protcftatolì  di  non  volerla  eieguire  per  quante 
minacce  da  Teodorico  gli  fi  facefiero  , cadde  nella  Aia  indi- 
gnazione . Cofìretto  adunque  il  Sommo  Pontefice  ad  intrapren- 
dere quel  viaggio , dopo  efièr  giunto  in  Coftantinopoli , ed  efier 
ivi  fiato  accolto  da  Giuftino , come  la  perfona  iftelU  di  S.  Pie- 
tro , fu  dal  religiolo  Principe  fodisfatto  nelle  due  prime  richie- 
de della  l'uà  legazione  , lenza  trattarli  punto  di  reflituire  agli 
Ariani  coloro,  che  dall’Ariaucfimo  fi  erano  convertiti  alla  Fe- 
de , e riconciliati  con  la  Chiela . Quindi  ne  venne  , che  ritor- 
nato dalla  Legazione  , fù  dal  barbaro  Regnante  chiul'o  in  un  pe- 
nolo  carcere,  dove  dopo  pochi  giorni  , consumato  da’  trava- 
gli e dai  dilagj,  con  una  morte  illuftrata  da  Dio  con  miracoli 
pafsò  a ricevere  il  guiderdone  di  Aia  coftanza  * , Qui  però  non 
s’  arreftò  il  cieco  fdegno  del  furibondo  Principe  . A p-erlrafione 
di  un  empio  Giudeo  , ordinò  agli  Ariani  che  invadelfero  le  Bar 
Cliché  de’  Cattolici  in  una  determinata  Domenica  delli  30.  A go- 
lfo dell’anno  526.  Ma  Iddio,  che  veglia  fo]  ra  la  l'uaChicfa, 
non  perniile  ~si  ftraie  tragedia  , nè  quefto  trionfo  dell’  / piana 
fetta  contrala  Fede  Nicena  . Sorprelo Teodorico  , come  Ario 
Autore  della  fetta  che  profefiava , da  incurabile  diffemeria  , cel'sò 
di  vivere  nel  medefimo  giorno  de’  30.  Agofto  del  detto  anno  526. 
il  trigefimo  quarto  del  l'uo  Regno  , come  afferma  1’  anonimo 
fcrittore  della  Storia  Ceiarea  da  Coftanzo  Cloro  fino  alla  morte 
di  Teodorico,  aggiunto  dalValefio  ai  Libri  di  Am- miano Mar- 
cellino da  effo  illuftrati  . 

12.  Morto  Teodorico  lènza  Iafciar  di  fe  prole  mafehile  , prefe 
le  redini  del  governo  d’Italia  per  la  giovinezza  d’Atalarico.Ama- 
lafunta  fua  madre , figliuola  del  defonto  Teodorico  . At diarie» 
peroutofi  dietro  ad  ogni  forte  di  vizj , cadde  in  molte  difi'olutez- 
ze  , e fù  privato  di  vita  da’ fuoi  Goti  l’anno  535.  Quella  bar- 
bara azione  diede  non  folo  un  gran  tracollo  agli  affarfde’Goti , 
ed  afFrettonne  la  rovina,  ma  ruppe  ancora  in  gran  parte  le  mi- 
fure , e i difegni  d’  altri  Barbari , che  per  aPora  afpiravano  alla 
conquifta  d’Italia.  Amala  fuma  vedendo  difperata  nel  fuofangue 
la  fucceflioue  della  Monarchia  , e dubitando , che  i Goti  non 
creaffero  un  Rè  contrario  all’ambizione  , che  effa  avea  di  re- 
gnare , ebbe  la  deftrezza  di  far  mettere  lui  Trono,  Teodatc  . Non 
. . . C a avea 

[1]  Bilichi  ibidem  1.8.  pig.tf . 
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avea  quelli  veruna  prerogativa  , che  Io  rendere  meritevole  della 
Porpora,  ma  fù  fcelto  unicamente  da  Amalalunta  per  eflèr  fuo 
cugino , Iufingata  dalla  fperanza  che  ci  fofle  per  fecondare  i fuoi 
dilegni . Ma  datoli  Teodato  ad  una  vita  molto  infingarda , c 
difioluta , concedette  tutta  l’  autorità  del  governo  ai  parenti  di 
coloro  , a’  quali  quella  PrincipefiTa  avea  fatto  colla  morte  pagare 

11  fio  delle  commefl'e  iniquità  . Seguendo  Teodato  il  configlio 
di  colloro  , rilegò  Amalafunta  nell’  llola  polla  in  mezzo  del 
lago  di  Bolfcna  , e dopo  alcuni  giorni  la  fece  barbaramente 
ftrozzare  nel  bagno  . 

1 3.  Regnava  in  Oriente  Giufiielano  , a cui  i fatti  egregj  ac- 
quiltarono  il  nome  di  Grande  ; avendo  folto  il  fuo  governo  ri- 
pigliato l’ Imperio  nuovo  afpetto  , vigore , e forza  non  meno  in 
tempo  di  pace  , che  di  guerra  . Grande  era  la  Rima,  efomma 
la  venerazione,  che  preltava  egli  ad  Amalafunta  , colla  quale 
teneva  altresì  fegreta  corrifpondenza , ed  avea  cominciato  poco 
prima  a trattar  della  maniera,  onde  cadelTe  in  lue  mani  il  Rea- 
me d’ Italia , ed  ella  fi  ritiraffe  in  Collantinopoli  « . Sdegnato 
pertanto  , ed  efacerbato  amaramente  Giultiniauo  per  la  tiran- 
nia ufata  da  Teodato  con  quella  PrincipefiTa;  ficcomc  pure  per 
avere  quelli  alpramente  ricevuto  i luoi  legati  venuti  in  Italia 
affin  di  continuare  il  trattato  di  pace  da  erto  aperto  col  mezzo 
di  altri  Ambafciadori  precedentemente  fpediti  a ColHntinopoli , 
lifolvctte  prendere  di  ambedue  1’  offefe  afpra  vendetta , dichia- 
rargli la  guerra,  Icacciarlo  co’  fuoi  Goti  da  quelle  regioni,  e 
vendicare  ad  un  fol  colpo  l’ ingiufla  usurpazione  di  die,  eie 
private  ingiurie  . Rivolle  dunque  Giulliniano  tutti  i fuoi  penfieri 
e dirizzò  tutte  le  fue  mire  alla  conquilla  d’Italia,  cercando  a 
tutto  potere  di  reltituirla  all’Imperio,  donde  era  Hata  divilà. 
Deliino  a quella  grande  imprefa  Belifario  famolo  Generale  di 
quei  tempi , il  quale  avea  poco  prima  trionfato  in  molti  com- 
battimenti de’  Vandali  nell’ Africa  , e lofpedl  con  una  poderofa 
armata  verlò  la  Sicilia  l’anno  535.  Non  travagliò  Belifario  lun- 
go tempo  a foggettar  quell’  lloìa  al  fuo  potere  . Da  Mellina  palsò 
a Reggio  , indf  feorrendo  al  paefe  de’  Bruzj , della  Lucania  , 
della°Puglia  , della  Calabria  , del  Sannio  , e Benevento  , e vo- 
lando per  tutte  le  principali  Città  di  quelle  Provincie  , le  mife 
Lotto  la  fua  potenza  . Napoli  prefidiara  da’  Goti,  e difefa  dagli 
Ebrei  * , follenne  con  valore  venti  giorni  l’alfedio  poltole  da  Beli- 

fario  ; 

fi]  froci»f.  lib.r.  & <f.  tinnirono  eliindio  li  loro  dimori  Tolto 

Jtj  Gli  Ebrei  ioche  nel  fufleguente  Tecolo  t*  Cirio  II.  d'Angìò,  e delle  Regine  Giov&n* 

ebbi!»  in  Nicoli  il  loto  fojjiorno  , Co»-  il.  «il  Titolo  *v.  Ni  (trono  illonuniti 
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fario  I Dappoiché  vidcfi  all’  improvifo  , c con  comune  fpa- 
vento  interiormente  occupata  dall  elcrcito  nemico  , il  quale 
s’ apri  la  ftrada  per  l’ occulto  fentier  d’ un  aquedotto  ; ficcome 
era  priva  di  rinforzi , e di  truppe , ne  attendeva  foccorio  da 
veruno,  fù  obligata  perciò  a cedere  aquel  Generale  l’anno  537. 
e a ricevere  le  lue  leggi  1 . Belifario  con  lo  fpavento  delle  fue  ar- 
mi , e con  le  continove  fue  vittorie  portava  la  codernazione  a\ 
Goti , i quali  non  potendo  arredarne  il  fortunato  corfo  , gli  fe- 
cero progetti  di  pace  . Ma  vedendo  l’ accorto  Generale  volar 
favorevole  in  fuo  prò  la  fortuna  , ricusò  qualunque  trattato , e 
continuò  le  lue  marcie  verl'o  Roma , che  in  breve  gli  riufcl 
di  fottrarre  al  dominio  delle  firaniere  Nazioni , dalle  quali  circa 
feflant’anni , era  data  miferamente  oppreda . Conquidata  Roma  , 
portoflì  1’  anno  540.  all’  afledio  di  Ravenna  » , la  quale  dopo  do- 
dici mefi  di  valorola  refidenza  , fù  codretta  ad  arrenderfi , e fi- 
nalmente l’anno  542.  ricuperò  tutta  l’Italia  , e la  ridurte  fotta 
l’ autorità  di  Giudicano . 1 Goti  fdegnatifi  contro  a fe  delfi  , pu- 
nirono colla  morte  , la  dupidezza  di  Teodato  loro  IV.  Rè  , e 
ne  trasferirono  la  Corona  fui  capo  di  Vitigc,  il  quale,  appe- 
na gufiate  le  grandezze  del  Trono  , fatto  prigioniero  di  Beli- 
fario  , fù  condotto  aflìeme  colla  PrincipefìTa  fua  moglie  tri  ca- 
tene a Trinco-  *n-.  Hi  C oftnutinopoli , allorché  il  fuperbo 

Generale  per  fofpetti  di  Stato  fù  da  Giudiniano  richiamato 


alla  corte  . 

14.  Intanto,  inalzato  da’ Goti  Votila  al  Trono  l’anno  543. 
confidarono  alla  fua  virtù , e fperimentato  valore  , la  propria 
forte  . Nè  dclufe  rimafero  le  concepute  fperanze  . Ricupera- 
te già  molte  Provincie  , da  Belifario  poc’  anzi  occupate  , riac- 
quidata  la  Tofcana  , il  Sannio  , e Benevento  , .pafsò  Totila  alla 
Campagna  , drinfe  di  afiedio  Napoli  , la  quale  al  fine  apren- 
do le  porte  , fperimentò  la  manfuetudine  di  quedo  Princi- 
pe , che  tutti  i fuoi  Cittadini  accclfe  benignamente  , e con 
molta  umanità  . Volando  i Goti  con  le  loro  armi,  prendono 
Cuma  e le  altre  piazze  lungo  il  mare  . Gonfi  di  quede  pro- 
fpcriti  , e incoraggiti  da’  primi  acquidi , fi  gettarono  al  Paefc 
de’ Bruzj , alla  Lucania,  alla  Puglia  , e agli  altri  luoghi  vicini, 
guali  con  fomma  felicità  ritolfero  al  potere  de’  Greci , c indi 


,,  j 1 i,  FrrJifltndo  il  Ctttolico  l’anno  18.  , « 

l’anno  1J4O.  dal  Vic«-Rè  D.  Pietro  di  To- 
ledo ; decorse  iltreeì  nel  principio  di  quello 
ffcolo  da  Filippo  V.  , e poi  da  Carlo  Vi. 
l’anno  1708.  Finalmente  richiamati  s no- 
ii i tempi  y fon  Rati  poi  banditi  da  quell* 


nc 


Cittì  dal  Regnante  Monarci.  Tnyli  fio- 
ri* gl mtralt  dii  Riami  di  Natili  tim*  IFm 

par.  i.  pag.iTd. 
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ne  trart'ero  fomme  immenfe  di  danaro , che  fi  erano  raccolte  per 
Giuftiniano . Non  perdonò  alla  Sicilia , che  pure  riduflè  al  luo  po- 
tere * • La  peffima  condotta  de’  Greci  comandanti  accelerò  la 
perdita  di  tante  Provincie  . Si  inoltravano  i Popoli  malcontenti 
di  un  governo  , che  fembrava  altra  mira  non  averte , le  non  di 
vedere  i Sudditi  con  gravillìmc  impofizioni  oltre  modo  oppreflì , 
e in  angultie  ridotti  . Frà  tante  Provincie , che  lotto  il  coman- 
do di  Totila  ritornarono  di  nuovo  all’ ubbidienza  de’ Goti  , la 
Città  di  Otranto  fi  mantenne  Tempre  ferma  nella  divozione  del 
luo  Sovrano,  per  edere  da’ Greci  fortemente  prefidiata  . Nello 
fierto  tempo  folteneva  Cotrove  un  gagliardo  artedio  , lenza  por- 
gere orecchio  alle  minacce  , o alle  promelle , colle  quali  ten- 
tava di  ridurla  in  lue  mani  il  baldanzolo , e lufinghiero  Goto  . 

i$.  Trovandoli  GìuJUniano  in  una  fomma  collernazione , 
perchè  prelto  perdeva  i gloriofi  primieri  acquilli  d’  Italia , fu 
obbligato  a Spedire  la  feconda  volta  nel  principio  dell’  anno  544. 
Bclilario  con  una  fioritiflìma  armata  per  ritogliere  a’  Goti  tut- 
tociò  , che  fi  avevano  di  bel  nuovo  ufurpato  . Contribuirono 
molto  a quella  Spedizione  1’ efficaci  donazioni  di  Vigilio  Dia- 
cono della  Chiefa  Romana , all'unto  di  poi  al  Pontificato  » il  quale 
allora  per  affari  di  Religione  dimorava  in  Coftantinopoli  • Gioi- 
te furono  le  guerre,  che  videro,  e IbfFrironu  le  Provincie  Na- 
poletane tra  Greci , e Goti , nelle  quali  ora  gli  uni , ed  ora  gli 
altri  erano  vincitori  , e vinti  . Dall’una  parte  , folto  gli  occhi 
diBelifario,  che  con  le  fue  truppe  era  accampato  in  Ollia  , Ro- 
ma fù  da  Totila  efpugnata  , c quali  interamente dillrutta.  Dall’al- 
tra , mentre  quelli  palla  col  luo  efercito  in  Calabria  ad  incon- 
trare le  truppe  aufiliari  , che  dalla  Grecia  a Bclilario  lòpragiun- 
■gevano,  vede  con  improvifa  lòrprefa  entrar  la  Cavalleria  ne- 
mica vincitrice  in  Rodano,  ad  onta  del  numeralo,  e ben  ag- 
guerrito prefidio  colà  lalciato  , e cadere  partati  a fil  di  l'pada 
tutti  i luoi  Goti,  che  vi  fi  trovavano  alla  difela.  Non  paisò  con 
tutto  ciò  gran  tempo,  che  Totila  riderò  le  lue  perdite  adanno 
de’  Greci , i quali  Sparli  quà , e là  per  que'le  amene  campagne 
pafeendo  i lor  cavalli , lenza  timore  che  forte  il  nemico  vicino, 

?;li  forprefe , gli  rtrinlè  daognilaro  , ene  impedì  la  fuga.  Nefi* 
iin  Greco  potè  difenderli  dalle  fpade  de’  Goti  , i quali  fecero 
de’  nemici  un  si  fatto  macello  , che  appena  fopravifle  chi  ne 
poterti:  recare  a Belifario  in  Cotrone  , del  funerto  e lagrime- 
vole  eccidio  , la  trilla  novella . Totila  portava  da  per  tutto  le 
armi  vittoriofe  . Alcune  Città  devadate  di  fuori  dal  ferro  , altre 

al  di 
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<1  di  dentro  dalla  fame  , capitolarono  la  refa . Molte  fofFrendo 
pe  ’l  timore  ciò  , che  le  vicine  folFrivano  per  i dilàgi  , fpon- 
tancamente  fi  offrivano  al  Re  baldanzofo  . Belifario  vedendo 
abbandonata  Roma  da  Totila,  la  ripigliò  tantofto  l’anno  547. 
ed  entrato  nelle  Romane  rovine , rifece  alla  Città  le  mura , e 
vi  richiamò  dentro  gli  abitatori  , che  il  Barbaro  n’aveva_> 
difcacciati . 

16.  Frattanto  Giuftiniano  fù  dai  Schiavoni  , e da’  Perfiani 
divertito  dall’  imprefa  d’ Italia  , la  quale  ebbe  lungamente  a piai?, 
gerc  il  ritorno  in  Coftantinopoli  di  Belifario  , con  celerità  l'pe- 
ditovi  a contraltare  a quelli  le  lor  fortune  , e ad  opporli  ai  loro 
ulteriori  avanzamenti  . L’Italia  rimafa  a diferezione  di  Turila , 
ritornò  ben  pretto  nel  dominio  di  lui . Atterrò  Totila  le  mura 
di  Benevento , di  Brindili , e di  altre  Città , acciocché  non  potef* 
fero  eflcr  di  ricovero  a’  Greci , i quali  mai  non  depofero  il  penfie- 
ro  di  riacquittarle  . L’anno  549.  in  cui  Belifario  era  partito» 
prefe  di  nuovo  Roma  , la  quale  non  fù  con  quella  crudeltà  trat- 
tata,  che  prima  aveva  fofferta  ; perchè  pregato  da  S.  Benedet- 
to , che  aveva  di  fantità  grandilfima  fama  , fi  volfe  più  torto 
a riftabilirla . Invafe  la  Sicilia , e fi  refe  Padrone  di  Reggio  in 
Calabria  . Ma  quando  penfava  Totila  a godere  in  quiete , e pace 
il  frutto  di  tante  Tue  VittorTè  , ecco  Giuftiniano,  che  già  do- 
mati gli  Schiavoni , manda  in  Italia  con  formidabile  Efercito 
l’anno  553.  A hrfete  Eunuco  , Generale  rinomato  nel  raeftier 
dell’  armi , e da  gran  tempo  nelle  più  gravi  , e pericolofe  guerre 
efercitato  . Quelli , accrefciute  le  lue  forze  coll’  arrolare  genti 
ftraniere  Eruli , Unni , e Gepidi , e fervendoli  anche  de’  Lon- 
gobardi, che  portò  dalla  Pannonia,  ( i quali  feppero  si  bene  va- 
lerli della  notizia  de’  noftri  Paefi , e delle  occafioni  che  loro  fi 
prclencarono  , che  di  aufiliari  loldati  fi  fecero  di  poi  conqui- 
ftatori , come  più  innanzi  diremo  ) ritolfe  a’  Goti  la  Sicilia  1 , 
e lciolfe  1’  attedio  .alla  Città  di  Cotrone  . Si  diftinl’e  in  quelle  mi- 
litari imprefe  Giovanni  nipote  dell’  Imperador  Giuftiniano  , il 
quale  fece  in  Brinditi  grande  ftrage  de’  Goti  , fguarniti  di  trup- 
pe , e privi  de’  neccrtarj  ripari  alla  ditela  . Molto  più  legnalo 
il  fuo  nome  Narlece  , il  quale,  prefo  di  mira  Totila  che  era 
alla  tetta  d’  un  formidabile  elercito  , gli  fece  fperimentare  tut- 
to il  pelò  delfuo  furore.  L’anno  555.  prefentogli  la  battaglia 
fotto  Pavia , dove  Totila  dopo  dicci  anni , o poco  meno  del 
fuo  Restio  , retto  vinto  , e morto  , e i Goti  feonfitti , c debel- 
lati . Non  c difficile  a pervaderli,  come  dopo  una  sì  gloriola 
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vittoria  , in  breviflimo  tempo  ricuperarti:  Narfete  i non  dirò 
lolamente  Roma  , ma  quafi  tutte  le  altre  Città  d’ Italia  , che 
facevano  a gara  per  clfer  le  prime  a foggettarfi  di  nuovo  all’ub- 
bidienza del  loro  primiero  Signore  . 11  Cardinal  Baronio  * at- 
tribuifce  le  celefli  benedizioni  , che  Iddio  fpargeva  lopra  gli 
el'erciti  e le  armate  di  Giuftiniano  contro  a’  Perfiani  , Goti , 
e Vandali,  alla  fua  aurtera  penitenza.  Egli  oflervava  rigorofo 
digiuno  nella  Quarefima  , come  narra  Procopio  * , cibandoli  una 
ibi  volta  il  giorno  non  di  pel'ce  , pane  , e vino , ma  bensì  dì 
pochi  cavoli , ed  altre  erbe  felvagge  , con  fale  ed  aceto  ma- 
cerate , le  quali  uguale  al  lòftcntamento  , gli  arrecavano  una 
penofa  mortificazione . 

17*  I Goti  ancorché  (confitti  ed  abbattuti  ,'  non  difpe- 
rando  di  potere  ril'orgere  alla  pallata  grandezza,  fi  riunirono 
in  Pavia , e quivi  acclamarono  per  loro  Rè  Teja , nel  cui  co- 
raggio , e ardire  confidati , afpiravano  al  riftabilimento  del  lo- 
ro Imperio  in  Italia  . Narfete  frattanto  informato  dalla  Concu- 
bina di  Totila  fua  prigioniera,  del  teforo  da eflo  afcofo  , par- 
te in  Pavia  c parte  nel  Cartello  di  Cuma  , s’ incamminò  torto 
alla  conquida  di  quello  . Ma  trovato  l’ efercito  nemico  , che 
accampatoli  di  là  dal  Sarno , gli  enntraftava  il  paifaggin  , gli 
convenne  dar  la  battaglia  . Teja  combattè  da  Eroe  , ma  reftò 
ferito  , e morto  . 11  fuo— capo  alzato  da’  Vincitori  fopra  un’  a- 
fla , tolfe  il  coraggio  a’  tutti  i Goti , i quali  perduti  d’  animo 
e sbigottiti  fi  renderono  a Narfete  ; e depofte  tutte  le  piazze 
nelle  mani  de’  fuoi  CommilTarj , con  trattato  di  buona  fede  eb- 
bero la  libertà  di  raccorre  il  denaro  , che  teneano  afcofo  nello 
Fortezze  Italiane , e di  fortir  d’Italia  . Ufcirono  dunque  i Goti 
dalle  Terre  dell’Imperio  l’anno  552.  dopo  feflant’ anni  della 
loro  Àlonarchia  , la  cui  epoca  luttuofa  all'  Imperio  Romano  » 
ebbe  principio  dall’ anno  492.049$.  che  fù  il  primo  del  Re- 
gno di  Tcodorico  . Fu  quella  affai  illuftre  , e bellicofa  gente  , la 
quale  tra  gli  ftrepiti  di  Marte  non  abbandonò  gli  efercizj  di  alcu- 
ne infigni  virtù  . Non  folo  lafciava  inviolata  , e intatta  la  Reli- 
gione Cattolica  negl’  Italiani , ma  permetteva  a’  fuoi  fteffi  Na- 
zionali Ariani  di  poter  liberamente  palfare  dalla  Ior  fetta  alla  Fe- 
de di  Nicea  . All’  udir  noi  ora  il  nome  de’  Goti , olferva  il  Mu- 
ratori J , benché  fiain  tanto  lontani  dai  loro  tempi , ci  par  di 
vedere  Popoli  più  feroci  degl’ antichi  Traci  , fitibondidi  flra- 
gi  c di  (angue,  non  men  di  ragione  che  di  coltura  sforniti . 
Vediamo  i caratteri  delle  (lampe  affai  grolfolani , li  chiamiamo 
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Gotici  . Se  miratili  Bafiliche  di  rozza,  c fproporzionata  archi- 
tettura , Gotica  tolto  li  appella.  Tutte  imaginazioni  vane . I 
Goti  non  fi  erano  allora  per  la  prima  volta  fiaccati  dalla  Tar- 
tari a , come  potrebbe  taluno  imaginarli , quando  tollero  dima- 
co  lo  fcettro  d’Italia  a Odoacre  , lo  sbalzarono  dal  Trono  , 
e quando  vi  piantarono  il  loro  Regno  . Avevano  gii  converiàto 
co’ Greci;  onde  depofta  la  barbarie,  avevano  molto  prima  co- 
nofeiuto  quanto  fia  da  anteporre  la  civiltà,  e la  politezza  , alle 
barbare  coftumanze  . Pene  omnibus  Barbarsi , Ieri  ve  Jornande  * 
Gotti  Japientiores  jemper  extitcrunt , GreeciJ'que  pene  conj.tniies  . 
Non  furono  uè  cacciati , nè  trucidati  i Popoli  d’ Italia  da  Go- 
ti , né  quella  precipitò  lòtto  di  loro , come  di  poi  , in  un  la- 
crimevole fiato  di  depreflìpne  . 

i,8.  Tutte  le  Provincie  , delle  quali  oggi  fi  compone  il  Rea- 
me di  Napoli , e la  Sicilia  ancora  , fi  mantennero  dall’anno  553. 
Tuddite  , e tributarie  all’  Imperatore  di  Coftantinopoli  ; non  el- 
fendovi  più  Goti , che  loro  contraftattero  il  dominio  . Ma  la 
loro  tranquillità , e pace  fù  poco  dopo  turbata  da’  Longobar- 
di. A ìarjete  , il  quale  era  rimalo  in  Italia  col  titolo  di  Procon- 
fole  , nei  quindici  anni  del  Tuo  governo , di  tal  maniera  aggravò 
i Ridditi  , che  il  Popolo  oppreflo  già  da  tanti  altri  trii-uti  pagati 
a’  Barbari , e dalie  loro  rapine  , e l'accheggiamenti , alzava  fino 
alle  ftelle  i clamori . 1 loro  lamenti  giunterò  alla  Corte  di  Co- 
ftantinopoli. Giuftinoll.  Tucceduto  a Giuftiniano  1.  l’anno  565. 
richiamò  JVarfete  , coll’  onorato  pretefto  di  Tpedirlo  contro  agli 
audaci  Perfiani , che  infettavano  le  Provincie  dell’ Imperio  dalla 
parte  d’  Oriente  . Ma  ciò  , che  portò  nuova  rovina  a quelle 
noftre  Regioni , non  furono  , nè  i lamenti  de’  Ridditi  angaria- 
li, uè  il  penfiere  che  rifvegliolli  in  Giuftino  11.  di  dar  loro  un 
nuovo  Generale;  ma  il  livore,  la  sfacciatagine , e l’impruden- 
za dell’ lmperadrice  Sofia  , all’arbitrio  di  cui  aveva  fidato  tutto 
il  governo,  per  la  propria  ftupidezza , Giuftino.  Non  Capendo 
quella  fimulare  il  Tuo  mal  talento  contro  a Narlète , o fotte  per 
antica  avverfione  a si  prode  Guerriero , o fotte  ftimolata  da  al- 
tri Capitani  invidiofi  della  gloria  di  lui , aggiunfe  alle  lettere 
del  marito  le  Tue , ripiene  di  maniere  pungenti , e di  mordaci 
ingiurie  . Scrivea , che  eunuco  quale  egli  era  , avrebbe  più  delira- 
mente maneggiato  il  fitto,  chelafpada;  e perciò  venifiè  in  Co- 
ftantinopoli a filar  la  lana  trà  le  Donzelle;  convenendo  più  af- 
fai il  pollo  di  Generale  a Longino,  il  quale  da  lei,  e da  Giu- 
ftino vernagli  delibato  fuccelfore  . In  fatti  l’anno  568.  pafsò 
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quelli  in  Italia  a governare  l’armata  Imperiale  * . Narfete;  che 
aveva  dato  luminofe  prove  della  difciplina  militare  , commofiò 
a ldegno  per  quelle  parole  , rifpolè , che  egli  non  folamente 
fapea  filare  , ma  telfere  ancora  ; e che  avrebbe  ordita  una 
tela  di  si  fatto  lavoro  , che  nè  ella  , nè  filo  marito  potrebbono  • 
Ivilupparla . Quindi  ritiratoli  in  Napoli , invitò  dalla  Pannonia 
oggidì  Ungheria  all’ Italia  , e follecitò  ad  invadere  le  Provin- 
cie dell’  Imperio  , Alboino  Re  de’  Longobardi  , e a trasferire 
alla  lua  telìa  la  Corona  , e alla  fua  Cafa  il  dominio  di  elle  , fe- 
condo la  tellimonianza  di  Paolo  Diacono  » . Avendo  Narlète 
ricevuto  da  Alboino  foccorfo  contro  de’  Goti  nella  battaglia 
in  cui  Totila  reftò  uccilo  , ed  indi  in  poi  leco  lui  avendo  con- 
tinuata la  corrifpondeuza  , e confervata  llretta  e fedele  ami- 
cizia , con  pochiflìmo  llento  gli  pcrfuafe  la  conquilta  d’Ita- 
lia , di  cui  le  ricchezze  , la  ubertà  , e la  bellezza  erano  in- 
centivi piucchè  ballanti  ad  invaghirnelo  . Agl’ inviti  dunque 
di  Narlète,  e alla  tetta  di  un  poderolìllìmo  elercito  compollo 
di  varj  popoli  barbari , tutti  egualmente  anlanti  di  bottino , ven- 
ne Alboino  l’ anno  568. , e con  veloci  acquilti  fcorfe  egli  , e 
molto  più  i fuoi  fuccelfori , rapidamente,  tutte  le  Italiane  Pro- 
vincie i . II  Cardinal  Baronio  4 rigetta  come  favolofo  i!  rac- 
conto di  Paolo  Diacono , e I'  accennato  dispregio  che  di  Nar- 
lète fece  l’ Imperadrice  Sofia  , Io  fdegno  che  concepì  il  Ge- 
nerale contro  al  Greco  Imperio  , e l’ invito  finalmente  de’Lon-  * 
gobardi  in  Italia  . Con  1’  autorità  di  Corippo  Poeta  Itabilifce  , 
che  l’anno  56^.,  cioè  due  anni  avanti  la  venuta  di  quella  llra- 
niera  gente  , Narlète  era  fiato  richiamato  alla  Corte , dove  fù 
accolto  con  molte  dimoftrazioni  d’onore.  Ma  il  Pagi  5 diftin- 
guendo  tre  Narlèti,  i quali  fiorirono  fono  l’Imperio  di  Ga- 
llinoli., fa  vedere,  clferfi  ingannato  il  Baronio  nell’ attribui- 
re a Narlète  conquillatore  d’ Italia  ciò  , che  il  Poeta  Corippo 
icrive  di  un  altro  Narlete  pur  Capitano  di  quei  tempi;  e quin- 
di conchiude  aver  Narfete,  di  cui  ragioniamo,  finito  in  Roma 
i fuoi  giorni  poco  dopo  il  fuo  ritorno  dalla  Campagna  6 . 

19.  Si  contennero  fui  principio  i Longobardi  trà  i limiti 
della  Lombardia,  impediti  a palfar  più  oltre  dall’Efarca,  che 
i Greci  teneano  in  Ravenna . Ma  Autari  terzo  Rè  Longobardo 
fece  in  Italia  si  gran  progredì , che  a lui  debbono  i Longobardi 
la  lunga  durata  del  loro  Regno  in  quelle  noftre  Regioni  per  lo 
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Spazio  di  anni  206.  Fidarono  la  loro  Reggia  i n Pavia . 1 loro 
Rè  erano  nominati  Flavj , a Somigliànzà  degl’ lmperadori  Ro- 
mani , che  fi  diilèro  Cefari  . Autori  ftabilì  il  Ducato  del  Friu- 
li , e l'altro  di  Spoleto  . L’  anno  589.  fi  gittò  improviian  ente  al 
Sannio  , e lo  toliè  a’  Greci  . Spinte  più  oltre  le  lue  vittorie 
verfo  la  Lucania  , e i Bruzj , e attraverfando  tutta  la  Calabria , 
s’ inoltrò  fino  a Reggio  Città  polla  nell’  ultima  punta  d Italia  . 
Solleone  da  per  tutto  crudeli , cd  oftinate  guerre  co’  Greci , 
cd  occupò  le  più  belle , e le  più  ricche  Provincie . Fece  titor- 
no  al  Sannio , e vi  liabili  il  Ducato  di  Benevento  , di  cui  no- 
minò Duca  Zotone , e indi  pafsò  in  Lombardia  . Fù  il  Ducato 
di  Benevento  una  delle  più  cofpicue  Dinallle  , cd  ebbe  confini 
affai  Spazio!!  . Cominciando  dal  Sannio  , per  la  Lucania  fi  Ren- 
deva al  Paelè  de’  Bruzj , e toltone  il  Ducato  Napoletano  , A mal- 
ti, Gaeta,  ed  alcune  Città  marittime  della  Calabria,  e de’ Bru- 
zj, abbracciava  tutto  ciò,  che  ora  diciamo  Regno  di  Napoli. 
Delle  dodici  Provincie  , che  oggi  compongono  quello  Reame  , 
nove  nel  Ducato  Beneventano  erano  comprefe  . Quelle  lòno 
oggidì.  Terra  di  lavoro,  il  Contado  di  Molile,  Apruzzo  Ci- 
rca, Capitanata,  Terra  di  Bari,  Bafilicata,  Calabria  Citra  , e 
l’ uno , e l’ altro  Principato  . Meritò  pertanto  quella  parte  per 
la  tua  eftenhone  , cllcr  diramata  eia' Greci , ed  anche  dai  Scrit- 
tori Latini , Italia  Cijlyberma  . I Greci  erano  Soliti  appellarla 
altresì  Longobarda  minore , per  dillinguerla  dalla  maggiore  , che 
nella  Gallia  Cil’alpina  , di  quà  e di  là  del  Pò  , era  da’  Longo- 
bardi dominata  , e che  anche  ritiene  al  prelènte  il  nome  di  Lom- 
bardia 1 . Prima  che  giugnefiero  i Longobardi  allo  liabile  pot* 
Sedimento  di  si  valla  Dinailla  , ebbero  a verl'are  molto  Sangue, 
combattendo  contro  de’  Greci  . Varia  fù  la  lor  fortuna  nelle 
guerce  , che  Sovente  muoveano  gli  uni  contro  degli  altri . In 
un  tempo  perdevano , ed  indi  ricuperavano  la  medefima  Pro- 
vincia. Cosi,  lòtto  Leone IV.  Greco  lmpcradore  rientrarono 
i Greci  nella  Puglia , e nell’  antica  Calabria  , che  tolSero  a’  Lon- 
gobardi Beneventani . Ma  dopo  il  corlo  di  alcuni  anni,  Landolfo 
uno  de’  Principi  di  Benevento  ricuperò -ambidue  quegli  Stati 
dalle  lor  mani  l’anno  921.  e llabilmente  gli  uni  ai  Suo  Ducato  ; 
rellando  i Greci  avviliti,  e Sconfitti  * . 

20.  1 longobardi  ancorché  avellerò  fatto  acquillo  di  tante 
Città  del  Regno,  e ancorché  fi  fodero  renduti  Signori  di  tante 
Provincie,  che  ora  Io  compongono , non  poterono  contuttociò 
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ridurre  in  loro  potere  Napoli , Gaeta , Sorrento  , Amalfi  , Otran- 
to , Gallipoli , Rollano , e forfè  pochi  altri  luoghi  delle  fpiag- 
ge  marittime  . Per  grandi  che  fiate  follerò  le  fcolle  , chegl'lm- 
peradori  d’Oriente  ebbero  in  Italia  , rimalero  quelle  Città  fer- 
me , e collanti  nell’  ubbidienza  de’  loro  antichi  Principi . Era- 
no i Longobardi  sforniti  di  armate  di  mare  , onde  poteffero  pe- 
netrare in  quelle  Città  , e poco  elperti  dell’  arte  di  flringere 
con  1 affedio  le  piazze  marittime  per  cfpugnarle  . Ubbidivano 
effe  immediatamente  all’Efarca  di  Ravenna,  ed  erano  lóggette 
ali’  1 mperadore  d’Oriente,  come  a loro  Sovrano,  e guardate 
co’  prelidj  da’  Greci . Al  Ducato  Napoletano  fi  fpcdivano  i Du- 
chi per  reggerlo , o da  Coftantinopoli , o pure  dall’  Efarca  di 
Ravenna  , il  quale  faceva  in  Italia  la  prima  figura , ed  elerci- 
tava  la  principal  carica  a nome  de’  Greci  lmperadori . 

21.  1 Greci  avendo  perduto  , come  abbiam  detto  , un  grati 
numero  delle  Provincie  d’ Italia  , e della  Lombardia  , furono 
attenti  a non  Imarrire,  ma  a mantenere  almeno  i faftofi  tito- 
li di  Signori  d' Italia  , e Lombardia  , de’  quali  erano  fiati  finora 
decorati  . Per  palcere  quella  loro  vanità  , furono  obbligati  a 
fconvolgere  l’ ordine  delle  cole , e a dare  d'  Italia  il  nome  alla 
Provincia  della  Puglia  , che  era  loro  rimafa  . Quella  è la  ra- 
gi  ine  , per  cui  il  Conte  Ruggiero  porta  tal  volta  negli  rtru- 
rmnti  fcritti  in  lingua  Greca  , il  titolo  di  Duca  d Italia  ; de- 
nominandoli Rogeriut  Dux  Italia  , Calabria  , ó*  Sicilia  « . Lu- 
po Protolpata  * onora  Argirò  con  la  faftofa  denominazione  di 
Principe  , e Duca  d' Italia . Fù  Greco  idiotifmo  il  dare  alla  Pu- 
glia d’ Italia  il  nome  . L’  Autore  della  Vita  del  B.  Nilo  di  Rol- 
fano  Monaco  Bafiliano,  la  quale  fù  dal  Greco  tradotta  in  la- 
tino da  Matteo  Cariofilo  , ci  rapprcfenta , che  Nicctoro  rege- 
bat  utramque  Provinciam  , Italiani,  &•  Calabriam  nojìrant  . Era 
la  Puglia  pofieduta  allora  da’  Greci  . Cosi  da  Niceforo  Gre- 
gora  vicn  appellato  Carlo  d’  Angiò  Rex  Italia  , il  quale  da’  La- 
tini era  detto  Rex  Apttlia  } . Non  viene  certamente  in  quelli  mo- 
numenti , e in  altri  limili  che  fi  potrebbono  produrre  , intefa 
l’ Italia  fecondo  la  fua  maggior  eftenfione  , circondata  da  amen- 
due  i Mari , c per  le  Alpi  divila  nel  vado  Appennino  . La  fola 
Puglia  , di  cui  allora  era  capo  la  Città  di  Bari  , lotto  il  nome 
d’ Italia  è comprefa . Cosi  ancora  gli  alteri  Greci  trasferirono 
alla  Puglia  il  nome  di  Lombardia  , involata  loro  da’  Longo- 
bardi , a fine  di  perfuadere  al  Mondo , elferne  eglino  tuttavia 
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Signori.  Le  Terre,  che  fotto  nome  di  Lombardia  ubbidivano 
alGreco  Imperio,  fecondo  Coflantino  Porfirogenito, fono  quelle 
del  Ducato  Napoletano  , c lue  appendici  con  le  altre  , che  nell’an- 
tica Calabria  i Greci  ritenevano . 11  Bruzio  , o fia  la  Calabria 
odierna  forti  anche  di  Lombardia  il  nome  . Oilerva  il  Pratillo  1 , 
che  dopo  la  metà  del  l'ecolo  decimo  la  Longobardi  compre- 
fé,  non  pure  il  Ducato  Beneventano  con  la  Puglia  , e la  Cam- 
pagna , ma  ancora  il  Sannio  , e tutto  il  Ducato  di  Spoleto 
fino  a Roma . 

22.  Alcuni  Scrittori  fono  flati  d’ avvifo  , che  perduta  da’ Gre- 
ci 1’  antica  Calabria  fituata  fra  Otranto  , e Brindili , di  cui  fu- 
rono fpogliati  da’  Principi  Beneventani  nel  fecolo  decimo  , fia 
palpito  di  Calabria  il  nome  alla  Magna  Grecia , e indi  all’inte- 
ra Provincia  de’  Bruzj  . Aggiungono , che  rimafe  a’  Greci  al- 
cune Città  nella  Magna  Grecia , e nel  Paefe  de’  Bruzj  ; affin- 
chè non  fi  lcemartero  i loro  titoli , abbiano  chiamata  Calabria 
il  Paefe  de'  Bruz]  ; conforme  , tratti  dal  medefimo  fpirito  di 
ambizione  , avevano  dato  poco  innanzi  alla  Puglia, il  nome  d'Ita- 
lia , c di  Lombardia  . Conchiudono  , che  da  quelli  tempi  fieni! 
cangiate  le  primiere  denominazioni  , e fi  cominciane  a chia- 
mare l’antico  Paefe  de’  Bruzj  Calabria,  e la  Regione  dell’an- 
tica Calabria  , Terra  at  Guanto  fi  dicctTc  . Siami  però  lecito  al- 
lontanarmi dal  fentimento  di  coloro , che  portano  una  tal  opi- 
nione . Che  lungo  tempo  avanti  al  fecolo  decimo  , in  cui  i Greci, 
perduta  la  Provincia  di  Otranto  , ridulfero  in  loro  potere  la 
terra  de’ Bruzj , come  fi  raccoglie  dalla  Cronaca  di  Lupo  Protof- 
pata  all’anno  921.  , forte  già  comune  a quella  Provincia  il  no- 
me di  Calabria  ; e che  perciò  tale  denominazione  non  fia  Hata 
una  nuova , e capricciofa  ambizione  de’  Greci  , molti  fono  gli 
argumenti , che  concorrono  a pervadercelo  . Primieramente 
una  chiara  prova  fi  trae  dalla  novella  di  Leone  il  Filofofo  dell’an- 
no 887.,  in  cui  gli  Arcivefcovi  di  Reggio  , c di  Santa  Seve- 
rina  ambedue  Città  della  Calabria  ulteriore  , conolciuta  dagli 
antichi  fotto  il  nome  di  Magna  Grecia  , fi  dicono  al  numero  32. 
e 49.  Metropolitani  Calabria  . Quindi  dedurre  polliamo  , non 
ertere  fiato  il  nome  di  Calabria  riftretto  nel  fecolo  nono  alla 
fola  Terra  d'  Otranto  , ma  aver  comprcfo  altresì  quella  , che 
oggi  giorno  Calabria  ultra  fi  appella  . In  oltre  , che  la  mede- 
fima  denominazione  forte  comune  alla  Calabria  Citeriore  fin 
dal  fecolo  fèttimo  , chiaramente  ce  lo  dimoftra  una  lettera  di 
Papa  Agatone  Ipedira  l’anno  680.  al  Concilio  Ecumenico  fello  . 
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Fù  quella  fottofcritta  in  un  Sinodo  Romano  comporto  di  cento 
venticinque  Vefcovi , tra  i quali  un  gran  numero  vi  concorlc 
dalle  due  Calabrie  * • Ragionerò  leparatamente  de*  Velcovi  di 
ambedue  quefte  Provincie  . I Vefcovi  della  Calabria  citeriore 
non  tutti  legnarono  col  medelimo  tenore,  il  proprio  loro  no- 
me . Alcuni  fi  lottofcrillero  Provincia  Calabria  , altri  Provincia 
Bruttar um . Così  Tbeopbanes  bumilis  Epifcoput  S.  Tburina  Ec- 
clcfia  * , Provincia  Calabria  ì . Così  Abundautìus  b umili t Epif- 
copus  S.  Te  mp fan  a 4 Ecclejìa  , Provincia  Brutiorum  J . Si  asgiun- 
ga  f ulianus  indignai  Epifcoput  S.  Confentina  Ecclejìa  , Provincia 
Brutiorum  . Altri  Codici  fcritti  a penna  in  luogo  di  Brutiorum  , 
leggono  Calabria  « . 

Della  Calabria  ulteriore  , alcuni  s’ intitolano  parimente  Ve- 
fcovi ne’ Bruzj , altri  della  Calabria  . DiCotrone,  Petrus  bumilit 
Epifcoput  S.Crotonenfìs  Ecdefta , Provincia  Brutiorum  7 . Di  Squii- 
lace  , Paulut  bumilis  Epifcoput  Scylletienjìs  Ecclejìa  , Provincia 
Brutiorum  * . Di  Tauriano  9 dirtrutta  da’  Saraceni  , e poco  di- 
nante da  Seminara  , Georgius  bumilis  Epifcoput  S.  Tauriana  Ec - 
clefa  , Provincia  Calabria  . Di  Tropea,  Theodorus  Epifcoput 
ÌS*  Tropejana  Ecclejìa , Provincia  Calabria  * 1 . Di  Vi  bona,  cui  è 
fucceduta  la  Città  di  Monte  Leone  , Orefiet , o come  altri  leg- 
gono , Crefcens  exiguus  Eptjtopus  S.  Ecclejìa  Vibonenfs , Provin- 
cia Calabria  »*  . Delle  medefime  efpreflìoni  fi  vaifero  a legnare 
il  loro  nome , i Vefcovi  della  Provincia  di  Otranto , la  quale 
indiftintamente  denominano  Terra  de'  Bruzj  , c Terra  di  Cala- 
bria .11  Vclcovo  di  Otranto , foannet gratia  Dei  Epifcoput  S.  Hy- 
druntina  Ecclejìa,  Provìncia  Brutiorum  ’}  • 11  Vefcovo  di  Ta- 
ranto, Germanus  bumilit  Epifcoput  S^Tarentina  Ecclejìa  , Provin- 
cia Calabria  >4  . Da  tutte  quefte  fottoferizioni  fi  raccoglie  , che 

nel 


ft]  E*Ut  apud  Htrduin.  tom.j.  pag.Miy. 

[aj  S.  Tburintt  Ecclefit  . II  Turio  fono  fo- 
pra  le  rovine  di  Sibari  ? oggidì  è creduta  ef- 
fe re  Terranova  cella  Calabria  Citra  , non 
molto  diflante  da  Bifignano  . Godette  un  di 
gli  onori  di  Città  Vefcovile  . Un  de*  Padri 
adunati  nel  Sinodo  Romano  fotto  Simmaco 
Tanno  501.  fù  Joannts  Tburittnut  • Àfud 
Maritain,  tom.2.  pag.yy  j . 

£3]  Ibid.coluran.1ia7. 

£4]  S . Tempfant  Ecclefit  • Sembra  doverli 
quella  Città  collocare  più  tolto  vicino  al  ma* 
le  , dove  al  prefente  S.  Lucido  , che  fopra 
tm  monte  9 dove  Mtivitè.  Abundanzio  Vef- 
covo di  Tempfa  non  folamente  fottoferide 
la  lettera  di  Papa  Agatone  nel  citato  Sinodo 
Romano  T anno  680.  5 ma  intervenne  rei 


Conc.  Ecumenico  VI.  c Coflantinop.  UT. 
Tann.i58i.ne'cui  atti  leggcfi,if bundan tìus  bum 
m Hit  Epifcoput  S.  E cele  fise  C ivi  tot  ir  Tem» 
f fané.  Legai  ut  totiut  Conditi  S.  Tedis  Apom 
ftoliet  Roma  ap.  eumd.  tona.?,  p*g*l42d. 
£5]  Ibid.  column.  1 130. 

Tdj  Ibid.  column.  1 1 >7* 
r7J  Ibid.  column.  1 ia7* 
fSJ  lbid.  column.  t 127- 
[9J  Delle  due  Chiefe  Vefcovili  qui  foprt  men- 
tovate T turiamo  e Pibono  ora  fupprefle  , v«-* 
di  il  cap.v.  n.7.di  queft’  Opera  • 
fio]  lbid.  column.  1 130. 
fu]  lbid. column.  1130. 
fu]  lbid,  column.  11  J i# 
ft3]  lbid.  column.  il  »7* 

Ì14J  lbid.  column.  1130. 
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nel  fecolo  fettimo  le  Città  della  Calabria  ultra , o fia  della  Ma- 
gna Grecia  , come  Tauriana  , Tropea  , e Vibona  ; del  pari  che 
quelle  della  Calabria  citra , o fia  de’  Bruzj , come  Terrano- 
va , e Cofenza  , erano  generalmente  comprefe  nella  Provincia 
di  Calabria . Contro  alla  fede  dunque  della  Storia , e a torto  fi 
attribuire  alla  Greca  albagia  nel  fecolo  decimo  , il  cangiamento 
dell’antica  denominazione  ; quali  allora  , e non  molto  prima 
1’  antico  paeie  de’  Bruzj  fi  cominciarte  a chiamar  Calabria  , e 
la  regione  dell’  antica  Calabria  , cioè  della  Terra  d’ Otranto  , 
non  forte  nota  lungo  tempo  avanti  fotto  nome  de’  Bruzj . Nelle 
riferite  fottoferizioni  fi  è potuto  oflervare  , che  alcuni  Vefcovi 
delle  due  Calabrie  fi  fottofcriflcro  in  Calabria , e altri  vicini  a 
quelli,  come  di  Cottone , di  Squillace , di  Cofenza , e dei  due 
diftrutti  Vefcovadi , cioè  di  S.  Lucido  detto  Tempfa , c di  Ter- 
ranuova detto  Tauriana  , fi  denominartero  Vefcovi  in  Brutiit . 
Così  del  pari  nella  Provincia  di  Otranto  , il  Vefcovo  di  quella 
Città  s’ intitola  Provincia  Brutiorum , c quello  di  Taranto  Pro- 
vincite  Calabria  . Monfignor  Zavarroni  Vefcovo  di  Tricarico 
nelle  fnc  erudite  note  ad  una  Bolla  di  Godano  Vefcovo  della 
medefima  Chiefa  * raccogliendo  per  conghietture,  la  cagione  di 
tal  varietà  di  fottoferizioni  de’ Vefcovi  di  una  medefima  Pro- 
vincia , faggiamente  nilette  , cnc  nel  fecolo  fettimo  la  Provin- 
cia de'  Bruzj  cominciò  a chiamarli  Calabria  j conforme  a’  luoghi 
fetteutrionali  convicini  ad  Otranto  . Ma  perche  non  piaceva 
a tutti  i Vefcovi  quello  cangiamento  di  nome  , come  fuole  fo- 
\ente  accadere  ne’  principi  delle  novità  ; quindi  ne  venne , che 
alcuni  di  loro  nel  Sinodo  Romano  di  S.  Agatone  ritennero  l’an- 
tico nome  de'  Bruzj , ed  altri  ufarono  la  recente  appellazione 
di  Calabria . Comunque  fiali , certa  cofa  è , crterfi  mantenuta 
vigorofa  la  varietà  di  quelle  due  denominazioni , ed  erter  anche 
Hata  ufata  dagli  Scrittori  del  fecolo  XI.  Lupo  Protofpata  deferi- 
vendo  il  Concilio  adunato  in  Melfi  da  Urbano  li.  l’anno  1089. 
compollo  di  Vefcovi  della  Puglia  , di  Terra  di  Otranto  , e delle 
Calabrie  , usò  le  feguenti  efprertìoni . Anno  1089.  fatta  eft  Sy- 
nodus  omnium  Apulienftum  , Calabrorum  , & Brutiorum  EpiJ'co * 
porum  in  Civitate  Amalpbìte  . 

2 j.  Prima  di  palliar  più  oltre  nella  Storia  de’  varj  cangia- 
menti , che  gl’  interelfi  de’  Greci  foffrirono  nelle  Proviucie  del 
Reame  di  Napoli , e prima  di  deferivere  la  loro  declinazione 
e la  totale  rovina,  ho  giudicato  pregio  dell’Opera,  dare  una 
giufla  idea  del  regolamento  di  quella  Nazione  nel  governo  delle 

Pro- 

[1]  Zavarroai  Epilcoput  Tritaticeli,  ia  ooiit  ad  Brillata  Godasi  Bota  r. 
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Provincie , che  tuttavia  teneva  Sotto  il  fuo  dominio  . Diedero 
ad  effe  i Greci  il  nome  di  Temi  . La  Sicilia  era  uno  de'  Te- 
mi, cui  erano  uniti  Reggio,  Gerace  , Santa  Severina , Cotto- 
ne , cd  altri  luoghi  della  Magna  Grecia , e del  paelè  de’  Bru- 
zj . L’altro  Tema  era  la  Lombardia,  cioè  la  Puglia,  lòtto  il 
cui  nome  veniva  Napoli , Amalfi  , Sorrento , Gaeta  , Otran- 
to , Gallipoli,  Taranto,  Brindili,  Oira  , e qualche  altra  Città 
d’effa  Provincia  , e dell’antica  Calabria.  Confilteva  perlopiù 
la  lor  polizia  nel  compartimento  dei  Ducati.  Ebbero  il  Du- 
cato di  Napoli , di  Gaeta  , di  Sorrento,  di  Amalfi  , di  Oira  , 
e di  Bari  ; ed  a quelli  appartenevano  gli  altri  luoghi , in  quelle 
Provincie  da’  Greci  poffedute  . 11  Ducato  piti  ragguardevole  , e 
più  ampio,  fù  quello  di  Bari,  dove  i Greci  Ministri  ftabilirono 
la  lor  Sede , e dove  fi  crede  , clic  abbia  avuto  i natali  Lupo 
ProtoSpata , che  tede  il  catalogo  de’  Catapani , cioè  de’  Tuoi  Go- 
vernatori ; cominciando  dall’  anno  999.  Nè  fi  può  dubitare  , che 
quello  Scrittore  folle  , le  non  di  Bari , almeno  PuglieSe  di  Na- 
zione « . La  giurildizione  del  Catapano  di  Bari  fi  llendea  ne! 
governo  dei  Normanni , per  tutta  la  Puglia  , per  la  Calabria 
antica , e per  la  Magna  Grecia  ; compresavi  ancora  la  Luca- 
nia . il  Principato  di  Salerno,  cd  altri  luoghi  del  Santi  io  , e 
di  Terra  di  Lavoro  . Erano  ilunque  le  Provincie  ridotte  in  Du- 
cati , e ne’  luoghi  inferiori  ftabilivafi  un  Giudice , che  ammi- 
niftraffc  giuftizia  . Gli  Ufficiali  , che  gl’lmperadori  mandavano 
da  Collantinopoli  al  governo  dei  Ducati , Sortirono  varj  nomi . 
Nella  Puglia  fi  diceano  Catapani,  o dalle  parole  Greche  xaTOrw  , 
perchè  governafiero  quelle  Provincie  con  affoluto  imperio:  ond  e, 
che  la  Provincia  della  Puglia  Daunia  , dicefi  Capitanata , che 
Secondo  quella  etimologia  dovrebbe  appellarli  Katapanata  * : o 
perchè  Catapanus  in  Greco  lo  Iteffo  fia  che  Capitaneut  in  lati- 
no ì , come  piace  a Carlo  DufreSne,  che  da  tal  voce  diretta- 
mente  deduce  il  nome  di  Capitanata  . Gli  Uffiziali , i quali  nella 
Puglia  erano  dillinti  col  nome  di  Catapani , fi  appellavano  nella 
Lucania,  e nelPael'c  de’  Bruzj,  Protofpatari  : ne’  Salentini  Pro-* 
tojcribi  ; nella  Campagna  , cd  in  Napoli  Duci  , e Confoli  : in 
Amalfi  il  Patrizio  : ne’  Sanniti  il  Seniore  : cdin  Salerno  lo  Stra- 
ticò  , come  laSciò  Scritto  Marino  Frezza  4 . Quando  i Greci 
Affarono  la  Sede  in  Bari , racchiulero  in  quel  Tema  la  Pu- 
glia , la  Calabria , la  Lucania , e il  PaeSe  de’  Bruzi . A chi  ne 
avea  il  Supremo  comando  , diedero  il  nome  di  Catapano  . 1! 

primo, 

fi]  Pellegr.td  ctftig.  in  Chron.  Lupi  Protofp.  fj]  Dufrefne  in  notti  «d 
Dj  Sigon.  de  Regno  Italia  »d  ano.  1016.  Maria.  Fresia  de  fubfeudi*  lib.8.  B.14* 
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primo  , che  govjcrnò  la  Provincia  di  Bari  col  titolo  di  Cata- 
pano , fecondo  la  ferie  efpolta  da  Lupo  Protofpata  fopraloda- 
to,  fu  Tracomoto  intorno  all’ anno  99$.  L’ultimo,  che  chiulè 
il  loro  numero  nel  1042.  fù  Exaugujlo , che  vinto  eflendo  da  Nor- 
manni , furono  i Greci  fcacciati  da  quefta  Provincia  . Ma  per- 
chè le  Provincie  poffedute  da  quelli  , non  pattarono  tutte  ad 
un  tratto  fotto  il  dominio  dei  Normanni , perciò  anche  dopo 
Exaugujìo  ri  leggono  predo  Lupo  altri  Catapani . Sotto  il  Cata- 
pano Badilo  creato  l’anno  1010.  dice  il  Frezza  , che  Bari  falla 
ejl  fede s magnorum  Virorum  Greecorum . Nella  Calabria,  quando 
i Greci  vi  tì  ftabilirono  nel  fecolo  x.  continuarono  a creare  i 
Magiltrati  col  Greco  .titolo  di  Strafico  di  Calabria ■;  fidando  la 
lor  dimora  in  Reggio  , ove  prima  in  Taranto  avevano  avuto 
la  fede.  A S.  Severina,  e a Reggio  unirono  Otranto,  c Gal- 
lipoli , le  quali  fole , tra  le  altre  dell’  antica  Calabria  , non  erano 
cadute  in  mano  de’  nemici . 

24.  Sebbene  i Greci  non  trafcuralfero  tutti  i mezzi  per  te- 
nere in  freno  i Popoli  a le  foggetti  coll’autorità  de’  mentovati 
Minilki,  e parti  colar  mente  fi  altencttèro  di  porger  loro  occa- 
fione  di  dolerli  della  condotta  de’  Magiltrati  nella  Civile- am- 
miniltrazione  : non  oliarne  però  quelle  difpofizioni , foffrl  il  lo- 
to dominio  nel  fecolo  ix.  qualche  alterazione  cagionata  dalla 
divifione  , che  dell’  Imperio  fu  fatta  lòtto  Carlo  Magno , a cui 
parte  ne  fù  trasferita  da  Leone  111.  1’  anno  800.  • . Dappoiché 
l'empietà  di  Lione  llauro  meritò  che  Gregorio  11.  fottraelTc 
Roma  e i Romani  dall’ubbidienza  di  lui  l’anno  730.  , e ca*- 
duta  indi  nell’ Efarcato  l’autorità  de’  Greci  Imperadori,  man- 
cò del  tutto  in  Occidente  l’ Imperiai  dignità . Quindi  dopo  let— 
tant’  anni , acciocché  avelfe  la  Chiefa  Romana  contro  a’  perfi- 
di infedeli,  e a’  fediziofi  Eretici  un  Tutore,  il  cui  ufficio  ri- 
pudiato avevano  gl’  Imperadori  Orientali,  Lione  111.  ebbe  luo- 
go di  rinnovare  l’anno  800.  in  Carlo  Magno  quell’imperio, 
che  in  Occidente  era  già  eftinto  , fenza  torre  a’  Greci  in  Orien- 
te l’ Imperiai  dignità  . Così  efpone  il  cangiamento  del  gover- 
no d’ Italia  il  Sigonio  * , il  quale  confederando  che  la  voce  di 
trasferimento  non  fpiega  a dovere  il  (uccello  della  cofa  , ufa 
l’altra  di  rinnovazione  dell’ Imperio  Occidentale  . Imperocché 
a vero  dire  , l’Imperio  non  fù  da’ Greci  trasferito  a’ Franchi, 
coficché  quelli  lo  perdettero  , e lo  aquiltattero  quelli  : ma  rima- 
nendo i Greci  nel  pottetto  dell’  Imperio  Orientale  , di  cui  i Som- 
mi Pontefici  gliJbaouo  xicoaofciuti  legittimi  Signori  e prima  , c 

E dopo 
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dopo  l’ Imperio  di  Carlo  Magno,  fù  per  autorità  di  Lione  III. 
rinnovato  in  quello , l’ Occidentale  , lettant’  anni  prima  (caduto. 
Dappoiché  Carlo  Miglio  fù  dal  Pontefice  dich. arato  Impera-» 
radore , tanto  elfo  Carlo , quanto  Lione  111.  fpedirono  l'anno  801 . 
Legati  in  Coftantinopoli  ad  Irene  Augulla , per  trattare  con  efia 
non  folo  la  pace , ma  il  matrimonio  anche  di  lei  collo  ftefiò 
Carlo,  ed  unire  in  quella  guifa  l’Imperio  d’Oriente  ed  Occi- 
dente in  una  ftefia  perfona  > . Avrebbe  Irene  confentito  alle 
iftanze  dei  Legati , le  Aezio  fuo  principal  Minillro  non  1’  avef- 
fe  dillolta  da  quella  rifoluzione  , per  la  fperanza  che  ave- 
va , di  trasferir  l’ Imperio  nel  fratello  . Frattanto  non  aven- 
do i Legati  di  Carlo  Magno  trattato  in  Coftantinopoli  que- 
llo importante  affare  colla  cautela  e legretezza  che  li  conve- 
niva, uè  i Miniftri  dell' Imperadrice  adopraro  i mezzi  necef- 
farj  a tenerlo  alcofo  , appena  refefi  palel'e  e nella  Corte  e nella 
Città,  che,  fe  non  cagionò,  affrettò  certamente  la  fua  morte  . 
Non  avevano  pollo  il  piè  i Legati  fuori  della  Città  di  Coftan- 
tinopoli , che  Niceforo  Patrizio  , e Logoteta  avendo  con  dc- 
teftabile  tradimento  tirato  al  fuo  partito  molti  nobili , ed  una 
parte  del  Popolo  , mancando  di  fede  ad  Irene,  e ribellandofi 
contro  dielTa,  la  privò  di  vita,  fi  fece  acclamare  Imperadore  , 
e cacciò  in  efilio  nell’ llòla  di  Lesbo  la  piiflima  Augulla . Non 
tardò  egli  di  rifpedire  a Carlo  Magno  i fuoi  Legati  , i quali 
conchiulero  ben  pretto  la  pace  l’anno  8oj.  In  tanto  Niceforo 
venne  ad  afficurarfi  del  dominio  della  Sicilia  , delle  Città  , che 
gli  reftavano  nella  Calabria  , e de’  fuoi  diritti  fopra  Napoli  > 
Gaeta , ed  Amalfi . Roma  col  Ducato  Romano  , e tutto  il  Re- 
gno de’  Longobardi,  olia  d’Italia,  reftarono  ftabifmentc  fot- 
topofti  alla  Signoria  di  Carlo  Magno  con  gli  altri  Regni , o da 
lui  acquiftati , o già  dipendenti  dalla  Corona  di  Francia  » . 

2 j.  Depofta,  per  quello  trattato  da’  Greci,  la  fperanza  di  po- 
tere più  tornare  alla  Signoria  del  Ducato  Romano  , e delle  al- 
tre Provincie  d’Italia,  fi  reftrinfero  ai  limiti  troppo  angufti 
della  Sicilia , e delle  accennate  Città  nel  Reame  Napoletano  . 
Lungi  però  non  andò  che  la  ficurezza  dalle  armi  conceduta  a 
loro  riguardo,  a quelli  luoghi,  da  Carlo  Magno,  fu  turbata,  e 
fconvolta  dalla  rapacità  de’  Saracini , i quali  non  gli  lalciaro- 
no  mai  in  ripofo  , ma  di  continuo  gli  travagliarono  , devaftan- 
do , e delolando  le  loro  Provincie  . Vennero  anche  a parte  di 
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quelli  danni  gli  altri  Principi,  c Signori  , che  negli  Stati  con- 
tigui el'ercitavano  dominio  ; giacche  i barbari  non  avendo  tifi* 
dimora , volavano  qua  e là  ; e a forma  di  fiere  rabbiole  lcor- 
revano  da  un  luogo  all’  altro  , riempiendo  di  ftragi  que’  Prin- 
cipati . Dopo  aver  prefo  Palermo  , edevaflate  le  Città,  e Ter- 
re di  quell’  Ifola  , oltrepafiando  il  mare  aflalirono  le  Regioni 
Napoletane,  e prima  in  Taranto  sbarcati  portarono  a’ Greci, 
indi  a’  Longobardi  Beneventani  , tanti  danni , e tante  lciagu- 
re , che  difficile  cofa  farebbe  tutte  minutamente  ridirle . 

Non  farà  difearo  al  Lettore  l’ intendere  la  cagione  , ed  il 
motivo  , che  infiammò  i Saracini  ad  un  odio  implacabile  verfo 
le  Greche  genti , onde  ne  diveniflero  i più  fieri  ed  arrabbiati 
nemici . Verfo  il  principio  del  fecolo  fettimo  combattevano  i 
Saracini  fotto  le  infegne  dell’  Imperadore  Eraclio  contro  a’  Per- 
fiani , dando  del  lor  valore  , e fedeltà  illuflri  riprove  . Mentre 
l’ Imperiale  miniftro  andava  ritardando  alle  milizie  le  paghe , 
i Saracini  non  potendo  afpcttare  piu  lungo  tempo  , arditamente 
loro  fi  prefentarono , richiedendo  con  qualche  rifentimcnto , le 
mercedi  delle  loro  fatiche  . Prefo  quelli  da  fidegno , c alzando 
la  voce,  non  ebbe  riguardo  a caricargli  d’ ingiurie  . Rifpofe  loro 
con  intollerabile  arroganza  , non  vi  ì tanto  da  poter  Jodìtfare  ai 
foldati-,  intendendo  de’  Greci  , e ve  ne  Jarà  poi  da  darne  anche 
a quejìi  cani  ? accennando  i Saracini  . Cosi  fcrivc  Teofane  . Ma 
Niceforo  attribuilce  l’origine  dell’inimicizia  de’  Saracini  co’ 
Greci,  ad  un  ordine  dato  dall’ Imperadore  Eraclio  , che  non 
fi  pagaffero  loro  più  di  trenta  libre  d’oro  annualmente,  a ca- 
gione della  violenza  , e crudeltà  ufiata  contro  un  mini- 
ìtro  Imperiale  . Comunque  fiali  la  cofa  , egli  è certo  , che 
giurò  quella  Nazione  guerra  perpetua,  e atroce  a’ fudditi  Im- 
periali , de’  quali  pofeia  in  tutti  i tempi , e in  tutti  i luoghi  si 
in  Oriente,  si  in  Occidente,  l’ellerminio  proccurò , e la  ro- 
vina . Tolfero  primieramente  a’  Greci , tra  mille  fanguinofe 
battaglie,  molti  Stati  in  Oriente  con  notabilifilmi  danni  della 
Religione  Crilliana  . 

26.  Non  ben  fodisfatta  ivi  la  loro  collera  , nè  abbaflanza 
faziato  il  loro  fdegno  , ancorché  averterò  in  quelle  Regioni  im- 
merfo  nel  petto  di  tanti  innocenti  Criltiani  le  fpade  , furibon- 
di vennero  a llurbare  , c ad  affligere  i Greci  nella  Sicilia  l’ an- 
no 828.,  e coi  Greci  altresì  gl’italiani  . Per  ben  capire  con 
quale  velocità,  e licenza  fe  ne  facertero  in  breve  tempo  padro- 
ni , balla  il  riflettere , che  Efercito  non  vi  era  a fronte  , da  cui 
potertero  cflere  ritardati , o tenuti  in  fuggezione  . Prima  di  tutte 
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a provarne  la  deplorabile  forte , fu  Catania , ridotta  ad  edere 
un  orrido  macello  degli  ftelli  fuoi  Cittadini  . Non  differente 
Il  ita  làrebbe  la  lorte  de  Greci , che  proccuravan»  indarno  la  nife- 
fa  di  Siracufa  flretta  da  ogni  lato  con  fortiflìmo  alfedio  da’  detti 
Saracini , le  non  avedero,  collo  sborfo  di  cinquanta  mila  foldi , ri- 
comprata la  vita  . L’anno  85 t.  con  ugual  forte  occuparono 
Medina;  rimanendo  eftinto  Teodoro  Patrizio  fu}  campo  della 
battaglia  . Nel  fuffeguente  831.,  sforzarono-  alla  rclà  la  Città 
di  Palermo  * . L’armo  878.  ritornarono-  a cingere  di  llretto 
affeJio  Siracufa , di  cui  n’  erano  i Greci  rientrati  in  politilo  . 
La  batterono  con  varie  forti  di  machine  , e finalmente  I'  efpu- 
gn-arono . Mifero  a fil  di  lpada  i Cittadini  , e datole  un  lacri- 
mevole làccheggiamento , la  ridudèro  quali  in  cenere  .-  L’el- 
fogliazione  di  quefta  Città  tirò  feto  la  perdita  di-  molti  altri 
luoghi  prefidiati  da’  Greci,  che  furono  fmantellati  dai  vittori  oli 
Saracini.  Redo  nondimeno  la  Città  di  Palermo  imita  per  qual- 
che tempo  al  dominio  de’  Greci , che  la  ftabilirono  per  loro 
fortezza  , e per  il  più  valido  prefidio , che  avedero  in  Sicilia, 
ben  guarnita  di  truppe  , e ben  difelà  dalle  milizie  .-  1 Mofì  frat- 
tanto ricevendo  dall’  Africa  tnttogiorno-  nuovi  foccorfi  , au- 
mentarono le  loro  forze  , colle  quali  datili  all’ alfedio  della 
mentovata  Città  di  Palermo  , 1’  occuparono  1’  anno  yj8. , e la 
(aggettarono  a contribuzioni  ; facendo  nobile  conquida  di  mol- 
te altre  Fortezze.  Ricuperarono  l’anno  942.  la  ribellata  Città 
di  Girgcnti , fmantellarono  alcune  Fortezze  , e portarono  in 
ifchiavitu  molti  di  quelli  abitanti . Alfediarono  l’anno  963.  Tau- 
romina  , e l’obbligarono  alla  relà;  ritogliendola  r non  sb , le 
al  Greci  , oppure  ai  Siciliani  ribelli . 

Dopo  la  metà  dei  fecolo  x.  Bafilio  Ammiraglio  de’  Greci 
fegnalò  i!  filo  valore  coi'tra  quei  barbari  ; ritogliendo  loro  la 
Città  di  Termine  , c mettendone  molti  a fil  di  lpada.  Non  re- 
narono perciò-  le  loro  forze  talmente  indebolite  nella  Sicilia  , 
che  non  fodero  luperiori  a quelle  de’  Greci  ; onde  venuti  que- 
lli a lorprendergli  furono  refpinti  con  gran  valore  . Giunta  a 
Collantinopoli  la  nuova  della  rabbiofa  infolenza  de’  Saracini  r 
e de’  formidabili  preparativi  di  guerra  , che  fi  allenivano 
da  loro , fece  il  Greco  hnpcradorc  marciare  hi  foccorfo  delle 
fue  armate  , nuovi  rinforzi  . Niceta  Eunuco  Patrizio,  che 
dirigeva  la  fanteria  , ed  Emmanuele  pur  egli  Patrizio,  e nipote 
di  Nicefiro  Greco  Imperadore  , foldato  di  (regolato  ardire  ,-  il 
quale  comandava  alla  fanteria , sbarcarono  ambidue  nella-  Si- 
cilia » 
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cilia  Trovarono  fui  principio  favorevole  ai  loro  difegni  la  for- 
tuna* avvegnaché  le  Città  di  Siracula  , diTauromina,  di  Ter- 
miuc’  e Lentini  fcollero  fpontaneamente  il  giogo  di  quei  bar- 
bari e fi  renderono  loro  fogge'cti . In  una  delle  battaglie  , che 
furono  date , i Greci  vittorrofi  fi  polèro  ad  iiiléguire  dilordi- 
natamente  i fuggitivi . Ma  mentre  poco  accorti  andavano  per 
luoghi  difaftrofi  incalzando  i nemici  , caduti  nelje  imbolcate , 
ed  Improvifamente  da’  Saracini  attaliti , molti  vi  lalciarono  la 
vita , e molti  la  libertà  ; rimanendo  altresì  preda  de’  medeu- 
jni  la  maggior  parte  delle  navi.  In  quella  fanguinola battaglia 
feguita  l’anno  9,65.  morì  Manuele  Patrizio  , e l’ Eunuca  Ni- 
ccta  ricomper  o a carilfimo  prezzo  1 , la  vita  . Riportata  da  Sa- 
racini  la  viatoria  , diedero  terribile  guado  a tutta  la  Sicilia  a 
gran  dan.no  de’  Greci , i quali  o rcftavaoo  facnhcati  al  loro  fu- 
rore , o provedevano  con  la  fuga  alla  propria  ficurezza  . Non 
minore  fu  il  crollo,  che  la  Religione  Criftiana  ricevette  nella 
medcfima  lfola  lotto  il  giogo  di  quegl’  Infedeli  . per  lo  tral- 
porto , che  elfi  faceano  nell’ Africa  della  più  nobile,  e tenera 
gioventù  , eh’  era  avanzata  al  furore  del  vincitore  . 

27  Non  fodisfatti  ancora  i barbari  di  tante  crudeltà,  ma  tem- 
pre più  litibondi  del  l'angue  umano  , ebramofi  della  totale  ro- 
vina del  Greco  vacillante  Imperio  in  Italia  , dalla  Sicilia  pal- 
parono nel  iécolo  ix.  in  Calabria  ; ponendo  in  ifpavento  , e lcoir.- 
pH-io  quella  Regione  . S’impadronirono  di  alcune  Citta,  ew 
fi  ftabilirono  talmente  , che  l’ Italia  tutta  ebbe  a piangere  di  poi 
per  lun^o  tempo  » la  loro  dimora.  L anno  84®.  entrarono  nel 
bucatoci  Benevento  . Pattati  a Bari , fecero  un  orribil  macel- 
lo sì  della  Plebe",  la  quale  fu  indifliutan  ente  e lenza  pietà 
tagliata  a pezzi,  sì  delle  perfone  più  ragguardevoli,  che  tene- 
vano i primi  polli.  Molti  maudaron  all’Africa  ftretti  tra  dure 
e fervili  catene  . Non  lerviva  di  feudo  alle  Vergini  il  decoro 
della  loro  verginità  , alle  vi  do -e  la  fantità  della  Religione  , alle 
maritate  la  fedeltà  del  talamo  coniugale  . Fra  ghl'cherni,  eie 
violenze  di  una  sfrenata  ciurmaglia,  iofirivano  nell’Africa  le 
miferie  d’ ignominioià  fchiavitù  . nnidatifi  , e bene  fortificati 
i Saracini  in  quella  Città,  refpinfero  l’anno  856.  Pietro  Princi- 
pe di  Salerno  . e Adelgifo  Principe  di  Benevento  . Orgogliofi 
per  quella  vittoria  , feorfi.ro  con  le  armi  que’  due  Principati  ; 
portando  in  osmi  parte  delblazione  , e rovina;  onde  carichi 
d’ im  menfo  bottino  frcero  a’  Bari  ritorno.  Prefa,  dopo  otto 
anni , maggior  baldanza , accrefciutc  le  forze  , c renduti  più 
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audaci  , rinnovarono  le  ftragi  , e le  rapine  nel  Ducato  Be- 
neventano . Dal  loro  furore  reftate  immuni  le  principali  Città  , 
luogo  appena  vi  fu , che  non  andallé  a lacco  . Bafilio  lmpcra- 
dore  de’  Greci  Porgendoli  di  forze  dileguali , onde  potelìé  to- 
gliere a quei  barbari  la  Calabria  , e la  Puglia  , richielè  truppe 
aufiliari  da  Ludovico  11,  lmperadorc  d’Occideute  . Venne  que- 
lli all’  imprefa  1’  anno  870.  Gli  riul'cl  combatter  in  Bari  ed  al- 
trove i predoni  , e fconfiggerc  i tre  loro  Generali  , che  gui- 
dando brigate  , mettevano  a lacco  tutta  la  Calabria  . 

Dacché  i barbari  fnidati  da  Bari  perdettero  tra  fanguinofe 
ftragi , un  gran  numero  di  foldati , coperti  di  vergogna , e di 
rabbia  acccfi,  furono  alla  fine  coftretti  di  ritornare  in  Africa 
per  rifarcire  i foffèrti  danni . Le  feonfitte  , che  ricevevano  non 
erano  per  efiì  né  di  gran  momento , né  molto  fcnfibili , attefa 
l'inefaufta  forgente  di  nove  reclute , che  fomminiftravan  loro  le 
valle  contrade  di  quella  Regione . Accorrevano  indi  in  f^lla 
per  edere  partecipi  del  bottino , e procacciarli  un  migliore , e 
più  commodo  ftabilimento  in  Italia.  Adunata  pertanto  una  po- 
derola  armata  di  quali  tre  cento  mila  Combattenti  , Icioliero 
verfo  Salerno  le  vele , e n’  adediarono  le  mura . 11  foccorlò  por- 
tato alla  Città  dall’  lmperadore  Ludovico , dai  Beneventani , e 
da’  Capuani  la  rellitul  in  libertà  l’anno  872.  Ritiratili  dall’ al— 
Tedio  i Ladroni , prefero  il  cammino  verfo  la  Calabria  . Non  ri- 
trovando quivi  chi  refiftefle  al  loro  furore  , per  avere  i Greci 
lalciato  quel  Paefe  fenza  prelidj  , mifero  tutta  a fuoco  e a 
facco  l’ infelice  Provincia . A guifa  di  fiere  ingorde  , c rapaci 
feorfero  di  poi  fenza  verun  ollacolo  , i Territorj  di  Bari , e di 
Canna , da  Ludovico  abbandonati . La  Città  di  Cofenza  Iperi- 
mentò , fopra  tutte  le  altre  della  Calabria , il  rigore  delle  loro 
armi , e tutta  la  Provincia  ne  rellò  defolata  . Si  può  dire  a ra- 
gione , eficr  flati  i medefimi  il  flagello  delle  Provincie  Napo- 
letane. 1 popoli  per  non  cader  in  potere  disi  crudeli  nemici, 
abbandonate  le  loro  Patrie  , eran  coftretti  a cercare  ne’  mon- 
ti , e ne’  luoghi  alpeftri , un  ficuro  afilo  . Quindi  ne  venne , 
che  tante  belle  , e magnifiche  Città  fabbricare  nelle  (piagge  de! 
mare  , rimafero  infelicemente  difirutte  : o perché  erano  più  fa- 
cilmente efpofte  agl’  infulti  di  quei  barbari  : o perchè  furono 
da’  Cittadini  abbandonate  alla  loro  libertà  . Quelli,  mentre  tor- 
navano in  Africa , o in  Sicilia , videro  arredato  il  corfo  delle 
loro  vittorie  da  una  furiofa  tempefla  , che  «ffòrbl  una  buona 
parte  delle  loro  Navi.  Contuttociò  non  s’avvilirono;  ma  ri- 
ilabilitc  le  loro  forze,  indi  a poco  con  un  numero  più  prodi- 
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giofo  di  prima  tornarono  in  Calabria  l’anno  876.  e qual  im- 
petuofo  torrente  inondarono  le  campagne  , rii'oluti  di  fommer- 
gere  le  Città  in  un  diluvio  di  fangue  . Mai  quella  Provincia 
non  aveva  limito  un  cosi  duro  flagello.  Giunfe  a Taranto  un 
nuovo  lor  Generale , che  s’  ufurpò  il  titolo  di  Rè , e ul’cito  in 
campagna  , diede  il  guaito  al  Territorio  di  Benevento,  diTe- 
leie , e d’ Alili . 11  popolo  di  Bari  eflendo  in  una  grande  ap- 
prenlione  delle  fcorreric  de’  Saracini  , e temendo  di  cader  di 
nuovo  in  loro  potere  , chiamò  da  Otranto  in  fuo  foccorfo,  Gre- 
gorio Generale  dei  Greci , il  quale  con  un  buon  nervo  di  trup- 
pe prontamente  indi  vi  venne  . Ma  violando  il  Greco  Generale 
sfacciatamente  tutte  le  leggi  del  diritto  delle  genti , e di  buo- 
na fede  , pofe  in  catene  , e mandò  avvinti  in  Coftantinopoli 
il  Governadore  della  Città  , e i principali  Cittadini  di  cflà  . Le 
altre  Città  frattanto  foggette  ai  Greci  erano  si  fieramente  tra- 
vagliate dai  barbari , che  non  avevano  a chi  ricorrere  per  cf- 
fer  difele  ; ricufando  di  fomminiltrare  loro  il  richiefto  oppor- 
tuno foccorfo  quei  di  Salerno  , di  Napoli , di  Gaeta , e di  Amalfi. 

28.  Si  erano  i Saracini  renduti  cosi  audaci  , ed  avevano 
tant’  oltre  avanzate  le  lor  conquifte , che  fi  diedero  ad  infefta- 
rela  riviera  Romana,  efuoDucato.  Papa  Giovanni  Vili. , per 
tener  netto  da  quei  Corfari,  il  Litorale  Romano,  riponeva  la 
fua  fiducia  in  Gregorio  imperiai  Pedagogo , venuto  poco  pri- 
ma in  Calabria  , e a Bàri  con  un  armata  fpedita  in  ajuto  di 
quelle  Provincie  dall’ Imperadore  Bafilio  ; ma  alla  grandezza 
del  male  non  potè  il  Papa  ottenere  un  pronto  , ed  efficace  ri- 
medio . II  Greco  Generale  di  continuo  combattuto  da  quell’ 
implacabili  nemici  della  Greca  Nazione  , era  obbligato  a pro- 
vedere a’  proprj  interelfi  . Non  avendo  fc  non  quel  numero  di 
foldati , che  baliavano  per  fua  difel'a  , non  poteva  dividere  con 
altri  le  lue  forze . Mentre  adunque  i Greci  erano  da’  Saracini 
incedantemente  travagliati , una  vantaggiofa  lconfitta  da  quelli 
d3ta  I’  anno  880.  all’armata  Saracina  nel  mar  di  Napoli  , in- 
debolì le  loro  forze,  gli  ridulfe  in  anguflie,  e frenò  il  loro  or- 
goglio. Si  rallegrò  di  quella  vittoria  il  Papa  con  lettera  fcritta 
a Gregorio  Generale  , a Teofilatto  Ammiraglio,  e a Diogene 
Conte  > . 1 furibondi  Saracini  ancorché  fuparati  da’  Greci , 
nulla  però  fi  sbigottirono , nè  perdettero  1’  antico  coraggio  . 
Datili  in  preda  alla  difperazione , voltarono  altrove  i palli , e 
le  crudeltà.  L’  anno  881.  diedero  alle  fiamme  l’infigne  Moni- 
llerio  di  S.  Vincenzo  di  Volturno,  e pofero  a fi!  di  fpadaquci 
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Monaci  , i quali  con  invincibil  coraggio  affettarono  a piè  ferw 
mo  i nemici  del  nome  Criftiano  . 1 Greci  frattanto  animati 
dal  felice  fucceffo  poc’  anzi  mentovato  , indirizzavano  le  mire 
a ricuperare  le  Città  ritenute  da’  barbari  nellaCalabria . Infatti 
circa  1’  anno  884.  riufeì  loro  di  rimetterli  in  pofleffo  della  Città 
di  S.  Severina  , dell’ Amantea  , e di  Tropea  , le  quali  erano 
fiate  pe’I  pallate  nidi  de’  Mori . Parte  di  quelli  milcro  a fil  di 
fpada , e parte  obbligarono  a ritirarli  in  Sicilia  . Fu  Generale 
dei  Greci  in  quella  illultrc  imprefa  Niccforo  Foca , eletto  po- 
co dopo  Imperadore  d’Oriente. 

29.  Mentre  i Greci  relpiravano  dalle  continove  feorrerie  dei 
Saracini  , dai  quali  eran  flati  ridotti,  come  abbiam  detto  , in 
cftrcine  anguille,  furono  per  altra ^>arte  fommamente  travagliati. 
Ajone  Principe  di  Benevento  nemico  de’  Greci,  mal  foffrendo  il 
dominio,  che  elfi  ancora  tenevano  in  Italia  de’ pochi  avanzi  lo- 
ro rimali , concepì  il  dilegno  di  efterminargli  , per  non  avere 
a fronte  in  avvenire  chi  potette  turbare  il  fuo  ripòfo  , e rapir- 
ne gli  flati  . Dopo  lungo  e meditato  configlio , e artificioli 
preparativi,  lollevò  i Barefi  a ribellione,  uccH’e  i l’oldati , che 
Ila  vano  nel  prefidio  , e poli  quelle  Città  lotto  il  fuo  dominio 
1 anno  888.  Coflantino  Patrizio  , e Generale  dei  Greci , all’av- 
vifo  , che  n’ebbe  , corfe  tolto  a cingere  d’ attedio  la  perduta 
Città  . Arditamente  attaccò  la  zuffa , e dichiarandoli  la  fortu- 
na a fuo  favore  , diede  tal  rotta  ai  Beneventani  , che  quali  tutti 
vi  rimafero  o morti , o prigionieri . Per  la  Morte  di  Ajone  poco 
dopo  lèguita  , conofcendo  i Greci  , che  il  principato  di  Be- 
nevento lafciato  nelle  mani  di  Orfo  fuo  figliuolo  fanciullo  di 
fette  anni , erafi  renduto  molto  debole  , e andava  in  declina- 
zione , rifolvettero  di  prendere  vendetta  della  guerra  loro  molla 
in  Bari  , e di  rifarcire  i ricevuti  danni  , con  fare  cadere  lo- 
pra  Benevento  il  pefo  del  loro  furore  . Simbaticio  , il  quale 
era  flato  fpedito  da  Leone  il  Sapiente  lmperador  di  Coflanti- 
nopoli  colfupremo  comando  delle  truppe  Greche  in  Italia , die- 
de principio  all’  attedio.  Trovò  nei  Beneventani  lunga  , e vigo- 
rofa  refiftenza . Ma  in  fine  privi  eglino  di  forze  ballanti  a re- 
spingere i nemici,  e non  fperando  3a  verun  Principe  foccorfo; 
anzi  lufingati  dal  foave  trattamento,  che  il  Greco  Generale  an- 
dava loro  con  fegrete  ambafeiate  promettendo,  cedettero  con 
alcune  condizioni  la  Città  , dove  iGreci  entrarono  I’  anno  89». 

30,  Dacché  i 'Greci  fi  renderono  padroni  di  Benevento , e 
del  fuo  Principato , 'indirizzarono  le  loro  mire  all’ acquiflo  di 
Salerno  • Un  tale  dileguo  fu  agevolato  da  alcuni  nobili  Saler- 
ai iia- 
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Gitani , i quali  banditi  dalla  lor  Patria , erano  venuti  a cerca» 
re  la  Scurezza  in  Benevento  . Segretamente  promifero  a Pa- 
trizio l'ucceduto  a Simbatico  , c Governadore  di  quella  Cit- 
tà , di  alfiflerlo  nella  nuova  imprefa , e di  farlo  Gcuramcute 
entrare  a man  falva  in  Salerno  . Accettò  il  Greco  minillro  il 
progetto  , e , adunata  gran  copia  di  foldatefca  dalla  Calabria  c 
Galla  Puglia , lòtto  l’ apparente  colore  di  voler  portare  le  ar- 
mi contro  dei  Saracini  annidati  nel  Garigliano , prel'e  di  notte 
tempo  il  cammino  verfo  Salerno . Siccome  al  filo  arrivo  furo- 
no aperte  le  porte  da  coloro , che  al  di  dentro  tencano  lèg re- 
ta corril'pondcnza  coi  fopra  mentovati  banditi , farebbono  i Gre- 
ci entrati  facilmente  in  Salerno  , le  non  fodero  flati  sbigottiti 
dai  nobili  Beneventani  , che  nel  Greco  elercito  i primi  podi 
tenevano  . Quelli  ,0  perche  gdoli  dell’  ingrandimento  de’  Gre- 
ci , o perche  fodero  loro  odioli , o per  altre  cagioni , inoltra- 
rono ripugnanza  di  entrare  in  Città . Prcfo  da  timore  il  Gene- 
rale , c forlè  entrato  in  lofpctto  di  qualche  occulto  tradimen- 
to e di  naicofe  inlidie , cangiò  tolto  l'entimentp  , e frettolo- 
iàmente  co’  liioi  fece  ritorno  a Benevento  * « 

31.  Se  i Greci  ricufando  il  dominio  di  Salerno*  furou  con- 
tenti di  ritenere  il  Principato  di  Benevento  , dove  s’ erano  for- 
tificati ; lungi  non  andò  , che  furono  ignominiofamente  dilcac- 
ciati  anche  da  quello  Stato  . Non  potendo  i Beneventani  foifrire 
I’  orgogliofo  governo  de’  medefimi , invitarono  a venir  tra  loro 
Guido  Duca  di  Spokti , al  cui  valore  affidati , credevano  po- 
tere fcuotere  uua  volta  il  duro  giogo  del  Greco  Imperio  . Pafsò 
Guido  all  afledio  della  Città  con  un  copiofo  efercixo.  Tale  fu 
l’ impeto  * con  cui  fi  gittò  fopra  di  ella , e ’l  fuoco , che  le  ac» 
cefe  da  tutte  le  bande , che  parte  de’  Greci  lafciò  lui  campo 
cftinti , e parte  fuggiafehi  fi  diedero  in  preda  alla  difperazione  . 
Giorgio  Patrizio , che  col  titolo  di  Governadore  prefedeva  alla 
Città,  ricomprò  la  vita  col  prezzo  di  cinque  mila  foldi  d’oro  . 
Abbandonato  da’  Greci  Benevento  nel  894.  il  quart’  anno  da  che 
vi  erano  entrati,  reftò  col  fuo  Principato  in  potere  di  Guido  * • 

32.  Intorno  a quelli  tempi  , c ne’  pofteriori  ancora,  i Sa- 
racini , i quali  s’  erano  fatti  forti  ael  Garigliano , feorrendo  da 
per  tutto  , devallavano  Io  Stato  Romano , Capuano , e Bene- 
ventano . Quello,  che  a primo  afpetto  fembra  dorerei  forpren- 
dere  , fi  è , che  colloro  annidati  in  fito  tutto  circondato  dagli 
Stati  dei  Principi  Crilliani  , non  pure  godeffero  pace  c ficu» 

F rezza , 
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rezza , ma  turbalfero  altresì  e il  Regno  di  Napoli , e lo  Stato 
Pontificio  , fenza  concepir  timore  de’  popoli  convicini . 1 danni 
da  efll  recati  fi  debbono  iu  gran  parte  attribuire  , non  tanto 
alla  difcordia  de’  popoli , e alla  divifione  de’  Principi  Crifiìani , 
quanto , e forfè  molto  più , alla  malvagità  di  alcuni  ; partico- 
larmente dei  Gaetani , i quali  per  trarre  profitto  dai  loro  la- 
trocinj , contro  a ogni  dovere  di  Religione  , e ad  ogni  legge 
di  giuftizia , loro  preftavano  ajuto , e loccorfo  . 1 Principi  di 
Benevento  tentarono  più  volte  fnidar  da  colà  quegl’ iniqui  mai- 
na Pieri;  ma  ficcome  quelli  riceveano  rinforzi  dalla  parte  del 
Mediterraneo,  fecero  lémpre  valorofa  refiftenza  . Anzi  dive- 
nuti oltre  modo  inlòlenti  , fi  gettarono  con  una  funeltifiìma 
feorreria  nella  Campagna  , c Ducato  Romano;  di  maniera  che 
defilarono  le  Chiele,  e famiglie  degl’infelici  Criftiani,  fecero 
languire  nella  povertà  i popoli,  e divorarono  le  rendite  delle 
Terre  Pontificie  . Quelli  nuovi  eccedi  induifero  Giovanni  X. 
uomo  di  gran  coraggio  a stringere  una  lega  co’  Principi  con- 
finanti e vicini , per  elterminargli  dal  Garigìiano.  L’ armata  na- 
vale , che  aveva  richieda  alla  Corte  di  Coftantinopoli  guidata 
da  Niccolò  Patrizio  fopranominato  Picingli , venne  a chiuder 
loro  la  via  del  mare  , e ad  impedire  i foccorfi , che  poteano  Ite- 
rare dall’  Africa  . il  Papa  per  maggiormente  animare  il  popolo 
Criltiano  , volle  in  pedona  intervenire  a quella  guerra . L’efer- 
cito  de’  Criftiani  in  due  bande  divifo  , ftrinfe  da  ogni  lato  i Sa- 
racini,  e per  tre  interi  meli  ne  tenne  forte,  e vigorolb  l’ alfe- 
dio . Privi  quelli  e di  viveri  , e della  fperanza  di  averne  ; e 
però  foggettiad  una  quali  inevitabile  necelfità  di  perire  , o con- 
fumiti dalla  fame  , o trucidati  dal  ferro  nemico  , attaccato  il 
fuoco  alle  proprie  cale,  ed  arnefi,  sbucarono  impetuoùmente 
fuori  dei  loro  recinti  , e fi  diedero  ad  una  precipitofa  fuga , 
ritirandoli  alle  montagne  , e alle  vicine  felve  . Gl' inl'eguirono 
con  tal  oftinazione  i Criftiani , che  un  prodigiolo  numero  ne 
facrificarono  alla  morte  . Quella  gloriola  imprefa  è contrafe- 
gnata  all’anno  916.  ; e lode  ne  riportarono  i Greci,  come  nar- 
ra nella  fua  Cronaca  Lupo  Protofpata  . 

Se  i Mori  furono  nel  Garigìiano  fino  all’  diremo  abbattu- 
ti ; le  altre  lore  brigate , che  tuttavia  fi  mantenevano  vigoro- 
fe  e intrepide  ne’  contorni  della  Calabria , nou  celfavauo  di 
alfidu  amente  infettare  quei  Criftiani , e di  travagliare  in  diver- 
fe  maniere  i Greci  loro  giurati  nemici  . L’anno  dunque  918. 
occuparono  la  Città  di  Reggio;  poco  dopo  Oria  ; indi  Sipon- 
to,  c Taranto,  fecondo  la  teftimouianza  fopra  addotta  del  Pro- 
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Iodata  . La  fola  Città  di  Rodano  nella  Calabria  fu  immune  dal 
loro  furore  . La  B.  V.  rendutaft  fenfibile  alle  preghiere  de* 
Cittadini  , s’impegnò  a vendicarne  gli  oltraggi  .Apparendo 
col  manto  di  porpora  fotto  il  l'embiante  truce  e impcrioio  , 
con  una  face  accela  nelle  mani  riempiva  di  fpavento  , e ri- 
fpingeva  dalle  mura  gli  affalitori  . Regiftrò  qucfto  prodigio 
S.  Bartolomeo  nella  vita , che  fcrifle  di  S.  Nilo , che  circa  que* 
tempi,  cioè  nel  fecolo  X.  fioriva.  Cum  ornai  t finitima  Regio, 
tali  lòno  le  parole  dell’  Autore  , ab  Agar  e ni  1 B.  Nili  tempe- 
Jìate  vajìata  ejfet , eorumque  prada  expofita  , folum  Roffanum  ab 
ea  vajhtate  immune  fuit . Idque  , baud  quamquam  bumaaa  ope  , 
Jed  Deipara  , qua  locum  illuni  imprimi t tutaretur  , auxilio  fa - 
Rum  ejì  . Siquidem  cum  fape  Agar  e ai  notlu  irruiffent , arcemque 
txpugnare  teataffent  ; Jlmulatque  ad  mania  acceffiffent  fcalit  ad - 
tnotis  , fama  efi , e fuperiori  loco  mulieri  fimìlem  purpura  indu- 
tam  iliit  apparai ffe  , facem  manibut  gejlantem  , atque  i/los  pro- 
pellentem  , e muroque  deturbantem  : idque  verum  effe  teflaban- 
tur  qui  ex  illit  aufugerant . Sdegnati  i Greci , per  cosi  dire  » 
contro  a fe  ftefiì , non  mai  vincitori  in  quelli  nuovi  attacchi , 
ma  tempre  vergoguolàmente  vinti  da’  Saracini , prelero  le  ar- 
mi col  dileguo  d’  Schiantar  quella  razza  dalle  Regioni  a loro 
foggette  . In  fatti , rilvegliato  il  proprio  ardire  , e gittatili  alla 
difperazione  attaccarono  per  mare  i loro  legni . 1 Mori  di  for- 
ze, e di  fpirito  ineguali  li  diedero  alla  fuga  . lnfeguiti  da’  Gre- 
ci , furono  obbligati  a ritirarli  a Fralfineto  nei  confini  d’ Ita- 
lia , c di  Provenza  * ; donde  nondimeno  continuarono , non 
men  che  prima  , ad  infeltare  per  qualche  tempo  1’  Italia  . L’an- 
no 996.  fpinlèro  il  loro  furore  contro  alla  Città  di  Matera , 
quale  dopo  quattro  meli  d’ alfedio , foggettarono  alla  loro  cru- 
deltà ; e circa  il  medefimo  tempo  fecero  a Tricarico  lperimen- 
tare  gli  effètti  delle  loro  ingorde  rapine . 

33.  Credavano  i Greci  metterli  in  ripofo,  da  che  avevano 
con  tanto  valore  diicacciati  i Saracini  dal  Reame  di  Napoli , 
ed  avevano  afficurato  dalle  continue  loro  incurlioni , e rapine 
lo  Stato  Pontificio  ; ma  non  mancarono  loro  altri  dilturbi  co* 
Principi  Cattolici,  co’  quali  follennero  non  poche  guerre  nella 
Calabria  , e nella  Puglia . Aveva  Ottone  il  Grande  da  molto 
tempo  divifato  di  torre  ai  Greci  quei  floridiffìmi  Stati  . Per 
riufeirvi  con  felice  lucceffò , li  valfe  dell’  occafione , che  op- 
portuna gli  prelèntò  Niceforo  Foca  loro  Imperadore  . Quello 
Principe  ingelolito  della  grande  autorità  , che  Ottone  avea 
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acquiflata  in  Italia  , c fofpettando  che  macchinato  difese* 
ciare  i tuoi  Greci  dalla  Puglia  e dalla  Calabria , munì  ambe» 
due  le  Provincie  con  forti  Prefidj  ; unendo  in  Bari  Città  Me* 
tropoli  della  Puglia , il  maggior  nervo  delle  lue  truppe  . Spe- 
di nel  medefimo  tempo  ad  Ottone  Ambaiciadori  con  diverfi 
regali  l’anno  967.. offerendogli  la  pace,  e chiedendo  l'eco  amici- 
zia . Furono  eili  onorevolmente  accolti , e rii'pediti  . Ottone 
fecondando  quella  traccia , che  contribuiva  non  poco  ai  fuoi 
interelfi  , prima  di  fperimentare  la  fortuna  dell’  armi  contro 
a.  Niceforo , volle  tentare  la  forte  , fe  per  mezzo  d'  una  Gretta 
parentela  poteto  daini  eonfeguire  ciò , che  farebbe  flato  incerto 
d’ottenere  per  mezzo  d’una  guerra  dubbiolà,  e crudele  . Si 
portò  col  penfiere  ad  introdurre  un  trattato  di  nozze  tra  il  fuo 
figliuolo  , e la  PrincipelTa  Teofania  nata  da  Romano  Argirò 
già  lmperadore  d’Oriente  , e da  Teofania  o fia  Teofanone 
Augufta . Era  la  fanciulla  di  rara  avvenenza , di  nobile  indo- 
le, e di  non  ordinaria  facondia  . Spedi  dunque  Ottone  in  Co- 
ftantinopoli  una  magnifica  Legazione  , mandandovi  il  famofo 
Luitprando  Vefcovo  di  Cremona  a domandar  Teofania  in  iipo* 
fa . Si  pofe  Luitprando  in  cammino  verfo  quella  Corte  l’anno 
feguente , cioè  nel  96S.  Era  egli  verfato  nella  Greca  favella  ; 
flato  fegretario  di  Berengario  Marchefe  d’ lurea  , per  cui  or- 
dine avea  altra  volta  efeguito  fìmil  commiflione , circa  l’an- 
no 948.  preflò  Coftantino  Profirogeuito,  per  l’ occafione , che 
egli  medefimo  narra  al  lib.  iv.  della  fua  Storia . 

Le  perfone  della  Corte  di  Ottone  non  approvavano  l’ idea- 
to maritaggio  ; o perchè  Teofauia  era  figliuola  d’ un  lmpe- 
rador  già  defonto , o per  altri  motivi . Ma  perchè  Ottone  fi 
perfuadeva  di  maggiormente  fiancheggiare  le  fue  pretenfioni 
co’  diritti , che  poteva  un  giorno  rifvegliare  fopra  le  bramate 
Provincie  a nome  della  novella  Nuora,  volle  chefiefeguito  il 
trattato . Giunfe  Luitprando  alla  corte  di  Coftantinopoli  fan- 
no 968.  Niceforo  mal  potendo  celare  al  medefimo  il  livore , 
che  nel  cuore  nafeondeva  contro  ad  Ottone  , violando  il  diritto 
delle  Genti  , e ftranamente  oltraggiando  il  carattere  di  Lega- 
to , trattò  Luitprando  con  fomma  indegnità,  come  più  am- 
piamente farò  per  efporre  altrove  * . S’introduto  nondimeno 
il  trattato  del  grand’  affare  , e fi  propofero  d’ ambe  le  parti  le 
condizioni  . In  fine  fi  conchiufe  , eflcr  necelTaria  la  rinunzia 
d’ alcune  Provincie  Napoletane  , che  dovea  rilafciare  Ottone 
ai  Greci  , fe  bramava  la  Reai  Principeffa  per  moglie  del  fuo 
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figliuolo  . Mentre  l’apparenza  del  trattato  era  tutta  di  pace, 
i preparamenti  de’  Greci  erano  tutti  di  guerra  ; avvengachè  nel 
medefimo  tempo  Niceforo  metteva  in  ordine  una  flotta  per  in* 
viaria  contro  di  Ottone  in  Italia . Informato  quelli  dell’  inde* 
gno  ricevimento  del  Cuo  Legato  , e dei  movimenti  di  guerra 
di  quella  Corte , fervendo  al  tempo , corfe  fubito  a porre  il 
campo  fotto  Bari , Città  allora  fottopofta  a’  Greci . Ma  tanto* 
Ilo  fu  obbligato  a liberarla  per  le  preghiere  di  Luitprando , il 
quale  ftando  in  Coftantinopoli  in  poter  del  Greco  Imperadore , 
aveva  giuilo  motivo  di  temere  , che  non  piombaffe  fopra  la 
propria  perfona  la  fua  vendetta  * . Riufci  come  fi  vede , inu* 
tile  quell’  ambafeerìa  ; e Luitprando  dopo  efierfi  trattenuto 
quattro  meli  in  quella  Città  , ne  fu  rimandato  lenza  conchiu- 
Itone  alcuna . Gli  atti  di  ella  fedelmente  lcritti  da  lui  e indi- 
rizzati agli  Ottoni  Augulli  , fono  riferiti  dal  Cardinal  Baro* 
nio  * , e tradotti  in  lingua  Italiana  da  Monfignor  Sarnelli  1 . ' 

34.  Ottone  , ritirato  l’ efercito  dall’  attedio  di  Bari , non  era 
tuttavia  ficuro  della  buona  corrifpondenza  coi  Greci , nè  que- 
lli viveano  in  ripofo  fopra  la  fua  fede  . Com’  egli  era  bramo- 
so all’ diremo  di  dare  Teofania  in  moglie  al  giovinetto  Otto- 
ne , i Greci  non  lafciaron  pattare  oziofa  quella  occafione  per 
tramargli  occulte  infidie  . Niceforo  , per  mezzo  di  altri  amba- 
feiadori  offerì  ad  Ottone  la  fua  parentela  > e I’aflkurò  di  man- 
dare ben  pretto  la  PrincipelTa  Teofania  iu  Calabria  . Vi  preftò 
fede  Ottone  , il  quale  fpedl  fubito  in  quella  Provincia  nobili 
Cavalieri  con  alcuni  reggimenti  per  prefentarfi  oifequiofi  alla 
PrincipelTa  , e riceverla  con  quella  pompa , che  fi  conveniva 
ad  una  figliuola , e fpofa  di  due  Sovrani . Quando  quelli  cre- 
devano edere  andati  colà  a celebrar  fette  Reali , improvvida* 
mente  colti  da  una  imbofeata , che  Niceforo  avea  fatta  lor  pre- 
parare, s’avvidero  della  frode;  nè  furono  in  tempo  di  ripa- 
rarla . Alcuni  di  loro  furono  da’  Greci  trucidati  , altri  pre- 
fi vivi , e condotti  tra  catene  avvinti  in  Coftantinopoli , e tutto 
il  loro  bagaglio  pollo  a facco  . 

35.  A quello  inafpettato , e fundlo  avvilo  fremendo  per  Iz 
collera  Ottone  , e fieramente  fdegnato  , diede  ordine  a’  fuoi  Ge- 
nerali , che  coti  un  corpo  della  più  feelta  milizia  infeguendo 
velocemente  i Greci , ne  vendicaffero  l’ ingiuriofo  tradimento , 
ed.  efpiaffe.ro  col.  loro  fangue , una  si  molìruofa  iniquità . Egli 
è imponibile  a ridirli  con  quale  preftezza , ed  ubbidienza  a cenni 
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del  loro  Sovrano , le  foldatefche  Romane  forprefero  i Greci  tra* 
dilori , e quanto  grande  foffe  il  macello , e la  fìrage , che  ne 
fecero  . Ballerà  lolo  riflettere  che  quei , eh’  ebbero  la  forte  di 
fottrarfi  dalle  loro  l’pade  , l'ovragiunti  di  poi  e prefi  , taglia- 
to  loro  vergognofamentc  il  na!o , furono  reftituiti  in  libertà . 
lnvafero  altresì , e polèro  in  contribuzione  tutta  quella  parte 
di  Calabria  , e Puglia , che  apparteneva  ai  Greci  ; e carichi 
non  men  di  bottini , che  di  gloria  fecero  ad  Ottone  ritorno  « . 
Soggiacquero  i Greci  a si  funefto  eccidio  1’  anno  969.  Giunto 
il  trillo  annunzio  a Coftantinopoli , fervi  di  motivo  al  popolo 
di  congiurare  unitamente  coll’  iniqua  lraperadrice  contro  a Ni- 
ceforo Foca  , a cui  levarono  la  vita  1'  anno  mcdefimo  . Ad 
altre  cagioni  attribuifeono  la  morte  di  Niceforo  gli  Storici 
Greci.  Comunque  fiali , alzato  al  Trono  Giovanni  Tzimiice  , 
volle  avere  (labile  amicizia  con  Ottone . Rivocando  ciò  , che 
il  fuo  predecellore  Niceforo  aveva  fatto,  liberò  dalle  catene 
Pandolfo  Principe  di  Benevento  , e di  Capoa  , il  quale  prefo 
già  da’  Greci  nella  battaglia  di  Bovino  fanno  969.  lotto  Ù Ge- 
nerale Eugenio  Patrizio  , era  (lato  condotto  in  Coftantinopoli , 
dove  crudelmente  trattato  (offriva  tuttavia  gl’  incommodi  d’una 
dura  prigionìa.  Come  Ottone  lommamente  bramava  la  libertà 
di  Pandolfo,  I’Imperador  Tzimifce,  per  acquiftare  la  l'uà  be- 
nevolenza ed  affetto  , lo  affòlvè , e lo  rimandò  in  Italia  ; a 
condizione  però  , che  dovefte  far  celiare  le  oftilità  nella  Pu- 
glia , e Calabria , e dar  fine  alla  guerra  contro  a’  Greci . 

A ftabilir  la  pace  , e a fedare  le  funeft*  (edizioni  tra  Ot- 
tone, e Giovanni  Tzimifce,  fi  adoperò,  e usò  tutta  l’atten- 
zione Pandolfo  grato  ad  ambidue  i Sovrani  . Nel  trattato  di 
accomodamento  fu  obbligato  il  Greco  lmperadore  a far  l'eguire 
gli  Ipoidali  tra  Teofania  , e il  giovine  Ottone  . In  adempimen- 
to della  promeffa,  venne  la  fanciulla  in  Italia  l’anno  972.  * con 
luperbo  accompagnamento  , e magnifici  regali , da  difpenfarfi 
alla  Corte  Cefarea . Nell’  ottava  di  Pal'qua  leguì  in  Roma  con 
liete  fede,  il  lolenniflìmo  Matrimonio;  indi  l’ lmperadore  col 
figliuolo  , e colla  Nuora  lafciando  l’ Italia  in  pace  , fi  redimi- 
rono alla  Germania  . Era  quella  Greca  Principeffa  di  bella  e 
onefta  convenzione  , molto  caritativa  verfo  de’  poveri  , e 
delle  Chiei'e . Sapeva  conciliare  l’ affetto  comune  , ed  era  uti- 
lillima  al  governo  . . „ „ 

16.  11  vecchio  Ottone  rendè  l’anima  al  Creatore  1 anno 
5 fuffe- 
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fufle«njentc  973.  U giovine  fciolto  dagli  affari  di  là  da’ Monti, 
calò°coir  lmperadrice  Teofania  in  Italia  l’ anno  980.  • . Ap- 
pena mancato  di  vivere  Pandolfo , il  quale  aveva  proccurato  fra 
i due  lmperadori  d’Oriente  , e d’Occidente  , una  {labile  c fer- 
ma amicizia , ruppe  tutte  le  corrifpondenze  , e rinnovò  le  an- 
tiche gare  il  giovine  Ottone  . Erede  non  men  del  Regno , che 
dell’  animo  paterno  , i fuoi  penfieri  rivolle  all’  acquilto  della 
Puglia  , e della  Calabria  , che  ftrappare  bramava  dalle  mani 
de’  Greci  , col  foccorfo  de’  Sovrani  diritti  della  fua  conforte, 
figliuola  d’un  Greco  Imperadore  » Cominciò  a far  leva  di 
gente  » e allenire  formidabili  preparativi  per  dare  principio 
all’ideata  guerra  . Dacché  Bafilio  , e Collantino  fuccedori  di 
Giovanni  Tzimifce  fpiarono  le  dilpofizioni  di  Ottone  , e pe- 
netrarono l’ intenzione  di  lui , gli  fpedirono  ambafciadori  pre- 
gandolo a deporre  il  pendere  di  tale  imprela  . Ma  non  aven- 
do potuto  ottenere  ciò  , che  bramavano  , richiefero  truppe 
aufiliari  dai  Mori  di  Sicilia  , e d’ Africa  , promettendo  loro 
grolle  mercedi,  e generofe  ricompenfe  • I Saracini  defiderolì 
all’  ellremo  di  ritornare  alla  fertiliGìma  Region  di  Calabria , 
mefla  in  piedi  una  ben  corredata  flotta  navale  , accorfero  a 
follenere  gl’  intereflì  dei  Greci  . L’ Imperador  Ottone  al  con- 
trario, con  polTente  efercito  compollo  non  folo  d’ Oltramon- 
tani , ma  di  Beneventani , Capuani  , Salernitani , ed  altri  po- 
poli d’Italia,  alfediò  in  primo  luogo  la  Città  di  Taranto  di- 
fefa  dai  Greci , e in  poco  tempo  le  ne  rendè  padrone  . Indi 
profeguì  il  viaggio  verfo  la  Calabria,  dove  attaccati  i Mori, 
gli  pole  in  foga  . Gli  obbligò  a ritirarli  in  una  Città , donde 
ufeiti  poco  dopo  in  campagna  in  buona  ordinanza  , e con 
grande  ardire  , furono  nondimeno  sbaragliati , e trucidati . 
Mentre  i Criftiani  sbandati , fon  dietro  a raccogliere  le  fpo- 
glie  , comparirono  di  nuovo  fchierati  altri  Saracini , i quali 
•fenza. trovar  refillenza , milero  a fil  di  fpada  quanti  ne  ven- 
nero alle  lor  mani  , e rellarono  padroni  del  campo  . Ottone 
ridotto  a mal  partito , e vedendoli  preclule  tutte  le  llrade  alla 
foga , cercò  metterfi  in  l'alvo  dalla  parte  del  mare  . Polli  gli 
occhi  lopra  una  galèa  venuta  dall’Oriente  a raccogliere  i tri- 
buti di  Calabria , fpinfe  il  cavallo  nell’  acqua  ; e da  un  foldato 
fchiavone , che  il  riconobbe , fu  introdotto  in  ella . DatoG  an- 
che a conofcere  al  Capitan  della  nave.,  ij  pregò , ed  ottenne , 
di  fpedire  un  meflo  all’ lmperadrice  Teofania;  Gcuro  che  ella 

ver  fe- 
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verterebbe  loro  gran  tefori  per  ricattarlo  . Soggiornava  l’ Au- 
gura Principdfa  nella  Città  di  Rollano  ; quando  informata  di 
quel  , che  dovea  operare  , allorché  compari  la  nave  Greca  , 
fece  ufeir  da  quella  Città  gran  numero  di  giumenti  carichi  di 
Tome  , credute  piene  d’  oro  , e di  prezioh  regali . Montato 
Teodorico  Vefcovo  di  Metz  in  alcune  barchette  guidate  da  bra- 
vi foldati  traveftiti  da  marinari , s’ accollò  alla  nave  Greca  per 
couchiudere  il  trattato  del  ricatto  . Condotto  l'ulla  proda  Ot- 
tone , allorché  lì  trovò  a villa  de’  Cuoi  ìpiccò  un  falto , lan- 
cioii  nel  mare  , e nuotaudo  arrivò  in  falvo  al  lido  , léguitato  da 
quelle  barchette  con  grande  feorno , e confufionc  de’  Greci  * . 

Ottone  fottrattofi  dalle  mani  de’  Greci  , fremeva  per  la 
rabbia.  Altri  penfieri  non  rivolgea  nell’animo,  che  di  ftrepi- 
tota , c crudele  vendetta  . Venne  a Verona  l’anno  983.  col 
Principal  dilegno  d’adunare  un  elército  più  poderofo , e fpin- 
gerlo  contro  a’  Greci , e Saracini . Tenne  una  dieta  generale 
in  quella  Città  compolla  di  Principi  Italiani,  e Tedefchi , i quali 
fommamente  afflitti  , e colternati  per  la  rotta  poc’  anzi  rice- 
vuta in  Calabria  da’  Greci  , e Saracini , con  unanime  fenti- 
inento  acconfentirono  alla  propofizione  loro  fatta  di  rinno- 
vare con  maggior  calore  la  guerra  . Mentre  Ottone  facea  gran- 
di apparati , e difponeva  un  formidabile  efercito  per  condurlo 
a danni  de’  Greci , e Saracini , venne  a Roma  nel  mete  di  Di- 
cembre del  detto  anno  983.  ; e quivi  forprefo  da  mortale  in- 
fermiti , diede  fine  a’  Cuoi  giorni . A quella  notizia  faglia- 
toli Bafilio  lmperadore  d’Oriente,  pafeò  con  fiorito  efercito 
in  Italia  , e rapidamente  volando  per  le  Città  perdute  » non 
folo  quelle  ricuperò  , ma  conquillò  altresì  molt’ altre  fortez- 
ze , e prefidj.  Tra  le  altre,  riduile  in  fuo  potere  Benevento. 
Simpaticio  o Sabbaticio  Greco  Generale  di  quell’  imprefa , por- 
tava il  titolo  feguente  . Imperiali:  Proto/patariu t & Sfratici 
Macedonia , Sbracia,  Cepba/enia  , ajque  Longobardi  a » .Del' 
titolo  di  Signori  di  Lombardia , che  s’ arrogavano  i Greci , e 
dell’  ufo  di  quella  voce , ho  abballanza  ragionato  qui  fopra  s • 
37.  Dopo  la  morte  d’Ottone  , Terzo  di  quello  nome* 
nel  declinare  del  fecolo  X.  i Greci  fi  riftabilirono  con  maggior 
vigore  e poffanza  nella  Puglia  , e Calabria . 11  loro  dominio 
lì  rendè  in  quelli  tempi  molto  più  confiderabife  di  quello  folle 
negli  anni  precedenti,  al  per  dò  che  riguarda  l’ ampiezza  de* 
confini  accrefciuta  di  molto  ; come  per  l’ afloluto  Imperio  * 
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òhe  riacquillarono  , non  meno  gl’  Imperadori  d’ Oriente  nel  go- 
verno politico  e temporale  , che  i Patriarchi  di  Coftantino- 
poli  nella  giurifdizione  Ecclefiaftica  e l’pirituale  , come  a l'uo 
luogo  vedremo.  Gl’ Imperadori  per  tenere  a freno  i fudditi , 
della  cui  infedeltà  temevano  a ragione  ; e perchè  in  oltre  du- 
bitavano , che  i Germani  non  ritornaflero  ad  aflàlirgli  ; e che 
i Saracini  , ancorché  confinati  in  alcune  rocche  , non  gli  tur- 
bafiero  colle  folite  loro  Scorrerie  ( giacché  fortificati  nel  mon- 
te Gargano  , non  tracciavano  , quando  lor  veniva  fatto , di 
fcompigliare  la  Puglia  ) edificarono  ivi  molti , e forti  Caltelli , 
Città,  e Terre,  che  fon  ora  diftrutte . 

Ecco  dunque  Io  fiato  della  potenza  de’  Greci  nel  regno  di 
Napoli  nella  fine  del  fecolo  x. , dopo  la  morte  d’ Ottone  111. , al- 
lorché regnavano  nell'Oriente  gl’  Imperadori  Bafilio  11. , e Co- 
ftantinolX.  Aveano  « lotto  il  loro  dominio  la  Puglia,  elaCa- 
labria:  Provincie,  le  quali  dilatando  molto  i loro  confini,  ab- 
bracciavano tutta  la  Puglia  , la  Japigia , la  Mefiapia  , e l’una  , e 
l’altra  Calabria , con  quella  parte  della  Lucania  , che  li  flende  ver- 
fo  il  marejonio  . 1 Ducati  di  Amalfi  , di  Napoli  , e Gaeta  , an- 
corché ritcnclTero  afpetto  di  Republica , erano  nondimeno  per 
antiche  ragioni,  dipendenti  dagl’ Imperadori  d’ Oriente  • Che 
l’anno  millefimo  di  noftra  lalute  , avellerò  quelli  ampliato  la  loro 
Signoria  nella  Puglia  , fi  raccoglie  da  un  Diploma  di  Gregorio 
Protofpatario  , e Catapano  d’ Italia , contralègnato  colla  data  di 
quell’anno  * , in  cui  conferma  al  Monafterio  di  Monte  CalTino 
varie  Tenute  polle  in  Lefina  , Afcoli , Canofa , Minervino,  e 
Trani . Non  ofeuro  argomento  , che  tali  Città  follerò  loggette 
in  quel  tempo  , cioè , 1’  anno  millefimo , al  dominio  de’  Greci  • 

CAPO  II. 

Le  Chiefe  delle  Provincie  delle  due  Sicilie  fono  foggette 
al  Sommo  Pontefice  come  a loro  Metropolitano , 
fino  al  fecolo  vm. 

Sommario.' 

I Tl  dominio  che  J 'opra  le  Pro - dell'  antico  Metropolitano  fo- 

I vincìe  Napoletane  eferci - pra  le  Cbiefe  . 

taro  no  i Greci,  porta  feco  a Due  efercizj  di  potejlà  fi  dì- 
io  fconvolgimento  de'  diritti  Jlinguono  nel  Sommo  Ponte- 

G /«, 

li}  CitolOBt  l&orit  tivij.  lib.8.  C*p-J.  [l]  A pud  Muratori  Acmi,  lui.  &d  ABS,  1009/ 

& dilunt. 6.  in  il. 


Digitized  by  Google 


DEL  RITO  GRECO 


So 

fice  , di  Patriarca  , o di 
Metropolitano . Si  narrano 
brevemente  le  controverfie 
nate  nel  fecolo  pajfato  in- 
torno a quefii  due  jovrani 
diritti  . 

3 I Ve  fi  evi  delle  Provincie  Na- 

poletane riconofiono  per  lo- 
ro Metropolitano  , il  Sommo 
Pontefice  fino  all'  anno  730. 

4 La  Cbiefi  di  Napoli  non  ebbe 

in  quefii  tempi  l'  onore  Ar- 


cive ficovile  • ancorcbì  la 1# 
Città  godejfie  la  prerogativa 
di  Ducato  . 

5 / Vefiovi  della  Sicilia  fino 
/oggetti,  come  quei  di  Napo- 
li , al  Metropolitano  Roma- 
no:.! ancorcbì  alcuni  di  efifit 
fienfiati  onorati  colla  divifia 
de!  Pallio . 

6 Vario  fintimento  degli  Scrit- 

tori Siciliani  intorno  al  Me- 
tropolitano di  Sicilia  . 


1.  P H le  Provincie  , che  ora  il  Reame  di  Napoli  compon- 
gono  , fiate  già  porzione d’ un  grand’ Imperio,  qual  fu 
il  Romano,  e il  Greco  ; e di  un  gran  Regno,  come  fu  quello 
d’ Italia  lotto  i Goti  e Longobardi , fperimentaronp  l’ infelice 
forte  di  divenire  teatro  miierabile  di  lagrimevoli  guerre  , co- 
me ho  eipofto  qui  fopra  ; le  loro  Chicle  del  pari  in  tante  ri- 
voluzioni , e cangiamenti,  quanti  ne  abbiam  deplorato  fino  al 
fècolo  x.  non  furono  lal'ciate  in  ripolb  ; ma  divennero  altresì 
ai  Vefcovi  di  Bizanzio  un  vallo  campo  d’ambizione  , in  cui 
trionfò  , con  fomroo  danno  del  Romano  Pontefice  , la  loro  ufur- 
fazione  , e tirannìa  . Governate  fi  videro  da’  Vefcovi  ora  Gre- 
ci , ora  Latini  ; e foggettc  alcun  tempo  al  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli , ed  alcun  altro  al  Pontefice  Romano  . Nei  primi  fette 
fecoli  riconobbero  per  loro  Metropolitano  il  Papa,  da  cui  ri- 
ceveano  i regolamenti  Ecclefiaftici . Paflàrono  dipoi  nell’otta- 
vo , fotto  la  giurifdizione  del  Patriarca  di  Collant inopoli  , e 
furono  alcune  per  trecento  anni  da  efiò  governate  . Avendo  io 
adunque  nel  precedente  Capitolo  efpofto  i varj  cangiamenti 
de’  dominj  , che  le  Provincie  delle  due  Sicilie  fperimentaro- 
no  nel  corfo  di  dieci  fecoli:  conviene  ora  deferivere  il  vario 
afpetto  delle  lor  Chiefe , la  mutazione  del  loro  governo , e la 
fuggezione  a’ diverfi  Metropolitani  Greco , e Latino  in  tutto  Io 
fpazio  di  detto  tempo  . Prima  di  deferivere  quello  Urano  can- 
giamento, giovami  per  maggior  chiarezza  , dimoftrare  in  que- 
llo Capitolo,  che  le  Chiefe  di  Napoli , c di  Sicilia  dal  princi- 
pio di  lor  fondazione  furono  regolate  dal  Metropolitano  Ro- 
mano fin  al  lecolo  vili,  cioè  fin  quando  il  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli  con  temerario  ardire,  usurpate  le  lue  ragioni,  le 
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tratte  alla  fua  ubbidienza , e alcune  di  effe  trasferì  ancora  al 
rito  greco . 

2.  Non  è mio  difegno , nè  l’ iftituto  dell’Opera  il  richie- 
de , che  io  abbia  a favellare  dell’  autorità  Patriarcale  eferci- 
tata  dal  Sommo  Pontefice  l'opra  tutto  l’Occidente.  Sarò  lòlo 
contento  riferire  brevemente  le  controverfie  nate  nel  lècolo 
paffato  ; acciocché  chi  di  tali  materie  non  è pienamente  in- 
celò , non  abbia  a confondere  due  efercizj  di  giurifdizione  di 
gran  lunga  diverfi  fra  loro  , cioè  , di  Patriarca , e di  Metro- 
politano , i quali  fra  gli  altri  fovrani  diritti  nel  Romano  Ponte- 
fice riconofciamo  . Claudio  Salmafio  , e Giacomo  Gottofredo 
uomini  Protettami  , altrettanto  dotti  » quanto  furiofi  nemici 
della  Romana  Chiela , volendo  limitare  tra  angufti  confini  la 
potetti  immediata  del  Romano  Pontefice  , roffor  non  ebbero 
d' opporli  al  fenfo  comune  del  Mondo  , e dichiararla  inferio- 
re a quella  de’  Vefcovi  Aleffandrino,  e Antiocheno.  Pubblicò 
Salmafio  in  Parigi  l’anno  1 6 1 8.  un  libro  anonimo,  in  cui  ri- 
ftringeva  il  Patriarcato  Romano  alle  fole  Provincie  luburbica- 
rie  ìoggette  alla  giurifdizione  del  Prefetto  Urbano  ; preten- 
dendo che  le  Chielè  fuburbicarie  foffero  quelle  , che  fi  conten- 
gono nelle  Provincie  comprefe  nel  diftretto  di  cento  miglia 
attornoa  Roma  ; cioè,  del  Piceno,  della  Tofcana,  del  Lazio  , 
e della  Provincia  Valeria  . Giovanni  Launojo  della  Cattolica 
comunione  bensì,  ma  acerrimo  oppugnatore  , quanto  altri  mai 
fotte,  dell’autorità  del  Romano  Pontefice,  venendo  in  lòccor- 
fo  di  Salmafio  , fcriffe  col  medefimo  Ipirito  di  partito  la  difi- 
fertazione  intitolata.  De  reila  Niceeni  Canonis  fexti  in tetliye ri- 
tta . Giannone  con  Dupino  più  liberali  di  Salmafio,  e di  Lau- 
nojo giudicarono  poterfi  accordare  a’  difenfori  de’  diritti  Pon- 
tifici, le  Chiefe  fuburbicarie  effere  fiate  quelle,  le  quali  nelle  x. 
Provincie  foggette  al  Vicario  di  Roma  contenevanfi  « .Ta- 
li erano:  la  Campagna:  l’Etruria,  e l’Umbria:  il  Piceno  fu- 
burbicario  : la  Sicilia  : la  Puglia , e la  Calabria  : la  Lucania , 
e i Bruzj  : il  Sannio  : la  Sardegna  : la  Corfica  : e la  Valeria  . 
Negano  al  Romano  Pontefice  il  diritto  Patriarcale  non  pure 
fopra  le  altre  Provincie  dell’  Occidente  , ma  anche  fopra  le  vir. 
fottopotte  al  Vicario  d’Italia  , cioè,  fopra  la  Liguria  : l’Emi- 
lia: la  Flaminia,  ovvero  il  Piceno  Annonario  : Venezia,  a cui 
fu  dappoi  aggiunta  l’iftria:  le  Alpi  Cozzie  ; e 1’  una,  e l’altra 

G a " Re- 
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iRczia . Ma  tutti  gli  altri  Scrittori  iuiìgni  per  fama  di  dottri- 
ua,  e di  erudizione,  ancorché  Greci  e dallo  fciiìna  ledotti  • , 
confutata  egregiamente  la  contraria  opinione  come  che  finen- 
.tita  da  tutta  l’ antichità , e dal  conlénlo  di  tutti  i l'ecoli , con 
fortilTmi  argomenti  hanno  dimofirato,  avere  avuta  la  potetti 
Patriarcale  del  Romano  Pontefice  maggior  ampiezza  di  quella, 
che  gli  Autori  fopra  citati  a lor  talento  s’immaginarono  , a 
fola  fine  d’indebolire  l’autorità  lovrana  del  Sommo  Pontefi- 
ce. Sono  pertanto  eglino  d’  avvila  , che  l’autorità  Patriarcale 
di  lui  fiali  Tempre  mai  ilefà  fopra  le  Provincie  dell’Imperio  Oc- 
cidentale , cioè  , l'opra  la  Provincia  Italica  , colla  l’uà  Metro- 
j'oli  Milano  . Sopra  la  Diocefi.  dell’  Africa  , colla  fua  Metro- 
poli Cartagine . Sopra  la  Diocefi  deile  Spagne  , colla  fua  Me- 
tropoli Siviglia  . Sopra  quella  delle  Gallie  , colla  Metropoli 
T eviri . Sopra  l’altra  delle  Brettagne,  colla  Metropoli  Evo~ 
ra  , o fia  ‘Jorcb  ; e fopra  la  Diocefi  dell’  Illirico  colla  fua  Me- 
tropoli Teffalouica  . Per  ifchivare  la  confufione , che  potrebbe 
agevolmente  nalcere  dalla  varietà  de’  nomi , convien  avverti- 
re , efiére  fiate  le  Città , dove  i Primati  ebbero,  una  volta  le 
loro  fedi,  in  varj  tempi  fovente  mutate  * ..  Tra  tant’illuftri 
Scrittori  fi  fono  difiinti  alcuni , i quali  colle  dotte  penne  , e 
con  loda  erudizione  hanno  confida  la  temerità,  e l’audacia  di 
coloro  , che  l’ordinaria  , e immediata  giurifdizione  de!  Patriar- 
ca Romano  tra  limiti  troppo  angufii  avevano  riftretta  . Con- 
tro a Sai  mallo  lcrillero  Pietro  de  Marca,  Arrigo  V’alelio  » Ma- 
nuele Scheleftrat  ; e particolarmente  il  P.  Sirmondo  , il  quale 
l’anno  1618.  prò. luffe  al  pubblico  un  trattato,  che  porta  il  ti- 
tolo . Cenfura  Conjeclrtra  Anotiytni  Scriptorit  de  Subtirbicarih 
Regiouibtts , & Ecclejìafticit . Le  difficultà  propofie  da  Launojo 
furono  abbattute  da  Criftiano  Lupo  , da  Antonio  Pagi , e da 
Natale  Alefi'andro  . Finalmente  a’  giorni  noftri  ha  melfe  in 
chiaro  lume  le  ragioni  del  fommo  Pontefice  contro  a Gianno- 
ne,  e al  fuo  maettro  Dupino  ì , il  chiarii!' .no  P.  Gian’ Anto- 
nio Bianchi  di  Lucca  dell’  ordine  de’  Minori , il  quale  egregia- 
mente iftruito  dei  diritti  dell’ Apofiolica  Sede,  ha  avuta  occa- 
fione  d’elercitare  la  fua  valla  e foda  erudizione  nel  campo  di 

batta- 


[i]  Nilus  Doxopatr.  de  pn'mat.Papir 
La.  ad.can.A.  Conc.Nicani  • Zonar., 
& Balfam.  in  noti:  ad  eumd.canon. 
[a]  Vid.  Caroluin  a S.  Paulo  geogr: 


ecclefiad.  Scheleflrat  antiquft.  ce- 
dei. to.a.  diflert.4.  c.4.  & feqq. 

[j]  Bianchi  dell'elteriore  Po! i ria  del— 
la  Cliicfa  to.4.  lib.i.  cap.io.  $.  16. 
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battaglia , in  cui  entrato  coraggiofamente  contro  a’  nemici  della 
potetti  della  Chicli,  non  feuza  gloria  perpetua  del  fuo  nome, 
gli  ha  del  pari  debellati  c fconfitti  colla  forza  degli  argomen- 
ti, e con  lo  fcioglimento  delle  difficultà,  che  portate  da  loro 
in  trionfo  fembravano  quali  inoperabili  ed  invincibili . 

3.  Pattando  ora  a favellare  de!  diritto  Metropolitico  del 
Papa  , ella  è opinione  della  maggior  parte  degli  Scrittori , che 
il  Vefcovo  di  Roma  elercitava  ìe  ragioni  di  Metropolitano  lo- 
pra  tutte  le  Chiele  d’Italia,  e la  fola  Roma  n’  era  la  Metro- 
poli ecclefiattica  . lttituiti  dappoi  per  autorità  di  lui , dopo  la 
metà  del  lècolo  iv.  i Metropolitani  di  Milano  , e di  Aquile- 
ja:  nel  fecolo  v.  quel  di  Ravenna  : e tra  ’l  v.  c vi.  quel  di  Ca- 
gliari nella  Sardegna  , furono  riflrctti  a più  brevi  confini  i 
limiti  della  Metropolitica  potetti  del  Sommo  Pontefice  . Ri- 
mafero a lui  lbggcttc  le  rettami  Provincie  del  Vicario  d’Ita- 
lia; e le  fuburbicarie  fottopofte  al  Vicario  di  Roma,  ecettuata 
la  Sardegna.  Tutte  le  predette  benché  divilc  in  molte  fodero 
nella  civil  difpofizione,  non  comprendevano  che  una  fola  Pro- 
vincia nella  confiderazione  ecclefiattica . 11  Papa  dunque  non 
pure  come  Capo  della  Chiefa,  e Patriarca  , ma  come  Metro- 
politano ancora  elercitava  la  fua  autorità  fopra  le  Provincie 
contenute  in  tutto  quel  tratto , che  oggidì  Reame  di  Napoli 
e di  Sicilia  fi  appella,  le  quali  non  riconobbero  altro  Metro- 
politano nei  primi  fette  lecoli  della  Chiela,  che  il  Vefcovo  di 
Roma . 1 Prelati  di  ette  erano  luffraganei  del  Sommo  Pontefi- 
ce , il  quale  regolava  l’ elezioni , e definiva  le  contefe , che  na- 
fcevano . A lui  s’ appartenevano  le  loro  ordinazioni , che  o de- 
legava ad  altri , o fovente  conferiva  egli  ftefiò  ; facendo  veni- 
re 1’  eletto  a Roma  . Spogliava  i Velcovi  delle  loro  Sedi , quan- 
do gli  couofceva  immeritevoli  , c dava  ogni  altra  neccfiaria 
providenza  al  buon  regolamento  dell’ ecclefiattica  difciplina  . 
Chiara  teftimonianza  di  quell’ aurorità  ne  rende  nel  quinto  fé- 
colo  il  Sommo  Pontefice  Celeftino  1.  »,  il  quale  fornendo  a'  Vef- 
covi  della  Puglia,  e della  Calabria , fignifica  loro  efiere  di  fua 
ragione  lo  loro  conlccrazione:  Audivimus  quondam  propriis  de- 
flitutas  recloribus  Civitates , Fpifcopos  ftbi  velie  perere  de  Lai- 
cis , tantnmque  fajlipiim  tam  vile  credere , ut  bcc  bis  , qui  no» 
Duo  , Jed  ficaio  militaverunt  , eejlimeut  rtos  poffe  conferre  ; non 
folum  male  de  clericis  Jais , in  quorum  contempturn  hoc  faciunt , 

j udi- 
ti] Cxleftiai  I.Epifl.ad  Epifc.  ApuI'  & CiUbr. 


Digitized  by  Google 


DEL  RITO  GRECO 

judicautes  ; fed  de  Nobis  pejjime , qrios  credunt  hoc  poffe  facere  * 
Je/.tientet . Che  tale  altresì  torte  l’ autorità  , che  il  Sommo  Pon- 
tefice in  srado  di  Metropolitano  efércitava  nelle  Chiefè  del 
Reame  di  Napoli  nel  furteguente  fecolo  vi.  , abbiam  illuftri 
•documenti  neH’Hpirtole  di  S.  Gregorio  M.  » , indirizzate  e a* 
Vefcovi  di  quelle  Provincie,  e a’  Suddiaconi  romani,  che  ivi 
reggevano  i valli  patrimonj  di  S.  Pietro  , nelle  quali  delegan- 
do la  fua  giurifdizione , e loro  incaricando  varj  affari  ccclefia* 
Ilici,  nonlafcia  luego  a dubitare  , che  l'opra  di  erte  non  goderti 
quella  pieniflìma  giurifdizione  Metropolitica  , di  cui  favellia- 
mo . Per  difeendere  alla  prova  di  sì  incontraflabile  verità  , fe 
non  c’increfca  feorrere  alcune  di  tali  lettere,  vedremo  a Pie- 
tro Vefcovo  d’ Otranto  * commerta  la  cura  di  vifitare  le  Chie- 
fo  di  Brindifi  , di  Lecce  , e di  Gallipoli  ; ed  obbligati  i loro 
Vefcovi  ut  ad  noi  ueniant  coufecrandi . Ad  Onorio  Vefcovo  di 
Taranto  i conceduta  la  facoltà  di  collruire  una  Chiefa  Parro- 
chiale  col  fonte  Battefimale . Ammirarono  il  fommo  corag- 
gio, onde  fece  fronte  agli  Urfìziali  Imperiali , i quali  tentava- 
no iottoporre  ai  pubblici  peli  i beni  della  menfa  Epifcopale  di 
Gallipoli , e de’  fuoi  Miniftri  4 . Orterveremo  i favj  provvedi- 
menti dati  per  1’  elezione  de’  Vefcovi  di  Capoa  , di  Napoli  , 
di  Cuma  , di  Mifeno  nella  Campagna  , e de’  Vefcovi  di 
Apruzzo  f . La  Chiefa  di  Napoli  fconvolta  da’  difeordi  par- 
titi , e da  funelto  feifma  travagliata  non  potendo  venire  alla 
concorde  e pacifica  elezione  del  luo  Pallore , il  provido  Pon- 
tefice ingiunfe  a Pietro  Suddiacono  della  Campagna  « , che,  con- 
gregato il  Clero  , eleggerti:  due  o tre  de’ più  ragguardevoli  log- 
getti  , trai  quali  avrebbe  preferito  al  governo  il  più  degno  . E in 
vero , eletto  in  tal  guila  Fortunato  ricevette  dal  Papa  i impo- 
fizion  delle  mani.  Molte  altre  lettere  fono  Rate  da  S.  Gregorio 
fcritte  a quello  Vefcovo  , alla  cui  cura  commette  lavifita  delle 
Diocefi  della  Campagna  . Finalmente  il  medefimo  Pontefice  de- 
pofe  dalla  Sede  di  Napoli  Demetrio  reo  di  gravi  delitti , e mandò 
a regger  quella  Chiefa  un  certo  Paolo  ; fintantoché  averte  al- 


[i]  V.  PP.  Maurinos  in  not.  ad  Epi- 
llolas  S.  Gregor.  pag.  141 8. 

[a]  S.Greg.ad  Petrum  Epifc.Hydrunt. 
lib.5.  Epift.4;. 

[j]  luem  ad  Honor.  Epifcop.Tarcnt. 
lib.I  I.  Epift.46. 


Ad  Serg.  Epifl.iof.  Iib.7. 

[f]  Id.  Epilt.ij.  lib.4.  & Epift.  16. 
lib.  18. 

[6]  Id.  ad  Petrum  Subdiacon.  Cam- 
pan.  liba,  Epift  js- 
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trimenti  deliberato  del  fucceflfore  . Quelli  atti  di  delegata  giu- 
rifdizione  , ficcome  fuppougono  nel  delegante  l’autorità  di  Me- 
tropolitano , fecondo  l’ollervazione  del  Cardinal  Noris  * , fanno 
chiaro  argomento  del  Metropolitico  diritto,  che  il  Papa  elèr- 
citava  fopra  le  Provincie  comprclè  nel  Regno  di  Napoli,  co- 
me  l'uburbicarie  , e a le  foggette  . 

La  facoltà,  che  i Sommi  Pontefici  davano  fovente  a’ Ves- 
covi del  medefimo  Regno,  di  confecrar  Bafiliche,  e che  non 
potevafi  concedere  da  altri  , fomminiftra  un  altro  grave  fon- 
damento a favore  di  quella  comune  opinione  . A’  Vefcovi 
Provinciali  non  era  lecita  la  dedicazione  delle  Chiefe , fe  non 
avellerò  prima  ottenuta  la  facoltà  dal  loro  Metropolitano,  co- 
me filila  fede  di  ottimi  documenti,  provano  il  Noris  * , e 
Crilliano  Lupo  ? . Quindi  ne  nafeeva , che  lìccome  i foli  Vef- 
covi delle  Provincie  l'uburbicarie  erano  {'oggetti  al  Papa  , co- 
me a loro  Metropolitano  , elfi  foli  e non  altri  eran  tenuti  ad 
implorare  la  fua  autorità  , di  poter  confccrare  Bafiliche  , co- 
me argomenta  il  P.  Coullant  4 fcrivendo  : Prxter  tot , qui  />- 
ter  Provincia t degebant  fuburbicariat  , inventiti  efi  nerno  , qui 
Bafilicat , vel  Oratoria  confecrandi  jus  a Sede  Apojlolica  petierit  . 
11  P.  Garnerio  nel  libro  diurno  de’  Romani  Pontefici  * rap- 
porta le  formule  della  pollulazione  de’  Vefcovi  fuburbicarj  , e 
della  concelTìone  , che  loro  lì  faceva  della  predetta  facoltà  . 
Ora,  tale  licenza  non  fi  accordava  a’  Vefcovi  del  Regno  di 
Napoli , che  dal  Sommo  Pontefice  , fcrivendo  di  elfi  S.  Gela- 
lìo  : Bafilicat  uoviter  injlitutas , non  repetitis  ex  more  praceptio - 
nibus , dedicare  non  audeant  6.11  P.  Martene  con  chiari  ar- 
gomenti dimollra  , che  in  Italia  non  era  permeilo  a verun  Vef- 
covo  dedicare  Bafiliche  , il  quale  non  avelie  ottenuto  dal  Som- 
mo Pontefice  , il  conlenfo  . In  Italia  tamen  , fono  parole  del 
lodato  Autore,  ìd  non  prafumebant  vel  ipji  Dicecefani  Epifcopi , 
nifi  impetrata  prius  a Stimino  Poutifice  facilitate . Un  altra  con- 
vincente prova  fi  trae  dal  titolo , che  i Sommi  Pontefici  ado- 
pravano,  fcrivendo  a’  Vefcovi  delle  Provincie  Napoletane  ne’ 
tempi  di  cui  ragioniamo,  cioè,  dal  primo  fino  all’ottavo  fe- 
colo  della  Chicla  . Non  fi  legge  avergli  mai  onorati  coll’  ap- 
pella- 


ti} C*rd.  Nori,  diflirt.  Hiflor.  de  Spood.  V. 
to. i.  cip. io.  pag.756.  edit.  Vcroa. 

t»]  Idem  io.,,  pag.741. 

[jl  Chrifliin.  Lop.  ad  vii.  Coutil.  Geo. cip. 8. 

4 ad  Concil.  Sardicvo.  cap.d.  in  fin. 

I+J  P • Couftmt.  in Prafat,  ad  to.i.  jug.uvw 


mim.iS.  ,Jt  pag.xivm.  n.4d. 
f;J  P.Gtnur.  lib.  Diur.  Roman,  pontif.cip.  j« 
tit.j.  a 4. 

[<J  S.  Getafiu,  Condilo!.  , qua  eatat  in  Bol- 
lano Romano  toniti,  rtecnt.  tdil.  pag.  59, 
a.«.  <k  >7. 
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pellazione  di  Metropolitani , o Arcivefcovi , la  quale  involvef- 
le  poteftà  , e giurifdizione ; ma  d’  efTerfi  bensì  valfuti  d’altre 
formule  , indirizzando  loro  le  lettere  con  la  feguente  , o limile 
elprelTione  , Ad  Epijcopos  per  Lueaniam  , & Brutìos  conflìtutos  « 
Ad  Epijcopos  Brutìos.  Ad  Epijcopos  Campati os . Da  tutte  quelle 
cole  lì  rende  manifello  , con  quanta  ragione  tratta  da  tanti 
Siavi  argomenti  unitamente  confiderai , s’attribuifee  al  Sommo 
Pontefice , il  pieno  efercizio  della  giurifdizione  Metropolitica 
fopra  le  Chicle  delle  Provincie  Napoletane , come  tra  gli  altri 
lodati  Autori , riflette  il  l’opramentovato  Crilliano  Lupo . 

Con  molto  apparato  di  Ecclefiaflica  erudizione  anno  am- 
piamente illultrato  quell’argomento  Pietro  de  Marca  Arcivefi» 
covo  di  Parigi  i , il  quale  s’ efprime  colle  feguenti  parole  ; 
fittili  dubitati  effe  poterle  , quia  Epifcoporum  ordinationes  , no» 
folum  in  Provincia  Romana  , ( quo  jure  complures  Metropolitani 
potiebantur')  fed  e tiara  in  vicsnis  quibufdam  Provinciis  obline - 
set  Romanus  Pontifex  . De  Provinciis  Vrbicariis , idefì  de  Pro- 
vìnciìs  illis  decein , qua  Vicario  Vrbis  parebant , & per  Campa - 
filata  , Brutìos  , Aprii ìam  , Calabrìam  ad  Siciliam  ufque  protea- 
debantur , non  efl  dubitaudi  locus  . Sottofcrivono  a tale  fenti- 
mento  Leone  Allazio  , Crilliano  Lupo , Emmanuele  Schelllrat  « 
Natale  Aleflandro , il  P.  Sirmondo , il  Cardinal  Noris , ed  i 
PP.  Maurini  * . 

4.  Benché  certa  cofa  fia  , che  le  Chiefe  delle  Provincie  Na- 
poletane non  fodero  mai  innalzate  agli  onori  di  Metropoli , e 
Arcivefcovato  , le  non  da’  Patriarchi  di  Coftantinopoli  dopo 
l’anno  730.  alcune  più  prelto  , altre  più  tardi  ; non  eflèndo 
eflt  entrati  prima  di  tal  tempo  nella  pretenzione  di  foggettarle 
ni  loro  Trono , come  fecero  di  poi  : nondimeno  Auberto  Mi- 
reo 5 immaginoflì , che  la  Chiel'a  di  Napoli  forte  Hata  elevata 
in  Metropoli  dal  Pontefice  S.  Gregorio  Magno  , e che  il  fuo 
Prelato  gli  onori  di  Arcivefcovo  acquiftarte  fino  dal  iefto  fe- 
colo  della  Chiefa  . Fonda  la  l'uà  credenza  in  due  ifcrizioni  di 
altrettante  Epiftole  di  quel  Pontefice , in  una  delle  quali  fi  leg- 
ge 4 , Gregorins  ArcbìepiJ'copo  fieapolis  ; e nell’altra  G repori  ut 

clef.  cip. 4.  Mori*  to/l.  diflVrt.  Hiftor.  de 
v.  Syood.  cip.  10.  pag.  741.  edit.  Veiotx, 
PP.  Maurini  in  noti*  ad  Epift.l.  S.  Grega- 
ri! Magni  . 

[j]  Aubcrtut  Mirco*  Ecdef.Polit.  lib.i.cap.|, 
ft  in  noticia  Epifcoporum  . 

£4]  De  Suu  Monadi,  cap.i. 


[1]  Petru*  d.  Marci  de  concord.  Sacerd.  8t 
lmp.I.i.c.i.  $.3.  4 4* 
fa]  Aliai,  de  confenf.  lib.i.  cap.a.  Chrift. 
Lup.  ad  vii.  Conc.Gener.  cip. 8.  A ad  Conc. 
Sardic.  cip. 6.  in  fin.  Schelftrat.  antiq.  Ec- 
«lef.  to.i.  difiert.d.  cap.4-  arl.i.  n.4.  Na. 
tal.  ab  Aleiand.  f*c.  iv.  diflert.io.  p.  Sir- 
enumd.  10.4.  oper . trafili.  de  fubtirbii.  Et- 
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Vittori  Arcbiepìfcopo  PJcopolit  * . Ma  dal  coufenfo  degli  Scrit- 
tori più  eruditi  viene  tal  opinione  comunemente  rigettata  ; si 
perchè  ne’  codici  più  corretti , e più  antichi , dell’  Epiftole  di 
S.  Gregorio, non  leggefi  il  titolo  di  Arcivefcovo , ma  di  Vef co- 
vo , come  offerva  il  Caracciolo  * ; si  perche  lo  Scrittore  delle 
indicate  lettere  altro  fia  , che  il  Magno  Gregorio , nel  cui  Pon- 
tificato nelTunVefcovo  col  nome  di  Vittore  governò  laChief* 
di  Napoli . Per  la  qual  cola  divifi  fono  i fentimenti  de’  Cano- 
nifti  ; riconofcendo  alcuni  per  Autore  di  effe  Gregorio  11.;  e 
credendo  altri , doverli  attribuire  a Gregorio  IX.  Sopra  tutti 
deve  prevalere  il  fentimento  del  Chioccarello  , dell’  Ughelli  » 
c del  Lucenti , i quali  concordemente  rendono  quelle  due  Epi- 
llole  a Gregorio  VI.,  da  cui  fu  governata  la  Sede  Apoftolica 
dall’anno  1044.  fino  al  1047.  Queft’epoca  opportunamente  cor- 
rifponde  all’età  di  Vittore  annoverato  in  circa  un  tal  tempo 
nel  catalogo  de’  Vefcovi  di  Napoli  s ; e ficcome  la  Sede  Na- 
poletana era  già  Hata  fublimata  al  grado  di  dignità  Arcivel’co- 
vilc  fin  dall’anno , o 966.,  o 968.  come  ad  altri  piace  , perciò  a 
ragione  Gregorio  VI.  nelle  due  mentovate  lettere  fcritte  a Vit- 
tore , l’ onorò  collo  fpeciofo  titolo  di  Arcivelcovo  . 

Che  fe  alcuno  volefle  trarre  I»  qualità  Metropolitica 
nella  Chicfa  di  Napoli  dalla  prerogativa  di  Ducato  , che  la 
Città  godeva  non  lolo  nell’  età  anteriore  a S.  Gregorio  Ma- 
gno, ma  ancora  dopo  l’irruzione  de’  Longobardi  , cadrebbe 
in  uno  Arano  errore.  Sebbene  il  Ducato  ftendefie  il  fuo  domi- 
nio , fecondo  la  civil  difpofizione  , fopra  molte  Città  ; a diftin- 
*ioc  della  Contea  , cui  una  fola  ubbidiva  ; ed  ancorché  Napo- 
li di  nove  Città  folte  la  Capitale  , onde  il  nome  di  imctrohie 
acquiftò  4;  nondimeno,  come  la  difpofizione  civile  dell’Impe- 
rio non  fempre  andava  del  pari  gareggiando  con  l’ Ecclefiafti- 
ca  ; quindi  il  dotto  Ughelli  ci  fa  avviliti , non  doverfi  trarre 
la  dignità  Ecclefialtica  di  Metropoli  in  confeguenza  dell’ono- 
re civile  del  Ducato  ; recando  di  quello  fuo  fentimento  altri 
efempj , e documenti . Ducei , cosi  egli  fcrive , non  neceffarit 
inferebant  in  Civitatet , quorum  Ducei  erant , Metropoliticam  di- 

gnitatem  Ecclcfiajlicam neque  id  jurii , aut  potejiatis  illi 

babebant . Exemplo  fint  Spoletum  , Brixi » , Tridentum , & Cam- 
pania propemodum  confine  Beneventum  . §>aa  quidem  alioquin 

H pruda. 

r«C  Uè  RcligioC  dotnibue  cip.  t.  Indice  Epifcoporum  pig.  ixvui. 

fi]  Cuacciolu  de  fu.  Eccief.  Ntipol.  no.  [4]  petrui  Subdilc.  la  Ti»  S .Attutiti  Epifc, 
num.  cap.t.  Neipolit. 
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preclara  Urbe*  , quamquam  Ducatus  titulo  a Longobardi t Trinci* 
pibui  cohonejlate  fuerint  , non  eodem  tamen  tempore  faci  e fune 
Metropoles  , fed  diù  pofl  . Imo  nec  Brixia  , nec  Spole tum  , idbo - 
norit  Ò*  dignitatit  baitenui  acqui/ìerunt  « . 

5.  Dalle  Chiefe  del  Reame  di  Napoli  pafTando  a quelle  della 
Sicilia,  agevole  cofa  farà  il  dimodrare  colla  l'corta  delle  me- 
defime  ragioni , edere  date  ancor  quelle  ne’  primi  lecoli  , nien- 
te meno  di  quelle , dipendenti  e foggette  al  Sommo  Pontefi- 
ce , come  a Metropolitano , fin  quando  non  furono , per  am- 
bizione de’  Greci  Patriarchi , dalla  ubbidienza  , e foggezionc 
di  lui  diflaccate  . Nella  ^Sicilia  come  Provincia  Suburbicaria , 
oderviamo  , aver  i fommi  Pontefici  la  medefima  autorità  eler- 
citata  intorno  all’  elezione  de’  Vel'covi  , che  fopra  le  Chiefe 
della  Calabria  , della  Puglia  , de’  Bruzj , de’  Marfi  , e della 
Campagna  . Non  vi  fono  monumenti  più  chiari  a far  cono- 
feere  la  verità  di  queda  opinione , quanto  quei , che  ha  dili- 
gentemente raccolto  un  recente  Autore  1 ; da’  quali  ad  evi- 
denza redando  provato , che  i Vefcovi  della  Sicilia  riceveva- 
no dal  Romano  Pontefice  1’  ordinazione  , e la  facoltà  di  cou- 
l'ecrare  Bafiliche;  che  in  oltre  fi  prefentavano  ai  Concili  Pro- 
vinciali , i quali  fi  celebravano  in  Roma  , lui  primo  due  vol- 
te , e dipoi  una  fol  volta  l’anno  ; clic  d’ordine  del  Papa  fi 
uniformavano  a’  principali  riti  della  Chiefa  Romana  ; ed  in  fi- 
ne , che  le  Cattedre  prive  di  Padori  erano  regolate  da’  Vo- 
tatori fpeditivi  dal  Papa , fintanto  che  fi  dava  loro  il  Succefiò- 
re  ; manifedo  fi  rende  , che  il  Sommo  Pontefice  elercitava  , 
come  fopra  1’  altre  Chiefe  del  Reame  di  Napoli , cosi  anche 
fopra  quelle  della  Sicilia  , 1’  autorità  di  Metropolitano  . Che 
fe  per  avventura  alcuni  Vefcovi  di  qued’  lfola  fono  dati  fre- 
giati , prima  dell’  invafione  de’ Greci  Patriarchi,  dell’  onore  del 
Pallio  , come  Giovanni  Vefcovo  di  Siracufa  , Dono  di  Medi- 
na , e Giovanni  di  Palermo  invediti  ne  furono  da  S.  Gregorio 
Magno  3 ; ci  avvifa  opportunamente  il  Garnerio  * , non  doverli 
trarre  da  queda  prerogativa  , Iegitima  confeguenza  del  Metro- 
politico  diritto  nelle  pedone  follevate  a tal  pregio:  avvegnaché 
fucodume  de’ Sommi  Pontefici  contracambiare  i fervigj  renduti 
da’  Vefcovi  alla  S.  Sede,  con  dar  loro,  in  tedimonianza  del 

meri- 

(1]  Ugtiel.de  Arctiiep.  Neap.  to.d  pag.iy. 
faj  Jomncs  de  Joannc  in  Cod.  diplomai.  SU 
«ili*  JiflStrt.a. 

fjJ  S.Greg.  M.  ad  E pile.  Meffanem  lik  6. 

Indili,  14,  Ep.  1 9,  alita  lib.  5.  indili.  14* 


Ep.8.  Ad  Syracnfan.  lib.d.  indili.  14.  Ep.18. 
alias  lib.f.  indilt.14.  Ep.18.  Ad  Panorm» 
lib.  ij.  indiQ.6.  Ep.j7.  alia»  lib.ii.  i*- 
dilt.6.  Ep.44. 

[4]  Gemer, lib, diura.RoBi.Poctif»  caj^.tit.f» 
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merito , qualche  maggioranza  d’ onore  , com’  era  la  divifa  del 
Pallio.  Miffu  effe  Pallia  non  Metrof alitante  tantum , Jed  Epijco- 
pit  quibufeumque  . Temporibus  enim  Gregurii  , nullut  erat  in  Si- 
cilia Prefui  , qui  Metropolita  ]us  baberet . Jl  medefimo  lenti- 
mento  è lolle  mito  da  Criftiano  Lupo  * , il  quale  produce  illu- 
ftri  efeinpj  di  lemplici  Vefcovi  ornati  del  Pallio  dalla  S.  Se- 
de , a riguardo  di  qualche  inligne  prerogativa , o di  azione  ed 
opera  virtuosa,  che  ne  avclfe  loro  fatto  meritare T onore  . 

6.  A quello  parere  renduto  oramai  comune  tra  i più  rinomati 
Scrittori  de’  nollri , e de’  pallini  tempi , li  oppongono  alcuni 
«ruditi  Siciliani  , i quali  fenza  produrre  verun  convincente 
monumento,  francamente  Icrivono,  doverli  attribuire  il  Me- 
tropolitico diritto  a qualche  loro  Vefcovo  . Se  pure  tra  loro 
dilcordano  sù  quello  argomento  , dilconvengoii  foltanto  nell'af- 
fegnare  la  Sede , a cui  forte  conceduto  il  godere , a diftinzio- 
ne  delle  altre  , una  tal  prerogativa  . Alberto  Piccolo  Melimele 
l’anno  1623.  e di  poi  Carlo  Morabita  negli  Annali  , favorirono 
la  Città  di  Mefiìna  * . 11  P.  Ottavio  Gaetano  j l’anno  1657., 
ed  Antonio  de  Amico  4 nel  1640.  fi  muArarouo  parteggiami 
di  Siracufa  . Francefco  Barone  e Manfredi  f nel  1641.  fi  di- 
chiarò per  la  Città  di  Palermo  . Il-  P—  Francesco  Scorte  « 
1’  anno  1644.  efpole  le  ragioni  di  Tauromina  . Finalmente  Gio- 
vanni Battilla  Grolio  nel  1654.  volle  onorarne  Catania  7 . Per 
diverto  fentiere  fi  fono  incamminati  Rocco  Pirri  , Criftiano 
Lupo,  ilMongitore,  e il  P.  Cantelio  . Rocco  Pirri  formò  l’an- 
no 1630.  una  controverfia  a parte  del  Metropolitano  di  Sici- 
lia . Softenne  che  le  Chiefe  di  quell’  Itela  non  fien  Hate  rego- 
late da  proprio  Metropolitano  fino  al  fello  , o fettimo  fecolo 
della  Chielà  ; e che  indi  in  poi  al  Sommo  Pontefice  fieno  Hate 
foggette  , nè  mai  dalla  ubbidienza  di  lui  allontanate . A quell’ 
opinione  fi  fottoferivono  il  Canonico  Mongitore  8 , e Criftia- 
no Lupo  9 per  ciò  che  riguarda  la  prima  parte  della  dilTcrta- 
2Ìone  del  lodato  Autore  . Ma  il  P.  Cantelio  fi  liete  più  del 
Pirri  , e Mongitore  ; attribuendo  al  Romano  Pontefice  le  ra- 
gioni Metropolitiche  fino  al  fecolo  nono  . 11  Canonico  di  Gio- 
ii 2 vanne 


II]  Chrift.Lup.  differii!,  de  YH.Syoodo.  Ope- 
rarli to.j.  pag.ia8. 

ti]  Alberiti!  Piccola!  de  antiquo  iure  Eccitila 
Sicul* . 

Il]  oa»».  Ctetia.  Ifagog.  ad  vitai  SS.  Sical. 

I4j  Antonio.  Ansie»  de  antiquo  Urbis  Syracu- 
far.  Archiepifcopatu  , ac  de  ciufdcm  ia  «ai- 
velia  Sicilia  Mcuopolitico  iure . 


tj]  Fraacifci  Manfredi  iudician  coarra  An- 
tonimo Amiconi  . 

[d]  Francifcui  Scortili  in  noti!  ad  Homil.Thco. 
phinii  Ccramei  in  proem. 

[7]  Jo:  Baptifta  de  Groflìi.  Catana  Sacra  . 

[8]  Mongitore  de  pririleg.  Ecclef.  Panormit. 

[9]  Chriflian.  Lup  loc.  cit.  cap.8.  & ia  noria 
ad  Coacil*  Sudicia. 
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vanne  con  molti , e grandi  apparati  fi  è sforzato  a’  noftri  gior- 
ni  lòdenere  , che  la  Sicilia  priva  di  propria  Sede  Metropoli- 
tica , abbia  riconofciuto  il  Sommo  Pontefice  per  fuo  Metro- 
politano , come  le  altre  Chiefe  delle  Provincie  Napoletane  , 
fino  a tempi  di  Leone  lfaurico  . Si  è dudiato  di  riprovare  gli  argo- 
menti , e le  ragioni  addotte  da  quei  Scrittori , che  il  diritto  Me- 
tropolitico , dinanzi  a quell’  età  , concedono  alla  Chiefa  odi 
Siracufa,  o di  Palermo,  o diMelfina,  o di  Taurotnina  , odi 
Catania  * . V’hà  nondimeno  chi  ha  proccurato  vendicar  la  Si- 
cilia dal  torto,  che  credea  le  avefle  recato  il  Canonico  di  Gio- 
vanne con  privarla  del  proprio  Metropolitano  per  fette  fieco- 
li;  e ne  filsò  la  Sede  nella  Città  di  Palermo,  dove  nel  1745. 
fi  vide  efpofto  alla  luce  un  Trattato  col  feguente  titolo  . Il 
Metropolitano  rejiìtuito  alla  Sicilia  , ed  a Palermo  * . Come 

10  prendo  a fcrivere  una  Storia,  non  entro  nell’ elàme  di  que- 
lli diverfi  fidenti , che  lafciando  nel  grado  di  probabilità  , in 
cui  fi  trovano , mi  bada  folo  avvifare  il  Lettore  , che  fin  dal 
principio,  in  cui  nacque  la  nodra  Religione,  le  Chiefe  d’am- 
bidue  i Regni  Napoli , e Sicilia  , durarono  fotta  la  cudodia  e 
governo  de’ loro  refpettivi  Vefcovi  , e del  Sommo  Pontefice, 

11  quale , o con  titolo  di  Metropolitano  , conforme  al  fenti- 
mento  , dimodrato  comune  tra  i più  accreditati  Scrittori  de’ 
nodri  giorni  , o con  la  prerogativa  di  Patriarca  , come  altri 
gravi  edotti  Siciliani  anno  giudicato,  vi  efercitava  con  fomm’ 
autorità  i fuoi  diritti , e altamente  ne  difponeva  tra  i limiti  or- 
dinariamente preferitti  dai  Concilj  ; e che  i Velcovi  di  Bizanzio 
non  fi  erano  ancora  arrogata  la  loro  autorità , uè  ufurpate  le  lo- 
to ragioni . 

CAPO  III. 


Del  rito  oflervato  nelle  Chiefe  delle  Provincie  di  Napoli 
e Sicilia,  dal  Primo  fecolo  della  Chiefa  fino 
allo  fcadimento  del  Settimo  . 


SOM  M 

1 V ’V  Alle  notizie  preme ff e non 
I J può  dedurfi  l'idioma , e 
rito , in  cui  ftenft  celebrate 
le  liturgie  nelle  Chiefe  del- 
le Provincie  di  Napoli , e 

M ]o»n.  it  Joia.  Coi,  diplomi!.  diOcrut.I. 
p.11. «a  17, 


RIO. 

Sicilia  ne'  primi  fette  fecole 
della  Chiefa  . S’  andrà  in- 
dagando una  tal  verità  nel 
prefente  Capitolo  divifone ' 
fuffegttenti  §§. 

2 Le 

[,]  Dell’Arte  Butdctto  ritti  « Roteilo*!* 
f ilctmiuuo  , 
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a Le  Cbiefe  delle  riferite  Pro- 
vincie riconofcono  il  dono 
dello  fede  da'  SS-  Pietro  , e 
Paolo  - Viaggio  di  S.  Paolo 
in  Italia  l'anno  62. di  Crijlo. 

3 Gli  Apofioli  nella  celebrazio - 

no  de’  Divini  mifierj  fi  con- 
formavano al  linguaggio  ufi- 
tato  ne'  luoghi  , dove  efer - 
citavano  il  minifitrio  Apo - 
fiolìco  . 

4 Ufo  comune  della  lingua  Gre- 

ca nella  Sicilia  nel  primo  Je- 
colo  della  ChieJ'a  . 

5 Alcune  Colonie  Latine  fono 
Jpedite  da  Augufio  a quella 
Regione . 

6 Le  Colonie  Latine  mandate 

da  Augufio  , non  furono  ba- 
Jìanti  a Jpargere  tofio  in  tut- 
te le  Provincie  della  Sicilia, 
la  lingua  Latina  . 

7 Si  riggetta  un  argomento , de- 

dotto contro  l'  ufo  comune 
della  lingua  Greca  nella  Si- 
cilia nel  primo  Jecolo  della 
Cbiefa  . Si  concbiude  ejfere 
fiate  celebrate  le  prime  li- 
turgie da'  SS.  Apoftoli  in 
lingua  Greca  , almeno  in  al- 
cune Cbiefe  di  quell'  lfola  . 

8 Vien  confermato  il  medefimo 
J'er.timento  dalla  condizione 
dei  fuccefforì  degli  Apofioli  , 
i quali  la  nuova  dottrina 
predicarono  nella  Sicilia.  Ef- 
fondo i medefimi  fiati  Orien- 
tati , fi  può  ragionevolmente 
credere  , che  tra  le  funzioni 
dell'  Apoflolico  mi  ni  fieri  0 , in 
lingua  Greca  abbiano  cele- 
brata la  liturgia , 


9  Fu  anche  nel  fecondo  fecola 
ufata  la  lingua  Greca  nella 
Sicilia  tra  i Crifiiani  . 

10  Le  medefime  congbietture  con- 

corrono per  le  Cbiefe  del- 
le Provincie  Napoletane  . 
Viaggio  di  S.  Pietro  da  An- 
tiochia a Roma  l'  anno  di 
Crifio  42.  Pajfa  per  Na- 
poli, dove  era  comune  nel 
commercio  , la  lingua  Gre- 
ca . Vi  predica , vi  battezza , 
ordina  S.  Afpreno , e cele- 
bra la  liturgia  in  Greco  - 

11  S.  Paolo  fonda  la  Cbiefa  di 

Reggio  . Efer  cita  le  f unzio- 
ni dell’  Apofiolato  in  lingua 
Greca  . 

1 2 Dal  cangiamento  della  lingua 

Greca  in  Latina  nelle  Pro- 
vincie di  Napoli  e Sicilia, fe- 
guìto  ne’  tempi  pofieriori . 
Najcono  le  liturgie  Latine 
fenza  ver  un  pregiudizio  del- 
la dignità  delle  medefime . 

1 3 Benché  la  lingua  Latina  avef- 

fe  occupato  il  luogo  della 
Greca  nella  Sicilia  , ed  il 
rito  Latino  fi  foffe  ivi  dila- 
tato i nondimeno  fi palefa  la 
debolezza  degli  argumenti 
dal  Canonico  di  Giovanne 
prodotti , affin  di  provare  un 
tal  cangiamento . Tali  fona 
quelli  che  feguono  , 

14  1.  Che  i Sommi  Pontefici,’ 

per  avere  prefcritto  qual- 
che  rito  Romano  nelle 
Chiefe  Suburbicarie,  le  ab- 
biano tratte  al  rito  Latino . 
Si  dimofira  , non  inferir fi 
/’  offcrm 
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/’  ojfcrvanza  del  rito  Latino 
nelle  Cb'teft  appartenenti  al 
Metropolitano  e Patriarca 
Romano , dall’  avervi  i Papi 
qualche  cojlume  della  Roma - 
na  Cbiefa  introdotto  . 

«5  li.  Che  i Vefcovi  Siciliani 
intervennero  ne’  Concilj 
Romani  , e fottoferiflero 
gli  atti.  Sidimofira,  ejfere 
intervenuti  ne'  Concilj  Ro- 
mani VeJcovi  Greci , deipa- 
ri che  Latini  . 

\6  Ili*  Che  i Vefcovi  Siciliani 
fcrivevauo  a' Papi  in  lingua 
Latina  ; e che  nel  medefi- 
mo  idioma  i Papi  rilponde- 
vano  a’  Velcovi.  Si  dimo- 
jìra  , avere  iVefcovi  fcritto 
in  lingua  Latina  , per  ejfe- 
re flato  tale  idioma  comune 
nella  Sicilia  dopo  il  primo 
fecolo  : e che  a'  Vefcovi  cor- 
rifpondevano  i Papi  in  la- 
tino , perché  tal  era  la  con- 
fuetudine  della  Romana. ^ 
Cbiefa  . 

17  Rinacque  nella  Sicilia  la  lin- 
gua Greca  nel  fecolo  vi.  e in 
alcune  fue  Cbiefe  anche  il  ri- 
to Greco , allor  quando  ven- 
nero i Greci  Orientali  ad  oc- 
cuparla . Querele  de’  Sici- 
liani contro  a S.  Gregorio 


Magno,  perché  Sconvolgeva  i 
regolamenti  delle  loro  Cbie- 
fe , i quali  eran  conformi  al- 
le Greche  coflumanze . 

18  Continua  in  alcune  Cbiefe 

della  Sicilia  il  rito  , e la  lin- 
gua Greca  nel  fecolo  vii. 

19  II  rito  Romano  dacché  fu  in- 

trodotto dalla  dominante  lin- 
gua Latina  nelle  Cbiefe  del- 
le Provincie  Napoletane  , 
continuò  ne'  fuccejfvi  tem- 
pi , J'enza  effer  turbato  da' 
Goti  fino  alla  fine  del  fe- 
colo Vii. 

ao  I Goti  ancorché  Ariani  no» 
prendono  veruna  parte  nel 
regolamento  delle  cofe  Ec- 
ctefiajlicbe  . Lafciano  vive- 
re gl’  Italiani  con  le  proprie 
leggi. Sommo  rifpetto  di  Teo- 
durico  verfo  la  Cbiefa  Ro- 
mana. Nel  fine  de'  fuoi  gior- 
ni cangia  la  manfnetudine 
in  tirannìa . 

2t  La  jlupidezza  de'  Goti  nell • 
fi  udì  0 delle  lettere , dimojlra 
ejfere  eglino  fiati  men  Solle- 
citi a portare  verun  cangia- 
mento al  rito  Latino  . 

22.  Si  rigetta  1'  opinione  de' Bol- 
landifii  fopra  l'  ufo  del  rit 0 
Greco  nelle  Cbiefe  Napole- 


tane innanzi  al  fecolo  vili. 

SE  dalla  fuggezione  delle  Chiefe  delle  Provincie  di  Na- 
poli e Sicilia  al  Sommo  Pontefice , come  a loro  Me- 
tropolitano  o Patriarca  , fi  potette  rettamente  inferire  idio- 
ma, in  cui  i Vefcovi,  e i Sacerdoti  celebravano  iD  vini  Mi- 
fterj,  e’1  rito  , che  ofiervavano  ne  primi  fette 
fa,  non  fare  bbe  ne  celiar  io,  con  la  lcortadi  nuove  tracce  , diicu- 
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tc re  fe  quello  Greco  fia  flato , o Latino  ; e le  Greca  talvolta 
fia  fiatala  favella,  o pure  Tempre  Latina  nell’ ufo  Sacro  delI’AU 
tare . Ma  come  che  , nè  la  dipendenza,  che  le  mentovate  Chiefe 
avevano  dal  loro  Metropolitano  ; nè  la  prelènza  o fofcrizioue 
de'  loro  Vefcovi  ai  Concilj  Provinciali  di  Roma  ; né  le  lette- 
re , che  fcritte  in  latino  eglino  ricevevano  da’  Papi  , fanno 
neceflario  argomento  della  loro  conformità  nelle  funzioni  Ec- 
clefiaftiche  , al  rito  della  Chiel'a  Romana  ; perciò , all’  antece- 
dente Capitolo , in  cui  abbaftanza  è fiata  dimoftrata  la  fugge- 
zione  di  quelle  Chicle  al  Metropolitano  Romano  , fa  duopo 
aggiugnere  il  prefente  , indirizzato  ad  elaininare  quale  idioma  , 
c rito  fiali  adoprato  in  quelle  Chiefe  prima  d’ elitre  invale  da* 
Patriarchi  di  Coftantinopoli  ; cioè  , dal  primo  , fin  allo  fcadi- 
mento  del  iettimo  fqcolo.  Per  non  cadere  nella  confufione,e 
per  maggior  chiarezza  di  un  argumento  , che  allòrbifce  divel- 
le ifpezìoni , lo  dividerò  ne’  fulfeguenti  paragrafi  . 

§ I- 

Dell'  Idioma  , di  cui  i SS.  Apojioli  fi  ferivano  nell * ufi» 

J'acro  dell'  Altare  nelle  Cbieje  da  efiì  fiabilite 
nelle  Provincie  di  Napoli  , e Sicilia  . 

a.  T E Chiefe  che  compongono  le  Provincie  delle  due  Si- 
, cilie  , riconofcono  il  pregiatiffimo  dono  della  fede  da’ 
SS.  Apoftoli,  dal  cui  zelo  , e Divina  eloquenza  furono  quei 
Gentili  animati  a ricevere  gli  fplendori  della  Evangelica  luce  . 
S.  Paolo  , quando  per  divino  configlio , e fpeciale  providenza 
del  Ciclo  , dall’  Oriente  veniva  a Roma  1’  anno  fefiantadue  di 
Crifto  , fu  dal  furore  della  tempefta  portato  ad  un  Hola  , il 
cui  nome  era  Melìta  ; e credei!  comunemente  la  Città  di  Mal- 
ta polla  nel  mare  Jonio  ; non  già  Meleda  limata  nell'  Adria- 
tico . Dopo  tre  meli  , s’ imbarcò  coi  compagni  fiopra  una 
Nave  Aleflandrina.  Avendo  approdato  inSiracufa,  vi  fi  fermò 
per  tre  giorni  , e di  là  cofteggiando  fi  portò  a Reggio  nella 
Calabria.  Indi,  dopo  la  breve  dimora  d’un  folo  giorno  , giunlè 
il  fecondo  dì  a Pozzuolo,  dove  trovò  alcuni  Crifiiani , i quali 
coflrinfero  lui , e i fuoi  compagni  a dimorare  apprefiò  loro  per 
fette  giorni,  dopo  de’  quali  prolèguirono  il  loro  cammino  alla 
volta  di  Roma  * . 

Fu  riguardato  1’  Apoftolo  in  tutto  il  viaggio  con  d min- 
zione 
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zione  da  Giulio  Centurione , cui  era  flato  , con  altri  prigio* 
nieri , confegnato , e trattato  con  molta  umanità  . Lo  lalcia- 
va  in  libertà  di  predicare  nelle  Città,  per  cui  paflava  , la  nuo- 
va legge  di  Gesù  Crifto  : d’iftituire  i popoli  gentili  nella  fede: 
e di  celebrare  ancora , com’  è da  credere , il  Divin  Sacrificio  . 
Ancorché  neU’ofcurità  , e nella  obblivione  fia  rimala  una  infi- 
nità di  notizie , che  avrebbono  mirabilmente  fervito  ad  arric- 
chire, e illuftrare  l’Apoftolica  iftoria,  i viaggi,  e le  azioni 
operate  in  quelle  noflre  Regioni  da’  SS.  Apoftoli  ; nondimeno 
per  un’  antichilfima  , e non  mai  interrotta  tradizione  fiam  certi, 
che  anche  S.  Pietro  fcorl'e  l’ilbla  della  Sicilia,  e molte  Città 
delle  Provincie  Napoletane  , alle  quali  furono  di  poi  fpediti 
altri  cooperatori  per  piantarvi  la  Religione , c per  portarvi  la 
dottrina  del  Vangelo  . Di  quei , che  in  quelle  Provincie  fi  di- 
chiararono Difcepoli  de’  SS.  Apoftoli  Pietro , e Paolo  , e ri- 
cevettero la  loro  dottrina,  alcuni  ne  furono  confccrati  Vefcovi 
per  governare  la  nalcente  greggia , e per  regolare  le  novelle 
Chiele  , le  quali  dalla  multitudine  de’  Gentili , che  venivano 
ogni  dì  alla  fede , s’ andavano  formando  , e prendevano  tutto 
giorno  aumento  maggiore. 

3.  Prefuppofta  dunque  la  verità  dì  quelle  cofe  : egli  è cer- 
to , che  i SS.  Apoftoli  , e i loro  Difcepoli  l'eguendo  le  occa- 
fioni , che  loro  forniva  la  Providenza , e le  interne  ifpirazioni 
Divine;  nel  portare  per  l’Univerfo  la  fede,  la  legge,  e la  di- 
fciplina;  ficcome  trovavano  da  per  tutto  aperto  il  campo  alle 
loro  fatiche  , e apoftolici  fudori , erano  folo  ititeli  ad  impri- 
mere negli  animi  de’  novelli  Criftiani  la  dottrina  di  Gesù  Cri- 
fto, e a provedere  quei  teneri  , e nafcenti  greggi  circondati 
e infidiati  da’  rabbiofi  e crudeli  lupi  , di  favj  e generofi  Pa- 
llori , i quali  non  vegliaflero  folo  alla  loro  difcfa , ma  s’  oc- 
cupaficro  altresì  alla  dilatazione  della  nuova  legge  . Perla  qual 
cofa,non  erano  i SS. Apoftoli  iti  iftato  di  prelcrivere  alle  no- 
velle Chiefe  che  fondavano  , particolari  e minuti  riti  e ce- 
rimonie , le  quali  coll’  ufo , e colla  prattica  più  tollo  , che  in 
ifcritto , e di  propofito  infegnavano  a’  Fedeli  . Tutte  le  per- 
fonc  dotte  convengono  di  prefeute , non  efiere  Hate  fcritte  da- 
gli Apoftoli  le  liturgie,  che  in  fronte  portano  i loro  nomi; 
anzi  con  evidenti  ragioni , e aperti  tellimonj  dimoftrano , nei 
primi  tre,  o quattro  fecoli  della  Chiefa  , l’ ordine  di  celebrare 
i Sacrofanti  Mifterj  , efiere  flato  impreflò  nella  fola  memoria 
de’  Sacri  Miniftri  dell’Altare  . Altre  cure  occupavano  allora  i 
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SS.  Apolidi,  i quali,  come  gencrofi Campioni  divifi  per  fìra- 
nierc  Nazioni , Scorrevano  per  tutto  il  Mondo  , predicavano 
la  Celcftc  dottrina  , e celebravano  1 Divini  Millerj  or  qui  , or 
là,  lenza  farfi  legge  nè  di  tempo,  nè  di  luogo,  nè  di  linguag- 
gio , nè  del  pane  azzimo  più  toflo  che  del  fermentato  ; e Sen- 
za prescriverli  una  certa  generai  disciplina , le  non  che  d’uni- 
formità nelle  parti  ettenziali  della  Liturgia.  Per  la  qualcoSa, 
ficcome  in  quei  primi  tempi  nè  collante  , nè  chiara  e dillints 
era  la  differenza  della  disciplina  tra  la  ChieSa  Greca  , e Lati- 
na; perciò  non  poteafi  trarre  il  diScernimento  d’  un  rito  dall’al- 
tro altronde,  che  dalla  Sola  diverlità  del  dialetto,  che  fi  ado- 
rava ne’  Divini  Millerj , e negli  altri  eSercizj  di  pietà  . Se 
dunque  fi  potettero  produrre  documenti , atti  a dimollrare  , el- 
Sere  fiato  nelle  Provincie  delle  due  Sicilie  comune  l'ufo  della 
lingua  greca  nel  Secolo  Apollolico  ; forge  una  conghiettura 
fornita  di  apparente  verità  , e un  argomento  non  oleuro , il 
quale  ci  porta  a ragionevolmente  credere  , avere  i primi  Cri- 
ftiani  di  quelle  Regioni , avuto  in  ufo  la  greca  dilciplina  nel 
rito  Sacro  , anziché  la  latina  . 

4.  Troppo  mi  diffonderci , fe  voleflì  rimollrare  ettere  fiata 
la  lingua  greca  nella  Sicilia , la  lingua  del  commercio  in  quei 
profani  Secoli , nei  quali  in  greco  dettarono  le  loro  infigni  opere 
Empedocle,  Ibyco,  Telette  , Filemone,  Carmo,  Atofione,  Theo- 
crito  , Titone  , Epicharmo,  Archimede  , equant’altri  illullrt 
Autori , di  belle  arti  e Scienze  quella  valla  lSola  nobilitarono  . 
Sà  ogniuuo  , ed  è coSa  affai  nota  , che  nei  Secoli  profani  , ed 
Anteriori  all’umana  Redenzione  , furon  dalla  Grecia  Spedite  alla 
Sicilia  motte  Colonie  : onde  fi  videro  flabilite  in  breve  tempo 
nobiliffune  Città  di  Soli  Greci  compolle . Della  loro  origine 
fcrive  con  valla  erudizione  il  MarSahamo  » , il  quale  altresì 
con  chiare  tcflimonianze  dimoftra , ettere  fiato  attribuito  di  Ma- 
gna Grecia  il  nome  dai  medefimi  Greci,  non  meno  alla  Ca- 
labria , e altre  Provincie  Napoletane  , che  all’  ampia  lSola  della 
Sicilia.  Ha  illuftrato  altresì,  con  eterna  lode  del  fuo  nome, 
quello  arduo  argumento  , Uberto  Goltzio  nel  libro  intitolato 
Sicilia  & Magna  Grada , dedicato  a Filippo  li.  l’anno  1576.  Ci 
pone  lotto  gli  occhi  la  greca  origine  di  quelli  popoli , le  fon- 
dazioni delle  Città,  i Regi  che  gli  anno  governati  , e gli  Uomini 
ulufiri  che  vi  anno  fiorito  . Ci  prefenta  le  medaglie  ivi  bat- 
tute , le  ifcrizioni  lapidarie  Scavate  , le  carte  topografiche  , 
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l’ itinerario  da  un  luogo  all’  altro  , e ogni  altro  monumento 
atto  a dichiarare  le  folte  tenebre  , che  la  diuturnità  del  tem* 
po  edace  delle  vernile  memorie , ha  l'parlo  lòpra  si  antiche 
iflorie  . Tralalciate  si  vernile  cole  , e venendo  a’  tempi  più 
prollimi  al  lorgimento  della  Criltiana  Religione , Dioaoro  ec- 
cellente Scrittore  Siciliano  , ragionando  dell  origine  de'  Popoli 
Siciliani,  narra,  efière  paflàte  dalla  Grecia  alla  Sicilia  nell’eti 
fuperiore  alla  lua,  nobili  Colonie,  le  quali,  fabbricate  predo  il 
Mare  molte  ed  illuftri  Città  , aprirono  , c mantennero  co'  Gre- 
ci Orientali  il  commercio  . 'Ultimai  porro  Colonia t in  Siciiiam 
tnije.  unt  Grati  , eafque  relatu  tignai , a quibus  Vrbet  ad  Mar» 
condita  J'unt  .Per  commercia  veri , & multìtudinem  Gracorum  , 
& naviganti um  fatium  efl , ut  Ó‘  linguam  Gracam  difcerent  , <$. 
eumdem  moretti  adepti  , barbaram  etiarn  loquelam  mutarent  * . E°li 
eziandio  ci  alficura , e rende  chiara  teftimonianza  dell’ufo  co- 
mune del  greco  linguaggio  in  quella  Regione  ne’ tempi  di  Giu- 
lio Celare , ne’  quali  la  lua  ftoria  fcrilTe  in  lingua  greca  . Per 
»a  tempora , graca  lingua  communiter  inter  ipfos  loquebantur  * . 
Quindi  è , che  il  Senato  Siracufano  nel  greco  idioma  lcri/fe 
a’  Romani  le  lite  lettere  mentovate  da  Cicerone  $ ; c quindi 
altresi  ne  venne  , che  quello  illuflre  Oratore  della  Romana  elo- 
quenza non  fu  ammeflò  a perorare  in  quel  Senato , che  in  lin- 
gua greca  , com’  egli  Hello  lafciò  fcritto  ; Qvod  ego  in  Sena* 
tu  Graco  verbo  fecijfem  : quod  quidem  apuJ  Gracos  grace  lo* 
quutus  ejfem . 

$•  Smtanto  che  la  Sicilia  non  ebbe  coi  Romani  flabi/e  e 
continuo  commercio  , viva,  collante, e univerfalmente  frequen- 
tata mantenne  ne’  luoi  abitatori  la  lingua  greca  ; ma  dappoi- 
ché Augulto  mandò  Colonie  Latine  a ftabilirviii  , fi  aggiunte 
alla  greca  anche  la  latina  ; e due  lingue  fi  videro  in  ufo  la 
prima  volta  nella  Sicilia.  Tra  gli  altri  comodi,  che  dall  ifti— 
tuto  pratticato  da’  Romani,  e dagli  Scrittori  d’ogni  età  non 
abbaflanza  Iodato , di  mandare  nuovi  abitatori , che  chiama- 
vano Colonie  , nelle  Regioni  vinte  , ridondavano  alla  Re- 
pubblica di  Roma  ; uno  era  quello  , per  cui  la  lingua  Latina 
dilatava!!  negli  altri  Paefi  , e Provincie  ; venendo  particolar- 
mente foflenuta  dagli  Uomini  Conlòlari , o dalla  Repubblica , 
o dagl’  Imperadori , dcltinati  al  governo  delle  nuove  Provin- 
cie . Otto  furono  le  Colonie  mentovate  daClucria  * , le  quali 

fpedi- 
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fpedite  furono  da  Augufto  . Si  ftabilirono  effe  in  Siracuta , 
in  Palermo,  in  Mcflìna,  in  Eracla  , Tauromina,  ( In  quella 
Città  non  vi  rimale  veruno  degli  antichi  Greci  , i quali  furo- 
no altrove  trasferiti  , per  lafciare  a’  Latini  il  pottèdimento  di 
tutto  quello  Territorio , come  narra  Diodoro  teftimonio  coe- 
vo « ) Selinunto,  Termini  , e Tindaro  . Quelle  vi  traina- 
rono la  prima  volta  1’  ufo  della  lingua  latina  , la  qual  era  in 
quei  primi  tempi  inculta , alpra , e corrotta  , come  lo  era  pure 
la  greca  ; effendo  quella  sfornita  della  dolcezza  della  lingua 
Ateniefe  , c quella  priva  della  purità  della  Romana . Deridendo 
Cicerone  l’ ignoranza  di  Cecilio  , il  quale  ambedue  le  lingue 
latina  , c greca  avea  imparato  in  Sicilia , li  fa  lecito  dirgli , 
che  più  profittevole  illituzione  avrebbe  egli  tratto  , fe  avcffe 
imparato  Ut  eros  Gracas  Athenìs , non  Lìlybei  (uno  de’ Promon- 
tori della  Sicilia  ) Latiuas  Roma  , non  in  Sicilia  * . Ciò  che  ci 
dà  ad  intendere , che  i Siciliani , ficcome  non  ufavano  la  lin- 
gua Attica  , che  propria  era  degli  Ateniefi  ; così  neppure  le 
Colonie  colà  mandate  avevano  potuto  piantarvi  la  latina  pro- 
pria de’  Romani. 

6.  Vero  dunque  è,  che  nel  primo  fecolo  Apottolico  , in 
cui  le  Chielè  della  Sicilia  furono  fondate  da’  SS.  Apoltuli  , e 
ricevettero  i primi  lumi  della  Fede  , I’  ufo  della  lingua  latina 
avea.  già  occupato  parte  della  Sicilia , portatavi  dalle  Colonie 
Latine  . Ma  chi  fi  fà  a confiderare  , che  otto  fole  Colonie , 
quante  ne  abbiam  contate , non  erano  ballanti  a far  cangiare  la 
lingua  del  commercio  da  greca  in  latina  in  tutta  Ia'vaftità 
di  quell’ Itola,  nè  a farla  cangiar  sì  pretto  ; dovrà  confettare, 
che  nel  primo  fecolo  della  Chiefa  la  lingua  più  comune  nel 
Popolo  Siciliano,  e nel  commercio  più  delle  altre  frequentata, 
era  la  greca . Molto  più , perchè  il  latino  idioma  , che  era 
proprio  e nativo  alle  nuove  Colonie , non  potevano  i Sicilia- 
ni , nè  rotto  apprenderlo  , nè  rendertelo  familiare  , che  con  gran 
fatica , c fommo  Audio  : Con/eJJ'aremo , lcrive  a tal  propofito 
il  dottiflìmo  Muratori  s , con  S.  Sgottino  , che  i Romani  impo- 
sero linguam  fuam  domitis  gentibus  ; ma  ci  farà  ìnfieme  permefr * 
di  fojlenere  , che  non  perciò  vennero , nè  poterono  venir  meno  , 
fe  non  dopo  molti  fecali , le  lingue  proprie  , e native  di  quei  Po- 
poli ; di  modo  che , molti  fuori  del  Lazio  , e majjìmamente  fuori , 

1 2 d'  La - 

(tj  Diodor.  Situi.  hi/l.  lib.  i (.  Nofln  tnJim  Tj]  Or,t.  in  Q.  Cacitiun  , feu  de  dì  fiditi». 

*t»tt  y tram  U ti t ptr  Csfarin  i Patri s Tau»  ne  in  Vcrrcm  0.40. 

nmtnitù  » Mm *****  Cthmsm  stapt,  [jj  Mumori  differiti. js» 


Digitized  by  Google 


4*  DEL  RITO  GRECO 

(T  Italia.',  no a bevevano  col  latte  il  linguaggio  latino  , ma  fel 
doveano  procacciare  con  lo  jludio  , e colla  fatica  . Di  quanto  dico  , 
bo  mallevadore  /’  autore  del  Panegirico  di  Cojlantino  il  Grande  , 
( ci 'tè  probabilmente  PJazario  ) recitato  inT.evtrt  nell'anno  315. 
Ncque  enim  , dice  egli  , ignoro,  quanto  inferiora  fini  ingenia 
noftra  Romanis  . Siquidem  latinè  & dilerte  loqui , iliis  inge» 
neratum , nobis  elaboratum  . . . Rejla  dunque , che  anche  J otto 
la  dominazione  de’  Romani  le  lingue  native  dei  Paeji  riteneffero 
il  loro  vigore  , e che  folamente  dopo  molti  fecoli  decaaeffero  ; ben- 
ebè  alcune  contiti  stafferò  a vivere  come  prima  . E/empio  ne  Jia  la 
Grecia  &c.  Quello  che  merita  fpecial  attenzione  lì  è , che  la 
maggior  parte  de’  Scrittori  Siciliani  del  primo  , i'econdo  , e 
terzo  fecolo  della  Chiefa , furono  Greci  , non  già  Latini . Tali 
per  avventura  fono  Celio  Calaftino , Porfirio  , Plotino , Probo , 
Panteno  , Xenophone  , e molti  altri , che  poffono  vederli  prelfo 
il  Mongitore  nella  Biblioteca  degli  Autori  Siciliani . 

7:  Impegnato  il  Canonico  di  Giovanne  a foftenere  l’ufo  della 
lingua  latina  nella  Sicilia  ne’  primi  lecoli  ; e ingegnandofi  di  per- 
vaderci, che  nel  volgare  commercio  , alla  lingua  greca  ivi  preva- 
leva la  latina  ; ci  viene  incontro  con  dire  , avere  alcuni  Scrittori 
Siciliani  di  quei  tempi , dettate  le  loro  opere  non  in  greco  , ma  in 
latino.  Cosi  a tempo  diAugufto,  Apu/ejo  Celjo . Sotto  Nero- 
ne , Frontino . Dopo  Nerva  , Fiacco  . Nell’  Imperio  di  Caro , Giu « 
Ho  Calfurnio  . Dopo  Coftanzo  Padre  del  Grande  Coftantino  , Fla- 
vio Vopifco ; e fotto  Coftantino  il  figliuolo,  Giulio  Firmic»  Materno . 

Ma  quanto  fievole  lia  quell’ argomento  , ed  inefficace  al 
fuo  dilégno  , porrà  agevolmente  raccoglierlo  chiunque  per 
poco  porrà  mente  alle  particolari  circoftanze  delle  cariche  , 
che  i citati  Autori  loftennero , e al  luogo  ove  avevano  avuto 
i natali  . Erano  alcuni  di  loro  illuftri  periònaggi  defignati  al 
governo  dell’lfola , come  Giulio  Frontino  1 , il  quale  fra  i Con- 
folari  per  più  tempo  vifte,  e mori  in  Roma.  Altri  dalle  Ro- 
mane Colonie  traevano  I’ origine,  quali  furono  Flavio  Vopijco , 
e Tito  Giulio  Calfurnio  * , che  dalla  nobile  Romana  fami- 
glia Calfurnia  riconobbe  la  lua  profapia  . Di  Fiacco  .sicu- 
lo , forle  non  ci  reità  , a Pentimento  d’ alcuni  j , che  un 
mero  Epitome  della  fua  opera  : onde  non  potremmo  lenza 
rifebio  di  cenfura  decidere  , in  quale  lingua  egli  lcriveife  . Al- 
tri ancorché  siciliani , per  conciliarli  nondimeno  la  di  na  , l’af- 
fetto, e la  benevolenza  degl’  Impc.adori , e de  loro  Mini  (fri , 

fi  die- 

[Ij  Plioittliib.J.  Ejpia.l.  [1]  Mongit.  in  Biblioib.  Situi-  II]  Idem  ibi J. 
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G diedero  a icrivere  in  latina  lingua  . Altri  finalmente  dai  me- 
dclimi  Cel'ari  incaricati  , a mifura  del  loro  talento  , di  dare 
alla  luce  qualche  trattato  ; come  d’ ordine  di  Ncrva  Giuli $ 
Frontino  compoie  il  libro  de  AquxduEiibus  ; giudicarono  far  torto 
alla  dignità,  ed  autorità  di  un  Romano  lmperadore,  le  in  al- 
tro idioma,  che  nel  dominante  Romano,  aveffero  le  loro  ope- 
re al  pubblico  prodotte  « . Qual  maraviglia  dunque  fia  , che 
un  Romano  di  nafeita  , e di  origine  ; o che  uno  ftraniero  , per 
conleguire  grazie  e favori  ferivefle  in  latino  , tutto  che  in 
Sicilia",  o di  Sicilia  ? Siccome  neppure  è da  maravigliarfi  , fe 
la  maggior  parte  degli  autori  Siciliani  , in  lingua  greca  pub- 
blicallèro  i loro  dotti  volumi . Era  quella  ai  lor  Nazionali  co- 
munemente nota,  ed  era  lingua  del  commercio,  non  del  tutto 
ancora  oleurata  nè  oppreffa  dalla  latina,  la  quale  l'erpeggian- 
do  da  contrada  in  contrada,  da  Città  in  Città,  e da  Provin- 
cia in  Provincia,  andavafi  tratto  tratto  dilatando  dapertutto  • 
Che  fe  i SS.  Apoftoli  mantennero  nel  Rito  Sacro , il  linguag- 
gio , che  proprio  era  de’  Popoli , a’  quali  predicavano  la  dot- 
trina Evangelica  : potrà  ogniuno  agevolmente  conchiudere  , 
In  lingua  greca  ellérfi  celebrati  i Sacri  Mifterj  da  i primi  Cri- 
fliani  Siciliani  ; almeno  in  quelle  Città  , e Terre  , nelle  quali 
non  era  flato  ancora  ricevuto  , nè  erafi  introdotto  e dilatato 
T ulo  della  lingua  latina  , ma  continuava  tuttavia  nel  Popolo 
l’antico  greco  linguaggio  . Che  i SS.  Apoftoli  fi  uniformalfe- 
ro  nella  celebrazione  de’  Sacri  Mifterj  all’idioma  di  quelle  Na- 
zioni e Provincie,  alle  quali  fpargevano  il  feme  della  Divina, 
predicazione , non  v ha  chi  ne  dubiti  . Siccome  non  avevano 
l’ impegno  di  confecrare  nel  pane  azzimo  piùtofto,  che  nel  fer- 
mentato , ma  fi  valevano  con  indifferenza  di  quella  materia , 
che  veniva  loro  fpeditamente  nelle  mani , e più  pronta  e pre- 
parata ritrovavano  nelle  cafe  dei  Fedeli . come  riflette  il  Car- 
dinal Bona  * . Dixi  Apojiolos  pattern  confecrajfe  , qttem  in  domi- 
bus  Fìùelium  reperiebant , five  azymum , ftve  fermentatum  ; cosi 
del  pari  , fi  può  con  ottima  ragione  argomentare  , che  nella 
recita  delle  preci  Ecclefiafliche  non  fi  reftringeltero  ad  un  deter- 
minato linguaggio,  che  loro  folle  più  grato:  ma  , che  facef- 
fero  ufo  di  quello  , che  era  comunemente  intefo  nei  Pacfi  , 
dove  i Sacri  Mifterj  celebravano  . 

8.  Reiteri  maggiormente  confermato  nel  Pentimento  delle 

prime 

[ij  Frontioas  in  prufftt.  ad  lib.  de  .AquatJuftibus  « [a]  ra'd.  Bona  in  Epift.  ad  Mabillou#  & 

Rer.  liturgie*  lib.j:  cap.23. 
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prime  Greche  Liturgie  nella  Sicilia , chiunque  voglia  rimirare 
alla  condizione  de'  Santi  Pancrazio  , Marciano , ed  altri  dilce- 
poli,  i quali  furono , come  fi  crede,  lpediti  da  S.  Pietro  dalle 
Regioni  Orientali,  a promulgare  in  quelle  Provincie  la  nuova 
legge,  ed  a fiabilire  la  dottrina  di  Gesù  Criflo  . Sembra  cer- 
tamente, che  quelli  abbiano  potuto  avere  a grado  di  valerli  nel 
Minifterio  dell’Altare,  del  proprio  loro  dialetto,  che  avven- 
turofameute  trovarono  frequentarli  in  quello  nuovo  campo  di 
loro  miffione . Non  v’è  motivo  di  giudicare  , avere  avuto  i 
SS.  Apolloli , o altri  loro  Dilcepoli  , della  parzialità  per  la 
lingua  latina  piu  tollo  , che  per  la  greca  ; anzi  v’  è giulla  ra- 
gione di  credere,  ellerfi  uniformati  al  comune  linguaggio  del 
Paelè . Siccome  erano  con  tutto  il  loro  lpirito  e vigore  appli- 
cati  ad  imprimere  altamente  , e ad  infinuare  negli  animi  de’ 
novelli  convertiti , gli  elempj  di  Gesù  Crilto  , le  lue  iftruzio- 
ni , e i fuoi  fentimenti  ; ogniuno  vede  quanto  più  agevole  e 
trita  era  la  llrada , e quanto  più  naturali  ed  efficaci  i mezzi 
per  ottenere  quello  loro  dilegno  , il  valerli  dell’  idioma  del 
commercio  famigliare  a molti , che  d’un  altro  flraniero  intelo  da 
pochi . in  fatti  in  lingua  greca , la  quale  era  comune  nell’ Alia,  do- 
ve j SS.  Apolloli  gettarono  dopo  laPalellina,  i primi  lemi  della 
celelle  Predicazione  , fu  tralportato  il  Vangelo  di  S.  Matteo , 
poco  prima  lcritto  in  ebraico  , e ai  Giudei  folamentc  noto  . 
Nel  greco  idioma  altresì  S.  Marco,  S.  Luca,  e S.  Giovanni 
fcrifiero  i loro  Evangeli,  della  cui  lezione  potelfero  pafeerlì  i 
novelli  Greci  Fedeli,  e riempire  i loro  lenii  delle  Divine  imma- 
gini . Chi  vorrà  pertanto  dare  luogo  alla  ragione , e chi  è ret- 
to ellimator  del  vero,  dovrà  con  certezza  giudicare , che  nei 
primi  fecoli  della  Crillianità  , la  lingua  greca  rifonafle  nelle 
Chielè  di  quei  Paeli  della  Sicilia  , in  cui  prevaleva  alla  latina  , 
ed  era  comune  nel  Popolo  , e nel  commercio . 

9*  Non  iolo  nel  primo  fecolo,  in  cui  fu  la  Sicilia  illuflrata 
per  mezzo  degli  Apolloli  con  la  luce  delle  verità  Evangeliche  ; 
ma  ne’  tempi  fiufieguenti  ancora , e particolarmente  nel  fecondo  , 
fembra  efler  ivi  Hata  in  molto  ufo, e appreflò  tutti  comune  la  lingua 
greca . Non  dee  avere  difficoltà  a ciò  credere  chi  lcorre  gli  atti  de* 
Martiri , ritrovati  nelle  più  antiche  Biblioteche  di  quel  Regno  . 
Quelli  liccome  fi  leggevano  a’  Fedeli  nelle  pubbliche  adunanze  per 
loro  edificazione  ed  iftruzione  ; così  efièndo  fiati  confcgnati  da’ 
Maggiori  al  greco  idioma,  rendono  una  chiara  teftimonianza  di 
(Cfiere  flati  quei  primi  Crifliani  dilpofii  ad  intendere  la  voce  greca 

più» 
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più,  che  la  latina.  Tali  fono  gli  atti  di  S.  Marciano  Vefeovo 
di  Siracul'a:  di  S.  Pancrazio  Vefeovo  di  Tauromina  : di  S.  Fi- 
lippo : di  S.  Gregorio  Vefeovo  di  Girgenti  : di  S.  Alfio  , e 
Compagni:  di  Sant’Agrippina:  de’  SS.  Vito,  Modello,  Cre- 
feenzia  , Lucia,  Calliftene,  Evodio:  de’  SS.  Ermogene  , Fan- 
tino ,e  altri  molti , che  fi  pofiono  leggere  nell’opera  de  SS.  Sicu- 
Ih  di  Ottavio  Caetano  . Sò  elTere  fiato  corrotto  il  tefto  d’al- 
cuni  de’  riferiti  atti  , o per  la  imperizia  de’  Scrittori  , o per 
la  lèmplicità , e non  bene  accorto  zelo  di  certi  divoti  Criftia- 
ni . Ma  non  pretendendo  io  d’ efaminare  una  tal  quefiione , nè 
dilcutere  l’articolo,  fe  finceri  effi  fieno,  o guaiti , balla  al  mio 
intento, che  in  lingua  greca  fia  fiato  deferirto  il  martirio  , e 
la  vita  di  quei  primi  Campioni  della  Fede  . In  greco  ancora 
furono  fcritti , e finceri  fono , a lentimento  de’  più  giudizio!» 
Critici,  gli  atti  di  S.  Euplo  , de’  quali  fiam  debitori  alla  dili- 
genza del  dotto  Coielerio  » . Il  confronto  dei  Latini , che  fi  leg- 
gono nel  Bollando  , coi  Greci  pofteriormente  pubblicati , fa  co- 
nolccre  greco  edere  fiato  il  loro  tefto  originale  » . 

io.  Speditomi  dalle  Chiei'e  della  Sicilia  , padò  a quelle  delle 
Provincie  Napoletane  per  inveftigare  , fe  , come  nella  Sicilia  , 
cosi  del  pari  nella  Puglia  , nella  Lucania  , ne’  Bruzj  , e nella 
Calabria  le  prime  Liturgie  fien  fiate  celebrate  nel  greco  idio- 
ma . La  Calabria  tra  le  altre  , fiata  una  volta  celebre  per  le 
greche  discipline  lotto  Pittagora  , e i luoi  Difcepoli  , per  cui 
meritò  il  nome  di  Marita  Grada  , attribuitole  dai  medefimi 
Greci  s , fioriva  tuttavia  nel  primo  l'ecolo  Apoftolico  per  i no- 
bili ingegni , e per  la  multitudine  degli  eruditi  nelle  greche 
feienze  . Le  Colonie  Romane  non  furono  mandate  in  quelle 
Provincie  con  ordine  di  dovere  i Padani  cedere  il  luogo  a’ 
nuovi  abitatori,  come  altrove,  e particolarmente  in  Tauro- 
mina  era  fiato  efeguito  ; ma  con  legge  di  dovere  gli  antichi 
Greci  , e i novelli  Romani  loggiornare  unitamente,  e menare 
vita  iòciale  nelle  medefime  Terre , e Città  . La  lingua  latina 
aggiunta  alla  greca  non  potè  sì  torto  diffondere  la  fua  forza  , 
e penetrare  sì  altamente  gli  animi  . il  genio,  e il  cortuine  de* 
Greci , ficchè  nel  primo  ìècolo  della  Chiela  di  privata , e pel- 
iegri- 

f ij  Cotefer.monnm  Ecd. Grate,  to.t.ptg.ipi*  & S/ciliantjVoejrtnt  magnati»  Gradami  Ser« 

[»|  V.Tillemont.  Hill.  Ecckf.  to  i.  paq.i7S«  vim  in  £nead.  lib.r.  Italia  ur/xA*  *EJfc*f* 

t|J  Subane  lib.tf.  Grati  magnar*  Italia  par - tdefì  Magna  Grada  tfì  appellata,  gaia  a Ta- 

rem  occupatane  ; <2  in  tantum  crevit  forum  tento  ufqut  ad  Cumatì  ontnes  Ci  vitata  Gracà- 
fottuti»  TUJ  u.ey*\m  ‘«ftx&t  nttSrm  condidttun»  • V,  Muli  tura,  loc,  ci;, 
f Afyw  Ùt'mj  , ut  baite  Regionem 
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legrina  divenire  comune , e dominante . Da  ciò  fi  trae  una  ben 
fondata  conghiettura  , che  i SS.  Pietro  e Paolo  nello  llabili- 
mento  delle  Chiefe  Napoletane  abbiano  ulkto  quell'  idioma  , 
che  ivi  trovarono  più  frequentato  tra’l  volgo  . Per  un  antichif- 
fima , e non  mai  interrotta  tradizione  fiam  certi , che , venuta 
S.  Pietro  da  Antiochia  la  più  infigne  Citttà  di  tutto  1’  Orien- 
te, a Roma  Capitale  del  Romano  Imperio,  (come  gravillìmi 
Autori  de’  noflri  tempi  anno  concludentemente  dimoftrato  ) 
pafsò  per  Napoli  « , l’ illultrò  con  la  fua  prefenza , versò  nel 
ièno  di  lei  la  lua  dottrina  , e vi  portò  la  luce  della  predica- 
zione Evangelica  , la  quale  potellè  indi  {tenderli  nelle  vicine 
Provincie  . Dopo  avere  fparfo  tra  alcuni  Idolatri  quella  celefte 
luce  , e quel  Divino  fuoco  che  gli  ardeva  nel  petto  ; e dopa 
avere  rigenerato  col  Sacrofanto  lavacro , tra  gli  altri , S.  Can- 
dida , rivolle  le  lue  cure  a fondare  , e a ftabilire  una  Chiefa  . 
Per  tal  effetto  ordinò  Vefcovo  S.  Afpreuo  , il  quale  coltimi  Pa- 
llore di  quel  nuovo  gregge  . Abbattuto  uno  degli  altari  con- 
fecrati  alle  bugiarde  Deità , un’  altro  ne  innalzò  al  vero  Iddio 
in  cui  offerì  l’incruento  Sacrificio,  detto  poi  S.  Pietro  ad  arate . 
Rendono  manifefte  quelle  verità  gli  antichi  Lezionarj , e K.a- 
lendarj  della  Gliela  di  Napoli  , Pietro  Suddiacono  , Gafpare 
di  Diano  Arcivefcovo  di  quella  Chiela  in  un  diploma  dell’an- 
no 1448.  » , Clemente  VII.  in  una  bolla  dell’ anno  1554.  i , e 
infiniti  Autori  raccolti  da  Monfignor  Sabbatini  4 , i quali  anno 
camminato  dietro  l’ antichiffima  tradizione  . L’anno  42.  di  Cri- 
Ito  , in  cui  S.  Pietro  da  Antiochia  venne  a Roma  , e palsò  per 
Napoli , greca  era  quella  Città  , e il  greco  dialetto  tuttavia 
vi  fioriva,  come  ci  palela  Strabone  in  un  de’ libri  della  fua  Geo- 
grafia ; da  lui  pubblicati  l’anno  xu.  di  Tiberio  Imperadore  , 
che  corrifponde  all’anno  xxvi.  della  nafeita  del  Redentore. 
Scrive  quelli  , che  la  maggior  parte  delle  Provincie  Napole- 
tane avendo  corrotto  l’ antico  greco  dialetto , confondendolo 
col  latino , ne  ritenevano  la  dolcezza  e la  purità  fenza  miltu- 
ra  , le  fole  Città  di  Napoli , Taranto  , e Reggio  . At  nane  Tba - 
renio  , Rbegio  , & Neapoli  exceptit , omnia  in  barbariem  fune 
redatta , aliaque  a Lucani s , é-  Brutiit , aliaque  a Campani s ob- 
line n tur  . Hot  autem  ( Campanos  , Bruti»: , Lucauot  ) verbo  ta- 
ìet  dico  , re  autem  vera  Romano s ; nam  & ipfi  Romani  evaferunt . 

Da 

li]  Vide  Ipifi.  Anonymi  ad  ?.  Troyli  editata  [4]  Sabatini  Comment.  in  Vitti  Kalcn^j 
Ncapoli  die  13.  Sept.an.  1750.  pag.se  vii.  Neapolit.  10.8. 

O]  Ap.  Chioccarci!,  de  Epift,  Neap.pag.i6*  [j]  Strabo  Geograpb.  libid* 
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t)a  ciò  fi  raccoalie  , eflere  fiata  Napoli  nell’  età  di  Strabene , 
e nei  tempi  di  Tiberio,  e inai  di  Claudio  , e Nerone,  anno- 
verata tra  le  Città  , nel  cui  commercio  il  greco  linguaggio 
altamente  rilònava  . A quelli  tempi  fi  ritcrilcono  le  greche 
iscrizioni  ivi  ritrovate, come  egregiamente  riflette  il  famolo  Let- 
terato de’  noilri  giorni  Canonico  Mazzocchi  lcrivendo  : Non 
nueritn  foto  ferme  primo  Cijrijli  ferculo  imagìntra  Crocce:  Rcipublicct 
perllitiffe  Nespoli,  & adici  temfus  perttnuìffe  Injcriptionet  Mas, qua, 
auiloritate  confiti  publici  Neapolitanorum  Jculpta  reperìuntur  1 * 
Se  poi  fi  volefl'e  ammettere  , come  cola  più  al  vero  conforme,  che 
ne’  principj  del  primo  iecolo  cominciò  ad  infinuarfi  lai ìngua lati- 
na in  Napoli  ; conviene  altresì  confeflare  , eflerfi  tenuta  rillretta 
nel  ceto  de'  primari  Cittadini,  e de’  Magnati,  a’  quali  foveute 
fi  prefentava  1’  occaiione  di  trattare  con  quei  nobili  Romani  , 
che  per  lollevare  I’  animo  loro  dalle  pubbliche  , o domeniche 
cure  , coli  fi  porcavano  . S.  Pietro  giunto  in  Napoli  , è da 
cre.ierfi  , che  s’ infinualTe  nella  famigliarità  delle  pcrlone  di  ballo 
lignaggio  , più  difpofte  delle  nobili  e cofpicue , a ricevere 
le  lalutari  impreflioni  della  nuova  legge  di  Crifto.  Per  farli  in- 
tender da  loro,  adopr j la  lingua  più  uficata  nella  Città  , che 
era  la  greca  . Onde  ama  greche  parole  predicò  , battezzò  , 
ordinò  S.  Afpreno , e celebrò  i Divini  Mifterj. 

11.  D apo  venti  anni  , cioè  nel  felTantefimo  fecondo  di  Cri- 
fto , fondò  S.  Paolo  la  Chiefi  di  Reggio,  allorché  approdò  colà 
nel  corto  del  viaggio  che  faceva  per  Roma  , com  e flato  detto  . 
Vi  dimorò  un  giorno  , fparfe  fopra  gl’idolatri  Reggitani  i nuo- 
vi fplendori  delle  verità  Evangeliche  ; ed  ottenne  che  molti 
di  loro  aprilTero  gli  occhi  alla  luce  della  dottrina  di  Grillo  , 
e rinafeeflero  alla  nuova  vita  col  facro  lavacro  , per  le  lue  ma- 
ni ricevuto  . Chi  avrà  il  coraggio  di  dire,  aver  il  S.  Apo- 
ftolo  predicato  in  latino  ad  un  Popolo , che  per  Io  meno , 
molto  più  del  latino  intendeva  il  greco  ? o avere  celebrato 
i Sacri  Mifterj  in  un  idioma  a pochi  noto  ? Oltre  a quella  pri- 
ma conghiettura  , non  è fuori  del  mio  intento  il  riflettere, 
che  prima  di  fciogliere  le  vele  da  Reggio  , vi  ftabilì  per  Pa- 
llore del  nuovo  gregge,  Stefano  nato  inNicea  diBitinia,  feco 
venuto  dall’Oriente  , il  quale  , regolata  quella  Chiefa  per  alcuni 
anni,fù  finalmente  coronato  col  martirio  l’anno  74.  di  Crifto  e gli 
atti  della  fua  paflìone  in  greco  delcritti  fi  leggevano  nelle  afiem- 

K blee 

[1]  Miiouh.  de  Ctthtdi.  Ectlif.  Nctpolit.  p»r.i.  wp.i.  fcfl.i. 
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blee  dei  novelli  Fedeli  * . Se  dunque  1’  ufo  del  greco  idioma 
tr.i  i Criftiani  prevaleva  al  latino  dopo  la  fua  morte  , couvieti 
dire , edere  ltato  un  tale  idioma  molto  più  famigliare  di  que- 
llo , non  loto  elio  vivente , ma  molto  più  nella  precedente  età 
di  S.  Paolo  , e tri  i Pagani , e tri  i recenti  convertiti . Nella 
traccia  delle  antiche  afcole  memorie,  di  cui  non  abbiamo  un* 
efatta  certezza  , che  ci  faccia  lcorta  a ricercare  dopo  tanti 
fecoli  la  verità,  dobbiamo  far  ufo  delle  probabili  conghiettu- 
re  , che  ci  portino  a credere  ciò  , che  polla  ellere  flato  più 
conforme  al  vero,  fecondo  la  regola , di  cui,  nella  dcfcrizia- 
ne  della  lua  Storia,  ft  lerviva  Livio  * . larebui  antiqui! , fi* 
qux  Jimilia  veri  funi  , prò  vcrii  accipiantur , Jatit  babeam  . Fin 
quando  da  chi  pretende  il  contrario , non  fi  produca  qualche 
autentica  prova , onde  fiamo  convinti,  che  gli  Apofloli  Pietro, 
c Paolo  celebralfero  i Sacri  Mifterj  in  lingua  latina  nelle  men- 
tovate Regioni  ; dobbiamo  più  tolto  giudicare  , che  nella  pre- 
dicazione , e nell’  ufo  facro  dell’Altare  fienfi  uniformati  al  gre- 
co id  orna  ivi  dominante  . Avvegnaché  nel  portare  gli  Apo» 
doli  la  nuova  dottrina  in  quelle  noftre  Provincie  , tifarono  i 
medefimi  mezzi  , che  dinanzi  adoprato  avevano  nelle  parti 
Orientali.  Onde  ficcome  certa  cofa  è,  che  nell  a celebrazione 
de'  Divini  Mifterj  feguirono  ivi  la  lingua  Caldaica  , o Siriaca 
ufitata  tri  i Popoli  , che  abitano  le  parti  mediterranee  della 
Siria,  la  Mcfopotamia,  el’Affiria;  cosi,  fe  non  vogliam  cre- 
dere, che  i medefimi  operalfero  in  una  forma  aflàtto  ftrana 
e contraria  all’ordinaria  economia  , e al  regolamento  delle  cole 
umane  ; converrà  affermare , che  le  prime  Liturgie  ellì  cele- 
bralfero nelle  Provincie  Napoletane  in  lingua  greca  ; mentre 
quella  le  medefime  ritenendo  , non  avevano  ancora  dato  libero 
jl  campo  alla  latina  nel  popolare  commercio  » 

§ ir. 

Ja  alcune  Cbiefe  della  Sicilia  t' infinua , ed  ì in  ufa 
il  Rito  Greco  nel  feco/o  fefìo  e fettimt  . 

i*.  T N qual  tempo,  eftinta  la  lingua  greca  , abbia  occupato 
JL  il  luogo  di  lei  la  latina  in  quelle  Chiefe  delle  Provin- 
cie ai  Napoli  , e Sicilia , nelle  quali  i Sacri  Mifterj  fi  erano 
celebrati  in  greco  , come  fopra  abbiam  veduto  ; è cofa  molto 

ardua 
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ardua  il  poterlo  ftabilire  . Certo  è , nou  eder  nato  da  tal  can- 
giamento verun  pregiudizio  , né  alla  dignità  delle  cole  Sa- 
cre , nè  alla  maeftà  delle  Liturgie  , nè  alla  fantità  delle  pa- 
iole. Non  erano  primieramente  in  ufo  in  quei  lecoli  tante  lin- 
gue ridicole , e dil'preggievoli  , quante  ne  regnano  oggi  gior- 
no ; non  elTendovi  quali  Nazione , o Città  , che  non  iìa  ói  pre- 
dente proveduta  d’ un  particolare  linguaggio . In  oltre  , la  Meda 
non  era  compofta  di  molte  , c lunghe  preghiere . La  lòia  ora- 
zione Domenicale  , e contrazione  formavano  ordinariamente 
turta  la  Liturgia,  come  S.  Gregorio  lcrive  a’  Siciliani  : 
tnot  Apoflolorum  fuit  , ut  ad  ipj'am  folummodo  oblationìt  orano* 
rem , bojliam  confecrorent  * . Onde  per  quelle  ragioni  non  era 
da  temerli,  che  nella  traduzione  di  eira  dal  greco  al  latino 
C di  cui  fi  può  ragionevolmente  credere  , edere  dati  autori  uo- 
mini Apoftolici  3 fode  per  infamarli  verun  errore  nelle  Sa- 
cre parole  . 

13.  Dilatatali  dunque  la  lingua  latina  nelle  Provincie  di  Napoli, 
e Sicilia  , in  qualunque  tempo  ciòfeguide,  non  più  s’udivano  ri- 
donare le  loro  Chiele  del  greco  dialetto  nel  rito  lacro  ; ma 
come  nel  volgare  commercio  , cosi  del  pari  nelle  funzioni 
Ecclefiaftiche  s’ infinuò  la  Unsjua  latina , la  quale  vigoroik  vi 
fi  mantenne  fino  allo  fcadimento  del  l'ecolo  vii.  , in  cui  ripigliò 
l’ antico  luo  pollo  la  greca  Benché  io  venga  volentieri  in 
quello  fentimento  fegulto  dalla  maggior  parte  di  uomini  chia- 
ridimi  per  la  perizia  delle  materie  Ecclefiaftiche  : non  pollò  però 
difpenfarmi  dal  non  far  conofcerc  fallaci  gli  argumenti  , in 
prova  di  ciò  addotti  dal  Canonico  di  Giovanne  * , il  quale  se 
moftrato  molto  follecito  ed  impegnato  ad  efcludere  dalle  Chiefe 
Siciliane  la  lingua  greca  innanzi  al  fecolo  vm.  contro  il  pa- 
rere del  P.  Ottavio  Caetano  ì , e fiè  fatto  conol'cere  intrepido  c 
indefedo  difenfore  del  rito  latino  nelle  medefime . Per  non  elimi- 
nare ad  una  ad  una  tutte  le  fue  propofizioni , ed  fiancare  con  la 
proliflìtà  il  Lettore , parlerò  di  quelle  , che  podono  più  facilmen- 
te adottarli  da’ l'empiici,  ed  eder  loro  motivo  d’inciampo  e di 
credulità  . Tra  le  altre  cole,  ci  lcrive,  che  1 Sommi  Ponte- 
fici vegliando  con  provida  circofpezione  fopra  le  Chiele  fubur- 
bicarie , abbiano  pollo  freno  al  rito  greco  ; proccurando  con 

K 2 fommo 
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Sommo  Audio  trarle  ai  riti,  e agl’iflituti  della  Chiefa  Romag- 
na . Cosi  S.  Leone  Magno  obligò  i Siciliani  a dimettere  il  rito 
di  amininiftrarc  il  Battemmo  nella  Epifania  , flato  proprio  de* 
Greci  fin  da’  tempi  antichi  de’  SS.  Gregorio  Niifeno  , e Na— 
zianzeno.  * , c a conferirlo  nella  loia  vigilia  di  Palqua  di  Re- 
furreziouc  , e Pentecofte  , conforme  alla  confuetudine  de’  La- 
tini » . Aggiugne , che  i Velcovi  Siciliani  intervenendo  ai  Con- 
cilj  Provinciali  di  Roma , e lòttolcrivendo  ai  loro  atti,  non  po- 
tevano edere,  che  Velcovi  Latini.  CoiKhiude , ritrovarli  du- 
gento  e una  lettera,  Scritte  in  latino  da  S.  Gregorio  Magno 
a i Siciliani , da  quelli  al  Santo  Dottore  , e ad  altri  ftranieri» 
intorno  alle  coSe  di  Sicilia  , nelle  quali  non  s ha  veruna  men- 
zione del  rito  greco , che  da  altri  li  pretende  frequentato  in 
quelle  Chiele  . Or  io  dimoftrerò  la  debolezza  rii  quelli  argomen- 
ti , e quanto  fieno  mal  teffuti  al  Suo  propolito  ; per  far  indi 
conoscere  non  poterli , con  la  feorta  de’  medelìmi , rettamente 
dedurre  il  Rito  Latino  nella  Sicilia  dinanzi  al  Sècolo  vii. 

14.  Affinchè  chi  legge , venga  aduna  perfetta  cognizione 
di  tutte  quelle  colè,  in  quanto  al  primo  conviene  odérvare, 
ingannarli  a partito  coloro,  i quali  fi  persuadono  , che  i Som- 
mi Pontefici  abbiano  bramato  la  totale  conformit  i ai  loro  riti, 
di  quelle  Chiele  , delle  quali  anno  Ibi  proccuraro  la  riforma  di 
qualche  collume  ; o pure  fi  danno  a credere  , che  abbiano  le 
Chiele  Greche  affatto  rinunziato  al  proprio  rito  , per  avere 
falò  abbracciato  alcune  conl'uetudìni  latine  . Forfè  , perchè 
gli  Ecclefiaftici  dell’ Illirico  fi  foggettarono  alla  disciplina  del 
celibato  preferirla  loro  da  S.  Leone  3 , divennero  perciò  La- 
tine le  Chicle  dell’  Acaja  c del  Peloponnefo  , l’otto  la  deno- 
minazione dell’ Illirico  comprefe  , dove  Sorgono  Atene,  Co- 
rinto , cd  altre  Greche  Città  , Sempre  mai  riguardate  come 
Regie  ledi  del  rito  greco  ? E pure  apparteneva  1*  illirico  al 
Patriarcato  Romano  , di  cui  era  membro  e dipendenza  . AI 
Vcfcovo  di  Te/falonica  Città  Principale  della  Macedonia,  era 
conferito  l’onore  di  Vicario  Apoftolico  , pe’l  cui  mezzo  il 
Sommo  Pontefice  governava  le  Chiefe  della  Tenàglia  , Epiro 
vecchio  c nuovo,  della  Dacia  Mediterranea  , cRipcnfe,  della 
Mefia  , della  Dardania,  della  Prevalitana , c dell’ Acaja;  come 
fi  raccoglie  dagli  atti  del  Sinodo  Romano  adunato  l’otto  Bo- 
nifacio lì.  l’anno  53 1.  4 . Contro  a’  vani  sforzi,  e infidiofi 

attcn- 
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attentati  di  Epifanio  Patriarclia  di  Coftantinopoli , il  quale  cre- 
deva di  elitre  giudice  ed  arbitro  in  quelle  Provincie,  e di  poter- 
ne altamente  dilporre  ; fù  evidentemente  in  quello  Sinodo  uimo- 
•*  llrato  , edere  l’empre  llato  l’ Illirico  l'oggetto  al  Patriarca  Ro- 
mano, e'1  Velcovo  di  Teflalouica  edere  dato  ne’ padati  tempi 
incaricato  della  Padoral  l'ollecitudine  su  le  Chicle  riferite  . Fu- 
rono  , in  tedimonianza  di  quelle  cole , prodotte  l’Epiltole  fcrittc 
da  Damalo  , da  Si  rido  , da  Innocenzo  , Bonifacio  , Sido  , e 
S.  Leone  Magno  e all’ A rei  velcovo  di  Tedaionica,  e agli  ai- 
ri Velcovi  dell  Illirico , in  cui  rifplende  lo  zelo  deipari,  eia 
follccitudinc  de’  Papi  nel  mantenere  il  buon  ordine  in  quelle 
Gliele  circa  le  Sacre  Ordinazioni , e nel  proferire  le  derilioni 
delle  conrroverfie  che  v’  inlorgevano  , intorno  alla  pena  dovuta 
agli  Ecclefiadici  delinquenti , alla  convocazione  de’  Concili  Pro- 
vinciali , e tutt’  altro  che  apparteneva  alla  Ecclcfiadica  polirla  ; 
ftudiandoli  di  renderle  conformi  alla  dilciplina  della  Chicia  Ro- 
mana . Pretende  tra  le  altre  cofe  S.  Leone  » , che  le  ordina- 
zioni Sacre  non  fi  tenedero  nei  giorni  feriali , ma  fedivi  ; e 
che  abolito  folle  l’ abulo  , per  cui  in  alcune  Chiele  i l'oli  Ves- 
covi conlecrandofi  nei  dì  (blenni,  gli  altri  Minidri  ,cioé  , i Dia- 
coni , c Sacerdoti  ricevevano  J’imiiQfizione-dellc  mani  in  qua- 
lunque altro  giorno  delia  le t furlana  . Tutte  quede  colè  fanno 
conolccre  , a quale  irragionevole  penlainento  fi  è lalciato  con- 
durre il  Canonico  di  Giovanne  dal  mal  prel’o  impegno  di  non 
riconofcere  nella  Sicilia , che  il  folo  rito  latino  ; poiché  le  le 
Chicle  dell'Illirico  ritenevano  il  rito  greco,  ancorché  rice- 
vedero  i regolamenti  dal  Papa  per  mezzo  d’  uno  fiabile  Vica- 
rio Apodolico,  com'era  1’ Arcivefcovo  di  Tedaionica  ; e an- 
corché leguiflero  talvolta  alcune  prattiche  della  Romana  : dob- 
biam  conchiuJere , edere  privo  di  efficacia  quell'  argumcnto  , 
per  cui  mezzo  fi  vuole  dimoftrare , avere  le  Chiele  l'uburbi- 
carie  della  Sicilia  rinunziato  al  rito  greco , perchè  fi  unifor- 
marono ad  alcune  conftictudiui  Ecclefiadithe  Latine . 

Giacché  il  dilcorib  mi  ha  portalo  alle  Chicle  dell’ Illiri- 
co , uu’  clficace  prova  credo  io  potere  trarre  dalla  controver- 
sa agitata  nel  fecolo  nono  fopra  la  pertinenza  della  Bui  saria  ; 
per  dimodrare  , che  ad  efcludere  da  una  Provincia  1’ odervan- 
za  del  rito  .greco  , inefficace  fia  il  motivo  della  luggezione 
di  eda  alla  Gliela  Romana  . La  vada  Regione  da’  Bulgari  oc- 
cupata, e a cui  diedero  il  nome  di  Bulgaria, era  fituata  nell’Il- 
lirico 
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lirico  Orientale  , e comprendeva  molte  Provincie  della  Dio* 
celi  di  Dàcia,  cioè,  le  due  Dacie  Ripenfe , e Aiedite  rranea  , la 
Prevali,  la  Dardania,  e Milia  iuperiore  . Era  perciò  una  Re-» 
gione  anticamente  fpettantc  al  diritto  Patriarcale  della  Roma-» 
na  Chiefa  1 . 11  lacrilego  Michele  Imperador  d’  Oriente  * 
e l’empio  Fozio  invaiore  della  Sede  Coftantinopolitana , per. 
odio  e per  emulazione  e fenz’  alcuna  ragione , la  mifero  in 
contefa  alla  Romana  Sede  . Mal  ioffrendo  che  i Bulgari  po- 
co prima  venuti  alla  Fede  , folfero  ricorfi  al  Pontefice  Ni- 
colò I.  , e aveflero  da  lui  ricevuti  Sacerdoti  , ed  iftruzio» 
ni , e fi  fodero  l'oggettati  alla  Sede  Apoftolica  , molli  da 
acerba  invidia  procurarono  diftaccar  quel  Popolo  dalla  lug- 
gezione  di  S.  Pietro  ; fervendoli  dell’  occafione  , che  loro  op- 
portunamente fi  prel'entò  , e fu  la  feguente.  Poiché  Michele 
Rè  de’  Bulgari  era  grandemente  fodisfatto  de’  Velcovi  coli 
mandati  da  Papa  Nicolò,  defiderava , che  Formofo  Vefcovo 
di  Porto  reftafte  in  Bulgaria  col  titolo  di Arcivefcovo;  diche 
ne  fece  al  Papa  premurola  iftanza  . Non  avendo  il  Pontefice 
condefeefo  alle  richicfte  del  Rè  , in  luogo  di  Formofo  mandò 
altri  Vefcovi  , e Preti  . Allora  fù  , clic  i Bulgari  mal  fodiJ» 
fatti  della  ripulfa  data  dal  Papa , furono  follecitati  da’  Greci  ; 
e a loro  infiuuazione  fpedirono  legati  a Cofiantinopoli  , dove 
fi  teneva  il  Concilio  Generale  1’  anno  870.  e dove  erano  altresì 
prefenti  1 Legati  Apoftolici  con  i Vicarj  Patriarcali  d’Oriente  , 
per  intender  da  loro  , a quale  delle  due  Chiefe  Romana  , o 
Coftantinopolitana  appartenefle  la  Bulgaria.  Efteudofi  incomin- 
ciata la  diiputa  fra  i Vicarj  Patriarcali,  e i Legati  della  S.  Se- 
de, tra,  le  molte  ragioni,  che  i Vicarj  adduftero per  dimoftra- 
re  doverfi  la  Bulgaria  lòggettare  al  Patriarca  di  Coftantinopo- 
li  , una  fu  quella  ; che  quando  i Bulgari  vi  penetrarono  la 
prima  volta,  ritrovarono  Sacerdoti  Greci , i quali  adempivano 
nel  loro  rito  agli  uffizj  del  proprio  Minifterio  . Sentiamo  ora 
la  rifpolla  , che  renderono  i Legati  Apoftolici.  Ladiverfità  della 
lingua,  dittero,  non  fconvolgere  l’ordine  della  Chicli»  ; ettendo 
ir-anifeflo,  che  la  Romana  tutto  che  latina,  avea  pel  pattato 
flahilito , e tuttavia  delìinava  Sacerdoti  Greci  nelle  Città  , e Pro- 
vincie , dove  il  rito  greco  trionfava  . Lx  Gradi  Sacerdotibux 
or;  ! mentii  in  ft  n.me  neri  cebetit  , quia  linpuarum  dinerjtat  Fcm 
tlrjiajiichtn  Otdinem  non  confundit . /darri  fedet  Apojìuiica  , cum 
ijju  Latina  Jit , in  multi t tamen  lodi  prò  radon*  patria , Gracot 
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'SacerJctes  , & Jemjer,  & nttnc  ttfque  ctnjìituens , privi  le  gii  tjuii 
detrimento  Jentire  nec  debuit  , tee  debet  * • La  rifpofla  de  Lc- 
gati  Apofìolici  manifefìa  quanto  vano  fia  l’argomento  del  no- 
flro  Autore  ; avvegnaché  , le  a loro  (entimema,  inferivano  i 
Greci  contro  alle  regole  d’ un  giudo  raziocinio  , edere  di  loro 
dipendenza  la  Bulgaria  , l'ol  perchè  il  rito  greco  erafi  colà  di- 
latato ; potendo  una  Regione  ancorché  greca  appartenere  ai 
diritti  del  Patriarca  Romano  di  rito  latino  : così , con  pari 
ilifeliciti  fi  sforza  il  Canonico  di  Giovanne  efiliare  dalla  Si- 
cilia il  rito  greco  , a motivo  che  le  Chiefe  di  lei  ubbidivano 
al  Metropolitano  Romano;  avvegnaché,  fe  il  Papa  con  giallo 
c legitimo  titolo  ha  ul'ato  la  lua  autorità  Patriarcale  fopra  le 
Chiefe  Greche  dell’  Illirico  , non  fi  sà  comprendere  perchè  fo- 
pra  le  Chielc  egualmente  Greche  della  Sicilia , le  ragioni  di 
Metropolitano  non  abbia  potuto  efercitare  . 

Non  v’è,  chi  fia  tanto  digiuno  della  difciplina  di  quei 
fecoli , il  quale  nonfappia  , che  le  Chiefe  Orientali , e le  Gre- 
che flabilite  in  Occidente  , non  erano  obbligate  ad  uniformarli 
alla  Romana , nè  a tenere  e(Ta  per  loro  regola  e modello  nella 
difciplina,  né  a feguire  le  fue  tracce  nelle  cerimonie  e ne’ ri- 
ti ; ma  folamente  nelle  tradizioni  ..-e  Jie’  dogmi  appartenenti 
alla  Fede.  In  riguardo' al  riti  e cerimonie  , ammirabile  era 
fri  le  Chiele  d’ Oriente  , e d’  Occidente  ^animate  dal  medefi- 
mo  l’pirito  di  carità  e di  pace,  la  lcambievole  emulazione  di 
trarre  Runa  dall’altra  quelle  lànte  coftumanze , che  fodero  più 
atte  a nudrire  la  pietà  , c più  facili  ad  imprimere  nell’  animo 
de’  Popoli  quelle  immagini , ondepafccre  la  loro  mente  nell’Fc- 
cleliaftiche  funzioni . 

Delle  mutazioni  dei  riti  fatte  dalla  Chiefa  Romana , S.  Gre- 
gorio ne  fà  pubblica  profeflìone  ; apertamente  dichiarando  elfer 
dilpofto  ad  ammettere  in  Roma  quelle  pie , e Religiofe  collu- 
manze  , le  quali  confecrate  dall’  antichità  , fi  oflervavano  nella 
Chiefa  di  Coflantinopoli  ,o  altrove  . Si  quid  boni , vel  ipfa  ( Ce- 
Jlantinopolitana  ) vel  altera  Ecclejìa  babet  , ego  , & minoret 
tneot , q.-ios  ab  i/licitis  probibeo  , in  bono  imitati  fum  paratiti  » . 
Siccome  era  difficile  il  perfuaderfi  , che  le  più  nobili  induzio- 
ni derivate  dall’autorità  degli  Apoftoli,  e uomini  Apofìolici, 
fodero  tutte  in  una  loia  Chiefa  riftrette  ; e le  più  deboli  e meli 
atte  a rilvegliare  la  pietà , fodero  tutte  del  pari  da  una  fola 

Chiefa 
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Chiefa  raccolte  ; così  giudica  il  S.  Dottore  degna  di  cenfur» 
quella  Chiela  , la  quale  è sì  tenace  nel  ritenere  tutte  le  lue 
oilervanze  , che  rigetta  i più  Sauti , e i più  profittevoli  rego- 
lamenti  dell’  altra . Stultus  enim  ejl , qui  in  co  Je  prìmum  exi- 
flimet , ut  bona  qua  ni  deri  t , dijeere  contcmnac  . Regolandoli  co» 
quella  mafiima  i Sommi  Pontefici , anno  raccolto  altronde , c 
introdotto  nelia  Chiefa  Romana  molte  rcligiolé  e nobili  ceri- 
monie . Adottarono  il  canto  de’  Salmi  dalla  Chiela  di  Mila- 
no , la  quale  a’  tempi  di  S.  Ambrogio  lo  aveva  apprelo  dall’ 
Oriente  . Riflettendo  all’  eccellenza  dell’Inno  del  Gloria  , della 
preghiera  del  Kyrie  deifon  , e di  altre  Antifone  , le  quali  ri- 
fonavano  nelle  Chiefe  Orientali , tantollo  ne  imitarono  la  ui- 
fciplina . Appena  lperimentarono  i vantagiolì  effetti  della  viti 
Monallica  portata  in  Roma  da  S.  Atanalio  , che  ne  divulga- 
rono e iparfero  dapertutto  l’  ofiérvanza  . Tutte  quelle  coler  an- 
no lervito  di  ornamento  , e decoro  alla  Chiela  Romana  , e 
anno  meda  in  una  più  bella  , e Imitinola  comparla  la  fua 
maelìà . La  vita  Monallica  ha  per  fondamento  i configli  teli’ 
Evangelio  ; e il  canto  Hcclefiallico  , l’ donazione  dell'Apo- 
llolo  a i CololTenfi,  d’ infcrvorarfi  lcambievolmente  nella  \veù 
col  canto  de’  Salmi,  degl' Inni,  e delle  Spirituali  preghiere. 
Mi  abuferci  troppo  della  pazienza  de’  Lettori , fé  volelli  tutte 
quelle  collumanze  riferire  , le  quali  dalla  Chiela  Greca  fon  paf- 
fate  alla  Latina  . Mi  bada  folo  rac  cogliere  il  difcorlo  , e con- 
chiudere, che  lìccome  le Chiel'e  dell' illirico  , cosi  anche  quelle' 
della  Sicilia  , anno  potuto  regolare  in  parte  la  lor  dilciplina 
conforme  alla  Romana,  lenza  punto  alterare  del  proprio  rito 
greco  i principali  delineamenti  . 

15.  Dimoflrata  la  leggerezza  del  primo  argumcnto  , tras- 
porterò il  difcorlo  a far  conoicere  la  debolezza  del  lecondo , 
dedotto  dalla  prefenza  de’  Velcovi  Siciliani  nei  Concilj  Roma- 
ni ; quali  poffa  eficre  quella  una  valevole  tellimonianza  del 
rito  latino  olTervato  nelle  Chieiè  dalla  Sicilia . Moftrerò  quanto 
vano  fia  e difacconcio  quello  raziocinio  all’intento  , che  fi  è pro- 
pollo il  Canonico  di  Giovanne , con  la  ferie  eh’  elìbirò  de’ 
Concilj  Romani,  i quali  furono  illullrati  con  la  prefenza  de' 
Vefcovi  Latini,  egualmente  che  de’  Velcovi  Orientali.  Il  Si- 
nodo  Romano  fotto  Simmaco  tenuto  l’anno  503.  fù  compollo 
tanto  di  Velcovi  Siciliani  , trà  i quali  Eulalio  di  Siracufa  , e 
Augnilo  di  Lipari:  quanto  di  Orientali , cioè,  di  Fiorenzo  di 
Adiianopoli,  Melfelino  diLaodicea,  Pergamo  di  Antiochia , e 
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di  molti  altri  Prelati  di  Cipro  , della  Lidia  , dell’Afia , dell’Egitto , 
della  Licaonia , e della  Frigia  * . Nell1  altro  Sinodo  Romano 
congregato  lotto  i!  meddimo  Pontefice  l’ anno  504. , leggonfi 
lottolcritti  non  meno  Eucarpio  Velcovo  di  Melina  , e Rogato 
di  Tauromina:  che  Giovanni  diNicopoli,  Talafio  diCefarea, 
Meonio  di  Nillca , Teodofio  di  Nazianzo  , Doroteo  di  Neoce- 
farea , e Seleucio  di  Amafia  » . Nel  Sinodo  pure  Romano  l'otto 
la  prefidehza  di  Bonifacio  li.  l’anno  551.  fece  Riminola  com- 
parla  Teodofio  Velcovo  della  Provincia  della  TeiTàglia,  il  quale 
ignaro  del  dialetto  latino , efpol'e  per  mezzo  degl’  interpreti , 
a’  PP.  ivi  congregati , le  rimoltranze  di  Stefano  di  Larifia  , da 
cui  vi  era  Rato  lpedito  per  difendere  la  dipendenza  deH’  Epiro 
dal  Patriarcato  Romano  1 , contro  agli  altrui  audaci  attentati . In 
un  Concilio  adunato  da  S.  Gregorio  Magno,  v’intervenne  Gio- 
Vanni  Vefcovo  di  Siracufa , ed  Eulogio  di  Alefiandria  4 ; e in 
un  altro , Secondino  di  Tauromina  , e Candido  Dulcimenfe  ; 
cioè  di  Dolcigno,  come  io  credo.  Città  dell’Albania  1 . Per 
tacere  molti  altri , che  potrei  con  una  lunga  ferie  produrre  ; 
fe  nel  Lateranele  fotto  Martino  1.  dell’anno  649.  leggiamo  i 
nomi  de’  Vcfcovi  di  Mellìna  , Palermo  , Girgenti , Lilibeo  , 
Tindaro  , e Tauromina;  vi  ravvifiamo  altresì  Stefano  Vefcovo 
Dorenfe , la  cui  profefiìon  di  fede  contro  a’  Monoteliti  efìbita 
in  greco  nell’  azione  prima  , fu  tradotta , e letta  in  latino  a’ 
Padri  del  Concilio  < . Ci  fi  offrono  ancora  in  quello  Concilio 
nomi  di  Monaci  Greci , i quali  avendo  pureflì  elprefla  la  loro 
Profeflìon  di  fede  nell’  azione  feconda  in  greco , fu  recitata  ,- 
e tidita  con  plaufo  de’  Padri  in  lingua  latina  1 . Premefle  que- 
lle cofe , le  quali  ci  portano  a far  conofcere  la  verità  , rimetto 
al  l'ano  intendimento  di  chi  legge  il  confiderare  , quanto  Ura- 
no fi  a ildilcorfo,  che  è caduto  in  mente  al  Canonico  di  Gio- 
vanne ; poiché  fe  nei  Concilj  Romani  furono  talvolta  ammeffi 
indiftihtamente  Velcovi  Latini  e Greci,  com’è  fiato  dimoftra- 
to  ; ne  fegue  , non  fare  argomento  del  rito  latino  più  tofto 
che  del  greco,  la  loro  prelènza  nei  detti  Concilj;  onde  vana- 
mente fi  perfuade  fopra  una  difacconcia  e fallace  conghiet- 
tura  , chi  giudica , non  effe  re  flati  i Vefcovi  Siciliani  di  rito 
greco  , perchè  avevano  luogo  ne’  Sinodi  , che  fi  adunava- 
no in  Roma  da’  Latini . 


fi]  Ap-Hardirin.  collt£t.Concil.io.i.pag.j*tf. 
Il]  Ap.  cumdtm  ibid.  pag.oca. 

fj]  Ibid.  pag.iiu. 

f4J  S.  Gjtg.  M.  ia  appena.  Epi/t,  n.4. 


L 16.  Mol- 

rsj  ld.  ibidem  . 

[a]  Ap.  Harduin.  to.].  pag.711. 
l7l  Ibia.pag.71j.  , 


Digitized  by  Google 


8»  DEL  RITO  GRECO  ' 

16.  Molto  più  erra  il  citato  autore*  allorché  pretende  de- 
durre  il  rito  lacino  nella  Sicilia  dalle  lettere  latinamente  ferine 
da’  Papi  a’  Vclcovi  Siciliani  ; e dalle  rifpofte  * che  quelli  loro 
renderono  nel  medefimo  latino  idioma  : avvegnaché  i Sommi 
Pontefici  hanno  tenuto  collante  coltumanza  di  fcrivere  in  latino 
le  lore  lettere , anche  a1  remotiffìmi  Orientali  , come  la  con- 
tiuuata  ofifervanza  fino  a’  noftri  giorni  ci  fa  vedere.  Che  fe  i 
Velcovi  Siciliani  nel  medefimo  latino  dialetto  corrifpondeva* 
no  a*  Papi , dimoftrano  con  ciò  l’ufo  comune  di  tale  lingua  nel 
volgare  commercio  ; fenza  efcludere  l' ufo  della  greca  dal 
Minuteria  dell’Altare  . Elempio  ne  fia  la  Città  di  Collantino" 
poli , in  cui  fe  fioriva  il  rito  greco  nel  lecolo  v.  * v’  era  pur 
familiare  nel  tempo  ifteflò  il  linguaggio  latino  tra  le  perdane 
più  culle  « le  quali  latinamente  parlavano  , c lcrivevano  . Cosi 
S1  avvila  il  P.  Lequien  * . la  aulam  Coajiaatìnopotitani  Impera « 
torit  tutte  temporii  * fi  riferifee  al  lecolo  v.  latiuut  ferme  comma. 
hìs  famìliurifque  fuìt . Che  fe  il  Canonico  di  Giovanne  avelie 
voluta  dire , non  farli  menzione  del  rito  greco  nelle  mento* 
vate  reciproche  lettere,  per  raccogliere  da  ciò  l’ufo  del  lat- 
tino nelle  Chielè  della  Sicilia  ; fi  larebbe  inoltrato  poc’  mtefo  , 
si  dell’ inefficacia  dell’ argumento  negativo,  come  dell’antica 
difciplina  di  tal  rito , il  quale  poco  differiva  dal  latino  in  quei 
primi  fecoli  della  Chiefa , ne’  quali  la  reciproca  comunione 
de’  Greci , e Latini  maravigliofamente  rifplendeva  nelle  Litur- 
gie , ne’  Divini  uffizj , e in  tutt’altro , che  apparteneva  al  Mi* 
nillerio  dell’Altare. 

17.  Ala  poiché  le  ragioni  prodotte  dal  Canonico  di  Gio- 
vanne affili  di  dimoltrare  , che  il  folo  rito  latino  rifonava  nelle 
Chielc  della  Sicilia , prive  fieno  di  vigore  e di  efficacia  a cou- 
chiudere  ciò  , che  fi  è propofto  di  provare  : non  perciò  fi  per* 
fuada  veruno  , efler  io  nel  fentimento  di  ftabilire  in  effe  la 
greca  difciplina  prima  del  lèdo  lecolo  della  Chiefa , come  da 
principio  mi  fon  dichiarato . Sembra  effere  flato  introdotto  il 
rito  greco  non  gii  in  tutte  , ma  in  alcune  poche  , dappoiché 
vennero  i Greci  a prendere  il  governo  di  quell’ Ifola  , eafog- 
giornarvi  l’anno  553 . Sotto  il  loro  dominio  ripigliò  l’antico 
vigore  la  lingua  greca , e i Siciliani  s’ impegnarono  a foftene- 
re  i coftumi  Orientali , anche  con  la  depreffione  del  rito  la- 
tino; tratti  più  dall’adulazione  verfo  il  Magiftrato , che  dal  ge- 
nio verlo  il  rito  greco  . Avevano  pur  eglino  un  commercio 

conti- 
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continuo  nelle  Regioni  Orientali . I Veicovi  fiefll  manteneva, 
no  una  famigliare  corriipondcnza  co’  più  illuftri  Uomini , che 
in  quelli  tempi  fiorifiero  in  quelle  Chielc . Ricevevano  le  loro 
lettere  « profittavano  de’  loro  lumi , accoglievano  i loro  ami. 
ci , e fi  conciliavano  la  loro  benevolenza  ed  amore  . Eran  per- 
ciò folleciti  ad  apprendere  la  lingua  greca , di  cui  non  man. 
cavano  loro  cfperti  Profefiòri  entro  e fuori  il  loro  Regno . 
S.  Gregorio  Vefcovo  di  Girgenti  fu  iilruito  nelle  lettere  gre- 
che da  un  dottiamo  Monaco , alla  cui  cura  era  fiato  conlcgnato 
da  Macario  Patriarca  di  Cofiantinopoli  . Gloriali  d’aver  ap- 
prelò  da  lui  i precetti  della  gramàtica , l’arte  Poetica,  la  Ret- 
torica  , e la  Filolòfia  « . Fu  uno  de’PP.  che  renderono  famofo 
il  loro  nome  nel  Concilio  Coilantinopolitano  Secondo  l'an- 
no 553.  lòtto  Papa  Vigilio  . I Greci  onorano  la  lua  memoria 
ogni  anno  nei  loro  Menei . Del  Greciimo  ulàto  dalli  Siciliani 
nel  fecolo  fello  , un’altro  non  oleuro  argun  ento  ci  lotr.mi- 
niftra  una  lettera  di  S.  Gregorio  M.  lcritta  1 anno  599.  a Gio- 
vanni Vefcovo  di  Siraculà  * , dalla  quale  fi  raccoglie,  che  i 
Siciliani  s’ erano  Iafciati  tant’  oltre  tralpor rare  dall’ amore  delle 
greche  collumanzc  , che  lì  fecero  lecito  declamare  altamente 
contro  ad  alcune  lue  dilpofizioni  , quali  follerò  dirette  a de- 
primere la  Chiefa  Orientale  . Si  dolléro  in  primo  luogo , che 
il  Sommo  Pontefice  vibrando  la  fua  autorevole  ccnfura  contro 
al  titolo  di  Ecumenico , che  fi  era  attribuito  Giovanni  Digiu- 
natore  Patriarca  di  Cofiantinopoli  , avelfe  voluto  abbattere  li 
dignità  di  quel  Trono.  A quello  primo,  aggiunterò  illècon- 
do  capo  di  querele  , dedotte  dalla  nuova  compilazione  , che  egli 
fece  dell’  ordine  Gelafiano  j . Avendo  il  Sommo  Pontefice  con 
l’ illancabile  fua  diligenza  ridotto  ad  un  fol  volume  , molti  li- 
bri compre!!  lotto  la  denominazione  dell’  ordine  Gelafiano  ; e 
rifecati  e mutati  alcuni  riti  fino  allora  olTervati  nella  Chiefa 
Romana  ; credettero  i Siciliani  che  in  quella  nuova  opera  avelie 
prefo  di  mira  il  roverl'ciamento  dei  riti , e coflumanze  deri- 
vate già  alla  Chiefa  Latina  dalla  Greca , di  cui  volelìe  il  Santo 
ofeurarne  il  lultro  , e il  pregio  . Ma  i clamori  de’  Siciliani 
furono  lòlamente  valevoli  ad  efercitare  la  fofferenza  , non  gii 
a diffamare  dal  fuo  coraggio  il  Santo  Pontefice  . Prelà  quelli 
la  penna  , fece  loro  primieramente  conolcere  , che  a ragion 
veduta  aveva  refluito  all’audace  attentato  di  Giovanni  il  Di- 
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giunatore , cui , come  a Patriarca  l'oggetto  alla  Sede  Apollo- 
lica , non  poteva  in  ver  un  conto  convenire  il  titolo  di  Ecume- 
nico . Con  pari  felicità  lì  fpedilce  dalla  feconda  oppofizione  ; 
facendo  toccar  con  mano  , che  le  confuetudini  Ecclelìaftiche 
nella  Chiefa  Romana  offervate , e da  fc  nella  nuova  compila- 
zione, o adòlutamente  troncate  , o in  altra  forma  difpofte, 
non  erano  altrimenti  venute  ai  Romani  da’  Greci  , come  gli 
accufatori  francamente  aderivano  ; ma  o altronde  derivate , o 
tifate  da’  Romani  con  metodo  diverfo  da  quelli  . Conchiude, 
che  fenz’  offefa  del  rito  greco , e lenza  il  menomo  timore 
d’incontrare  la  loro  cenfura  , aveva  potuto  di  tali  riti  altri- 
menti dilporre  • Veniens  quidam  de  Sicilia  , fono  parole  del 
S.  Pontefice  , mibi  dixit , quod  aliqui  amici  ejui , tei  Graci , 
vii  Latini,  nefcio  ; quafi  Jub  zelo  S.  R.  E.  de  meit  difpoftioni- 
btts  murmurarent , dìcentes  . Quomodo  ConjìantinopcUtanam  Eccle- 
ftarn  difpouit  comprimere  , qui  ejus  confuetudinem  per  omnia  Jequi- 
turì  cui  quumdicerem  ; quas  confuetudines  ejus  J'equimur  } Re- 
Jpondit , quia  Alleluia  dici  ad  Mijfat  , extra  Pentecojìcs  tempora 
feciflis  : quìa  Subdiaconot  /paliate:  procedere  : quia  Kyrie  eleifon 
dici  : quia  Orationem  Dominicani  max  pojl  Canoneoi  dici  Jlatui- 
flit:  Cui  ego  re/pondi  , quia  in  nullo  eorum  aliam  Ecclejiam  Je- 
quieti  fumus  . Rendendo  indi  rifpofta  a ciafcheduu’ articolo  in 
particolare , che  gli  era  flato  oppofto  ; dice  in  primo  luogo  , 
gloriarli  la  Chiefa  Romana  d’  aver  adottato  da  quella  di  Ge- 
rufalemmc  , non  già  dalla  Greca,  fin  da’  tempi  di  S.  Girola- 
mo, il  canto  d di’ Alleiti ja  . Edere  fiate  defluiate  a’ Suddiaconi 
le  proprie  divife  da’  fuoi  predecelfori  per  ornamento  delle  lo- 
ro perfone  nel  Minifterio  dell’  Altare  : e che  conofcendone  i 
Siciliani  la  maggior  convenienza  e il  decoro  , aveano  alTegna» 
to  a’ Suddiaconi  delle  loro  Chiefe  , a fimiglianza  della  Roma- 
na , i proprj  abiti  Ecclcfiaftici  . Che  il  Kyrie  eleifon  cantavali 
nella  Romana  Chiefa  d’  una  maniera  affai  differente  dalla  Gre- 
ca ; mentre  tra’  Greci  il  folo  Kyrie  eleifon , e dal  folo  popolo 
fi  recitava  ; tra  i Latini  dal  Popolo , e dal  Clero  il  Kyrie  col 
Cbrijìe  eleifon  più  volte  ripeteva!!  . In  fine  , proferirti  I’  Ora- 
zione Domenicale  fopra  1’  Eucariftia  da’  Latini  per  tradizione 
Apoflolica  , e non  altrimenti  per  tradizione  loro  difeefa  dai 
Greci  : nè  recitarti  la  medefima  da’  laici , come  tra  quelli , ma 
dal  folo  Sacerdote  . Conchiude  il  Santo  Dottore  , che  febbene 
la  Chiefa  Romana  non  abbia  camminato  dietro  la  Greca,  nè  ab- 
bia da  ella  adottato  i riti  de’  quali  fi  tratta  : era  nondimeno 
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in  tale  difpofizione , che  non  avrebbe  Sdegnato  di  calcare  le  ve- 
lligie  di  ella,  e di  qualunque  altra Chieià  coll’ imitare  quei  ri- 
ti , che  atti  follerò  a risvegliare  nell’  animo  de’  popoli  la  pie- 
tà, e a conciliare  al  culto  divino  maggiore  (lima,  c venera- 
zione . Tarnen  Ji  quid  boni  nel  ipfi  ( Conjlant  inopolitana  ) nel  alte- 
ra tcclejia  bauet , ego  , & minore^  meot , quos  ab  il/icitis  probi- 
beo,  in  borio  imìtari  pai  ut  ut  Jum  . Stai  t ut  enim  ejl , qui  in  eo 
fe  prìmn  m exiflim.it  , ut  bona,  qua  vi  deri  t , di  fiere  con  ternani  . 

Non  avrebbono  gli  accusatori  di  S.  Gregorio  fofienuto 
con  tanto  fallo  e con  tanta  Superbia,  la  dignità  del  Trono  di 
Coftantinopoli  , e le  prerogative  della  Chiefa  Greca  , come 
ho  efpofto  , fe  non  avellerò  trovato  un  forte  appoggio  di  quella 
Corte.  Convien  dunque  dire,  non  elfere  flati  Siciliani , i quali 
furono  Sempre  mai  ciechi  veneratori  delle  difpofizioni  Pontifi- 
cie , ma  Greci  Orientali  coloro  , i quali  alzando  bandiera  con- 
tro a S.  Gregorio  con  frivole  e vane  Sottigliezze  , e con  Somma 
audacia  , Sembravano  d’ inSultare  la  Chiefa  Romana  . ElTendo 
pairata  la  Sicilia  Sotto  il  dominio  de’  Greci  Tanno  55 3.  come 
ho  ftabihto  Sul  primo  Capitolo  di  quell’  Opera  1 ; certamente 
nel  599.  cui  è conlcgnata  la  lettera  dal  S.  Pontefice  Scritta  a 
Giovanni  VeScovo  di  Siracufa , ubbidiva  quell’  11‘ola  al  Greco 
Imperio  , ed  aveva  richiamato  T eftinto  ufo  del  greco  dialet- 
to . In  oltre  , nefiuno  farà  si  debole  di  mente  , cui  non  Sem- 
bri cofa  Amile  al  vero,  che  nel  Secolo  vi.  fofie  ftabilita  , al- 
meno nelle  primarie  Città  dellinate  ad  eficre  fedi  de’  Pretori 
Greci , qualche  Chiefa  , dove  il  Magiftrato  , gli  Ufficiali  , e i 
Miniftri  Orientali  avelfero  la  libertà  d’ esercitarli  negli  ufficj  di 
pietà  Secondo  il  proprio  rito  . A quelli  Greci  fi  riferifee  S.  Gre- 
gorio con  quelle  parole  : Venient  quidam  de  Sicilia  mibi  dìxìt , 

quod  ali  qui  amici  ejus  , ve/  Graci , vel  Latini , ne  filo de 

meit  dijpojìtionibut  murmurarent  . 

iS.  Più  chiari  argumenti  del  rito  greco  introdotto  , ed 
olfervato  in  alcune  Chiele  della  Sicilia  nel  Secolo  vii.,  ne  lom- 
miniftra  la  ftoria  della  Vefcovil  Sede  Siracul'ana  . Due  Suoi 
Vefcovi  valendoli  dell’ occafione  della  freqnenza  de’  Greci  in 
quell’  Ifola  , Senza  mancar  di  rifpetto  alla  Chiefa  Romana  , e 
forfè  per  Servire  alla  propria  ambizione , e conciliarli  T affet- 
to e la  benevolenza  de’  Greci  , introdulfero  nelle  funzioni 
dell’Altare,  il  rito  greco.  Tali  Sono  flati  Gregorio,  e Teodo - 
fio  , i quali  in  divertì  tempi  prefedettero  a quella  Chiefa  . 11 

primo, 
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primo  t dopo  efierfi  applicato  allo  Audio  delle  lettere  greche 
in  Coftantinopoli , fu  innalzato  a quella  Sede  Vefcovile  . Fio- 
rirà l’ anno  668.  , e compofe  Troparia  , qua  in  flativitate  Cbri «■ 
JU  recìtantur . 11  fecondo il  quale  la  medefima  Chiefa  di  Si- 
racufa  governava  l’anno  680.  fii  autore  di  altri  troparj  » qua 
catt untar  in  Vefptrit  jejuniorum  . Apparifcc  la  verità  di  quanto 
ho  detto  , dall’  antico  catalogo  de’  Vefcovi  Siracufani  . tra- 
dotto in  latino  dal  tetto  greco  * . I Tropari  comporti  dai  due 
mentovati  Prelati  , fono  inni  , e camici  proprj  della  Chiefa 
Orientale  , i quali  formano  una  parte  della  greca  ufficiatu- 
ra . Moftrandofi  l’ Autore  del  Calendario  molto  follecito  nel 
darci  fpccial  contezza  de’  riferiti  greci  componimenti , ci  ha 
voluto  lignificare  , efierfi  udita  ia  lòave  armonia  de’  cantici 
greci  nella  Chiefa  di  Siracufa  : ciò  che  egli  manifefta  nella 
vita  de’  due  Vefcovi  per  quelle  parole  due  volte  ripetute , qua 
in  Notivitate  Cbrifli  recìtantur ... . qua  canuntur  in  Vefie.it 
jejuniorum  . Quanto  folle  comune  la  lingua  greca  nella  Sicilia 
in  quefto  fecolo  vii.  , lo  dimoflra  baftantemente  una  lettera 
ferina  in  tale  idioma  ai  Fedeli  di  quell’ lfola  da  S.  Manimo 
Cofiantinopolitano , il  quale  chiaro  per  la  nobiltà  de  tuoi  na- 
tali , avea  pattato  i primi  anni  della  l'uà  gioventù  in  quella  Cor- 
te . Molto  più  fi  rendè  celebre  ed  illullrc  per  le  {confitte  che 
diede  al  Monotelifmo  » e nell’  Africa  e in  Roma  • Specialmen- 
te deftinato  da  Dio  a foftenere  il  pefo  di  quella  guerra , e ad 
dfere  co’  fuoi  ferirti , e colla  fua  voce  , e colle  lue  fofferenze 
c coll’attività  del  fuo  zelo  , il  campione  della  Crilliana  mili- 
zia : non  tardò  guari  ad  ufeire  in  campo  per  la  difefa  dell’an- 
tica dottrina  contro  alle  profane  novità  de’  Monoteliti  . NelP 
Africa  tenne  una  pubblica  difputa  con  Pirro  gonfaloniere  di 
quell’  eresia  , c con  la  forza  degli  argumenti  lo  confufe  ; ob- 
bligandolo a confettare  due  volontà  e nature  in  Gesù  Crifto. 
ln°Roma  fi  conciliò  la  (lima  e l’amore  di  Martino  1.  Sommo 
Pontefice , cui  perfuafè  la  celebrazione  del  Concilio  Latcrane- 
fe  dov’  egli  intervenne  , c dove  fu  condannato  1’  anno  649*  il 
perniciofo  errore  . Non  ottante  quefte  luminofe  dimoftrazioni , 
che  Maffimo  avea  date  della  fincerità  della  fua  fede  , e dell’av- 
verfione  contro  al  Monotelifmo,  alcuni  fpiriti  turbolenti  fpar- 
fero  nella  Sicilia  , efierfi  egli  dato  a feguire  l’empia  dottrina: 
Appena  ne  tettò  informato,  che  fubito  corfe  a quell’ lfola  per 

fare 
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fare  un’  ampia  difefa  di  fe  dedo  dalle  indegne  impofture  de’  fuoi 
nemici , le  quali  cagionavano  nelle  orecchie  dei  Cattolici  tan- 
to maggior  orrore  , quanto  più  divulgata  era  in  tutto  1‘  Occi- 
dente, la  fama  dell’  innocenza  de’  fuoi  coftumi,  e dello  zelo 
della  Cattolica  Religione  . Applicoflì  a ribattere  le  atroci  ca- 
lunnie , e a mettere  nel  fuo  più  chiaro  lume  la  verità  in  una 
lettera , che  Icrifle  in  greco  a tutti  i Monaci , e l'ecolari  fedeli 
dell’  lfola  « li  titolo  è il  feguente  * • To7f  kktcc  njVBt  tw»  Si- 
gi ‘Kivp  QiKiyjptvn»  injro v Tctpoixwaw  àyloit  rar pàtri»  y Hyou* 
fjLtmf  1 xj  Momc^ouoi  xj  òpQo'bifyis  fecali  • SS.  PP.  Prapoftit  , 
acque  Aionacbii  , nccnort  Catboticis  Populit  Cbrifti  amantem  bone 
Sicilia  lnfulam  ( da  quella  cfpreflione  fi  raccoglie  , edere  da- 
ta fcritta  la  lettera  nella  Sicilia  ) incolentibut  . L’  argomento 
gelofo  , di  cui  trattava  , richiedeva  che  fcrivede  nell’  idioma 
comunemente  intefo  da  coloro  , cui  indirizzava  la  fua  lettera , 
la  quale  avea  per  oggetto  togliere  dalla  mente  di  ogni  ordine 
di  pedone  , le  Anidre  impreflioni  cagionate  da’ fuoi  malevoli, 
e purgare  dalle  loro  impodure  i fuoi  cattolici  fentimenti . Per 
tanto , le  la  Ibride  in  lingua  greca  , potiamo  fenza  rifehio  di 
cenfura  conchiudere  edere  data  queda  la  più  ufitata  nella  Sicilia 
nel  lecolo  vii.  ed  in  conièguenza  edere  dato  in  tale  tempo  fre- 
quentato il  rito  greco  in  molte  Cbiefe  della  medelìma . 

§ nr. 

Nelle  Cbiefe  delle  Provincie  Napoletane  il  foto  rito  latino 
fiorifee  J otto  i Goti  • 

19.  A Vendo  fin  qui  ragionato  delle  Chiefe  della  Sicilia  ^ 

./"V  ho  dimodrato  eder  vani  leggieri  ed  apparenti  gli  ar- 
gumenti  del  Canonico  di  Giovanne,  con  gran  pompa  addotti, 
a fine  di  diflìpare  indi  e tenere  lontano  il  rito  greco  avanti  il 
fccolo  vili.  Ho  aggiunto  , poterfi  quedo  con  maggior  fonda- 
mento dedurre  dai  trofei , che  fopra  le  ruine  della  lingua  gre- 
ca ivi  riportò  la  dominante  latina . Ho  creduto  finalmente  po- 
terli da  varie  conghietture  raccorre  , che  lebbene  in  quella 
Regione  prevalede  l’ idioma  latino  al  greco  alcuni  fecoli  avanti 
l’ottavo  ; fiavi  nondimeno  rimafa  la  lingua  greca  nell’ufo  fa- 
cro  in  alcune  Chiefe  ; o almeno  , che  fia  fiata  r inabilita  da’ 
Grec'r  nel  lècolo  fedo  ; e che  ad  una  tal  lingua  alcune  di  ede 
abbiano  aggiunto  ancora  le  cerimonie  greche , dalla  pietà  de* 

fede- 
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fedeli , dal  corfo  del  tempo , e dal  collume  de’  popoli  intro- 
dotte già  in  Oriente , e indi  venute  in  Occidente  . Palio  ora 
a trattare  delle  Chi efe  fparfe  negli  Stati  Napoletani . Dacché  tu 
in  elTe  ammelTo  l’ ufo  della  lingua  latina  ne’  Divini  Mjfterj , 
e nelle  altre  funzioni  dell’Altare,  vigorolò,  e collante  vi  U 
mantenne  ; nè  cefsò  mai  l'otto  le  varie  Nazioni , le  quali  lino 
a detto  tempo  quelle  Proviucie  inondarono  , Furon  la.ciate  in 
ripofo  da’  Goti , e da’  Greci , e da’  Longobardi , e turbate  ita- 
lamente nel  fecolo  vili,  dal  Patriarca  di  Coftantinopoli , il 
quale  non  lafciò  palpare  infruttuofa  l’ occafione  , che  le  ^li  pre-, 
lento,  di  dare  de’  palTi  irregolari,  e di  ufurpare  i diritti  dei 
Sommi  Pontefici,  d’introdurre  nuovo  rito,  nuovi  regolamen- 
ti , e nuova  economia  nelle  Chiefe  , ed  anche  d’ inferir  loro 
mortali,  e dolorofilfime  piaghe  . 11  cangiamento  dal  rito  lati- 
no al  greco  , che  fperimentarono  tali  Chielc  dal  lecolo  vili» 
a quella  parte  , dovendo  elfere  il  foggetto  de’  feguenti  Capi- 
toli : per  argomento  dei  due  prelenti  paragrafi  111.  e IV.  mi 
propongo  dimollrare  , avere  elleno  camminato  dietro  alia- 
talo fotto  i Goti,  e i Greci  a,  tutto  il  fccalo  lèttimo  . 

20.  Non  s’impacciarono  i Goti  nell’  amminiftrazione  della 

f;iurifdizionc  Eccleliallica , nè  prelero  verun  partito  nella  di- 
pofizione  delle  cofc  facre  , nè  per  quello  capo  relero  odioio 
il  loro  nome , e la  lor  memoria  in  Italia  in  tutto  il  tempo  del 
loro  dominio,  cioè  dall’ anno  493.  fino  all'anno  553.  Ebbero 
tutto  U rifpetto  al  Sommo  Pontefice,  e a’  Vefcovi  Cattolici, 
ancorché  dell’  Ariano  veleno  folTero  infetti  . Benché  Teodori- 
co loro  primo  Ré  potelfe  far  violenza  agl’  Italiani  vinti  , con 
fargli  pafiare  fotto  le  leggi  de’  Goti  vincitori  ; nondimeno  per 
un  tratto  di  fomma  moderazione  lafciò  vivere  i popoli  debel- 
lati colle  iltelle  leggi  cosi  Civili , come  Ecclefialtiche  , con  le 
quali  erano  nati , e crefciuti , e verfo  cui  era  la  Gotica  Nazione 
ofTequiola  e riverente . Perciò  che  s’appartiene  alla  polit  la  ci- 
vile ; non  variò  Teodorico  i M3giftrati , ritenne  i Confolari  , 
i Correttori  , i Prefidi  , e molt’  altri  coftumi  mantenne , co* 
quali  avevano  precedentemente  i dominanti  Romani  governato 
quelle  Provincie.  Confervò  la  medefima  forma  del  governo, 
così  in  riguardo  alla  diftribuzione  delle  Provincie  , come  de* 
Magillrati , dignità  , e uffiziali  del  Palazzo  , e del  Regno , li- 
mili a quelli  de’  Romani  , come  altrove  ho  efpoflo  * . Per 
quelle  cofe  , ficcomc  altresì  per  molt’  altre  , che  qui  non  è 

luogo 
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luogo  di  narrare  , fuperò  Teodorico  moltiffìmi  de’  Romani 
lmperaciori  nella  gloria,  nella  fortezza , nel  buongoverno,  e 
nella  civiltà  de’  collumi  ; non  avendo  egli  portato  in  quelle 
Regioni  la  barbarie , di  cui  lì  era  gran  tempo  prima  l'poglia- 
to,  al  dir  di  JBnnodio  * , e di  altri  chiarirmi  Scrittori.  Vo- 
lendoli poi  mirare  ai  portamenti  di  lui  veri©  la  Cbiela  pc  '1  cor* 
fo  di  trentatee  e più  anni,  in  cui  tenne  il  Regno  d’Italia,  fe- 
ce tali  colè  per  la  làlvezza,  onore,  ed  avanzamento  della  Cat- 
tolica Religione  e della  Sede  Apoftolica , che  appena  lì  fareb- 
bono  ottenute  da’  Cattolici  Imperadori , come  otlèrva  il  Car- 
dinal Baronio  * : Reltge  Jingulot  ejut  Regni  /ex  lujlrorum  de- 
ca rj'ut  & r e ferie  s ea  prò  incoi  limitate  Cut  boli  ex  , & Ape » 

floJicx  Lcctefia  Romana  prxjlitijfe  Tbeodoricum  , qua  « Catboli- 
cis  hnperatoribut  vix  obtinenda  effent . Non  /blamente  non  al- 
terò la  concordia,  e la  tranquilliti  della  Chiefa  , né  morte  guer- 
ra alla  profellione  Nicena  , con  portare  in  trionfo  la  pelle  dell’ 
eresìa  , quantunque  Ariano  folle  di  ietta  ; ma  diede  chiari  ar- 
gomenti del  Irto  zelo  per  la  purità  della  fede  Cattolica  col 
dil'piacimento  che  palelava,  allorché  qualche  Cattolico  gett avali 
al  partito  Ariano  . Licei  Ariaaus  effet , così  il  lodato  chiarimmo 
autore  , Catbolicit  bene  ujut  e/  : non  tantum  nibil  ne  gotti  illit  , 
more  bareticorum , face/enti  Jed  dr  indulgeni , & gratili  ontani  , 
& omni  officiar ttm  genere  projequent , deque  illit  beuemereri  iti 
cmnibui  Jludentf  alleo,  ut  J'e  agro  animo  , indignoq/ie  /erre  mon- 
flravit , fi  quii  in  ejut  gratiam  e Catbolica  fide  ad  Arianifmum  , 
cujut  ipje  cultor  erat , tranfiret  i . Altrove  afferma  il  medefi- 
mo  Scrittore  non  certamente  liberale  di  lodi  verlo  i Principi 
eretici , avere  la  Chielà  Romana  goduto  la  protezione  di  que- 
llo Principe  Ariano , ancorché  contra  di  ella  foflfe  infiammato 
dall’  importunità , e livore  de’  Sciamatici  4 : e avere  altresì  la 
medeftma  , con  libero  elèrcizio  della  fuprema  fua  autorità  , di- 
l'pofto  sì  altamente  delle  colè  Ecclefialiiche , che  maggiore  li- 
bertà non  avrebbe  per  avventura  goduta  (òtto  i Principi  Cat- 
tolici » . Si  sà  che  Teodorico , nella  manfuetudine  , nella  ma- 
gnificenza , nella  giuftizia , e nella  liberalità  ripofe  il  più  he! 
pregio  della  l’uà  corona  . Diede  un’  illullre  , e raro  elèmpio  di 
quelle  virtù  nei  tumulti  , c flrepiti  popolari  , lucceduti  nell’ 
elezione  del  Sommo  Pontefice  Simmaco , nei  quali , ancorché 
, M nc 
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ne  forte  richiedo , non  volle  prendervi  parte , nè  ufurpare  ve- 
runa poterti  ; dichiarando  in  una  l'uà  lettera  fcritta  al  Conci- 
lio, non  poterli  arrogare  il  diritto  di  regolare  una  caufa  Ec- 
clefiaftica , coni’  era  quella  dell’  elezzione  del  Papa . Si  mibi  vi- 
fum  fuijfet  y aut  jujìitia  babuijfet , ut  ego  debtiijj'cm  audire  cum 
Proceri  bui  Palatii  mei , p otueram  trattare  quomodo  & Deo  pla- 
cuijfet , &•  pojieritati  ingratum  non  fuijfet . Sed  quia  caufa  Dei 
eji  &•  Clericorum  ; ideoque  modo  ad  petitionem  Sena  tu  s , Cleri 
ex  diverfs  Civìtatibui  convenire  Antijlitet  &c.  onde  conchiu- 
fe , doverli  trattar  la  caufa  nel  Sinodo , e non  nel  Senato  ; da- 
gli Ecclefiaftici , e non  dai  Laici:  Refpondit  Rex , in  Sinodali 
ejfe  arbitrio  , in  tanto  negotio  fequenda  prafcribere , nec  aliquid 
ad  Je , precter  reverentiam  de  Eccleftaflicit  negotiit , pertinere  * . 
Che  fe  nel  fin  della  vita  perde  il  merito  di  tante  illuftri  azio- 
ni , e lafciatolì  prender  dall’ira  , convertì  in  un  fubito  la 
manfuetudine  in  tirannide  ; anz’  immemore  de’  benefici  a’  Papi 
difpenlati  , coll’  animo  eCicerbato  punì  con  memorabile  ca- 
lligo  Giovanni  I.  Sommo  Pontefice  ; e fe  in  oltre  aveva  ordi- 
nato , che  fenza  riguardo  di  perfone , fortero  le  Chiefe  de’  Cat- 
tolici polle  a lacco  » ; nondimeno  è univerfalmente  vero  , che 
i Goti , nè  ufarono  in  Italia  violenze  per  efpugnare  la  coftanza 
de’  Cattolici  ; nè  tolfero  a’  proprj  Nazionali  la  libertà  di  con- 
fortare a lor  talento  la  fede  del  gran  Concilio  di  Nicca  i ; nè 
turbarono  gl’  Italiani  nell’  efercizio  de’  loro  riti  : ma  avverfif- 
fimi  che  eglino  erano  d’introdurre  novità,  come  quelle  che 
fogliono  edere  fempre  mai  perniciofe  allo  Stato  , lal'ciaron  le 
cole,  come  delle  Provincie,  così  delle  Chiefe,  nell’  ifterta  fi- 
tuazione,  in  cui  le  avevano  ritrovate.  Tali  furono  i fornimen- 
ti de’  Goti  efprertì  nella  perorazione  , che  fecero  i loro  Le- 
gati avanti  Belifario  Generale  dell’  armi  di  Giuftiniano  , allor- 
ché venuto  a difcacciargli  con  poderofo  efercito  d’ Italia , in- 
trodurtero  foco  un  trattato  d’ accommodamento  , mifero  in 
chiaro  la  condotta  da  loro  tenuta  nel  governo  delle  Provin- 
cie , efpoforo  di  non  aver  turbata  né  la  tranquillità  della  Re- 
ligione , nè  la  fantità  de’  riti  : di  non  avere  violato  il  rifpetto 
dovuto  a’Miniftri  Sacri  ; e di  non  avere  rilparmiato  vermi’ 
atto  di  ofiequiofa  dimoftrazione  verfo  la  Chiela  . Qnod  ad  Di- 
vi num  cultum  t fdemque  attinet  , Romani t in  iutegro  rem  fc  effe 

volut- 
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•voluimus , ut  Italorum  ntmo  Religionem  ncc  volente  nec  eoallut 
ad  batte  di  erti  mutaverit  : ncque  in  Gotbot , qui  ad  ili  or  uni  fa* 
era  tranjierunt , ulto  fit  modo  animad'verfum  * « 

2 1 . Dalle  quali  cofc  manifeftamente  apparifee , non  erterfi 
introdotto  verun  cangiamento  di  rito  nelle  Provincie  N apoi  e* 
tane  Sotto  il  dominio  de’  Goti . Se  quelli  folTero  flati  traspor- 
tati da  qualche  impegno  negli  affari  della  Religione , avreb- 
bono  fatt’  ogetto  delle  loro  Sollecitudini , e della  loro  violen- 
za , 1’  avanzamento  della  letta  Ariana , e fi  farebbono  lludiati  di 
far  alzare  all’  erelìa  il  luperbo  capo  in  Italia  . Ma  poiché  que- 
lla Nazione  attendea  principalmente  al  mellier  dell’  armi  , nè 
molta  cura  fi  prendeva  delle  cofe  Sacre , e della  Religione  , con- 
tenta d’ efercitarfi  in  quella  , che  aveva  Succhiato  col  latte  ; 
perciò  lafciò  anche  a’  Cattolici  l’onore  della  fede  Nicena  , e 
del  rito  latino,  in  cui  erano  flati  da  tanti  Secoli  nutriti  ; dan- 
do anche  per  quello  capo  un  memorabile  e raro  clempio  del- 
la Sua  manfuetudine  . Relterà  maggiormente  confermato  in 
quell’opinione  , chi  rifletterà  alla  llupidezza  de’ Goti  nello  Itudio 
delle  Scienze  , e al  diiprezzo  , in  cui  tenevano  1’  applicazione 
alle  lettere  umane  ; onde  fi  può  giuftamente  inferire , tanta 
minor  cura  , e Sollecitudine  aver  eglino  prefa  d’introdurre 
cangiamenti  de’  riti  nelle  Chiel'e  Cattoliche.  Non  davano  i Goti 
opera  , che  alle  armi  ; fpreggiando  qualunque  applicazione  allo 
ftudio  delle  lettere.  Teodorico  loro  primo  Rè  , benché  forte 
gran  Principe,  era  nondimeno  si  imperito,  e rozzo,  che  nep- 
pure Sapeva  Scrivere , obbligato  a firmare  gli  atti  publici  con 
certo  artificiofo  llrumcnto . Con  illupenda  meraviglia  Scrive 
l’Anonimo  Valefiano  altrove  da  melodato  » , che  nel  corfo 
di  dieci  anni  non  potè  egli  apprendere  la  maniera  di  formare 
le  prime  quattro  lettere  del  Suo  nome  . Tbeodoricut  illiteratut 
erat , Jìc  ebruto  fenfu , ut  in  decem  annos  Regni  fui  , quatuor 
litteras  fubfcriptionis  editti  fui  difeere  nullatenus  potuiffet  , De 
qua  re  laminam  aure  am  jujft  interrafilem  fieri  , quatuor  litteras 
Regis  babentem  Theod.  ut  fi  J'ubfcribere  loluijfet , pofita  lamina 
fuper  ebartam , per  e.im  penna  duceretur . Simile  rozzezza  è ri- 
ferita da  Procopio  teltimonio  diveduta,  dell’  lmperadoreGiu- 
ftino  zio  , e padre  addottivo  di  Giulliniano  , il  quale  non  Sa- 
pendo ne  pur  egli  Scrivere  , fi  Serviva  nelle  foferizioni  de’  pub- 
blici decreti , d’ un  legno  formato  a tal  effetto . Deve  però  cel- 
fare  lo  llupore  in  Giuftino  , il  quale  aveva  in  balTa  fortuna 

M 2 efer- 
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efercitato  il  meftiere  di  pecorajo , ed  in  luogo  della  penna  ave- 
va maneggiato  la  verga  paftorale . Da  pecorajo  divenuto  lol- 
dato  , indi  Comite  , finalmente , con  iftrano  e maravigliofo 
ftravolgimcnto  di  cieca,  ed  infenfata  fortuna , la  quale  in  tutti 
i fecoli  fi  è fatta  cooolcere  arbitra  delle  corti , fu  innalzato  al 
Trono  Imperiale  di  Coftantinopoli  . Non  fu  egli  inferiore  a 
Maiiìmiliano  Galerio. , il  quale  educato  nelle  forefte  , c da  prin- 
cipio impiegato  a pafcere  gli  armenti , donde  gli  venne  il  lo- 
pranome  d‘  Armentario  , s’ occupò  nella  profellione  dell’  ar- 
me , indi  divenne  Celare  , e finalmente  Augulto  > . 

Ma  fe  l’ellrema  rozzezza  di  Teodorico  fi  poteva  attri- 
buire alla  propria  indole  naturalmente  incapace  , ed  inetta 
ad  efercitare  la  penna  ; negli  altri  Goti  cagion  della  pro- 
fonda ignoranza  era  il  genio  ddla  Nazione  afiuefatta  fidamen- 
te alle  guerre  , e portata  alla  poca  ftima , fe  non  anche  al  di- 
fpregio  delle  i'cienze  . Dappoiché  morì  Teodorico  , prelc  il 
governo  del  Regno  , per  la  giovinezza  di  Atalarico  , Amala- 
funta  fua  madre  Principefla  ornata  di  molte  virtù . Pofe  tutto 
il  fiuo  Audio  a far  educare  il  giovane  Principe  nelle  lcienze, 
e buone  arti;  confegnandolo  alla  direzione  di  ottimi  macitri  • 
Ma  i Goti , e i grandi  della  corte  mal  foffrendo  che  Amala- 
funta  così  allevaflé  l’erede  alla  Corona,  gridavano  voler  ubbidire 
ad  un  Rè  nutrito  fol  tra  le  armi  » Dicevano  divenire  inetto  al 
governo  , chi  s*  avvezza  lotto  la  sferza  del  maeftro  : forma- 
re uno  fpirito  fervile  , chi  fi  mette  tra  le  fue  mani  , chi  fi 
foggetta  alla  fua  volonti  , e chi  fi  rende  fchiavo  de’  regola- 
menti di  lui;  elfere  la  sferza  quella  , la  quale  fa  de  porre  il  co- 
raggio, riempie  l’animo  di  timore,  e rende  debole  e neghit- 
tofo  lo  feolare  . Aggiugnevano , non  avere  mai  permeilo  per 
tal  cagione  Tcodorico,  che  fi  commetteifero  alla  cura  de’  mae- 
stri, e fi  mandaifero  a fcuola  i fanciulli  Goti , de’ quali  era  pro- 
pria l’arte  di  maneggiare  le  armi,  non  i libri  : dovere  i mc- 
defimi  renderfi  fpiritofi , non  vili  ; ed  avvezzarti  a’  ftrepiti  di  Mar- 
te y non  alle  declamazioni  degli  Oratori . Non  potendo  la  Re- 
gina opporfi  al  torrente  de’  comuni  clamori , fu  coftretta  di 
abbandonare  il  figliuolo  alla  loro  direzione , e regolamento  ; 

L'tte - 
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LUterai  a fortitudine  long  e effe  disjunclat , narra  Procopio  * , tra- 
ditamque  a Senibui  irtjUtutionem  , in  timìditatem , animi  bu- 
militatem  plerumqtte  ter  ti ....  Tbeodoricum , allegant , numquam 
pafftim  , Gotbtrutn  libera  ad  ludi  Magiara  mitti  . Bifogna  pero 
confefTare , che  non  folamente  Teodorico , il  quale  lottofcri- 
vev3  nella  maniera  l'opra  divil’ata  agli  editti , e alle  lettere , che 
a nome  di  lui  fpediva  Caflìodoro  ; ma  molto  più  i Goti  Mi- 
nillri  , e Uffizioli , ai  quali  erano  dirizzati , averterò  una  qual- 
che tiutura  della  lingua  latina  comune  allora  nel  commercio, 
e famigliare  a tutti  in  Italia;  e che  contenti  di  quella,  la  qua- 
le fi  lucchiava  col  latte  , ricufalfero  i Goti  di  far  iftruire  nell’elo- 
quenza , nelle  fcienze,  e nelle  buone  arti , i loro  figliuoli . La 
lingua  nativa  della  Nazione  era  la  Gotica,  di  cui  fi  valevano  1 
Goti  Ariani  nel  minifterio  dell’Altare  , e nella  celebrazione 
delle  funzioni  Ecclellalliche . Erano  già  flati  tradotti  in  quello 
linguaggio,  fin  dal  fecolo  iv.  , i libri  Sacri,  comporto  l’alfa- 
beto, ed  erano  Hate  inventate  le  lettere  da  Ulfila  loro  Vcl'co- 
vo , il  quale  per  compiacere  a Valente,  e procacciarli  il  luo 
patrocinio  , corruppe  l’ antica  fede  Cattolica  di  quella  Nazio- 
ne , perverti  la  loro  retta  credenza , e inftillò  in  elfi  il  veleno 
dell’  Arianefimo  » . 

L’  avverfione  de’  Goti  alle  lettere  umane,  nulla  pregiudi- 
cò all’amore,  che  gl’italiani  portavano  alle  fcienze,  nè  potè  > 

far  tracollare  tra  loro  quello  nobile  pregio  . Nella  breve  dura- 
ta del  loro  Regno  non  modero  guerra  allo  Audio  delle  belle 
irti . Siccome  nelTuna  mutazione  eglino  fecero  delle  leggi  ci- 
vili , nè  de’  Magiftrati  , nè  del  governo;  permettendo  che  la 
gente  Italiana  vivelfe  all’  ufo  Romano  ; cosi  non  ofarono  limi- 
tare le  loro  mire  , o fturbare  la  loro  applicazione  alle  fcien- 
ze ; c perciò  meraviglia  non  è , fe  anche  nel  fecolo  fello , in 
cui  cefsò  il  Gotico  dominio , fiorirono  in  Italia  Severino  Boe- 
zio , Etinodio  Vefcovo  di  Pavia,  Caflìodoro  fegretario  di  Teo- 
dorico,  Aratore,  e Venanzio  Fortunato,  i quali  efercitarono 
la  loro  vena  Poetica , Giordano  che  corrottamente  vien  detto 
Jornandc  Storico  , Claudio  chiamato  da  Giovanni  Diacono 
nella  vita  di  S.  Gregorio  Magno  , ClaJJìtana  Civitatit  Abbai  ; e 
per  tralafciare  , altri , Io  ftelfo  S.  Gregorio  , che  folo , non  tanto 
per  la  pietà  , che  per  la  gloria  della  letteratura  può  gareggia- 
re con  parecchi  croi  dell’antichità  i . 

II 
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Il  fommo  rifpetto  adunque , che  profetavano  i Goti  alla 
Ciucia  Romana  , e al  Sacerdozio  : la  pienilfima  libertà , in  cui 
lalciavano  a’  Papi,  e a*  Vefcovi  I’efercizio  delle  loro  funzio- 
ni , il  governo  della  lor  greggia  , e 1’  afToIuta  e alta  diipofi- 
zione  delle  cofe  Ecclelìafliche  , fanno  abbaftanza  conofcere , 
non  aver  eglino  preio  partito  negli  ftabilimenji  Ecclelìallici 
de’  Cattolici , non  aver  alterato  il  rito  latino , nè  introdotto  ve- 
run  cambiamento  nelle  funzioni  dell’Altare . A quella  loro  lode- 
vole indifferenza  ha  contribuito  non  poco  l’ignoranza  delle  faen- 
ze , dell’  erudizione  particolarmente  facra , c de’  Canoni  de’  Con- 
dì), la  quale  rendeva  loro  imponìbile  qualunque  im prefa  avelle- 
rò voluto  tentare  contro  a’  regolamenti  delle  Chiefe  Latine 
d’ Italia . 

- §.  IV. 

Nelle  Chiefe  delle  Provincie  Napoletane  il  foto  rito  latino 
è frequentato  folto  il  dominio  de'  Greci  fino  alla  fine 
del  fecolo  vii.  Al  medefimo  anch'eglino  fi  conformano , 

J'eguendo  interamente  nelle  funzioni  fiacre  , 
gl’ijlituti  della  Cbiefia  Romana  . 

Sommario. 

i  1*  Greci  nelle  Provincie  Na-  e Sacerdote  colle  cerimonie 

I polctane , o Laici , o Eccle - Orientali  da  S. Epifanio  Ve- 

JiaJlici  fi  conformano  al  rito  fcovo  di  Cipro  . 

latino  nei  primi  fette  fiecoli  4 Geronzio  Diacono  della  Cbie- 
della  Cbiefia.  Si  dimoftra,  con  fa  di  Milano  , è Jìabilito  Vc- 
efporre  la  dìficiplina  di  quei  fcovo  di  Nicomedia  . 
tempi  intorno  alla  ficambie-  5 S.  Sanfone  Diacono  latino  , 
vole  corrifipondenza  e unìfor-  follevato  al  Sacerdozio  da 

tnità  cP  una  Nazione  ai  riti  Menna  Patriarca  di  Coman- 
de II’  altra  . tinopoli  . 

2  Viaggi  di  S.  Girolamo  per  6 U Monaco  Greco  Teodoro  di 
1’  Oriente  , ed  Occidente  . Tur  fio  nella  Cicilia  , confie- 

Si  foggetta  tal  volta  al  ri - crato  Arcivefcovo  Cantua- 

to  latino  , e tal  volta  al  rienje  dal  Sommo  Pontefice 

greco . E’ promojfo  al  grado  Vitaliano, 

del  Sacerdozio  in  rito  greco  7 Aufenzio  Ve  fcovo  greco, paffa 
da  Paolino  Veficovo  d'  An-  al  governo  della  Cbiefia  di 

ticchio  , Milano  . 

3  Pcoliniano  fratello  di  S.  Gì-  8 S.  Valerio  di  rito  greco  , è di- 
ì oh: tao  è ordinato  Diacono  , cbiarato  Veficovo  d Jppona. 

9 Ta- 
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9 Talaja  Vefcovo  Greco  di'  Ale  f- 
finirla  , è t ratferito  alla 
Cbiefi  Latina  di  Nola  . 

10  I Ve  fi  voi , e i Sacerdoti  Gre- 

ci  celebrano  in  Italia  nelle 
Liturgie  latine . 1 Latini 
nelle  Liturgie  greche  nell' 
Oriente  . S.  Policarpo  in- 
nanzi a S.  Aniceto  Papa  , e 
S.Atanafio  innanzi  a S.  Giu- 
lio celebrano  i Sacri  Alifierj 
in  azzimo . 

11  Doglianze  di  S.  Gio:  Crififto- 

mo  contro  a Teofilo  A/eJfin- 
drino,e  altri  Vefiovi  d’Egit- 
to, per  avere  ricufito  di  fico 
celebrare  in  Coftantinopoli . 

12  / Diaconi  Latini  Apocrifo- 

ri  de'  Sommi  Pontefici  cele- 
brano con  i Patriarchi  nell' 
Oriente  . 1 Vefiovi  Greci 
celebrano  in  Roma  con  il 
Sommo  Pontefice  Niccolò  I. 

1 3 Si  enumerano  i Papi  , che  fi- 

no fiati  Greci  , e Siriaci  di 
nazione  , e di  rito  . 

14  Alcuni  Papi  Latini  fi  porta- 

no in  Cofiantìnopolì  , e in 


altre  Città  d'oriente  , Non 
rictifino  nelle  Chiefe  Gre- 
che di  con  fiorare  il  pane  fer- 
mentato . Di  S.  Agapito  % 

1 5 Di  Vigilio  , 

1 6 Di  S.  Martino  . 

17  Di  Cofiantino  . 

18  Si  rifponde  ad  alcune  dijficultà- 

che  pojfono  opporfi  alle  cefi 
predette  , tratte  particolar- 
mente dalla  vita  di  Giovan- 
vauni  1.  Papa  , il  quale  ce- 
lebrò in  Cofiantìnopolì  all\ 
ufo  romano  . 

1 9 Si  conchiude , che  nelle  Pro- 

vincie Napoletane  il  filo  ri- 
to latino  fu  in  ufo , anche 
fitto  ’l  dominio  de'  Greci,  fi- 
no alla  fine  del  ficaio  vii. 

20  Nella  Città  di  Nola  non  fiorì 

mai  II  rito  greco  innanzi 
al  detto  tempo.  Opinione  de' 
Bollandifti  rigettata  . Tata- 
ra Vefcovo  Alejfandrino  tra- 
sferito alla  Vefiovil  Cbiefa 
di  detta  Città  nel  fecolo  v. 
prefede  a'  Latini , non  già 
a’  Greci  . 


1.  T'V  Imoftrato  l’ufo  del  rito  latino  nelle  Chiefe  delle  Pro- 
I J vincie  Napoletane  fotto  il  dominio  de’  Goti  , paiTo 
a indagare  , fe  il  medefimo  abbia  fperimentato  alcun  cambia- 
mento l'otto  il  governo  de’  Greci  loro  fucceflori  . Potrebbe 
fembrare  a taluno  al  primo  afpetto,  che  i Greci  per  la  loro 
indole  aliai  tenaci  delle  proprie  cerimonie  , abbiano  trafpor- 
tato  in  Italia  il  rito  greco  ; abbiano  fatto  le  loro  adunanze 
nelle  loro  Chiele , celebrato  i Divini  uffizj , e confecrato  i Sa- 
crolauti  Mifterj  nel  pane  fermentato  . Tal’  edere  Hata  1’  an- 
tica difciplina,  potrebbe  raccoglierlo  dallo  dato  odierno  d’ Ita- 
lia, nelle  cui  regioni  ritengono  i Greci  alcune  Chiefe;  e nel 
proprio  rito  , c fotto  la  cura  e direzione  de’  Sacerdoti  della  lor 

Nazio- 
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Nazione , efercitano  il  culto  Divino , e le  funzioni  dell’  Alta- 
re . Ma  quanto  fi  allontani  dal  vero  chi  sù  tali  fornimenti  ri- 
pofa , 1’  efpofizione  dell’  antica  disciplina  , e’1  regolamento  delle 
Chiel'e  Orientali  ed  Occidentali , che  proccurerò  mettere  in 
chiaro , l'arà  per  dimoftrarlo  . Egli  è un  folle  errore  il  voler 
m durare  1’  antica  forma  dei  riti  colle  difpofizioni  d’  oggigior- 
no , come  avverte  il  Cardinal  Bona , dicendo  : Turpiter  errane 
qui  ex  prtefenti  rerum  Jìatu  extìmant  antiquitatem  . Nei  primi 
lette  (ecoli , ai  quali  reftringo  il  prefente  difcorlò  , non  eralì 
ancora  risvegliata  l’ambizione  nei  Patriarchi  di  Coftantinopo- 
li  di  voler  dilatare  in  Italia  il  rito  greco  ; nè  erano  flati  lèpa- 
rati  gli  animi  delle  due  Nazioni  dal  Superbo  Fozio  ; né  mefli 
in  eSecrazionc  gli  azzimi  dal  malvagio  Cerulario  ; ne  finalmente 
riftretta  tra  angufti  confini  l’ ollervanza  del  proprio  rito  dal 
Concilio  di  Firenze.  1 Greci  in  Italia,  e gl’ Italiani  in  Grecia 
Seguivano,  Secondo  il  comune  Sentimento  e prattica  univeria- 
le  , le  orme  delle  Chiele  , in  cui  fi  trovavano  . Uomini  e don- 
ne illuftri  da  Roma  paliate  in  Oriente  , e indi  tornate  in  Ita- 
lia , hanno  Seguito  Senza  ritegno  , ora  il  rito  Orientale  , 
ora  il  Romano  . Santa  Paola  , Sant’  Euftothio  , e altri  innu- 
merabili fi  prescrivevano , come  norma  della  lor  vita  CrUlia- 
na  , l’ Ecclefiaftica  legge  locale;  nulla  curando  Se  promulgata 
folle  da’  Greci  , o da’  Latini  . Eifendo  baftantememe  nota  la 
conformità  d’ una  Nazione  alle  felle  , e ai  digiuni  dell’ altra  , Se- 
condo la  regola  da  S.  Agoflino  pii»  volte  inculcata  * , la  quale 
è anche  oggigiorno  di  Scorta  a coloro , che  padano  per  le  al- 
trui Regioni  ; tralaScio  perciò  di  far  parola  di  quella  parte  di 
dilciplina  , che  ai  laici  principalmente  fi  appartiene  . M’ag- 
girerò intorno  all’  altra , che  comprende  quei  , che  della  di- 
gnità Sacerdotale  e Diaconale  Sono  ornati , in  rapporto  alle  la- 
ere  ordinazioni  , e alla  concelebrazione  nella  Liturgia  . Di- 
moflrerò  che  i Latini  ricevevano  , per  universale  conluctudine 
nell’Oriente  l’ imposizione  delle  mani  dai  Greci , e i Greci  dai  La- 
tini in  Italia  ; e che  gli  uni  celebravano  o amminiftravano  Sen- 
za ritegno  e Senza  oftacolo , nella  Liturgia  degli  altri  : cioè , i 
Greci  nelle  noftre  Regioni  all’  uSo  romano  , e i Latini  all’  ufo 
greco  nell’  Oriente . Da  tutto  quello  diicorfo  Sarà  facile  il  con- 
chiudere in  fine,  che  nei  primi  fette  focoli,  i Greci  nelle  Pro- 
vincie Napoletane  o laici  , o Ecclefiaftici  piegavano  le  Spalle 
Sotto  il  foaviflìmo  giogo  del  rito  della  Chiela  Romana , e adem- 
pieva- 
te S.  Aujaftitt.  Epift.7«.  i4  C»ful»niun  , & Ep.i  18.  »i  J»»u»r. 
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pievano  tutte  le  parti  del  cu^to  Divino  nel  rito  latino  : cioc- 
ché forma  il  principal  l'oggetto,  e iomminiftxa  la  materia  al 
prelente  §. 

2.  Darò  principio  dalle  Sacre  ordinazioni  . Indubitati  ri- 
feontri  abbiamo  nella  Storia  Eccleliaftica  , che  illuflri  Perio- 
naggi  latini  ricevettero  l’impofizion  delle  mani  in  Oriente  in 
rito  greco.  11  primo  a produrli  Ila  S.  Girolamo  . Nato  il  Santo 
Dottore  in  Stridone  Città  d’ Italia  nei  confini  della  Pannonia , 
e della  Dalmazia  , e non  molto  dittante  dalla  Città  di  Aqui- 
Jeja,  poiché  fu  giunto  all’ adolel'cenza  venne  a Roma , ove  som- 
merte nello  Audio  della  profana  letteratura  , e della  pietà  . Ri- 
cevette in  quello  tempo  il  battelìmo  fecondo  il  rito  dellaChie- 
i'a  Romana,  fcrivendo  di  le  Hello  * . Cathedram  Petti ...  cen- 
Jui  confulendam  ....  onde  olim  Cbrìjli  <vejìimenta  fufeepi  . Indi- 
ca con  quelle  parole  le  candide  velli , di  cui  dopo  il  Sacrofan- 
to  lavacro , erano  velini  i Neofiti . Dopo  il  loggiorno  d’  al- 
cuni anni  nella  capitale  del  Mondo  , palsò  nelle  Gallie , e tor- 
nò alla  Patria.  Avendo  deliberato  di  abbracciare  la  vita  mona- 
dica , s’ imbarcò  in  uno  de’  porti  proflìmi  ad  Aquileja  . Fatto 
il  viaggio  per  mare  fino  alla  Tracia  , e attraverlàta  per  terra 
quella  e altre  Provincie  , cioè,  la  fiittinia , il  Ponto,  la  Ga- 
lazia,  la  Cappadocia,  e la  Cilicia , giunte  finalmente  ad  An- 
tiochia. S’applicò  feriamente  allo  Audio  della  S.  Scrittura,  di 
cui  non  aveva  allora  , che  una  lieve  cognizione  , e Ipettò  fi 
portava  a Laodicea  , donde  Antiochia  non  é molto  dittante  , 
per  udire  il  Vetcovo  Apollinare,  il  quale  era  in  queflo  gene- 
re in  un’  altilTìma  ftima  e riputazione  . Non  vi  è cofa  più  fi- 
ntile al  vero  , che  fiati  il  S.  Dottore  prefitto  per  regola  del  fuo 
vivere  , il  rito  medefimo  , che  in  quelle  diverfe  Città  , per 
cui  pattava,  era  in  coftume  . Ritiratofi  nel  deferto  di  Calcide 
nella  Siria,  ove  quella  confinava  coi  Saracini , ed  ove  un  va- 
fiiffimo  tratto  di  paefe  bruciato  dagli  ardori  del  Sole  dava  un’ 
orrido  alloggio  ad  un  gran  numero  di  folitarj  , fi  conformò 
anche  quivi  alle  rigorofittìme  coftumanze  Orientali  nel  rito  fa- 
cro . Ebbe  atroci  guerre  con  quei  Monaci  per  cagione  della 
controverfia  del  numero  delle  Ipoftafi.  Le  coutinove  difpute, 
che  teneva  con  etto  loro  lo  coflringevano  a dichiararli  pe  ’l  par- 
tito o di  Paolino,  o di  Melezio,  ambiduc  Vefcovi  Antioche- 
ni. 1 Meleziani  confettavano  tre  Ipoftafi;  c una  fola  ne  am- 
mettevano i feguaci  di  Paolino . Obbligato  il  S.  Dottore  dalla 
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indifcrctezza  de’  Monaci,  dai  quali  era  chiamato  eretico,  ed 
incolpato  di  Sabelliana  empietà , quantunque  pronunziali  tre 
lufliftenti  vere , e perfette  Pedone  , fu  in  grado  d’  abbandonar 
l’ eremo  per  lòttarfi  dalle  loro  molellie  , e perfecuzioni  1 . In- 
di andato  in  Antiochia  comunicò  con  Paolino , ed  approvò  I’ef- 
preflìonc  d’  una  lpoftafi  , come  voce  appreflò  i Latini  piuttofto 
determinata  afignifìcare  l’eflenza.  Lieto  Paolino  d’avere  nel- 
la fua  comunione  un  Uomo  di  tanto  merito  , qual’  era  Giro- 
lamo, volle  promoverlo  al  grado  del  Sacerdozio  * . Non  cer- 
tamente con  altre  cerimonie , che  con  quelle  , che  nella  Gre- 
ca Chiela  d’  Antiochia  erano  ufirate  . Siccome  il  S.  Dottore 
aveva  acconfentito  all’  ordinazione  colla  condizione , che  non 
folle  per  lui  un  vincolo  , clic  Io  do  velie  tener  legato  ad  al- 
cuna Chiela  particolare  ; volendo  rimaner  libero  di  poter  tor- 
nare , quando  gli  folle  piaciuto  ,.  alla  lòlitudine , e di  vifitare 
le  altre  Chiefe  del  Mondo  ; perciò  dopo  edere  fiato  ordina- 
to Prete  in  rito  greco,  abbandonò  ben  torto  Antiochia  l'anno  381., 
indirizzò  il  cammino  verfo  Coftantinopoli , e fi  mife  lotto  la  dilei» 
piina  del  Nazianzeno  . Sotto  di  elio  , avere  grandemente  profit- 
tato nella  feienza  delle  Divine  cole , in  più  luoghi  le  ne  gloria  . 
Tradufie  in  quello  tempo  dal  greco , e continuò  fino  alla  mone  dì 
Valente  , la  Cronaca  di  Eufebio  . Portò  fimilmentc  dalla  greca 
alla  latina  favella  ventotto  omelie  di  Origene  sù  Geremia , c 
lui  Profeta  Ezechiele . 5uppofte  quelle  colè  ,.  chi  avrà  il  co- 
raggio di  loftenere  , che  nella  Sede  del  rito  greco  , qual’  era  Co- 
ftantinopoli , abbia  ofièrvato  il  rito  latino  colui  , eh’  era  fiato 
ordinato  nel  rito  Orientale  ; che  francamente  traduceva  le  ope- 
re de’  PP.  da  un  idioma  all’  altro  ; e che  iftrutto  era  egregia- 
mente della  greca  letteratura?  L’anno  feguente  382.  venne  a 
Roma , probabilmente  chiamato  da  S.  Damalo , e vi  fi  trat- 
tenne quali  tre  anni  , camminando  dietro  al  rito  della  Chiefa 
Romana  ..  Rendutofi  odiofo  in  quella  Capitale  ai  Chierici  , e 
ai  Monaci  per  la  lettera  ad  Euftochio , in  cui  aveva  deferitto 
l’ affettata  pietà  d’  alcune  vergini  ftolte  , l’ ipocrifia.  d’  alcuni 
monaci  falli , e la  vanità  di  certi  ccclefiaftici  leggieri  , 1’  ab- 
bandonò fui  mefe  d’  Agofto  dell’anno  385.  J . Imbarcatoli  a 
Porto,  approdò  all’Ifola  di  Cipro,  dove  fu  ricevuto  da  S.  Epi- 
fanio Velcovo  di  Salamina  di  rito  greco  con  quelle  dimoftra» 
tioni  di  ftima , che  richiedeva  l’ univerfal  riputazione  di  si  il- 
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luftre  Perfonaggio.  La  dilciplina  di  quei  tempi  l’obbligò  a ce- 
lebrare in  greco  col  Vefcovo,  e a manifeltarc  l’unità  della 
Religione  Cattolica  nella  partecipazioue  del  medelìmo  Sacrifi- 
cio. Da  Salamina  palsò  in  Antiochia,  e fi  trattenne  appreflo 
il  Veicovo  Paolino  già  luo  Ordinante , fino  alla  metà  dell’in- 
verno , e con  elio  fimilmente  celebrò  nel  pane  fermentato  . Si 
milé  di  novo  in  viaggio  per  l’Egitto,  e ritornò  in  Betlemme, 
dove  dimorò  gli  ultimi  35.  anni  della  fua  vita  , e vi  diede  glo- 
rido  fine  l’anno  del  Signore  419.  In  quello  sì  lungo  corfo  di 
tempo  di  fette  luftri , crederemo  avere  egli  fecondatp  il  rito 
della  Chiela  Romana  , mentre  foggiornava  in  una  Regione  , in 
cui  il  rito  greco  fioriva  ? 

3.  Non  altrimenti  che  S.  Girolamo,  fu  promofiò  al  Sacer- 
dozio nel  rito  greco  , Paoliniano  luo  fratello  di  origine  an- 
ch’egli latino  . Affllitto  S.  Epifanio  Vefcovo  greco,  com’ è 
fiato  detto,  di  Salamina  in  Cipro  d’ aver  comunicato  con  Gio- 
vanni Vefcovo  di  Gerulalemme  per  cagione  della  dottrina  d’Ori- 
geue,  c de’  fuoi  libri,  ritiratoli  nel  Monaflero  di  Betlemme, 
ed  indi  in  quello  di  Eleuteropoli  , andarono  ivi  a trovarlo  al- 
cuni Monaci  Bettelemiti , i quali  temendo  di  non  doverli  un 
dì  l'eparare  dalla  comunione  di  Giovanni  loro  Vefcovo  , gli 
rapprefentarono  la  neceilità  di  avere  appreflo  di  loro  un  Pre- 
te , dalle  cui  mani  poteflero  in  tal  calo  ricevere  i Sacramen- 
ti , e propofero  ad  una  voce,  come  il  più  idoneo  alIaSacer- 
dotal  dignità  , Paoliniano  ordinato  già  Sottodiacono  in  rito  la- 
tino . Sebbene  fi  ritrovavano  in  quel  Monaflero  Girolamo  e 
Vincenzo  ammendue  Preti , ricufavano  quelli  di  cfercitare  gli 
ufficj  Sacerdotali  » • Arrefofi  il  Santo  Vefcovo  alle  loro  pre- 
ghiere , ordinò  Paoliniano  prima  Diacono , indi  Sacerdote  in 
rito  greco  , e lo  fpedl  con  lue  lettere  al  Monaflero  di  Bet- 
lemme * . Giovanni , che  andava  mendicando  i pretefli  di  ven- 
dicarli del  Santo , fi  tenne  per  oftcl'o  di  quell’  ordinazione , ne 
fece  de’  lamenti  in  pubblico  ed  in  privato,  e minacciò  di 
fcrivetne  in  tutto  I’  Occidente  . Divulgò  per  ogni  parte  le  fue 
querele  , accufando  S.  Epifanio  ; non  già  d’ aver  egli  contra- 
venuto alle  regole  dell’ Ecclefiaftica  difciplina  con  ordinare  nei 
rito  greco  un  latino,  qual’ era  Paoliniano;  ma  per  avere  vio- 
lato i diritti  della  fua  giurifdizione  con  efercitare  i Pontificali 
in  un  Monaflero  a lui  foggetto  contro  a’  Canoni  Niceni , An- 
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tiocheni , Sardicenfi  , e Coftantinopolitani  recentiflìmi , i quali 
vietano  (otto  pena  di  depofizione  ai  Vefcovi,  l’ordinare  alcu- 
no nelle  Diocelì  altrui  lenza  confenfo  del  proprio  Ordinario  . 
S.  Epifanio  non  fi  tenne  in  filenzio , ma  prela  la  penna , giu- 
Itificò  la  l’uà  condotta  con  una  lunga  lettera , nella  quale  con- 
futò le  calunnie  dell’ avverfario  circa  il  luogo  dell’ordinazio- 
ne dicendo , che  Paoliniano  era  Monaco , e il  Monaftero  , in 
cui  era  fiato  ordinato  , non  era  comprefo  nella  Provincia  di  lui  . 
Seguita  il  S.  Padre  ad  elporre  due  ragioni  , che  lo  moflero  a 
quell’  ordinazione  . Prima , la  neceflìtà  , che  aveva  il  Mo- 
naftero Bettelemitico  di  Sacerdoti , che  a quei  Santi  Monaci  i 
Sacri  Mifterj  celebraflero : c l’altra,  le  iftanze  premurofc  , che 
gli  erano  fiate  fatte  dai  medefimi  di  promuovere  al  Sacerdo- 
tal  grado  Paoliniano  1 • Ora  qui  é da  notarli , che  il  Vefco- 
vo  Giovanni  tra  i fuoi  alti  ril'entimenti  non  mife  in  campo  la 
controversa  del  rito , come  fi  vede  , efiendo  allora  fcambie- 
vole  la  libertà  di  potere  i Greci , e i Latini  edere  confecrati 
fenza  menomo  oftacolo  gli  uni  dagli  altri  ; ma  ripofe  tutta  la 
cagion  del  fuo  l'degno  nell’avere  S.  Epifanio  pregiudicato,  co- 
me egli  credeva  , ed  ofFefe  le  ragioni  di  Sua  giurifdizione  , 
per  aver’  efercitato  1’  ordinazione  in  un  Monaftero  di  fui 
dipendenza . 

4.  I medefimi  motivi  di  giufto  rifentimento  avrebbe  pro- 
dotto S.  Ambrogio  a Nettario  Vefcovo  di  Coftantinopoli  per 
far  deporre  dal  trono  di  Nicomedia , Geronzio  già  fuo  Dia- 
cono , fe  contraria  alla  difciplina  fofle  fiata  la  promozione  d’  un 
latino  agli  ordini  Sacri  in  rito  greco  . Aveva  Geronzio  eser- 
citato il  minifterio  di  Diacono  nella  Chiefa  di  Milano  , alla 
quale  era  fiato  aggregato  col  vincolo  dell’ordinazione  rice- 
vuta in  rito  latino  . Sofpefo  da  S.  Ambrogio  da  tal’  efercizio 
fi  rifugiò  a Coftantinopoli  . Efiendo  uomo  Scaltro  , accorto  , 
perito  dell’  arte  medica  , e abile  a farli  degli  amici , talmente 
s’ infinuò  nella  famigliarità  d’alcuni , che  prevalevano  nella  cor- 
te ; che  per  fuo  mezzo  , un  figliuolo  di  Elladio  Vefcovo  di 
Celàrea  nella  Cappadocia , ottenne  una  fplendidifiìma  carica 
nel  Palazzo  . In  ricompenfa  d’ un  tal  favore  , Elladio  ordinò 
Geronzio  Vefcovo  greco  di  Nicomedia  . Fatto  di  ciò  consa- 
pevole S.  Ambrogio,  fcrifiè  una  lettera  e Nettario  allora  Ve- 
scovo di  Coftantinopoli , pregandolo  di  deporre  Geronzio  dal 
Sacerdozio  . Non  oppofe  il  Santo  lacircoftanza  del  rito  latino, 

quali 

JiJ  S.ZfipUs,  tit.Iji#.  S.  HUm.Zpft.  ]!•  Vide  Buon.  iki4> 


Digitized  by  Google 


IN  ITALIA  LIB.I.  CAP.III.  iox 

quali  fofle  d’ ofiacolo  al  Tuo  Diacono  di  poter  ricevere  I*  im- 
pofizione  delle  mani  al  Sacerdozio  , e al  Velcovado  , da  un 
greco  con  le  cerimonie  della  Chiela  Orientale  ; ma  mife  in 
campo  alcuni  gravi  falli  di  lui , per  cui  1’  avea  lòl’peiò  dall’uf- 
fìzio dell’Altare;  conchiudendo , non  poter  ora  loffrire  rin- 
fililo , che  a le , e all’  Ecclefiaftica  dilciplina  ù faceva  nella 
promozione  di  elTo  alla  Cattedra  Vefcovile  . Eflendo  riufciti 
vani  ed  inefficaci  tutti  gli  sforzi  di  Nettario , indirizzati  a co- 
ftringere  il  Popolo  di  Nicomedia  fommamente  attaccato  a Ge- 
ronzio,  di  abbandonar  coftui , che  fapeva  nafconderc  il  luo  mal 
talento  fotto  le  apparenti  divilc  di  buon  Pallore  tutto  ben’  af- 
fetto al  fuo  gregge;  venne  finalmente  a capo  della  difficile  im- 
preca S.  Gio;  Crifollomo  fuccelTore  di  Nettario  , il  quale  dc- 
polè  da  quella  Sede  il  detto  Geronzio  , e fece  accettare  daiNi- 
comedienfi  per  Vefcovo  in  luogo  di  lui  , un  certo  Porfirio 
uomo  pio , e di  placidi , e moderati  collumi  1 . 

5.  Continuò  quella  difclplina  ne’  fecoli  fuflcguenti , ne’ quali 
i Patriarchi  di  Collantinopoli  non  li  recavano  a fcrupolo  pro- 
movere nel  rito  greco  a gradi  maggiori  Ecclelìalìici  quei,  che 
ne  avevano  ricevuto  altri  minori  nel  latino  . Nobile  monu- 
mento ci  fomminiftra  la  Storia  del  fecolo  vi.  Sanfone  nato  in 
Roma,  era  qui  fiato  battezzato , epromoflo  all’ordine  del  Dia- 
conato , fecondo  il  rito  della  Chiefa  Romana . Pafsò  alla  Reg- 
gia di  Collantinopoli , dove  dal  Patriarca  Meni»*  fu  accolto  con 
quelle  dimoftrazioni  di  (lima  , eh’  erano  dovute  alla  fua  na- 
feita , e alla  fua  pietà  . Si  volle  aferivere  al  Clero  della  Chie- 
fa di  Collantinopoli , dove  Menna  lo  promolfe  al  grado  del  Sa- 
cerdozio nel  rito  greco  * . Menò  il  reftantc  di  fua  vita  in  quel- 
la Città  , applicatoli  alle  funzioni  del  Sacerdozio  fecondo  le 
cerimonie  Orientali  . Com’  era  dotato  di  molti  beni  di  fortu- 
na , impiegò  tutte  le  fue  ricchezze  alla  fondazione  d’ un  ma- 
gnifico, e fuperbo  Ofpizio  per  ufo  dei  Pellegrini , il  quale  , tra 
molti  altri , che  forgevano  in  quell’  angufta  Città  , teneva  il 
primo  luogo.  In  una  delle  fue  novelle  3 ne  fa  Giuftiniano  ono- 
revol  menzione , denominandolo  S.  Maria  Sanfo  : ma  il  Con- 
zio avverte,  doverli  leggere  S.  Maria  Sanfoxis.  Donano  a San- 
fone i Greci  gli  onori  di  Santo  , e ne  celebrano  annualmente 
la  memoria  il  di  27,  del  mele  di  Giugno;  non  avendo  incon- 
trato difficultà  di  annoverare  nel  loro  Kalendario  un  Romano  , 
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che  aveva  ricevuto  l’ ordine  del  Diaconato  nel  rito  latino  e 
del  Presbiterato  nel  greco. 

6.  Quale  fu  la  libertà  de’  Vefcovi  Greci  nel  follevare  i La- 
tini a’  gradi  maggiori  dell’  Ecdefiaftica  Gerarchia  , tale  fu  la 
fcambievole  corrifpondenza  de’  Latini  nell’ imporre  le  mani  a* 
Greci  per  le  ordinazioni.  Vitaliano  Sommo  Pontefice,  per  ta- 
cere molti  altri  , volle  con  fintile  atto  far  trionfare  la  recipro- 
ca armonia  di  tal  rito.  L’anno  668.  confecrò  Arcivefcovo  la- 
tino , il  Monaco  greco  Teodoro  nato  in  Tarlo  di  Cilicia , af- 
fai verfato  nella  latina , e greca  letteratura  , e lo  fpedì  al  go- 
verno della  Chiefa  Cantuaricnfe  in  Inghilterra  . Temendo  , che 
come  greco  d’origine,  ed  inclinato  a dilatare  il  proprio  rito, 
non  turbatte  il  buon  ordine  delle  cerimonie  latine , che  fiori- 
va in  quella  Chiefa  , ftrettamente  lo  incaricò  d’ attenerli  dal 
portarvi  verun  cambiamento , e dal  convertire  in  greco  il  rito 
latino  , che  ivi  fi  ottervava  . Cosi  fcrive  il  Monaco  lnglefe 
Gervafio  nella  Storia  de’  Vefcovi  di  Cantorbery  . Vìtalìauus , 
de  Tarfo  Cilicia  rtatum  Monaci) um  /aerovie  nomine  Tbeodorum  : 
bac  tamen  interpofta  conditione  , ne  Anglicana t injhtutiones  gra- 
ta novitate  mntaret  * . 

7.  Molti  altri  documenti  di  tal  genere  potrei  io  agevol- 
mente produrre,  per  dimofirare  l’antico  ufo  della  l'cambievo- 
le  ordinazione  tra  i Greci , e i Latini  , e per  fare  indi  rilut- 
tare la  reciproca  corrifpondenza  nei  riti  . Per  non  arreftarmi 
in  una  lòia  prova  , altra  ne  traggo  d’ ugual  forza  e vigore  dalla 
prefidenza,  che  alle  Chiefe  Latine  ebbero  in  Italia^Velcovi  Gre* 
ci  ; deftinativi  o con  autorità  de’  Papi  tratti  dalla  fama  di  San- 
tità degli  Orientali , e per  dare  loro  un  congruo  loflentamento 
in  Italia:  o d’ordine  degl’imperadori  protettori  della  letta  Aria- 
na, i quali  affili  di  fpargere  il  veleno  della  medelima,  faceva- 
no pattare  a reggere  le  Chiefe  di  quelle  Provincie  Vefcovi  di 
rito  greco  , atti  ad  iftillare  negli  animi  Italiani  le  perniciole 
novità  . Dopo  l’efilio  del  S.  Velcovo  Dionifio  , fu  collocato  , 
con  ordine  di  Coflanzo,  sù  la  Cattedra  di  Milano,  lo  icelera- 
tiffimo  Aufenzio  di  Cappadocia , già  ordinato  Vefcovo  in  Orien- 
te nel  rito  greco  . Era  egli  tutto  intefo  , come  fcrive  S.  Ata- 
nafio  * , a diffipare  il  facro  depofito  della  Fede , e a vendica- 
re i torti , che  ridondavano  in  onefa  dell'Ariana  empietà . Uomo 
rozzo , e imperito  non  aveva  notizia , che  della  fola  greca  fa- 
vella , 
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j^Ua  . Homìtiem  ne  Romana  qaidtm  lingua  , fed  tantummodo  ba- 
refeot  peritum  . 11  Popolo  di  Milano  conofcendolo  indegno  della 
Ecclefiaftica  comunione , Io  aveva  in  orrord  ; e perché  poco  , 

0 nulla  intendeva  il  greco  linguaggio , fi  guardava  dal  mettere 
piè  nelle  Chiefe  ; c fi  cohgregava  altrove , ove  meglio  poteva , a 
celebrare  i Divini  Mifterj . Fra  gli  ottanta  Vefcovi  Ariani  adu- 
nati in  Rimini  l’anno  359.  , oltre  ad  altri  Vefcovi  trecento  cin- 
quanta, eh’ erano  della  Cattolica  comunione,  uno  de’  più  ce- 
lebri era  Aufenzio  . Quelli  con  altri  del  luo  partito  , cioè , 
con  Valente , Urfacio  , Gcrminio , Gajo  , e Demofilo  richiefc 
la  conferma  della  formola  di  fede  com polla  inSirmio,  la  quale 
ftabihva  elfere  il  Figliuolo  di  Dio  Amile  al  Padre . Riprovaro- 
no tal  formula  i Cattolici  , come  contenente  una  perniciofa 
dottrina,  e condannarono  diverfe  perfone  infette  della  mede- 
lima  empietà.  Alzarono  principalmente  la  voce  contro  di  Au- 
fenzio , per  aver  turbato  le  Chiefe , e per  eflerfi  sforzato  d’in- 
finuare  nell'animo  de’  Crifliani,  i fuoi  eretici  fentimenti , con 
aver  portata  una  nuova  formola  di  fua  invenzione , ad  effetto 
di  toglier  di  mezzo , e abolire  il  (imbolo  di  Nicea  * . Contro 
al  medefimo  declamò  S.  llario  , fcrivendo  1’  anno  364.  a tutti 

1 Vefcovi , c a tutte  le  plebi  Cattoliche  un  libro  , in  cui  fi  llu- 

dia  feovrire  la  fua  frode  tifata  nell’  ingannare  l’Imperadore  , e 
il  Mondo  tutto  per  mezzo  d’ una  precedente  lettera  divulgata 
nell’  importante  negozio  della  Divinità  del  Verbo  * . Combattè 
anche  S.  Ambrogio  contro  all’impeto  del  Vefcovo  Aufenzio 
principale  architetto  di  quella  legge,  per  cui  da  Graziano  da- 
vafi  una  piena  libertà  agli  Ariani  di  celebrare  le  loro  folenni 
adunanze  ; e fi  faceva  a’  Cattolici  un  terribile  divieto  di  oppor- 
li all’  cfecuzione  di  lei  fotto  pena  della  vita  $ . Recitò  il  Santo 
Dottore  l’  anno  386.  un  fermone  al  Popolo  contro  di  lui , efor- 
tandolo  a tenere  fotto  la  Ibà  cuftodia  , e di  ricufare  la  confe- 
gna  delle  Bafiliche  agli  Ariani  4 . Ora  i Padri  Cattolici  del 
Concilio  di  Riraini  nelle  loro  declamazioni,  S.  llario  nel  fuo 
libro,  eS.  Ambrogio  nella  citata  orazione  eiTendofi  tutti  egual- 
mente propofti  di  confutare  le  follie  di  Aufenzio  , d’  efporre  i 
fuoi  artifizj , e di  mettere  in  chiaro  i fuoi  trafporti  contro  alla 
Religione  , e contro  alla  dilciplina  , certamente  nell’  accurata 
deferizione,  che  hanno  fatto  dei  fuoi  notabili  mancamenti,  noti 
avrebbono  ommeffo  di  opporgli  la  mutazione  del  rito  ; e che 
- f - ..  : ni  ••  . dl’en- 
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efiendo  Vcfcovo  ordinato  fecondo  il  greco , non  potea  effe r le 
citamente  deftinato  ai  governo  d’ una  Chiefa  Latina , fe  a qual- 
che Eccleliafìica  legge  avellerò  eglino  potuto  appoggiare  que- 
lla lor  cenfura  . Da  tuttociò  iémbra  poterli  giuftamentc  infe- 
rire , che  il  cambiamento  da  un  rito  all’  altro , e che  la  varia- 
zione del  governo  da  una  Chiela  Greca  ad  una  Latina  , non 
era  una  piaga , che  s’ inferire  all'  Ecclelìaftica  difciplina  , nè 
una  violazione  delle  ordinarie  leggi , ma  un’  azione , la  quale 
riguardandoli  con  indifferenza  , apriva  l’adito  alle  querele 
fot  quando  il  Vefcovo  greco  ignorava  l’idioma  ulitato  nella 
Dioceli , di  cui  ne  affumeva  la  direzione  . 

8.  Per  quello  motivo  dell’imperizia  della  lingua  latina,  mo« 
Ararono  talvolta  i Popoli  di  non  edere  fodisfatti  del  governo 
de’  Vefcovi  greci,  i quali  la  fola  greca  favella  aveano  in  ulò  . 
Era  proveduta  la  Chiefa  d’ippona  del  S.  Vefcovo  Valerio,  di 
cui  PofTìdio  fcrive  * , Natura  grtccus  , minufque  latina  lingua  , 
& Htteris  injlruttut . Non  avendo  pronto  , e fpedito  1’  ulò  della 
lingua  latina , trattò  pubblicamente  nella  Chiefa  della  neceflì» 
tà  , che  aveva  d’eleggere  un  Prete  , il  quale  gli  fervide  d’ajuro 
nell’  iftruire  il  fuo  Popolo  nel  Minilterio  della  Divina  parola  , 
e nel  difpenfargli  i Sacrofanti  Milterj . Conferì  a tal  effetto  il 
Sacerdozio  a S.  Agoltino  avventurolamente  giunto  poc’  anzi 
a quella  Città  per  altro  affare  , e col  vincolo  della  S.  Ordina- 
zione , lo  congiunte  alla  fu»  Chiefa  . Fuorché  le  funzioni  che 
fon  proprie  del  carattere  Epilcopale  , gli  commilè  tutto  il 
rimanente  dell’  Eccleliallico  minilterio  , e lpecialmente  la  cu- 
ra di  pafeere  con  la  divina  parola  , il  fuo  gregge  , riierbata 
f.nora  a’  foli  Vefcovi  nelle  Chiefe  dell’  Africa  ; di  modo  , che 
o era  affatto  interdetto  a’  Preti  , o almeno  non  era  loro  per- 
meilo di  predicare  , quando  erano  i Velcovi  prelcnti  ; in  vi- 
gore d’ una  confuetudinc  , la  quale  è riprefa  , c detta  peffì- 
ma  da  S.  Girolamo  * . 11  greco  Vefcovo  Valerio  ignaro  della  la- 
tina favella  , fù  il  primo  a violare  per  necefftà  quello  coltu- 
me  , e ad  introdurvi  quello  delle  Chielè  Orientali  , dove  i 
Preti,  anche  in  prelenza  de’  Vefcovi , annunziavano  a’ Popoli 
la  Divina  parola  , con  aver  dato  a S.  Agoltino  la  facoltà  di 
predicare  ì . 

9.  Tra  i Vefcovi  greci  , che  hanno  edificato  le  Chielè 
latine  con  i loro  efempj  , che  le  hanno  ammacflrate  con  la 
lor  dottrina  , e difefe  colla  viva  voce  , merita  d’  effere  an- 

u ■ nove» 
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Noverato  Talaja  d’AIeffandria  uno  de’  più  illuftri  Prelati  del  fcco- 
lov.  trasferito  al  governo  della  Chicli  ci  Nola  nella  Campa- 
gna . Ma  di  quella  traslazione  dovendoci  occorrere  di  trat- 
tare più  opportunamente  qui  a poco  nel  fine  del  prefeute  pa- 
ragrafo , farebbe  cofa  l'upcrflua  il  tefl'erne  in  quello  luogo  ac- 
curato racconto  . « * 

io.  Troppo  mancherei  al  mio  principal  difegno  , fe  vo- 
lendo dare  una  giufta  idea  della  reciproca  corrilpondenza  nel 
rito  tra  i Greci  , e i Latini  , tralalcialfi  d’  accennare  1’  antico 
univerfal  collume  della  celebrazione  c della  partecipazione  de’ 
facri  Mifterj  nella  mecielima  liturgia  o Greca  o Latina  , la 
quale  recitavali  da  varj  Sacerdoti  e Vefcovi  di  diverlorito  . Le 
Chieiè  Orientali  , e Occidentali  lpaTle  per  tutto  il  Mondo  , e 
fra  loro  polle  in  gran  diftanza  per  coniervarc  più  agevolmente 
tra  loro  il  legame  di  pace  , 1’  unione  de’  lentimenti , e 1’  uniti 
della  dottrina  ammettevano  alla  concelebrazionc  i Sacerdoti 
di  didime  Nazioni . tra  cola  ordinaria  , e da  per  tutto  ulitata  , 
che  celcbralléro  , e comunicaflèro  gli  uni  nelle  liturgie  degli 
altri  ; cioè  , i Greci  in  Italia  all’ ulò  Romano,  e i Latini  in 
Oriente  all’  ulo  Greco  . Quella  uniforme  corrilpondenza  for- 
ma uno  de’  principali  fondamenti  dell’ ulò  fcambievole  del  ri- 
to , che  mi  lor.o  propoflo  nell’ animo  di  dimoftrare  . lo  qui 
non  ragiono  della  concelebrazione  de’  Miniflri  della  Chiefa 
Greca  col  Vefcovo  del  proprio  rito  , di  cui  ne  abbiamo  no- 
bilillmi  documenti  nel  Sinodo  Niceno  ed  Efefino , in  Eva- 
grio , e inNicefoio*  .Neppure  illituilco  il  difcorlo  diquella, 
ch’era  in  coftume  tra  i miuiftri  della  Chiela  Latina  e il  lo- 
ro capo  , e tra  i Cardinali  c ’l  Sommo  Pontefice  , la  quale 
è Hata  con  copia  d’erudizione  illuftrata  da’ moderni  Autori  », 
e ccfsò  nella  Chiefa  Romana  nel  i'ecolo  xiv:  ma  mi  propongo 
fol  di  favellare  , per  coerenza  al  mio  argumento  , della  cele- 
brazione dei  Sacerdoti  , e Vefcovi  Greci  coi  Latini  nelle  Li- 
turgie latine  , e dei  Latini  co’  Greci  nelle  Liturgie  greche . 
A quelle  dunque  folamente  reftringtndo  il  ragionamento  , mi 
fi  prefenta  primieramente  innanzi  agli  octhj  della  mente  S.  Po- 
licarpo conl'ecrato  Vefcovo  greco  di  Smirna  , il  quale  veli- 
li] Condì. Nic.  can.i8.  Ephefin.c.i  j. 
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ue  a Roma  l’anno  170.  per  consultare  l’oracolo  della  S.  Sede 
«overnata  da  S..  Aniceto  , intorno  ad  alcuni  punti  ; e parti— 
colarmente  l'opra  il  tempo  di  celebrare  la  Pafqua . Scrive  S.  Ire- 
neo « , che  i predeceflori  d’ Aniceto  non  pcrmilèro  nella 
Chiefa.  Romana  altro  rito  , che  quello  iflituito  dai  Principi 
de"li  Apoftoli  , di  celebrarli  quella  Solennità  nella  Domenica 
che  Segue  immantinente  la  luna  xiv»  del  meSe  diNilan  corril- 
ponoentc  parte  al  Marzo  , e parte  ad  Aprile  ; contuttociò  ag- 
ghigne  il  Santo,  non  avere  mai  i Sommi  Pontefici  rigettati, 
ma  Sempre  ammeffì  all’  Ecclefiaftica  comunione  i Preti  , i 
quali  venivano  a Roma  dalle  Chielc  greche  dell’ Alia  , dove 
era  in  vigore  la  contraria  oflervanza  di  Solennizzarli  la  Ilei- 
là  fella,  in  qualunque  giorno  della  Settimana  folTe  caduta  la 
luna  xiv.  ; c che  in  (imbolo  , e pegno  di  concordia  avevano 
trafmeflò  loro  l’  Eucarillia  : Veruni  UH  ipji  qui  te  pretcejferunt  , 
così  Scrive  il  citato  S»  Ireneo  al  Papa  Vittore  , Presbiteri  , quam~. 
i/is  ili  minime  obfervarìnt , Eccleftantm  Presbyteris  , qui  id  objer - 
njarunt  , Eucbariflium  tranfmijerunt . Non  debbo  qui  diffondermi 
in  quella  controverfia , che  ha  tenuti  divifi  in  contrari  pareri, 
molti  valent’  uomini  del  Secolo  pailato  , e del  prelente  » cioè  t 
fé  la  Chicfa  Romana  nei  primi  Secoli  adoperarti:  nel  rito.  Eu- 
cariltico  il  fermentato  piuttollo  che  l’azzimo . Sono  nell’  opinio- 
ne di  quegli  autori,  d’illultre  nome  degli  ultimi  tempi , i quali 
hanno  Scritto-  che  la  Chielà  Romana,  per  un’antica  confuetu- 
dine  fondata  fu  la.  tradizione  Apoftolica  fi  fervide  ordinaria- 
mente degli  azzimi  nel  Sacramento  dell’  Altare  ..  Le  con- 
ghietture  del  Padre  Sirmondo  impegnato  a dimoltrare , che 
l’ufo  degli  azzimi  in  Occidente  nacque  nel  tempo  intermedio 
tra  i due  fcilmi  diFozio,  e del  Ccrulario  , fono  fiate  baflan- 
temente  confutate  da  uno  zelante  Religiofo  della  medefima. 
Compagnia  di  Gesù  * de’  noftri  giorni . Quindi  mi  farà  lecito 
conchiudere  ,.  che  1’  Eucarillia:  trafmelTa  dalla  Chielà  Romana 
ai  Preti  dell’  Alia  fecondo  il  telìimonio  di  S*  Ireneo  , Ha  fiata 
in.  azzimo,  in  argumento;  , e fimbolo-  di  pace  , che  la  medefì- 
ma  palelàva  verlo quelle',  che  adoperavano  il  fermentato  ► Che 
le  ai  Velcovi  e ai  Sacerdoti  adenti  c lontani  da  Roma,  fi  man- 
davano. gli  azzimi  „ Sarem’  obbligati  a confelTàre  ,.  che  Sotto, 
quelle  Specie:  abbia  conlecrato1  1’  Eucariftia  in  Roma  S.  Policar- 
po , quando  vi  fi  portò  per  trattare  con.  Papa  Aniceto  il  gran- 
de af- 
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ic  affare  . Accolto  da  quello  con  tutte  quelle  dimoftrazioni 
di  onore,  eh’ eran  dovute  al  merito  di  lui, ebbe  feco  una  pa- 
cifica ed  amichevole  conferenza , iu  cui  non  potè  trarlo  nel 
fuo  lentimento  . La  diverfità  delle  opinioni  non  rallentò  tra  lo- 
ro il  vincolo  della  concordia  ; anzi  il  S.  Pontefice  per  onora- 
re maggiormente  il  fuo  ofpite , volle,  che  in  lua  prefenza  ce- 
lebrane nella  Chiefa  Romana  la  Liturgia  , e conlècrafic  1’  Eu- 
cariftia , come  fcrive  Eufcbio  1 : Anìcetus  in  Fcciejia  tuebari « 
Jìiam  confecrandi  munta  cejjìt  Polycarpo  honoris  caufa  , Da  tal  ef- 
preflìone  intendiamo,  avere  il  S.  Pontefice  conceduto  al  Vef- 
covo  di  Smirna  la  facoltà  di  celebrare  la  Meda  ; e ficcome 
quella  era  pubblica,  permife  a’  Sacerdoti,  e ad  altri  rniniilri 
della  Chiefa  Romana  di  feco  celebrare  , fecondo  l’ordinario 
collume  di  quei  tempi  . Se  il  S.  Velcovo  Policarpo  non  era 
intefo  del  linguaggio  latino  , recitò  certamente  in  greco  le  preci 
della  Meda  qualunque  ella  folle  , o breve , o prolidà , e con- 
fccrò  l’ Eucariltia  nel  pane  azzimo  ; per  dare  con  tal  mezzo 
un  certo  e indubitato  argumento  della  concordia  , e pace  colla 
Chiefa  Romana  , non  oliarne  la  contraria  opinione  di  cui  era 
imbevuto  intorno  al  giorno  confecrato  alla  feda  Pafquale  . Non 
fu  pago  , come  fi  vede,  Aniceto  d’ammettere  il  Veftovo  di 
Smirna  a celebrar  feco  la  Meda  , conforme  i fi:oì  predccef- 
fori  avevano  ammefiò  gli  altri  Vefcovi,  e Preti  Orientali  ; ma 
volle  ufar  conedò  unalpecial  condelccndenza,  permettendogli 
di  celebrare  la  Meda  Pontificale  , come  dalle  traferitte  parole 
di  Eufebio  apertamente  fi  raccoglie  . Era  in  vero  S.  Policarpo 
di  una  fomma  autorità  in  Roma,  non  folo  per  edere  dato  di- 
fcepolo  di  S.  Gio:  Evangelilla,  ma  ancora  per  la  l'uà  vencra- 
bil’  età  , per  la  fua  dottrina  , e per  lo  zelo  . Avea  in  Roma 
lleda  ricondotti  nel  feno  della  Chiefa  molti  Crilliani , ch’erano 
flati  pervertiti  da  Valentino,  da  Marcione , e da  altri  Autori 
delle  perverfe  opinioni  ; ad  alta  voce  atteftando , eder  quella  , 
che  nella  Chiefa  s’ infegnava  , la  dottrina  , che  dai  SS.  Apo- 
lidi , aveva  egli  medefimo  apprefa  . Non  è da  maravigliarli 
adunque,  fe  volle  Aniceto  onorare  fopra  tntti  gli  altri  Orien- 
tali, un  Vefcovo  di  si  alta  riputazione,  e di  si  gran  merito, 
lodato  da  S.  Girolamo  coll’  efpreffione  Princeps  totius  AJia  , 
con  concedergli  la  poteltà  di  celebrare  in  fuo  luogo  i Sacro- 
fanti  Millerj  nella  pubblica  adunanza . Non  vi  è cofa , che  ci 
poda  indurre  a credere  , che  abbia  ricufato  di  confecrare  in 

O 2 azzi- 
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azzimo  S.  Policarpo,  il  quale  aveva  trattato  con  una  grandif* 
fnna  famigliarità  coi  SS.  A portoli , e con  alcuni  altri  Dilcepoli 
del  Signore,  avvezzi  a celebrare  i lacri  Mirterj  ora  in  azzimo  , 
ora  in  fermentato  , fecondo  le  varie  occafioui , che  loro  fi 
prefentavano . 

Le  medcfime  dimoftrazioni  di  fìima  ufate  da  Aniceto  eoa 
S.  Policarpo  , palesò  S.  Giulio  Papa  verfo  il  inerito  di  S.  Ata- 
nalìo  , il  quale  alTediato  da  molte  acerbe  ed  intollerabili  tra- 
versìe fcampò  con  la  fuga  dalle  mani  de’  Puoi  nemici , c ven- 
ne a Roma  l’anno  341.  Non  vi  era  alcuno  in  tutto  l’Oriente 
più  accetto  a’  Romani,  nè  in  maggior  venerazione,  delVef- 
covo  d’ Alelfandria  , il  Portegno  nella  Religione  , 1’  appoggio 
della  verità,  il  cuftode  delle  tradizioni,  la  colonna  della  fede  , 
e il  decoro  e l’ornamento  delle  Chiele  . La  lua  venuta  alla 
capitale  del  Mondo  fu  una  Porgente  di  foprabbondante  conlo- 
Iazione  . La  grande  opinione  della  lua  latititi  e dottrina,  gli 
conciliò  talmente  la  venerazione  de’ Fedeli,  che  con  lieti  uni- 
verPali  applaufi , fu  ammertò  a celebrare  con  elfo  loro  la  Pacra 
finali!  . Vi  fece  la  prima  comparla  nei  tre  anni  del  l’uo  log- 
giorno  , finquando  l’imperador  Collante  , che  non  lo  aveva  mai 
veduto,  defiderofo  di  pedonalmente  conofcere  unsi  grand’uo- 
mo, Io  invitò  con  Pue  lettere  a portarft  a Milano . Profettus 
Jum  Alexandria  Rimani , cosi  fcrive  di  fc  rteiTò,  me  meaque  Pc- 
dejia  (immendaturut  ....  Quo  tempore  multum  eram  in  fynaxi- 
but  celebrandit  ....  P ofì  tnennium  , quarto  decique  anno  litte- 
rii  jujfit  ( Conftans  ) ut  ai  Je  ve  ni  rem  » . Ancorché  non  Pap- 
piamo altro  di  lui  in  riguardo  al  tempo  della  dimora  in  Ro- 
ma, Pe  non  che  fiaft  occupato  a frequentare  le  l'acre  adunan- 
ze; ciò  nondimeno  è ballante  a darci  un’idea,  d’elTer’egli  Rato 
partecipe  dell’  Eucariftico  cibo  fotto  le  fpecic  dell’azzimo  . Le 
finaflì  erano  numerolè  aflemblee  de’  Fedeli , nelle  quali , reci- 
tate le  Pacre  preci  , e i Divini  uffizj , partecipavano  della  SS.  Eu- 
carirtia  , fecondo  la  dilei  piina  che  oggidì  vediamo  pur  frequen- 
tata nelle  noftre  ChiePc  . Non  vi  c vocabolo  più  Iperto  adope- 
rato da  PP.  e dai  Concilj  per  lignificare  la  celebrazione  della 
MclPa  , quanto  quello  di  Sinaflì , fotto  il  cui  nome  la  Liturgia 
era  principalmente  comprefa  * . Sarebbe  fiata  cola  aliai  deforme , 
e fommamente  deteflabile  , fe  nelle  ordinarie  adunanze  dc’R onta- 
ni fedeli , i quali  rivalevano  degli  azzimi  nel  Polenne  Sacrificio  , 
«verte  voluto  S.  Atanafio  profer  ire  il  fermentato . Del 
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Del  medclimo  onore  furono  rcuduti  partecipi  gli  altri 
Vefcovi  Cattolici  u’  Oriente  cacciati  dalle  loro  Sedi  dagli  Ari»' 
ni,  i quali  ila  molte  e lontaniliime  parti  del  Mondo  venuti  a 
Roma,  ritrovarono  nelle  loro  calamità  il  comune  rifugio  nel 
Pontefice  S.  Giulio,  e furono  tutti  egualmente  ammelli  (lai  La- 
tini  nelle  loro  ordinarie  fiacre  adunanze  . Oltre  a Marcello  di  An- 
eira  Metropoli  della  Galazia  , vi  vennero  dalla  Tracia  S.  Paolo 
di  Coftantinopoli , S.  Lucio  di  Adrianopoli,  S.  Olimpio  d imoi , 
cTeodulo  di  Trajanopoli  ; dalla  Siria  Cimazio  di  Paltò  , un'al- 
tro Cimazio  di  Arado,  Eufrazione  di  Balanea  ; dalla  Palellina 
Alclepa  di  Gazza;  ed  Ellarico  di  Tripoli  della  Fenicia.  Dalle 
ltelie  Provincie  fi  portarono  a Roma  eziandio  molti  Preti . Co- 
rre altresì  molti  ne  vennero  dall’  Egitto  , e dalla  Città  d’Alef- 
fandria , banditi  aneli’  elfi  per  la  Fede,  oche  provvidero  colla 
fuga  alla  loro  ficurezza  c fialute  * . Accolti  dal  S.  Pontefice 
onorevolmente,  e trattati  con  amorevolezza,  avrebbono attri- 
buito a grave  affronto  ed  oltraggio  , le  fodero  fiati  rigettati 
dalle  comuni  Ecclefiaftiche  afTemblee , ed  obbligati  a celebra- 
re i fiacri  Mifterj  divifi  dai  Latini.  Tra  tutti  i mentovati  Vef- 
covi , fic  S.  Atanafio  era  il  più  chiaro , il  più  illuftre , e rino- 
mato , come  quello  che  aveva  prelò  la  parte  principale  nelle 
pubbliche  difipute  contra  le  peftifere  novità  dell’Ariana  eresia', 
aveva  avuto  commercio  di  lettere  coi  Sommi  Pontefici , ave- 
va dato  una  folenne  teftimonianza  del  luo  inviolabile  attacca- 
mento al  centro  dell’  unità  , e una  prova  della  lùa  divozione 
verfio  la  Cattedra  di  S.  Pietro  ; era  cofa  convenevole  e giufta 
che  foffie  trattato  con  ifipecial  diftinzione  nella  Chiefia  Romana 
fopra  gli  altri  Veficovi  Orientali  , e che  godefic  il  medefimo 
onore  di  celebrare  la  Liturgia  innanzi  al  Papa  Giulio  fiecondo 
l’ufo  romano,  conforme  dinanzi  a S.  Aniceto  averla  celebrata 
S.  Policarpo , Eufebio  l’ afferma . 

li.  Quella  difciplina  adoperata  ne’  primi  fecoli , di  dare 
per  mezzo  della  concelebrazione  de’  (acri  miniftri  di  divede 
Nazioni  c riti , una  prova  autentica  della  pace  che  fi  mante- 
neva coi  Veficovi  e Preti  concelebranti  e con  le  loro  Chiefie, 
ci  fa  comprendere  le  giufte  doglianze  di  S.  Giovanni  Crifollo- 
mo  contro  a quei  Vefcovi  ftranieri , i quafi  moftrarono  la  mag- 
giore ripugnanza  di  venir  feco  a parte  nella  celebrazione  del 
divini  Mifterj  nella  fiua  Chiefia  di  Coftantinopoli . Giunto  a quella 
Città  Teofilo  quel  d’ Alellaudria  con  altri  Vefcovi  d’Egitto  del 
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fuo  partito  per  opprimere  l’ uomo  d’ Iddio , niuno  del  Clero» 
fu  ad  incontrarlo  , nè  a rendergli  i foliti  onori  ; efTendo  te- 
nuto da  tutti  per  acerbo  e giurato  nemico  del  S.  Prelato  . Que- 
lli nondimeno  aveva  preparato  un  alloggio  nel  proprio  palazzo 
per  Teofilo,  e per  la  l'uà  comitiva;  ma  ei  rifiutò  oftinatamcntc 
l’ invito , che  per  parte  del  Crilòftomo  gli  fu  rcplicatamente 
fatto  . Ciocché  aumentò  la  comune  ammirazione  fu , l’ avere 
il  detto  Teofilo  ricufato  d’entrare  nella  Chiefa  Patriarcale  , c 
di  celebrare  col  fiuo  Velcovo.  Si  portò  per  tanto,  fenza  pie- 
gare altrove  , ad  una  cafa  Imperiale  appellata  la  Placidiana  , 
ove  fi  era  fatto  preparare  per  le  , e per  i fuoi , l’ albergo  . Per 
Io  fpazio  di  tre  fettimane  che  fi  fermò  in  Collantinopoli , non 
volle  mai  vedere  il  Crifoftomo , nè  parlargli  . Dei  ragionevoli 
lamenti  del  S.  Padre  chiare  prove  ne  abbiamo  nella  nobiliti  mi  a 
lettera  eh’  ei  fcriffe  al  Pontefice  Innocenzo  , in  cui  fa  vedere 
non  poterli  dare  da’  Velcovi  , e da  altri  Miniftri  EcclefialLici 
un’indizio  più  manifefto  di  capitale  inimicizia  e d’inumanità, 
nè  di  uno  fpirito  più  alieno  dalla  difciplina  e dalla  unità  nella 
Religione , che  il  tenerli  lontano  dalla  concelebrazione  . De- 
gne fono  di  traferiverfi  le  fue  parole  : Tbetpbilut  il/e  , qui 
Alexandria*  Ecclejiee  Tpifcopatum'  regendum  fujcepit  ....  colle- 
tta multitudine  Epijcoporum  no»  paucerum  , bue  xenit . C.umque 
in  magnar n divinoque  cultui  deditam  Vrbem  Conftantinof  olim  in - 
grefjui  ejfet  , no»  prò  more  <*»  confuetudine  cereri  ìntravit  in  re. 
clejiam  , neque  ad  not  acctfft  , neque  participem  Je  fecit  tei  Jer - 
monis  , vel  precum , vel  communionit  ; J'ed  egrejfus  e navi , <£•  pra- 
tercurftt  Eccleji*  vejìibulit,  alicubi  extra  Vrbem  diver fatui  cjì  » . 

12.  La  difciplina  di  mantenere  per  mezzo  della  concelebra- 
tione  , il  commercio  delle  Chiefe  di  diverto  rito  durò  lungo 
tempo.  1 Vcfcovi , i Sacerdoti,  e i Diaconi , i quali  dàll'Orien- 
te  pacavano  all’ Occidente  , per  evitare  i l'olpetti  d'inimicizie, 
e per  dare  un  ficuro  contraffcgno  della  purità  della  Fede , ce- 
lebravano coi  Velcovi  Latini  in  azzimo  ; ficcome  all’  oppoflo 
i Latini  nelle  Chiefe  Orientali  erano  del  pari  onorati  con  reci- 
proche dimoftrazioni  d’ affetto  e di  pace , fenza  eccezione  di 
rito  , e di  Nazione.  A palefare  i Greci  l’amichevole  corri- 
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ipondenza  co’  Latini»  non  leppero  talvolta  produrre  documento 
più  certo  e fìcuro  , che  I’  aver  l'eco  celebrato  i divini  Miflerj , 
e partecipato  della  S-  Euc3riftia  conl’ecrata  nel  rito  romano  . 
Di  un  tal  mezzo , come  di  potente  feudo  fi  vallerò;  contro  a 
Niccola  1.  iducVefcovi  Siciliani  di  rito  «reco  Zaccaria  Cofo, 
e Teofane  di  Tauromina  , i quali , per  eflerfi  impegnati  a proc- 
curare  le  convenienza  del  lupe  rbo  Fozio , polfono  con  ragione 
annoverarli  nel  catalogo  di  quei , che  fecero  la  più  funeìta  ed 
orribile  guerra  all’ autorità  del  Sommo  Pontefice . Ammendue 
furono  ammetti  a feco  celebrare  dal  mentovato  Niccola  in  tem- 
po di  pace,  in  cui  non  avevano  incominciato  ancora  a fpargere 
il  loro  veleno  . Scovertafi  dopo  poco  tempo  la  frode , ed  aven- 
do conferito  a Fozio  gli  ordini  làcri , furono  minacciate  loro 
le  cenfurc  dai  PP„  del  Concilio  Collant inopolitano  iv.  a cagio- 
ne di  si  audace  attentato.  Per  premunirli  contro  ai  fulmini  di 
si  venerabile  conlèflo , e non  vedere  regiftrati  i loro  nomi  nel 
ruolo  degli  Satinatici , non  poterono  addurre  una  più  convin-^ 
ceute  prova  de’  loro  onorati  e pacifici  coftumi , che  la  cele- 
brazione col  Sommo  Pontefice  ; eifendofi  più  volte  protettati 
contra  le  lùppofte  violenze  de’  Padri , e validamente  difefi  con 
le  arme  della  partecipazione  del  pane  Eucariftico  in  azzimo  , 
di  cui  s’ erano  cibati  nella  Metta  del  Papa  » Diximnt , & ite- 
rum  dicimut , quia  ut  Sutnmi  Sacerdote s fumus  fufeepti  a Papa 
PdiCblao  , <5*  commìniflravim'tt  et  , & fufeepti  fumttt  ab  eo  * . 

Un’  ampio  teatro  della  frequente  celebrazione  di  miniftri 
di  divedi  riti  , ci  aprono  le  Chiele  Patriarcali  dell’  Oriente  , 
nelle  quali  i Legati  Apoftolici  erano  ammetti  alla  comunione 
In  fermentato  nella  celebrità  delle  Mette  ► Ad  Patriarcba/es  Ec~ 
clejiat  , otterva  Ci'iftiano  Lupo  * concurrebant  plures  Legati 
Diaconi . Omnes  procedebant  cttm  Patriarcba  ; & quifqne  locitnt 
babebat  juxta  dignitatem  fua  Ecclefta ..  1 Nunzi  di  qualunque  di- 
gnità fottero  ornati  o del  Sacerdozio  , a del  Diaconato  , o del 
Vefcovado  fpediti  dalla  Chiefa  Romana  ai  Concili,  che  fi  adu- 
navano nelle  parti  più  rimote  e interiori  dell’ uni  vedo,  per  pa- 
Iefare  l’ unione  de’  Pentimenti , conducente  al  vincolo  della  tran- 
quillità e al  pubblico  e comune  rlpofo,  e per  mantenere  viva 
c fcambievole  la  dilezione  della  Chiefa  Latina  con  la  Greca , 
attiffevano  alle  l’acre  adunanze  degli  Orientali , e particolarmen- 
te alla  celebrazione  de’  facri  Miilerj  » venivano  a parte  dcU’Eu- 
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cariftia,  che  confecrava  nel  pane  fermentato  il  principa!  cele» 
brante  ; moftrando  ancora  cosi  di  ricettare  , e di  venerare 
i riti  fhanieri  . Siccome  un  tal  coflumc  era  una  dimofira- 
zione  di  benevolenza , e un  ficuro  pegno  delle  pacifiche  dilpo» 
fizioni  tra  i Papi  e i Patriarchi  ; cosi  all’  oppoflo  P allontana- 
mento dalla  loro  Meda  , era  un  chiaro  indizio  o di  giudo  lde- 
gno  e di  grave  rii'entimento  di  quelli  contro  a’ Vel'covi  Orien- 
tali per  l’ ul'urpata  giurifdizione  ; o de’ dardi , eh’ erano  per  vi- 
brare contro  dei  medefìmi  , allorché  dovevano  reprimere  la 
loro  audacia  e baldanza  contra  la  Chiela  Romana  , e difi. 
fìpare  le  nuvole  dei  loro  folli  vaneggiamenti  intorno  ai  dogmi 
di  fede.  11  primo  palio  « che  in  tali  deplorabili  e funedi  acci- 
denti davano  i Sommi  Pontefici , era  il  divieto  che  facevano 
agli  Apocrilarj  , di  non  elercitare  con  quei  Vefcovi  il  divin 
culto  , di  tenerli  lontani  dalle  loro  liturgie  , c di  non  parteci- 
pare dell’ Eucaridia , ch’eglino  confecravauo  . Si  adenne  Pela- 
gio Secondo  dal  percuotere  con  i fulmini  della  fcomunica  Gio- 
vanni Vefcovo  di  Codantiuopoli , il  quale  erafi  Emersamente 
arrogato  il  fallolo  titolo  di  Ecumenico  : ma  non  potè  difpenlarfi 
dal  non  ingiugnerc  Erettamente  al  luo  Diacono  , di  dar  lontano 
dalla  Liturgia  di  lui , c dalla  concelebrazione  . Ne  rende  tefli- 
ir.onianza  S.  Gregorio  Magno  fuccefiòre  di  lui , il  quale  laficiò 
fcritto  come  lègue  - Felagiut  Draconum  , qui  juxta  moretti  prò 
rejptnftt  Icclcfue  f'aciendii  piijfimtrurn  domitiorum  fejUgiit  a ah  are-* 
hit  , citta  'Jeanne  Cojlaiitincpclitario  Fpijccpo  Ali  (farti  tn  Jclemnio 
celebrare  prthibuit  « . il  medefimo  divieto  replicò  feveram ente 
più  volte  l’ ideilo  S.  Gregorio  a Sabiniano  luo  Diacono  apocri- 
iario  nella  Regia  Città  , iì  quale  fu  badante  a rien  picrc  il  mon- 
do de’  giudi  lamenti  della  Chieda  Romana  contro  alla  modruofa 
ufurpazione  del  Patriarca  : 5 icut  tibi  jam  cranjcc.is  Ipijìolit  Jcri- 
p]i  , numquam  curri  Jeanne  procedete  frajuttias  » . 

Che  fe  alcun  Apocrilario  della  S.  Sede  circonvenuto  dalle 
frodi  elolenni  impodure  de’  Greci,  da  fedele  etecutorc  dive- 
niva empio  prevaricatore  ; il  pubblico  contradegno  che  dava 
della  fua  ribellione,  era  la  celebrazione  con  gli  Scifmatici , di 
cui  non  lafciavano  i Sommi  Pontefici  vendicarne  ben  predo  i 
torti,  e punirne  gli  oltraggi  . Con  una  iniquità  di  fin  il  fatta 
mifero  il  mondo  in  rumore  7accaria  e Radolfo  di  rito  latino 
uomini  audaci  e violenti  , ed  opprobrio  dell’ordine  Vedo- 
vile . Calpeflatc  le  leggi  delle  genti , c abufatifi  dell’  onore- 
vole 
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>o!e  e gelofo  carattere  di  Legati  Apoftolici , confermarono  , 
contro  al  Pentimento  della  Sede  Apoftolica,  la  depofizione  di 
S.  Ignazio,  e l’intrulione  di  Fozio  nella  Sede  Patriarcale  di 
Coftantinopoli . Per  imprimere  nel  pubblico  rei  Pentimenti  con-* 
tro  al  primo  , e fignificazioni  d’ofièquio  verfo  il  Pecondo  , pre-* 
ftarono  il  lor  minifterio  alla  liturgia  di  Fozio  ; non  avendo 
avuto  orrore  di  partecipare  del  celefte  convito  nella  menfa  di 
colui  , eh’  era  ribelle  al  Rè  della  pace . Incorfero  lo  fdegno 
de’ Velcovi  Cattolici , da’  quali,  in  un  Concilio  Romano  dove 
f relèdette  Niccolò  1.  furon  depofti  dal  grado  Sacerdotale  , di 
cui  erano  indegni,  Ppogliati  dei  privilegi  di  qualunque  eccella 
dignità  , -e  privati  della  comunion  de’  fedeli . La  lentenza  è con-* 
cepita  con  le  Peguenti  parole.  Cum  Pbotio  adultero  Ecclefia  in- 
n/afor*  , acque  NeopJiyto  , quod  cllit  multipliciter  fuerat  prohibb* 
tum  , inter  SacrofanFta  Myjieria  communicaverunt  . 

1 3..  Senz’  allontanarci  dalle  Cliielè  Patriarcali , alle  quali  ci 
hanno  condotto  gli  Apocrilarj  della  Sede  Apoftolica  , altri  non 
meno  illnftri  monumenti  intorno  alla  celebrazione  in  rito  gre- 
co ivi  ravvieremo  nella  perl'ona  ftefla  de’ Sommi  Pontefici . Al- 
cuni di  loro  portatili  in  Coftantinopoli  , ed  avendovi  Poggior- 
^tato  qualche  tempo,  ammelfi  con  diftinzion d’ onore  alla  pub- 
blica Liturgia  da’  Patriarchi , .hanno  voluto  palePare  ai  pofteri 
la  propria  dil'polizione  di  riguardare  la  varietà  dell’azzimo , e 
fermentato  con  quella  indifferenza,  con  cui  rimiravano  l’altre 
coniuetudini  della  ChiePa  ; c che  non  oftante  diverfi  fieno  nel 
Mondo  i liuguaggi , i riri , le  cerimonie  , e le  ChiePe,  regna- 
re dapertutto  la  medelìma  credenza , inPegnarlì  l’ iftefta  dottri- 
na , e formare  i fedeli  una  Pel’ anima,  un  Polo  Ppirito  , un  Polo 
cuore  , e una  medelìma  voce  . Innanzi  di  continuare  il  ragio- 
namento de’  Papi  dall’  Occidente  paffati  all’  Oriente , non  l'arà 
a me  fuor  di  propofito , anzi  molto  contribuilce  al  mio  argu- 
mento  l’  accennare,  eflere  flati  alcuni  di  loro  educati  fin  dalla 
prima  età  nei  riti  Orientali  ; indi  uniti  col  vincolo  dell’  ordi- 
nazione alla  ChiePa  Romana,  di  cui  hanno  PuccelPrvamenre  Pe- 
guito  D coftume  . Sono  per  tanto  denominati  Greci , e pel  ri- 
to , in  cui  furono  nutriti , c per  la  Nazione , donde  traevano 
I’  origine  , i Peguenti  , cioè  , Aniceto  , Igino  , e Siilo  li. 
Ateniefi  . Evarifto  ai  Betlemme  . Eleuterio  di  Nicopoli  . Teo- 
doro 1.  di  GeruPalemme  . Conone  della  Tracia  , e Giovan- 
ni VI. , da  tutti  gli  Scrittoti  generalmente  detto  Greco  . Oltre 
» quelli , eh’  cran  Orientali , delexitto  lì  legge  nel  catalogo  de’ 
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Papi  Greci  Zaccaria  della  Città  di  S.  Severina  nella  Calabria  ». 
il  quale,  dal.  rito  in  cui  era  nato  enutr.to,  avrà  probabilmen- 
te tratto  una  tal  denominazione;  avvegnaché  1 anno  741»*  iti- 
cui  fu  egli  i'ublimato  al  governo  della  Chielà  univcriaie , erana 
gii  flati  f4'3rfi  in  quella  Provincia  gl’  iftituti  Orientali  , come 
ne.’  lufleguenti  Capitoli  vedremo  . D:vcrfaidea  dobbiam  tonna- 
re di  quegli  altri  Pontefici  Calabrefi  aflunti  al  Papato  innanzi 
Panno  730.  Quelli  dalla  generale  appellazione  di  Alagna  Grecia, 
lòtto  di  cui  la  Calabria  era  comprefa  , ebbero  il  nome  di  Gre* 
ci;  non  già  dal  rito  , il  quale  non  eralì  ancora  ivi  intelò  dinanzi 
al  detto  andò  7 30. Tali  lono  Telesforo  c Dionifio  di  Terranova. 
Aliterò  di  Strongoli , Eufebio  probabilmente  di  Calfano  , Zoli- 
mo  di  Meforaca,  Agatone  di  Reggio  , e Giovanni  Vii.  di  Rof* 
fano  « ..  Non  lolamcnte  i Greci  Orientali  mentovati  di  l’o- 
pra furono  aggregati  alla  Chiefa  Romana  , ma  altresì  alcuni 
Siriaci , i quali  fi  foggettarono  alle  lue  leggi , e li  renderono 
dipoi  chiari  , e illuftri  nel  governo  della  Chiefa  univcrlàle  • 
Giovanni  V. , Sergio  1.,  Sifinio,  Conftantino , e Gregorio.  Ili» 
furono  il  decoro  della  Siria,  e L’ornamento  della  Cattedra  di 
S.  Pietro  . Occuparono  dunque  la  Sede  Apoftolica  dall’anno  685. 
fino  al  752.,  parte  Greci,  e parte  Siri , cioè,  Giovanni  V . , Co- 
none,  Sergio , Giovanni  VI..,  Giovanni  VII.  , Sifinio,  Collan- 
tino , Gregorio  III. , c Zaccaria , che  fini  di  vivere  l’anno  752.  v 
In  quella  ferie  fuccellìva  d’anni  6 7.  il  lòlo  Gregorio  11.  imme- 
diato predeccflòre  del  III.  , fu.  Romano  ..  Gli  altri  nove  o 
Greci,  o Siri..  Agli,  artifiz]  de’  Greci  ImperaJori  attr.buiice 
il  Cardinal  Baronio T efaltazione  al  Somma  Pontificato  dei  pre- 
detti Chierici  delle  due  flraniere  nazioni  . Lufingavanfi  i me- 
defimi  potere  per  loro  mezzo  opprimere  la  Chiefa  Romana  , 


fi]  Apud  Barrium  de  fitu  Calabrie,. 
& Acetus  ibid.  Zavarron.  Biblioth.. 
Caiabra  . 

£0  A Zaccharia  pcritiltTmo  delle  let- 
tere greche  deefi  la  gloria  d*  avere 
feoverto  alla  Grecia  il  pregio  dei 
Dialoghi  di  S.Gregorio  Magno,  con 
avergli  tradotti  dal  latino  al  greco 
linguaggio  , e adattati  alle  orec- 
chie degli  Orien tallitati  fino  a quel 
tempo  privi- del I*uti I it*  d'un  opera 
•i  eccellente  . Trafcriverò  il  fenti- 
ineoto  di  Fozio  , efprtflb  con  le  fé- 
bucati  parole  Della  fua  Biblioteca: 


Et t ulta  (tilt dr  fenaginta  quinque 
anr.it  ii,  qui  iatinaw  I inguai»  igno- 
rarent  foli  utiiitate  bujut  optrit 
fruflroti  funt . Zacbarias  veri  , qui 
bujut  fanBi  tiri , poft  illui  temput. 
fucccjfor  fui!  , cognitioncm  , utili - 
tatemque  in  Italia  conduj'am  , in 
gnecain  linguai//  vtrtent  , comma— 
nct/i  utiiitatem  Orbi  Terrarum  be- 
nigni exbibuit . Afre  Jolum  Dialo- 
go: , fel  dr  Ugno t IcBione  aliot  li- 
brili in  Gnecam  lingua m troniferrc 
oftrec  f retini»  iuuit . 
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t lufettarla  dell’aura  peftilenzialc  dell’ creile,  che  ingombrava- 
no l’Oriente  . Ma  Iddio  , che  veglia  su  la  cultodia  della  Tua 
Chiefa , delufe  le  loro  malvagge  Speranze  . Armò  di  coraggio 
il  petto  de’  mcdelimi  Orientali,  i quali  ebbero  l’animo  appa- 
recchiato ad  operare  tuttociò , eh’  era  neceffario  per  la  difclà 
de’  dogmi  , a fare  la  guerra  all’  errore  ed  abbattere  l’ em- 
pietà , °e  a dare  in  tutte  le  occafioni , lìcure  tellimonianze  della 
purità  della  lor  Fede , e del  lineerò  amore  della  pace  ; con  refi- 
ftere  coraggiofamentc  alle  violenze  degl’ifteflì  Imperadori,  c 
alle  lìnilìxe  invalioni  de’  Vefcovi  nazionali  * . Non  era  chiufo 
l’ adito  , come  fi  vede , nella  Chiefa  Romana  agli  Orientali  ; ma 
erano  del  pari , che  i Latini  , aggregati  al  fervizio  di  efia , e 
alle  funzioni  del  Sacerdozio  . Dal  rito  greco  e firo  venivano  al 
latino  ; e dopo  aver  dato  ficure  prove  della  purità  della  Fede , 
e della  fatuità  de’  collumi  , non  era  loro  di  oftacolo  il  rito 
ftraniere  , che  avevan  già  oflervato  , ad  efiere  prefeelti  , fe 
n’ erano  meritevoli,  alla  Cattedra  univerfale . Non  s’ udirono 
mai  tumulti  tra  il  Clero  greco  e latino  della  Chiefa  Romana  , 
nè  furono  eccitate  controverfie , né  rifvegliate  difienfioni  -fopra 

P 2 i due 


Ji]  Baron.  ad  ann.yof.  §.i.  & 3.  7»- 
credibilc  perfpicìai  fui  fé  Gnccorutn 
Urta  , qnibus  ufi  funt  fbi fubjicc- 
TC  {fi  litui fet  ) Romana  tu  Ec de- 
finì» . ®>rW  cnìm  cor, firmaticeli  Ro- 
mani Pontifici s fbi  tirannici  ufur- 
patee  tonda n renunciojfent  Impera - 
tores  , ftuduerunt  olio  via  eìdem 
Romance  Eccle fi x iominarl , agente! 
otitnirutn  , ut  in  Collegium  S.  R-  E. 
Cariinalium  ollegerentur  Orienta- 
lei , qui  ttiom  , opera  Exarcborum 
annitente,  crearentur  Romani  Pon- 
tifica . Mine  videa!  pofl  BenedìBum 
Pontificati  , °}oonnem  <g uintum  Sy- 
rum  natione  - creatili n fuccejforan  , 
dónde  Cononem  Tbr  acati  , pi  fica 
Sergium  Sjrum  , foannem  deinde 
Gre  cum  pariter  ordine  Sextum  ii- 
Bum  , inde  bunc  , de  q ■»  agitata , 
*joannem  Septimum  itile  iti  Grece utu: 
polca  Sifinnium  Sjrum,  po’,!  tuta  . 
Confìontinum  pariter  Sjrum  , iti- 
dernque  Gregoriani  Tertium  Sjrum 
edam  , necnon  poft  eum  Zcbariam 
Creduta  : ut  opporeat  inler  hot 


o itine t vlx  unum  Gregorium'Secun- 
•ium  intercalatala  Romanui u natio - 
ne  Pontificem  -,  Sei  quii,  accidie  ? 
utique  tanquatn  mira  cui  um  a Dco,ut 
in  Collegium  iiiem  cooptati  S.  R.  E, 
Cariinalium  -,  & creati  Pontificet 
yipofiolicte  Sedit  fpiritum  pariter 
btercditarint  eipo/iolieutu  , fio  ferini - 
que  adverfut  ornaci  cono  tris  Impera- 
to rum  , & Orientalium  Epifcopo- 
ruw  , re/ìiterintque  , ac  , ne  mi- 
nimum q-iidem  cejfet  int . Videa s pa- 
riter bac  de  caufa  ad  eludendum 
eutiidcin  conatum  Imperatorum  fuif- 
fe  oriinationet  Cariinalium  R.  E. 
infrequente t . qui  ne  eccitatati  aita- 
tene iiiem  Romani  Pontificet  Impe- 
ratorum  obfcqucndi  voluntatl . Sic 
igitur  feinper  ipfi  elafi  rcmanfcrunt 
Imperatore i , -cum  fuot  Grxcos  . fi- 
ne alio i Orientala  creata  Romano! 
Pontificet  fuit  ìpforutn  petitionibut 
■ acerrimo t aiverfarìot  reperirmi  , 
un  putabant  in  omnibus , geni  ili- 
ut  Jais  fiore  concorde s . 
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i uue  riti  , nè  mai  furono  intefi  gli  uni  declamare  contra  gli 
altri.  Tutti  egualmente  rispettavano  gli  azzimi,  non  oflante 
che  alcuni  di  Toro  avellerò  innanzi  adoperato  il  fermentato  ; 
ne  i Papi  Greci,  e Siri  lì  prelèro  mai  maggior  penfiere  del  rito 
greco  e ftro  , che  del  latino . Mi  cade  in  acconcio  trascrivere  le 
parole  del  Greco  Nechite  Arcivescovo  di  Nicomedia  autore  del 
Secolo  su. , il  quale  ancorché  Separato  dal  conl'orzio  de’  Cat- 
tolici , el'prime  i Suoi  retti  Sentimenti  l'opra  l’indiflèrenza  dell’az- 
zimo , e fermentato  contro  ad  alcuni  Teologi  di  lua  nazione  , 
dei  quali  ribatte  con  molto  vigore  le  calunnie , dicendo  * : Atta - 
eletta  Papa-  natione  Grxcut  futi , Evarijtut  ejur  fuccejfor  fiotti- 
ne Grxcut  futi  , Telefpborus , Hi  giu  ut , Eleutberius , Anteri  ut  , 
Xyftus , Eufebiut , Zofimus  , canne:  ( cioè  il  VI.  ) item  cJoan- 
jtet  de  Patre  Platone  ( cioè  il  VII.  ) Zaccbariat  ex  Patre  Po— 
limo  . lfli  tmnes  , & compitar  et  aiti  , quorum  nomina  prxfenti  me- 
mori ce  non  occurrunt , natione  Grxci  in  Cbrijliana  Republica  , <$» 
fona  dottrina  precipui  in  Romana  Ecclefta  prxfuiffe  nofcnntur  . Pii- 
tafne  quid  inter  ijìot  Grxcot  Prxlatot , cé*  Latino t fubdtiot  fue- 
tti quotidie  contentiofa  difeordia  de  offerendo  azymo , nel  fermen- 
tato ? itaut  ipfi  Pontificet  tanquam  Grxci  uunquam  nifi  fermen - 
tum  obt uterine , dr  Romana  Ecclefta  eit  in  hoc  nequaquam  corri— 
municaverit  ì Et  rurfut  Romana  Ecclefta  per  Latinot  Sacerdote e 
nunquam  nifi  azymo  tifa  fuerit , dr  Romani  Pontificet  fimi  licer  fa 
a.  communione  Latinorum  fubditorum  fuorum  propter  oblatum  azy- 
mum  fubtraxerint  ? Quii  hoc  credati  quit  hoc  affirmare  a /idea  t ? 

Dei  mentovati  Papi  Siri , e Greci  , a rilerva  del  Polo  Co- 
ftantino  , neflun’  altro  ebbe  occafione  di  metterli  in  viaggio  alla 
volta  di  Collantinopoli  . Si  prefentarono  bensì  a quella  Corte 
trattivi  da  diverfi  affari  di  Religione  i l'eguenti  Papi  Latini  di 
origine , cioè , Giovanni  I. , di  cui  abbiamo  l'opra  ragionato  » , 
Agapito,  Vigilio,  e Martino,  i quali  non  ricufarono  di  cele- 
brare coiVelcovi  di  quella  Chiefa  Patriarcale , e delle  altre  an- 
cora, che  tenevano  le  tracce  del  rito  greco  . 

14.  Dalla  violenza  del  barbaro  Teodato  Rè  de’  Goti  fu  ol>. 
bligato  primieramente  Agapito  ad  intraprendere  quel  viaggio  ; 
affine  di  far  richiamare  dal  Greco  lmperadore  il  Suo  efercito, 
che  fotto  la  condotta  di  Belilario  aveva  occupata  la  Sicilia  , ed  era 
per  fottrar re  dalla  corona  de’  Goti  le  rellanti  Provincie  d’Italia  j * 

Giuli» 

fi]  Iqter  Diatoroi  Anfefmi  Havel-  [t]  Cap.l.  ntlm.ir. 

btrgtafis  Epìff  pi  Jib.j.  c.ij,  ap.  Liberatili  ù>  Bicviar.  cap.tU 

Divhcrium  SpiciUg.  to.xui. 
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Giunto  in  Coftantinopoli  circa  lametì  di  marzo  dell’anno  556. 
di  li  a pochi  giorni  lcoprl  i malvaggi  fentimenti  di  Antimo  , 
il  quale  nutrendo  nel  lèno  il  veleno  dell’ erefia  Eutichiana , era 
follenuto  dall’  Imperadrice  Teodora  impegnata  a riftabilire  , e 
a mettere  in  onore  nella  regia  Città  , i fallì  dogmi  di  Euti- 
che  ; e perciò  era  flato  per  opera  di  lei  trasferito  dalla  Sede 
di  Trabifonda  al  Trono  di  Coftantinopoli  . Refluendo  il  Papa 
con  invitta  coftanza  alle  offerte,  e alle  minacce  dell'empia  Teo- 
dora , e agl’ impullì  di  Giuftiniano  fuo  conforte  , i quali  alla 
comunione  con  Antimo  tentarono  coftringerlo , condannò  l’ere- 
tico , e lo  depolè  dalla  Sede  Patriarcale . In  luogo  di  lui  luiti- 
tul  Menna  Prete  greco  di  Coftantinopoli , e Prefetto  del  mag- 
gior Ofpedale  detto  di  S.  Sanfone , confecrandolo  colle  pro- 
prie mani . Confecrans  entri  manti  fua  , fcrive  Liberato  * su  Ba- 
sìlica S.  Maria . Fu  raro  pregio  di  quello  Patriarca  , uno  de* 
piò  ortodoffì,  c de’  più  celebri,  che  abbiano  occupato  il  Tro- 
no di  Coftantinopoli , d’  elfere  flato  Angolare  tra  tutti  i Vclco- 
vi  Orientali  , il  quale  abbia  meritato  di  ricevere  dal  Pontefice 
Romano , la  conlecrazione  . Fece  fpiccare  quella  prerogativa 
di  Menna , e l’ afcrillè  a gran  favore  , il  medelimo  Agapito  con- 
fecrante  , nella  lettera  circolare  lcritta  a Pietro  Patriarca  di 
Gerufalemme  , dicendo  » : Et  hoc  dignitari  fua  additum  effe  ere - 
dimut  , qttod  a temporibus  D.  Petri  Apojloli  ttullum  alium  um- 
qttam  Orientali s Ecclefia  fufeepit  Epifcopum  , manibus  nojlra  Se- 
di s ordinatum  . Se  il  Papa  avea  attefo  allo  Audio  della  greca  let- 
teratura , non  fi  dee  aver  difficoltà  nel  credere  , aver’egli  efer- 
citato  la  funzione  colle  greche  cerimonie  . Se  di  tal  lingua  non 
aveva  cognizione,  c cola  evideute,  clic  nel  rito  latino  ordinò 
un  Vefcovo  Greco  . In  qualunque  maniera  abbia  efeguito  il  mi- 
nifterio  della  conlecrazione , non  irritò  certamente  nè  i Greci , 
nè  Antimo  , nè  incorfe  la  loro  indignazione . Dopo  avere  il 
Papa  proveduto  con  tanta  fua  gloria  alla  Religione  ed  alla  Chie- 
fa , mentre  li  dilponeva  al  ritorno  a Roma , compì  felicemen- 
te i fuoi  giorni  nella  medefima  Città  di  Coftantinopoli  vedo  la 
fine  di  aprile  dell’ iftelfo  anno  536.  Se  fu  munito  col  Sacra- 
mento dell’  Eucariftia  , come  dobbiamo  perfuaderci , non  lo  ri- 
cevette , che  fotto  le  fpecie  del  fermentato  . Altrimenti  , fe 
fi  foflè  inoltrato  follecito  di  riceverlo  fotto  quelle  dell’azzimo, 
Avrebbe  chiaramente  palefata  la  fua  alienazione  dalla  comunione 

co* 

Liberai,  in  Brev.  cap.ao.  £»]  Extat  in  Condì.  Conftantinopo- 

. " litano  fub  Menna  ap.  Labbè  , 
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co’  Greci  feco  uniti  nella  dottrina  della  Fede , e avrebbe  al- 
tresì dato  motivo  a’  nemici  odia  Chielà  Romana  di  ordire  ca- 
lunnie , e ai  Cattolici  di  allontanare  il  loro  animo  dalla  rive- 
renza verfo  la  Sede  Apoltolica  . 

15.  Il  zelo  di  risolvere  la  controvcrfia  dei  tre  Capitoli,  la 
quale  teneva  in  fomm’  agitazione  la  Chiefa , e di  preludere  ad 
un  Concilio  Generale , che  penfava  Giuftiniano  di  iar’  adunare 
in  Coftantinopoli , obbligò  Papa  Vigilio  a metterli  in  cammino 
fenza  indugio  verfo  quella  Città  l’anno  544*  * Da  Roma  fi  por- 
tò all’ Itola  della  Sicilia,  in  cui  dimoro  lino  alla  line  dell’an- 
no 546.  indi  in  Coftantinopoli , dove  giunte  nel  gennajo  dell’an- 
no 547»  * Spogliò  dell’ onor  Vefcov ile  e del  Sacerdozio  , e lepa- 
rò  dalla  comunione  delh  Chiefa  Teodoro  di  Ccfarea  autore 
dell’editto  promulgato  da  Giuftiniano  contra  i tre  Capitoli , col 
cui  mezzo  pretendeva  quefto  Principe  ridurre  la  fetta  degli 
Acefali  all’unità  della  Chiefa.  Solpele  ancora  dalla  comunione 
Menna  Vefcovo  di  Coftantinopoli  in  pena  di  aver  confentito  al 
mentovato  editto  ; benché  dopo  quattro  meli , per  gli  uffizj  di 
Teodora  Io  riftabililfe  nel  fuo  grado.  Maltrattato  daGiuftinia- 
no,  fcampò  di  notte  tempo  con  la  fuga  , e fi  trasferì  a Calcc- 
done  . Fidatoli  della  parola  di  lui  ritornò  in  Coftantinopoli  5 , 
e prclèdè  al  Concilio  1’  anno  553.  Mentre  tornava  in  Italia  1’  an- 
no 555.,  oppreflo  da  dolori  di  calcoli  fi  fermò  nella  Sicilia  fino 
alla  morte  , accadutagli  il  dì  7.  giugno  del  medefimo  anno  4 . 
Suppofta  la  ferie  indubitata  di  quelle  gella  ; diremo,  che  Vi- 
crilio  nel  corfo  di  otto  anni  , che  foggiornò  in  Collantinopo/i 
non  fiali  mai  efercitato  nelle  funzioni  dell’ Altare  , o non  fia 
fiato  richiefto  di  celebrare  nel  fermentato  -,  o abbia  ricufato  di 
fodisfare  agl’inviti  de’  Greci  Che  egli  fia  flato  l’unico  tra 
tanti  Vefcovi  di  varie  Chielé , e Nazioni  congregati  nel  Con- 
cilio Generale  , a non  accollarli  all  Altare  della  Chiefa  Pa- 
triarcale, e a non  celebrare  con  elio  loro  ? avrà  mollrato  del- 
la parzialità  pe ’1  rito  latino  fenza  conciliarfi  l’odio  delle  lì ra- 
niere  Nazioni  ? Non  averebbe  egli  forfè  , per  una  si  ftrana , ed 
inufitata  alienazione  , empiuto  la  Città  , e l’ Oriente  tutto , 
per  mezzo  di  tanti  Vefcovi  , di  rumore  , di  collernazione , 
e di  lutto  ? 

1 6.  Ono- 


[1]  Victor  Turonen.  in  Chronìc.  ad 
ano.  J44- 

r*j  Contimi».  Marcel  lini  ad  an.547. 
[3]  Epift.  Vigilii  Encycl.  ad  uni- 


Tcrl".  Eccl.Epìfcop.  ap.  Labbè  to.j.  ^ 
col.  ijoy. 

[4]  Manti  in  noti*  ad  Pag.ad  an.jj  fi 
n.7.  inedit.  Lucca.  Aunal.  Baroli» 
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16.  Onorò  ancora  colla  Tua  Pontifìcia  prefenza  la  Reggia  ai 
Coftantinopoli  S.  Martino  , il  primo  di  quello  nome  , ii  quale 
fc  vi  l'perimctitò  forte  difuguale  dagli  altri  Papi,  fu  però  di  mag- 
giori meriti  cumulato  a cagione  de’ duri  combattimenti , ch’eb- 
be a ("offrire  per  loftenere  la  dottrina  della  Fede  . Appena  f ubi i- 
mato  alla  Cattedra  di  S.  Pietro  l’ anno  649. , rivolle  i fuoi  pen- 
fìeri  a (chiamare  il  Monotelifmo  . Adunato  in  Roma  nel  detto 
anno  nella  Baiilica  Lateranefe  un  Sinodo  compollo  di  cento,  e 
cinque  Vefcovi  , egregi  difenlori  della  Cattolica  verità  , con 
venti  canoni  feonfifle  il  moftro  dell’  Ercfia  , condannò  le  perli- 
fere novità  di  Ciro  AlefTandrino  inventore  , con  Sergio , Pir- 
ro, e Paolo  acerrimi  propagatori  diefla,  e dichiarò  eretico  il 
Tipo  pubblicato  da  Collante  a perfualione  di  Paolo  Patriarca 
di  Coftantinopoli , lenza  penlare  di  ripararli  dai  colpi  del  furi- 
bondo Principe  . In  fatti  accefò  quelli  di  fdegno  , e animato 
dallo  lpirito  della  vendetta  , rifolvette  difcacciarlo  dalla  Se- 
de Romana , e lacrtficarlo  al  fuo  furore . Non  edendogli  riu- 
lcita  la  trama  di  farlo  trucidare  in  Roma  da  un  Sicario , il 
quale  divenne  cicco  nell’atto  ifleffo  , in  cui  dando  per  vibrargl’  il 
colpo  , doveva  ricevere  la  comunione  Eucariftica  dalle  mani  di 
lui  , Io  fece  trafportare  l’anno  653.  all’lfola  di  Nallo  , una 
delle  Cicladi  del  Mar’  Egeo  , dove  lo  ritenne  quali  un  anno 
lòtto  rigorola  cuftodia  . Nel  654.  trafportato  in  Coftantinopoli 
gli  fece  l'perimentare  gl’  incommodi  d’ una  dura  prigionia  per 
lo  fpazio  di  novantatre  giorni , e lo  rendè  la  favola  della  Reg- 
gia , e della  Città  . Dopo  avere  Martino  fofferto  con  invitta 
pazienza  , e infrangibH  coftanza  tanti  el'ecrandi  flrapazzi  , e 
làcrileghi  oltraggi,  fu  portato  in  efilio  nell’ Itola  diCherlòna. 
Quivi  abbattuto  di  forze  , e confumato  da’  diligi , con  un  do- 
viziofo  cd  ampio  cumulo  di  meriti  , e di  corone  fpirò  tran- 
quillamente l’anima  , ed  entrò  nella  compagnia  de’ Beati  l’an- 
no 655.  * E’  difficile  il  perfuaderfi  , che  il  Sommo  Pontefice 
in  tutte  quelle  vicende , nel  corfo  di  due  anni , e nell’  atto  di 
rendere  lo  fpirito  a Dio,  quando  fciolto  dalle  catene  flava  in 
efilio  , fia  fempre  flato  privo  dell’ Eucarillico  cibo  ; o pure  , 
che  in  quelle  Regioni  Orientali  abbia  fol  bramato  , e riducilo, 
e fiali  folamente  cibato  del  Sacramento  dell’Altare  fotto  le  l'pe- 
cie  dell’  azzimo  « 

17.  Fi- 

[1]  Anaflaf.  in  Martino  . Vide  Epirt.lj.S. Martini  ad  Theodorum  ap.Labbè 
to.  7.  columa. 6 j. 
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17.  Finalmente  Collantino  Primo  Siro  di  nazione  invitato 
« Cofìan tinopoli  con  officiolà  lettera  di  Giuli iniano  Secondo» 
detto  il  Rinotmeto  , per  lèdare  la  controverfia  nata  intorno 
all’  autorità  oe’  canoni  Trullani , dei  quali  confermò  fol  quelli , 
che  non  s’opponevano  a’  decreti  della  Chiefa  Romana  « , vi 
fi  portò  prontamente  l’anno  710.  In  tutte  le  terre  dell’ Impe- 
rlo fu  accolto  con  pompa , e magnificenza  fecondo  le  prece- 
denti difpofizioni  del  Greco  Augnilo  . Giunto  alle  vicinanze  di 
Coftantinopoli  fb  incontrato  lette  miglia  indi  diftante  da  Tibe- 
rio Cefare  figliuolo  di  Giulliniano  unitamente  coi  Patrizj  , c 
dal  Senato  ; non  che  da  Ciro  Patriarca  col  l'uo  Clero  , c da  tutto 
il  Popolo  di  ogni  età  , e di  ogni  fello  . Con  fellofe  , e liete 
acclamazioni  fu  introdotto , come  in  trionfo,  nella  Città.  Giu- 
ltiniano , il  quale  logglornava  in  Nicea,  all’ avvilo  eh’ ebbe  del 
grato  arrivo  del  Papa  , Io  pregò  con  lettera  aliai  rilpettofa  , di 
portarli  a vedere  la  nobile  Città  di  Nicomedia , ov’  egli  fi  fa- 
rebbe dato  1’  onore  d’ afpettarlo  . Corrifpofe  Collantino  al  cor- 
tefe  invito  dell’  lmperadore  , il  quale,  per  dare  un  pubblico 
contrafegno  della  l'uà  profonda  venerazione  verlo  la  maeftà  del 
Sommo  Pontefice  , vellito  delle  infegne  Imperiali , e colla  co- 
rona in  capo  fe  gli  fa  incontro  , fe  gli  getta  ai  piedi  , e con 
fommo  rilpetto  umilmente  glieli  bacia  » . Affeituole  furono 
le  fcambievoli  dimoftrazioni  del  Papa  verlo  I’imperadore  . Indi 
la  feguente  Domenica  celebrò  la  MelTa , e diede  1’  Eucarillico 
cibo °air  Augulto  Principe.  Die  veri  Dominico,  lafciò  regiftra- 
to  il  Bibliotecario , MiJJ'at  Imperatori  fecit , e£r-  commuuicaus  Prin - 

cept  ab  ejus  manibui omnia  privilegia  Ledei  a renovavit. 

Un  recente  autore  ì fcrive  , che  Coflantino  celebrane  la  Mena 
fenza  ombra  di  dubio  all'  ufo  Romano  . Di  quello  luo  pensamento 
non  recando  nè  efficace  prova , nè  proporzionata  conghiettura  , 
nelfuna  cola  più  vale  a confutarlo,  quanto  la  riflefione  alla  le- 
rie  fuccelliva  del  fatto  , t ’l  tener  dietro  alle  rii  coflanze , che 
lo  accompagnano  . Teneva  il  Papa  la  loienne  funzione  nella 
Chiela  greca  di  Nicomedia  l'otto  gli  occhi  d’  un  immenfo  po- 
polo, il  quale,  abanuonate  le  domeniche  cure,  interveniva  a 
quella  celebrità  , e ne  dimoilrava  ti  giubilo  con  le  pubbliche 
acclamazioni  . Chi  farà  mai  colui  , il  quale  polla  pervaderli 
avere  il  Papa  turbato  la  comune  allegrezza , con  un  rito  a quel- 


[1]  Chrìftian.  Lup»  dìflertat.  de  Sy- 
nodi  Trull.  caufi , loco , Spile.  Ba- 
con. ad  an.710. 
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leChiefe  ftraniero , e ai  circoftanti  ignoto  : particolarmente  in 
un  lecolo,  incui  1’  ordinaria  diliciplina  richiedeva  la  conformi- 
tà delle  cerimonie  a quella  Chiefa,  in  cui  fi  celebrava  ? Chi  cre- 
derà , che  il  popolo  più  gioilfe  ed  el'ultalTe  nel  vedere  un  Papa 
celebrare  in  latino , c non  piuttofto  ammirarlo  celebrare  in  ri- 
to firiaco  , e onorare  cosi  gl’  ifiituti  Orientali , confermarli , 
e lodarli  i Chi  era  più  difpofto  a celebrare  fecondo  quelle  ce- 
rimonie , che  un  Papa  Siriaco  di  nazione  , qual’era  Coftantino  , 
fecondo  il  teftimonio  di  tutti  gli  Scrittori  ? Se  un  Papa  Orien- 
tale trovandoli  nella  Region  d’  Oriente  , avelie  moftrata  la  fua 
follecitudine  pe  ’I  rito  latino , non  averebbe  forfè  dato  motivi 
di  acerbo  dolore , e di  amari  rimproveri  ai  Nicomedienfi  ? Non 
può  dubitarli , che  un  tal  Papa  nè  la  lingua , nè  il  rito  firiaco 
ignorane  , nè  folle  privo  del  greco  idioma , come  non  Io  era- 
no gli  altri  Siri , a’  quali  ambiduc  quelli  dialetti  erano  familiari. 
Di  tal  nozione  comune  fra  loro,  chi  una  chiara  prova  bramane , 
feorra  gli  atti  del  Concilio  Collantinopolitano  adunato  da  Men- 
na l’anno  536.  contro  ad  Autimo  , e Severo  . Vi  allìfterono 
Vefcovi  venuti  dalla  Siria  , c dalla  Melopotamia  , alcuni  de’ 
quali  fottofcrilTero  agli  atti  in  lingua  greca  ; altri , perchè  forfè 
ignari  de’  caratteri  greci , fottolcrilfero  in  lingua  firiaca  * . Che 
tutti  però  il  greco  linguaggio  intendefiero , la  lèrie  confecuti- 
va  de’  medelimi  atti  chiaramente  Io  manifefia  ; poiché  conce- 
puti  quelli  in  lingua  greca  , non  vi  fu  nefiiin  Padre  della  Siria  » 
e Melopotamia  , il  quale  ne  domandane  la  traduzione  ; certa 
cola  ellendo  , che  i Vefcovi  nazionali  avevano  il  diritto  nei 
Concili  d’ implorare  1’  autorità  di  chi  vi  prefedeva  , affine  di 
farfi  rendere  agevole  l’ intelligenza  di  quei  monumenti  , e di 
quelle  colè  , che  fi  riponevano  in  lingua  ftraniera  , e a loro 
ignota  . Ciò  manifcftamente  fi  feorge  nei  due  Concili  Efefino  , 
e Calcedonefe , ne’  quali  furono  trafportati  nella  greca  favella 
le  varie  elocuzioni  elpolte  in  latino  dai  Legati  Apollolici  * . 
Cosi  la  lettera  fcritta  da  Celeltino  I.  al  Concilio  Efefino  , e 
promulgata  nella  fclfione  feconda  , non  prima  fu  inferita  negli 
atti , che  non  folle  già  fiata  tradotta  in  greco  ad  iftanza  della 
maggior  parte  de’  Padri  J . Cosi  finalmente  nel  Lateranefe  fot- 
to  Martino  1.  l’anno  649.  le  lettere  de’  Vefcovi  Orientali , al- 
cuni libri  , e altre  greche  fcritture  , che  contribuivano  alla 

Q_  con- 

fi] A£L  1.  IV.  & v.  apud  Harduio.  fa]  Apud  eurnd.  to.i.  pag.1467.^ 
tom.  t.  pag.mj,  ijpv  & 147}.  & to.».  pag.ijj. 

*4°*,  [}]  Ap.  eumd.  to.i.  pag.14 Sj, 
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condanna  del  Monotelifmo  , furon  tradotte  in  lingua  latina , e 
pubblicamente  lette  da’  Notari  regionari  della  Sede  Apoflolica  « . 
Tutto  ciò  fi  è voluto  dire  per  poter  conchiudere  , avere  più 
afpetto  di  vero  la  celebrazione  o in  greco  , o in  firiaco  , che 
in  latino,  d’ un  Papa  Siro  di  nazione  , predò  la  quale  iVefcovi 
erano  ben  pratici  o di  ambidue  , o certamente  del  greco  idio- 
ma . Oltre  a quelle  cole  , è difficile  il  poterli  perfuadere  , che 
un  Pontefice  animato  da  uno  fpirito  grande,  qual' era  Coftan- 
tino , abbia  trafcurato  di  Scegliere  i mezzi  più  conducenti  per 
conciliare  al'eltcdò,  e alla  Sede  Apoltolica  gliapplaufi,  l'am- 
mirazione , ed  il  favore  del  popolo  greco  di  Nicomedia  . Che 
fe  la  celebrazione  all’  ufo  romano  indicata  dal  citato  Autore 
voglia  riferirfi  all’  ufo  degli  azzimi , non  fono  alieno  dall’  ab- 
bracciare un  tal  fentimento  : non  perchè  Coftantino  celebrali 
nell’idioma  e rito  romano  , com’  egli  s’é  immaginato  , ma  per- 
chè conformandofi  al  linguaggio  lìriaco , o al  greco  ulato  dai 
Siri , dovea  altresì  feguire  la  difciplina  di  quei  tempi,  ne’  quali 
eglino  adoperavano  gli  azzimi  nel  facrificio  dell’  Altare  . Di 
quella  materia  fi  vallerò  i medefimi  fino  all’ anno  775*»  in  cui 
ammilèro  la  prima  volta  1’  ufo  del  fermentato  , le  vero  fia  quan- 
to fcrive  Dionifio  Patriarca  de’  Giacobiti  ».  Da  ciò  anche  fi 
raccoglie  , che  fotto  le  fpecie  degli  azzimi  ricevette  l’ Eucari- 
flico  cibo  il  greco  Imperadore  dalle  mani  del  Papa  : Et  coirsi 
manicano  Princeps  ab  ejus  minibus  lècondo  la  recitata  te— 
llimonianza  del  Bibliotecario  . 

18.  Per  non  lafciare  cos’ alcuna,  che  polla  contribuire  alla 
dilucidazione  della  materia,  di  cui  fi  tratta;  e per  dare  mag- 
gior luce  all’  argomento  , conviene  efporre  ciò  , che  leggeft 
nella  vita  di  Giovanni  I.  Sommo  Pontefice  , e fembra  , che  polla 
opporli  a quanto  fopra  è fiato  detto  . Spedito  quelli  da  Teodori- 
co a Coftantinopoli , come  altrove  ho  narrato  , appena  della  fiua 
venuta  giunfe  la  fama  alla  Città  , che  il  popolo  gli  fi  portò  in- 
contro , e lo  ricevette  dodici  miglia  diflante  con  iftraordina- 
rj  fegni  di  ftima  . Defcrive  Marcellino  ì il  fefiivo  iugrclfo  del 
Papa  in  elfa  ; e dipoi  foggiugne , aver  egli  celebrato  con  fo- 
lcane pompa  la  Meda  nel  iòlenne  giorno  di  Palqua  . Dex- 
ter  dextcrum  Ecclefta  ìnfedit  folium , diemqrte  Domini  noftri  Re - 
jurreilionis  piena  voce  Romanie  precibus  celebravit . Cadde  allo- 
ra laPafquaildl  30.  marzo,  e correva  l’anno  525»  4 Ma  quella 

lati- 
ti) Afl.i.  3.  4.  & f.  [3]  Marcellin.  in  Chrosic. 

£»)  lu'Chrcmic.  ad  an-jio.  [4]  Pagiadan.jij. 
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latina  liturgia  di  G iovanni , ficcome  non  toglie  di  mezzo , nè  feon- 
volge  1’antìca  univerl'al  dilciplina  della  coiicelebrazione  ; cosi  non 
fnerva  i monumenti  da  me  prodotti . Non  mi  oppongo , né 
dubito  punto,  che  talvolta  non  iolo  i Legati , ma  ancora  i Ve- 
scovi , e i Sacerdoti  flranieri , i quali  o li  fpedivano  , o di  loro 
arbitrio  venivano  da  Roma  nell’Oriente,  e dall’Oriente  in  Ro- 
ma , celebralfero  i primi  in  azzimo , e i lècondi  in  fermenta- 
to . Nel  rito  romano  celebrò  i facri  Alifterj  Giovanni  Vefcovo 
di  Porto  , Legato  di  S.  Agatone  al  Concilio  Coftantinopolita- 
no  111.  congregato  l’anno  680.  nella  Chiefa  di  S.  Sofia,  nella 
Domenica  dell’ottava  di  Palqua  . Tanta  grada  Divina,  così  il 
Bibliotecario  , Omnipotentis  conce ffa  ejl  Alijfts  Sedis  Apojiolica  , ut 
ad  latitiant  pepali , & S.  Conditi , qui  in  Vrbe  Regia  erant , 
*joannes  Epifcopus  Portuenfis  Dominico  die  0 eia  va  rum  PaJ'cba  , in 
■Ecclejia  Beata  Svpbia  AliJJas  publicas  latini  celebrar  et  corant  Print 
ripe , & Fatriar eba , ut  omnes  unanimi  ter  in  laudet , vìBoriat 
piijpmorum  lmperatorurn  eo  die  latini t verbi t acclamarent  . Dalla 
univeriaie , e uiitata  dilciplina  fi  allontanava  talvolta,  lènza  in-? 
correre  la  taccia  di  tralgrdTore  , taluno  per  qualche  lpecial 
motivo.  Non  ci  è nota  la  ragione,  onde  fi  movefie  Giovanni 
Vefcovo  di  Porto  a celebrare  nel  rito  romano  nella  Chiefadi 
Coftantinopoli , né  giova  l’ andarla  indovinando  . Balla  folo  ol- 
fervare  dière  Hata  deferitta  tale  funzione  da  Anaftafio , come  An- 
golare e rara , e come  quella  che  alterava  l’ ordinario  coftu- 
me  e dilciplina  delle  Chiele . Ala  fc  non  fi  rende  facile  l’inda- 
gare , onde  mai  fia  flato  fpinto  il  detto  Velcovo  di  Porto  ad 
indurre  una  novità  in  Coftantinopoli , non  iftenteremo  ad  inve- 
fiigare  la  cagione , per  cui  Giovanni  Papa  usò  nella  medefima 
Città  il  rito  latino , le  feguiremo  le  tracce  del  citato  Anafta- 
fio . Era  flato  coronato  l’ lmperador  Giuftino  fin  dal  principio 
del  fuo  Imperio  dal  proprio  Patriarca  . Volendo  nondimeno 
rendere  al  popolo  più  autorevole  la  fua  perlona , e preftare  un 
omaggio  d’  ollèquio  alla  Chielà  Romana  , foggettoflì  a riceve- 
re l’ Imperiai  corona  dal  Pontefice  Giovanni,  ch’era  il  primo 
tra  Papi  , il  quale  onorallè  colla  fua  prefenza  la  regia  Città  . 
^fujliuus  autem  lmperator , lcrivc  il  Bibliotecario , gaudio  reple- 
tus  tfl , qaòd  meruit  temporibus  fuis  l/icariutn  Beati  Petri  Apo- 
lli videi  e in  Regno  fuo  , de  cu]us  m inibus  cum  gloria  coronatus 
efl  y uflinus  Augujtus . Difendo  dunque  flato  Giovanni  il  primo 
tra  i Romani  Pontefici , il  quale  abbia  ornato  colle  Imperiali  in- 
fegne  l lmperador  d’  Oriente;  e Giuftino  il  primo  tra  quelli  a 

Q_a  rice- 
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ricevere  dalle  mani  del  Vicario  di  Crifto  la  Reai  corona  , erfc 
cola  convenevole , che  in  una  funzione  efeguita  con  tanta  poni-» 
pa  e lolenuità,  quanta  ogni  uno  può  immagginarfi,  celebrane 
il  Papa  la  Meda  nel  rito  romano,  per  dimollrare  d’una  fpecial 
maniera  , che  come  Vefcovo  di  Roma , e Capo  vifibile  della 
Chiefa  univerfale  efercitava  quell’  atto  di  fuprema  autorità , e 
come  tale  difpenfava  gli  Scettri , e le  Corone  - 

19.  Molte  altre  cole  avrei  potuto  dire,  fopra  l’antica  di- 
fciplina  dell’  ufo  fcambievole  del  rito  greco  , e latino  ; ma  poi- 
ché parmi  abballanza  chiaro  quello , eh’  io  avea  in  animo  di 
far  conofcere,  cioè  , la  conformità  degl’italiani  al  rito  greco 
in  Oriente  , e dei  Greci  al  rito  romano  in  Italia,  conchiude- 
rò , che  nei  primi  tempi  fino  a tutto  il  fecola  fettimo , in  cui 
i Greci  efercitavano  il  governo  nelle  Provincie  Napoletane,  o 
follerò  eglino  laici,  o del  carattere  Sacerdotale  ornati  fi  con- 
formavano , per  una  certa  naturai  legge  » al  rito  latino  . I loro 
Sacerdoti  celebravano  co’  latini  , ed  onoravano  colla  prefen- 
za  le  Felle  de’mcdefimi,  alternativamente  feco  cantando  nelle 
comuni  adunanze  . Era  la  celebrazione  un  mezzo  affai  effica- 
ce , perchè  nelle  Città  Cattoliche  non  fi  pervertine  la  Fede , 
nè  lì  prefentalfe  il  veleno  dell’erefie  al  Popolo  dalle  llranierc 
Nazioni,  e s’impediffe  altresì  l’odio,  che  talvolta  una  Nazio- 
ne concepiva  contro  all’altra  . In  fatti  non  v’ erano  allora  nè 
difeordie  , nè  partiti , nè  controverfie  di  riti  tra  i Greci  , c La- 
tini . Non  regnavan  tra  loro  , né  fdegni  , nè  livori  a cagione 
del  maggiore,  o minor  pregio  d’ un  rito  fopra  dell’altro;  e 
ciafcheduno  fchivava  il  ricetto,  che  oggidì  perfone  di  una  Na- 
zione danno  alle  infidie  , agli  odj , ai  detti  mordaci , e alle  in- 
giurie contra  1’  altra  del  medefimo  Paele . I Greci , e i Latini 
delle  Provincie  Napoletane  non  avevano  in  animo  in  quei  fe- 
coli , che  la  tranquillità , la  concordia  , e la  pace  , che  veniva 
loro  fuggerita  dalla  dolcezza  di  fpirito  , e foftenuta  dalla  pa- 
cifica foggezione  al  Vicario  di  Crifìo  , che  ambedue  le  Nazioni 
ricouofcevano  per  loro  Metropolitano, 

jo.  Che  fe  i Greci  Orientali  delle  mentovate  Provincie  fi 
conformavano  al  rito  latino , com’è  flato  detto  : dobbiamo  mol- 
to più  reflare  perfuafì,  che  i Vefcovi  d’origine  Italiani  , i quali 
governavano  le  Chiefc  di  quelle , ricevettero  l’ impofizione  delle 
mani , non  già  dal  Patriarca  diCoftantinopoli  in  rito  greco,  ma 
dal  Sommo  Pontefice  in  rito  latino  , fin  allo  lcadimento  del  fé- 
colo  vii.  Latine  erano  le  Chiefe  Cattedrali  ; nè  alcun  Vcfcovo 
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greco  fi  vide  in  quello  giro  di  tempo  fublimato  al  Trono  di  effe  . 
Che  nella  Città  di  Nola  fodero  Itati  in  ufo  i riti  greci  nel  fe- 
colo  v.  lòtto  la  direzione  di  Talaja,  già  Vefcovo  Greco  d’Alefi- 
fandria,  fu  fentimento  de’  dotti  Bolland  itti  * . Elfendo  flato  elet- 
to dagli  Aleflandrini  Cattolici  Giovanni  Talaja  Monaco  Taben- 
nele  in  Egitto  , per  loro  Vefcavo  l’anno  481. , quelli,  fecondo 
il  coftume , fpedl  le  lettere  Sinodiche  alla  Sede  Apoftolica , la- 
fciando  di  mandarle  ad  Acacio  Patriarca  di  Coftantinopoli , e 
di  dargli  parte  della  fua  elezione  » . Per  la  qual  cola  fdegnato 
Acacio  , e riputandoli  dall’eletto,  difpregiato  , pafsò  ufficj  alla 
perfona  di  lui  molto  pregiudiciali  apprdfo  l’ Imperador  Zeno- 
ne , affine  d’ irritarlo  contro  di  detto  Talaja  . Gl’iufinuò  tra  le 
altre  cole  , non  poter  quelli  elfcr  Vefcovo  d’Alclfandria  fenza 
cfler  altresì  reo  di  fpergiuro  ; mentre  , quando  fu  alla  Corte  di 
Coftantinopoli  col  carattere  di  Legato  del  poc’anzi  defonto  Ve- 
fcovo Alefl'andrino  , aveva  giurato  alla  prelenza  di  Zenone , che 
non  ambirebbe  mai  in  avvenire  il  Vescovado  Alefl’andrino  j . 
Proccurò  in  oltre  Acacio  di  perfuadere  a Zenone , che  per  la 
pace , e per  1’  unità  della  Chiefa  Alelfandrina  , era  molto  più 
idoneo  a quella  Sedia  Pietro  Moggo , come  quegli , che  grato  era 
cd  accetto  al  popolo  . Ma  in  verità  coftui  era  uom  eretico  , e 
condannato  , il  quale  eralì  fatto  ordinare  dagli  eretici  Vefcovo 
di  Alelfandria,  e tentava  invadere  quella  Sede.  Moflò  Zenone 
dalle  rapprefentanze  di  Acacio  , e da  lui  ingannato,  giudicò  in- 
degno del  Sacerdozio  Gio:  Talaja  , e pofe  nel  Trono  Alelfandri- 
no  Pietro  Moggo . Venuto  perciò  a Roma  Giovanni,  fu  beni- 
gnamente accolto  da  Simplicio  Papa , a cui  fi  era  appellato  . 
Mentre  fi  apparecchiava  a prefentargli  un  libello  di  varie  ac- 
cufe  contro  di  Acacio  , accioche  folle  giudizialmente  la  fua 
caufa  conofciuta,  fu  il  S.  Pontefice  prevenuto  dalla  morte  , ac- 
caduta l’anno  483.  Dopo  pochi  giorni  fucceduto  a Simpli- 
cio S.  Felice  111.  , gli  fu  prefentato  da  Giovanni  il  riferito 
libello  . S’ introdufie  l'efame  della  caufa  a fin  di  rimuovere 
Pietro  Moggo  intrufo  nella  Sede  Alelfandrina  , e reftituir- 
vi  Gio:  Talaja,  che  n’era  flato  difcacciato  . Furono  dal  Papa 
a tal’ effetto  fpediti  Legati  all’ Imperador  Zenone,  fcritte  let- 
tere efficaci , e precorfi  ufficj  premurofi , a fin  di  placare  il  fuo 
animo  ad  interporre  l’ autorità  fua  per  mettere  le  cofe  nel  pri- 
miero flato  : ma  vana  elfendo  ogni  opera  riufeita , il  Papa  in 

un 
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un  Sinodo  Romano  dell’ anno  4S4.  condannò  Pietro  Moggo,  ed 
Acacio , privandoli  del  Sacerdotale  onore  , e leparandoli  dalla 
comunione  della  Chiefa  « . Deporta  pertanto  ogni  iperanza  di  po- 
ter Talaja  edere  reftituito  alla  lua  Sede  Aleflandrina , il  Pontefice 
Felice  volendolo  provederc  di  altro  Velcovado  in  Italia , lo  man- 
dò a reggere  la  Chieia  di  Nola , dove  dopo  alcuni  anni  fini  i 
gloriofi  luoi  giorni , come  narra  Liberato  Diacono  . In  quello 
flato  di  cofe  giudicano  i PP.  Bollandifti  , che  come  la  Città  di 
Napoli , cosi  anche  quella  di  Nola  forte  di  Greci , e Latini  com- 
porta , i quali  cfercitafiero  il  culto  Divino  nel  proprio  rito  , Lotto 
la  direzione  de’  rel'pettivi  loro  Parrochi  . Aggiungono  , che 
arrivato  in  Nola  Talaja , fodero  i Greci  lèparati  da’  Latini , c 
che  quelli  al  proprio  Vefcovo  latino  , e quelli  a Talaja,  come 
a proprio  Pallore  di  rito  greco  fodero  loggettati , ed  obligari 
altresì  a doverlo  provederc  delle  cofe  bilognevoli  , e mante- 
nerlo con  le  proprie  oblazioni  . Quello  c de’  PP.  Bollandifti  il 
fentimento  . Senza  mancar  di  rifpetto  a quell’ illuftri  letterati, 
i quali  con  le  loro  infigni  opere  hanno  acquiftato  giufta  ftima , 
c lode  al  proprio  nome , bramerei  laper  da  loro  , le  nel  ieco- 
lo  v.  , in  cui  dominavano  i Goti  nelle  Provincie  Napoletane  , 
come  ho  efpofto  nel  primo  Capitolo  , forte  Nola  abitata  da’ 
Greci , e donde  eran  quelli  venuti  a ftabilirvifi  ? Se  inoltre , i 
medefimi  camminartero  dietro  al  rito  greco  lotto  la  direzione 
de’  proprj  Parrochi  ; non  prcfentandoci  i Bollandifti  verun  mo- 
numento , onde  ciò  fi  polla  raccorrc . Pertanto  rimane  priva 
di  fondamento  la  loro  conghiettura  , per  cui  fi  lòno  dati  a 
credere  , erterfi  ftabiliti  due  Velcovi  in  Nola  , uno  greco  , e 
l’altro  latino  ; ed  eflere  flati  dati  in  cura  di  Talaja  i Greci, 
che  colà  foggiornavano  . Ma  s’ accordi  pur  loro  il  foggiorno 
de’ Greci  in  Nola  : farebbe  certamente  fiat’ onore  troppo  me* 
fchino  , c provvigione  aliai  milèra  ad  un  Vefcovo  Alertandri- 
no  , il  quale  avea  occupato  una  delle  quattro  principali  Sedi 
del  Mondo  , l’ autorità  , la  giurifdizionc  , c la  prefidenza  a po- 
chi Greci , predò  de’  quali  avrebbe  lòftenuto  più  torto  le  veci  di 
Parroco’ , che  la  giurifdizione  di  Vefcovo  . Vi  làrebbe  flato 
anche  in  quello  provvedimento  il  dilcapito  del  decoro  della 
S.  Sede,  il  cui  onore  avrebbe  fofTerto  , a cagion  di  sì  tenue 
providenza  , notabile  diminuzione  di  llima  predò  gli  Orien- 
tali , per  l’ opinione , che  comunemente  eglino  avevano  delle 

_ . lumi- 
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Zuminofe  dimodrazioni  di  liberalità  verfo  loro  praticate , allor 
quando  perfeguitati  dagli  eretici , venivano  a ricovrarfi  nel  fuo 
Zeno.  Finalmente  l’ opinione  de’ dotti  Bollandilli  s’ oppone  chia- 
ramente all’ efprclfione  , che  ufa  Liberato  Diacono  , il  quale 
efponendo  l’ elezione  di  Talaja  inVefcovo  di  Nola,  cosi  fcri- 
ve  : A Bino  Pontifice  Nolanam  in  Campania  Bcclefam  regendam 
adminijlravit . Quelle  parole  ci  danno  a couolcere  , edere  data 
data  al  folo  Talaja  tutta  intera  l’ammihidrazione  della  Chicfà 
Nolana;  non  de’ foli,  e pochi  Greci  il  governo.  11  rito  adun- 
que delle  Chiefe  Cattedrali , e de’  Vele  avi  delle  mentovate  Pro- 
vincie Napoletane  non  fu  greco,  ma  latino  ne’  cinque  primi  fecoli; 
anzi  nel  fedo  e fettimo  ancora  ; fin  quando  invafe  da’ Patriarchi 
di  Codantinopoli  furono  al  loro  Trono  lòttopode  . Ma  con  quali 
artificiole  maniere  hanno  eflì  ottenuto  quedo  loro  dil'egno  ; 
quali  mezzi  abbiano  niello  in  opera  ; in  qual  tempo  , ed  in 
quali  occafioni  abbiano  fatto  si  vantaggio!!  progredì , fa  di  me- 
liitre , che  nel  fufleguente  Capitolo  didimamente  fi  narri  . 

CAPO  IV. 

Alcune  Chiefe  della  Puglia , Calabria  , e Sicilia  fottratte  nel 
fecolo  vm.  dall’ubbidienza  del  Sommo  Pontefice  loro  antico 
Metropolitano  , vengono  foggettate  al  Patriarca 
di  Codantinopoli,  il  quale  vi  dabilifce 
Metropolitani  , Arcivefcovi  , 
e Vefcovi . 


Sommario. 


t T Greci  Patriarchi  coniale - 
I ro  audacia  e ambizione  re- 
cano maggior  danno  alleai 
Chiefe  fuburbicarie  , che  i 
Barbari  colle  loro  crudeltà, 
e tirannie  . 

t II  Vèfcevo  di  Bizzauzio  è fu- 
blhnato  alla  dignità  di  Pa- 
triarca . 

3 Giovanni  Digiunatore  uno 
de'  Patriarchi  di  quella  Se- 
de , s'arroga  il  titolo  di  Ecu- 
menico nel  fecolo  vi.  Ne  fu 


amaramente  riprefo  da  Pela- 
gio 11.  e da  S.  Gregorio  Ma- 
gno . Cagioni  di  un  tal  ri - 
Jentimento  , che  intere ffano 
te  altre  Sedi  Patriarcali 
dell'  Oriente  . Ciriaco  nel 
fecolo  vii.  con  temerario  ar- 
dire fi  rende  famigliare  il 
medefimo  titolo  , cui  è obbli- 
gato a rinunziare  dall'  Im- 
perador  Foca  . 1 fuffeguenti 
Patriarchi  , per  non  foggia- 
cere  alla  cenfura  di  tutto  il 
Mon- 
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Mondo , reftringono  l'ufo  del- 
la c'ccsEcumenico  tra  i con- 
fai del  proprio  Patriarcato . 
Inutile  fpedizitne  da  loro 
pr accurata  a Giovanni  XX. 
per  ottenere  il  fuo  conjenfo  . 
Finalmente  Eugenio  Il/.tol - 
lera  il  detto  titolo  nel  Pa- 
triarca Giufeppe  ; e Pioli • 
nel  Cardinal  Beffiamone  elet- 
to Patriarca  di  CP . 

4 11  medefmo  Vefcovt  Bizzan- 
tino  forge  fopra  tutti  i Pa- 
triarchi tP  Oriente  con  pre- 
giudizio de'  diritti  del  Pon- 
tefice Romano.  Si  vale  della 
perfecuzicne  eccitata  da 
Lione  Jfaurico  in  Italia  con- 
tro l'adorazione  delle  Sante 
Immagini  , per  Jottrarrc. ^ 
dall'  ubbidienza  del  Papa , le 
Sedi  Vefcovili  della  Puglia  , 
Calabria  , e Sicilia  . 

'5  Lione  IJaurico  muove  afpra 
guerra  in  Oriente  contro  le 
SS.  Immagini  , e i loro  ado- 
ratori con  editto  pubblicato 
l’  anno  726. 

6 Si Jl udia  farlo  efeguire  nelle 
Terre  del  fuo  dominio  in  Ita- 
lia . Sue  minacce  contro  a 
Gregorio  II. 

•j  Tenta  vanamente  fopra  la  vi- 
ta del  Papa  in  Roma  e in 
Napoli  per  mezzo  de'  fuoi 
minijiri  . Si  follevano  i Po- 
poli in  difefa  di  quejlo  , co» 
ftrage  degl’  Imperiali  . Eft- 
larato  Duca  di  Napoli  col 
fuo  figliuolo  Adriano  è ta- 
gliato a pezzi . 


I GRECO 

8 Abbatte  inCoflautìnopoIi P ì ti- 

fi gn  e Immagine  del  Salvato- 
re . La  notizia  di  tal  fiacri- 
legio  giunta  in  Italia  , com- 
move l'  animo  degl'  Italiani 
contra  l' Imperadore , il  qua- 
le vi  perde  una  gran  parte 
del  fuo  dominio  . E {comu- 
nicato da  Gregorio  II. 

9 Perde  il  Ducato  Romano  > 

/’  E forcato  di  Ravenna  , e 
altre  Città , le  quali  rico- 
tto J'cono  il  Sommo  Pontefice 
per  loro  Sovrano . Ojiilitì 
di  AJlolfo  Principe  Longo- 
barao  contro  al  Ducato  Ro- 
mano frenate  da  Pipino . Li- 
beralità di  quejlo  verfo  la 
Cbiefa  Romana  . 

IO  Continuano  nondimeno  a fe- 
gnarfii  pubblici  atti  in  Ita- 
lia con  la  data  de'  Greci  Im- 
peradori, ancorché  Iconoclajìi 

II  Rimangono  fiotto  il  dominili  li 

Lione  IJaurico , e de’  Gnu 
Impera  dori  fuoi  f ucce  fiorii 
il  Ducato  Napoletano  > I1 
Calabria , il  Bruzio , e lì 
Sicilia  . Lione  /’  anno  732* 
aggrava  i J additi  della  Ca- 
labria , e della  Sicilia  co » 
nuove  contribuzioni  . Sot- 
trae dalla  Cbiefa  Romana  i 
cenft , che  le  provenivano 
dai  Patrimonj  , che  pofiede- 
va  in  quelle  Provincie. Spo- 
glia il  Papa  delle  Cbiefe 
dell’  Illirico  , le  quali  uni* 
fee  al  treno  di  CP. 

12  Dei  Patrimonj  della  Cbiefa 
Romana  . 

ij  Co  9 
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Ì3  Con  la  teflimonianza  di  due 
Sommi  Pontefici  Adriano  1.  e 
Niccolò  I.fi prova  la  confifca - 
rione  degl' indicati  Patrimo- 
nj, taciuta  da'GreciScrittori. 
«4  Au  a fi  a fio  Patriarca  di  Coflan- 
tinopoli  Iconoclajla  col  favor 
Imperiale  fottrae  dall'  ubbi- 
dienza del  Sommo  Pontefice , 
le  Cbiefe  più  rimote  dell'  Il- 
lirico } ficcarne  altretì  le  più 
vicine  del  la  Calabria , Pu- 
glia, e Sicilia. 

■ 5 Artifizj  , che  egli  , e molto 
più  i fuoi  J'uccejfori  adope- 
rarono per  conjeguire  quefio 
di f egeo . 

1 6 Si  dimofira  in  particolare , che 

le  Cbiefe  della  Sicilia  furo- 
no rendute  dipendenti  dal 

Trono  di  Cùflantimepali  tri 

fecol-o  vili. 

17  Alla  flejjà  diffavventura  fu- 

rori Joggette  quelle  della 


Calabria,  e della  Puglia : 
non  però  la  Cbiejà  di  Napo- 
li • Reggio,  e S.Severina  di- 
chiarate Metropoli  con  auto- 
rità fopra  alcuni  Vefcovi  , 
Otranto  fregiata  del  folo 
onore.  ArcivefcovUe  Jenza 
fuffraganei  . 

18  / Sommi  Pontefici  paffano  le 

doglianze  *0'  Greci  Impcra- 
radori  d ejfere  flati  privati 
delle  Cbiefe  dell'  Illirico  , e 
■delle  fuburbìcarie  dai  loro 
arrteceffori . Si  efpone  la  let- 
tera di  Niccolò  , il  quale 
della  fola  Cbiefa  Siracufana 
richiede  la  reflituzione  al 
Metropolitano  Romano  dal  fi 
Imperadore  Michele  . 

19  1 fuccejfori  di  Anaflafw,  e par- 

ticolarmente F**rOe  , t unii— 

nuano  gli  attentati, e l'ujur- 
pazione  delle  Cbiefe  della 
Calabria , Puglia,  e Sicilia  « 


1.  TL  legittimo  c continuato  portello , che  fopra  le  Chiefe  Na- 
poletane  , e Siciliane  godeva  il  Sommo  Pontefice  come 
loro  Metropolitano , e l’ ufo  del  rito  latino , dietro  al  quale  i 
Veicovi , il  Clero , e i Popoli  collantemente  camminavano  , non 
fu  interrotto  , o turbato  ne  da’  Vandali , nè  da’  Longobardi , 
nè  da  altre  Itraniere  Nazioni , le  quali  tennero  quelle  Provin- 
cie al  loro  dominio  , per  molti  fecoli , foggette  » Abbiam  anzi 
offervato  le  dimoftrazioni  di  Rima,  onde  alcuni  de’  loro  Prin- 
cipi , benché  del  veleno  dell’  Ariana  erelìa  infetti , aderivano 
alia  Chiefa  Romana , rifpettavano  i Sommi  Pontefici , onore- 
volmente trattavano  i Prelati  , ed  avevano  per  cofa  grata  i 
riti , e le  cerimonie  latine  , che  Iafciavan  correre  lenza  verun 
oltacolo , e lenza  recar  loro  menomo  difturbo  . Ma  le  piaghe , 
che  non  inferirono  le  barbare  genti  alla  giurifdizione  del  Me- 
tropolitano Romano , e al  rito  delle  Chiefe  di  quelle  Provin- 
cie , le  fecero  acerbamente  fentire  i Patriarchi  di  Coflantino- 

R poli , 
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no  poli,  la  cui  ambizione  fuperò  la  tirannia  di  quelle;  doyert- 
dofi  alla  loro  eccellìva  brama  di  maggioranza  afcriverc  tanti 
difordini , quanti  ne  iònonatt  dallo  {convolgimento , in  cui  fu- 
ron  polle  le  Chiele  fuburbicarie*  Per  opera  loro  furono  fèpa-' 
rate  dall’ubbidienza  del  Trono  Romano,  efogettate  a quello- 
di  Collantinopoli  molte  Chiele , e dal  rito  latino  tralportate  al 
greco.  Appena  Collantino  Magno  fece  dell’antico  Bizzanzio 
una  nuova  Città  del  l'uo  nome  con  impegno  di  renderla  uguale 
a Roma  , acciocché  folTe  riguardata  dopo  quella  , la  feconda 
Città  del  Mondo,  cominciò  il  fuo  Vefcovo  ad  alzare  il  capo, 
a fcuotere  la  lòggezzione  del  proprio  Metropolitano  , e a ga- 
reggiar co’  Papi  negli  onori  e nella  potellà,  fui  debole  motivo 
d? eÌTer  Collantinopoli  la  nuova  Roma;  il  quale  fu  pollo  in  de* 
rifione  da  S.  Gelafio  1 Papa.  Giunterò  co’ loro  artifizj  quei  Pa- 
triarchi  ad  ufurpare  la  giurifdizione  e 1'  autorità  del  Sommo 
Pontefice  fopra  le  Provincie  le  più  vicine  al  Trono  Romano  , 
dopo  avere  tirannicamente  llrappate  dalla  ubbidienza  di  lui  le 
più  rimote  ; conculcando  cosi  da  per  tutto  I’  onore*,  la  digni- 
tà , e i diritti  della  Chielà  Romana . E benché  non  manchino 
piai  fcguaci  ai  malvaggi , non  vi  è Hata  però  Scrittore  alcuno  * 

jl  quale  aKKia  ofo to  purgare  da  quelli  eccedi  d’  opprefllorv*  ver— 

lo  le  Chiefe  delle  mentovate  Provincie , e di  contumacia  alle 
ammonizioni  Apoftoliche,  t Patriarchi  di  Coftautinopoli  , i qua- 
{i  ne  fono  fiati  da  tutte  le  Nazioni  del  Mondo , e di  comun 
confentimento  di  tutti  gl’llloricl,  guidamente  imputati  . 

z.  Furono  gettati  i fondamenti  all’ambizione  de’  Vefcovi 
di  Bizzanzio  nel  tecolo-  iv.  Occupata  quella  Chiefa  da’ Vefco- 
vi Ariani  di  natura  fraudolente  , I quali  la  governarono  qua- 
rant’  anni , non  fi  rendè  molto  difficile  d’ edere  portata  ad  alti 
onori  col  favore  di  due  Imperadori  Ariani  Coftanzo  , e Va- 
lente; anzi  fu  agevole  cofa  a,  fuoi  Vefcovi,  il  fabbricare  fu  la 
mifera  depreflìone  delle  altre  fedi  d’Oriente,  le  proprie  gran- 
dezze . Calcarono  le  medefime  orme  altri  Vefcovi  loro  toccete 
fori , ancorché  Cattolici , i quali  affiditi  dalla  prepotenza  de’ 
Principi , tentarono  ftendere  i confini  del  loro  Patriarcato  ol- 
tre le  giufie  mifure  della  propria  potellà,  adeguate  già  c pre- 
fcritte  da’  Concilj  d’  Oriente , e tollerate  pe  ’I  ben  della  pace 
dalla  Sede  Apodolica.  Vi  contribuirono  i PP.  del  Concilio  Co- 
ftantinopolitano  I.  adunato  l’anno  381.,  i quali  per  foddisfare 
all’ambizione  di  Nettario  Vefcovo  di  quella  Città,  formarono, 

ia 

[1]  Gelaf.  Epirt,  ad  Epifcopos  pct  Dardaaiam  coarti  tu  to»  . 
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in  aflenza  de’  Legati  A popolici , un  canone  irregolare  * , con 
.cui  gli  davano  la  prerogativa  d’onore;  dichiarandolo  fecondo' 
Vefcovo  dopo  il  Sommo  Pontefice,  a riguardo  d’ edere  Co- 
ftantinopoli  la  feconda  Città  dopo  Roma.  In  vigore  di  untai 
canone  , il  Vefcovo  di  Bizzauzio  non  ottenne  foloil  titolo  d’ono- 
re fopra  il  Patriarcato  Aldfandrino , e Antiocheno  ; macoll’ono- 
re  acquidò  di  vantaggio  maggior  poteftà , e giurifdizionc  di 
quella , che  prima  godeva  ; c prelc  la  cura  non  folo  delle  Pro- 
vincie contenute  nella  Diocelì  della  Tracia  ; ma  ancora  delle 
Chiefe  della  Diocefi  Afiana  ; come , contro  al  parere  d’ alcuni 
Scrittori,  lòdiene  il  Cardinal  Baronio  * . Fu  qucfto  canone  ri- 
gettato da’  Romani  Pontefici,  i quali  non  lafciarono  conrurto- 
ciò  di  approvare  tutt’ altro  che  in  quel  Concilio  Generale  era 
flato  ftabilito  di  fede.  Ma  tale  riprovazione  non  fu  valevole  ad 
arredare  il  corfo  precipitofo  dell’ambizione  del  Vefcovo  Biz- 
zantino  , il  quale  fece  dipoi  maggiori  progredì . Coi  fuoi  infì- 
diofi  artifizj  indulfe  i PP.  del  Concilio  Calcedonefe  l’anno  451. 
a tìabilire  (non  odante  le  contrarie  rimodrauze  de’  Legati  Apo- 
ftolici , i quali  con  molto  zelo  , e vigore  iì  oppofero  alla  ini- 
quità di  lui , e alla  comune  cofpirazione  degli  altri  Prelati  Orien- 
tali ) che  il  Vefcovo  di  Cndantinopoli  averte  dignità  ugnalo  « 
quella  del  Papa;  e che  a lui  fi  foggettaflero  i tre  Hlàrcati  della 
Tracia , del  Ponto , e dell’Afia  ì . I lamenti  de’  Sommi  Pon- 
tefici contro  a quedo  gravidìmo  attentato , nulla  giovarono  a 
far  ritrattare  da’  PP.  il  mentovato  canone , nè  a porre  freno 
all’  alterigia  di  quel  Prelato  , il  quale  cominciò  ben  predo  a 
mettere  in  efecuzione  1’  ufurpata  autorità  , e a fard  rifpettare 
come  artòluto  Patriarca  in  tutto  l’  Oriente . 

3.  Appena  il  Vefcovo  di  Bizzanzio  fu  fubblimato  all’  eminen- 
te dignità  di  Patriarca , che  vide  un  gran  numero  di  Velcovi 
Orientali  piegar  la  fronte , e foggettare  al  fuo  Trono  le  loro  tiàre . 
Ebrio  degli  onori  che  riceveva , c dimenticato  della  dignità  Ve- 
dovile , altro  non  aggirava  nella  mente,  che  trovar  mezzi , onde 
potere  fovradar  loro , non  comp,  femplice  Patriarca  , ma  come 
Patriarca  Ecumenico , o Ca  Univerfale . Giovanni , uno  de’  Vef* 
covi  di  Codantinopoli  , cui  l’ audcrità  d’  una  vita  penitente 
aveva  conciliato  il  lopranome  il  Digìunatore , non  ebbe  Tortore 
.#  • ... 

fi]  Corte.  Cnnrtantinop.T.  can.t. 
fi]  Huron.  adan.;8i.  n.jd. 
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di  arrogarli  quel  titola,  ed  e fiere  il  primo  a fregiare  con  eflold 
lettere , e i diplomi  che  fpediva , e a conciliar  loro  fommo  rifret- 
to . Benché  folle  un  illullre  Vefcovo  , e di  fanti  coftumi  ornato, i 
quali  gli  hanno  meritato  gli  onori  di  Santo  nei  falli  della  Chiefa 
Greca  * : riguardava  nondimeno  detto  titolo , non  già  come  una 
ricompenfa  dovuta  al  fuo  merito  , ma  come  una  prerogativa , 
che  lervifle  d’ornamento  all’eminenza  della  fua  Sede  . Ne  fu  con- 
tuttociò  altamente  riprefo  da  Pelagio  11.  e da  S.  Gregorio  Ma- 
gno , i quali  conofcendo  i notabili  pregiudizi , che  da  tale  de- 
nominazione farebbono , col  correre  degli  anni , e fenza  ripa- 
ro , derivati  alla  Sede  Àpoftolica  , e agli  altri  Patriarchi  d’Orien- 
te , s’ oppofero  a’  fuoi  difegni . Aumentavano  quelli  loro  giufti 
timori  le  deplorabili  circoftanze  , nelle  quali  aveva  Giovanni 
dato  un  palló  si  irregolare  . Avendo  egli  intimato  un  Conci- 
lio in  Coftantinopoli  per  efaminare  la  caufa  di  Gregorio  Pa- 
triarca Antiocheno  , nelle  lettere  encicliche , che  fpedl  in  giro 
per  l’Oriente  invitava  i Vefcovi  a portarvifi;  dicendolo  Sito* 
da  Generale  . L’  affare  che  ivi  doveva!!  trattare , era  uno  de* 
più  gravi  > e rilevanti  della  Chiefa , come  diretto  ad  affolverc 
o condannare  il  Patriarca  Antiocheno,  la  cu i Cattedra  ciaatv- 
t®ri°re  nell'ordine  de’  tempi,  e pìv»  rifpettabih-  della  recente 
dignità  Patriarcale  di  Bizzanzio  . Confederando  pertanto  Pela* 
gio  li- appartenere  al  folo  Sommo  Pontefice  il  diritto , e l’auto- 
rità d’ intimare  i Concilj  Generali  ; e riflettendo  ancora  , che 
farebbono  fottopofti  al  Trono  di  Coftantinopoli  gli  altri  Patriar- 
chi d’ Oriente,  fe  s’avefie  quello  arrogato  la  potelU  di  efami- 
nare la  caufa  dell’  Antiocheno , il  quale  godeva  fopra  quelli  la 
maggioranza , arfe  di  fdegno  contro  a Giovanni . Indirizzandogli 
una  lettera  * l’anno  587. , difende  dagli  oltraggi  di  lui  l’autorità 
del  Papa , e pone  nel  giullo  fuo  lume  l’ eminenza  del  grado  degli 
altri  Patriarchi . Simili  fono  le  doglianze  di  S.  Gregorio  Magno , 
come  li  raccoglie  dalle  fue  lettere  , nelle  quali  con  molto  vi- 
gore fi  lancia  contro  all’ufurpazione  tentata  dal  Digiunatore  i , 
rigettando  con  orrore  quella  profana  novità . 

L’autorevole  rifentimento  de’  due  Pontefici  Pelagio  II.  e 
S.  Gregorio  Magno  giullamente  commoflì  contro  a i temerari 
sforzi  di  Giovanni , non  fu  ballante  ad  umiliare  l’alterigia  de’ 
fuoi  lucceflòri . Senz’  attendere  a si  fonori  richiami  , Ciriaca 

altro 

fi]  Menolog.  Crac.  edir.  Rom*  In  [»]  Pelagli  II.  Epift.S.  ap.  Harduioi 
typograph.  S.  C.  de  Propag.  Fide  collecl.  Coocil.  to.j.  pag.4J9> 
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altro  Patriarca  rcndutofi  fenfibile  alla  vanità  del  medefimo  ti- 
tolo di  Ecumenico  , e vago  di  novità  , ebbe  ardire  di  render- 
celo famigliare  nelle  fue  lettere , ad  onta  de’  clamori  di  tutto 
l’ Oriente , ed  Occidente . Governava  allora  la  S.  Sede  Bonifa- 
cio 111. , il  quale  per  abbattere  l’audacia  dell’ infoiente  Patriar- 
ca , ebbe  ricorlo  all’  Imperador  Foca  . Quelli  rifpettaudo  la  fu- 
prema  autorità  del  Pontefice  Romano  , cui  unicamente  il  ti- 
tolo di  Papa  Ecumenico  fi  conviene  , ridufie  Ciriaco  ai  giufti 
confini  della  fua  potellà , e l’ obbligò  a rinunziare  a quella  sfre- 
nata ambizione  1 . Dagli  autorevoli  rimproveri  de’  Papi , dal 
rigorolò  divieto  dell’ Imperadore , e dalla  comune  cenfura  di 
tutto  il  mondo , obbligati  furono  i Patriarchi  di  Coftantinopoli 
a coprire  con  un  vergognolò  filenzio  il  proprio  rofiòre , e l’ec- 
cclfiva  brama  di  onori . Mentre  però  elfi  tacevano  , alcuni  Ve- 
fcovi  Orientali  gli  onoravano  col  medefimo  titolo , come  fi  può 
raccorre  da  una  lettera  di  Ciro  Vcfcovo  di  Phafide  a Sergio 
Patriarca  di  Coftantinopoli , c dalla  Profellìon  di  Fede  di  Ma- 
cario Vefcovo  di  Antiochia  , ammendue  lette  nel  Concilio  Ecu- 
menico vi.  dell’  anno  680.  * Le  voci  de’  Vefcovi  adulatori  ri- 
fvegliarono  l' antico  orgoglio  nei  Patriarchi , e incoraggirono 
i loro  animi  . Non  potendo  quelli  acquietarli  ad, un  perpetuo 
o lungo  filenzio , andavano  in  traccia  della  maniera  più  age- 
vole , onde  valerli  del  titolo  di  Ecumenico  lenza  incorrere  lo 
fdegno  de’ Papi  , l’avverfione  degl’  lmperadori , e la  cenliira 
de’  popoli . Ritenendo  la  medcfima  voce  , llabilirono  di  rellrin- 
gere  l’ ufo  di  effa  ai  confini  del  proprio  Patriarcato . Anaftafio 
Bibliotecario  narra,  aver  udito,  mentre  foggiornava  in  Coftaa- 
tinopoli , dai  medefimi  Greci , che  il  loro  Patriarca  non  deno- 
minavafi  Ecumenico  nel  fenlò  ampio , e odiofo , quali  pretcn- 
deffe  efercitare  il  primato  in  tutto  il  mondo  cattolico  ; ma 
che  attribuiva!!  una  tale  appellazione  nel  fenfo  più  benigno  , 
e p|ù  mite  ; in  quanto  l’autorità  fuprema  efercitalTc  nel  fuo 
Patriarcato  , ne’  cui  limiti  il  titolo  d’  Ecumenico  folfe  circofcrit- 
to  . 11  racconto  del  Bibliotecario  ci  manifella  avere  i Patriar- 
chi nel  lecolo  ix.  con  privata  autorità  , e a loro  arbitrio  ufur- 
pato  , col  l'olito  intollerabile  orgoglio  , il  detto  titolo  , poco  gra- 
to a Niccolò  1.  come  apparifce  da  una  fua  lettera  fcritta  1’  an- 
no 867.  ad  Hincmaro  , e ad  altri  Vefcovi  della  Francia  . Si 
rende  anche  palefe  per  tcftimonianza  di  Anaftafio , che  i Pa- 
triar- 
ci] Piultii  Diac.Iib.4.  de  geftis  LongobaH.  Se  AnafUf.Bibliotdi.  ad  a* .(sa. 
£*J  Ap.  tiirduin.  to.3.  C0acil.pag.j3S.  & 1170, 


Digitized  by  Googl 


I3+  DEL  RITO  GRECO 

triarchi , per  isfuggire  l’ odio  comune , ebe  con  talè  albagia  fi 
conciliavano  , ftudiaronfi  moderare  la  lignificazione  di  quella 
voce  . Ma  quella  olcura  reftrizione , oppofta  all’  ufo  patente 
della  parola  Ecumenico  , atta  a ledurre  i meno  cauti , c i meno 
illuminati , lìccome  non  appagava  l’ animo  de’  più  faggi  Orien- 
tali ed  Occidentali , i cui  rimproveri  lentivano  i Patriarchi  ri- 
fonare da  tutte  le  parti  alle  loro  orecchie  , li  rendè  lolleciti 
a proccurarne  dalla  Santa  Sede  l’approvazione  . Impadronitili 
dell’animo  dell’lmperador  Bafilio  11.,  ottennero  da  lui  la  ipedi- 
zione  di  una  magnifica  Legazione  a Giovanni  XX.  , accom- 
pagnata con  funtuofi  regali,  per  impetrare  con  luo  decreto  il 
bramato  titolo  di  Ecumenico  nel  più  moderato , e benigno  fen- 
fo  , che  folfe  poflìbile . Cosi  fcrivc  Glabro  all’  anno  1024.  Qua- 
tenui  cum  confenfu  unanimi  Romani  Pontìjicit  liceret  , Ecclej.nm 
Conflantinopolitanam  in  fuo  orbe  , ficuti  Romana  in  univerfo  , 
univerjalem  dici , & baberi  . 1 Legati  del  Patriarca  , ancor- 
ché contumace  , e ribelle  all’  autorità  della  Chielà , furono  cor- 
telemente  accolt  i , onorevolmente  trattati  , ed  ebbero  un  fa- 
cile accerto  all’  udienza  del  Papa , e al  Palazzo  , che  riempic- 
rono  delle  più  vive  , e fervorole  premure  giovevoli  al  proprio 
dileguo  . Avrebbe  forfè  Giovanni  piegato  l’animo  fuo  ad  appa- 
gar le  brame  del  Velcovo  Bizzantino  , indottovi,  non  già  dalla 
vile  ingordigia  de’  donativi  , come  con  la  folita  cantilena  de’ 
Scrittori  mordaci  foggiugne  Glabro  , Licer  pbilargyria  Mundi 
regina  queat  appellati  : in  Roman it  inexplebile  cubile  locati!  ; 
ma  per  trarre  con  le  più  loavi  maniere  i Greci  all’  ovile  di 
Crifto  , e fare  ad  erti , nella  benignità  della  S.  Sede , fperimeiv- 
tare  erterli  a torto  a lei  ribellati  . Ma  l’Abate  di  S.  Benigno 
di  Francia  gravemente  s’  oppofe  alla  facile  propenfione  dcl  Pa- 
pa , cui  ferirti:  lettera  vigorofa , feria , e grave , rimoftrando , 
non  poter  egli  dividere  con  altri  il  titolo  di  Ecumenico  ; ef- 
fere  unico  fra  tutti  i Velcovi  , cui  non  è fiata  allignata  al- 
cuna greggia  particolare  come  a quelli  , ma  erti-re  commeflo 
a lui  tutto  P ovile  , ed  efler  egli  cofìituito  Pallore  di  tutte  le 
pecorelle , e di  tutti  i Pallori  : e dove  agli  altri  Prelati  è da- 
ta la  cura  di  certo  determinato  gregge , al  Romano  Pontefice 
è ingiunto  il  governo  di  tutto  l’ ovile  di  Crifto  : edere  diviib 
l’Imperio  Romano  in  molti  Regni , e Principati;  ma  non  po- 
terli dividere  del  pari  in  molti  Patriarchi  l’autorità  , onde  il 
Sommo  Pontefice  a tutto  il  Mondo  Cattolico  prefiede  1 . A que- 
lla 

£1]  Ap.  Thoraafin.  difcipl.  Ecclcf.  lib.i.  par.i.  cap.ij.  n.i. 
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ila  faggia  rifleffione  dell’Abbate  di  S.  Benigno , la  quale  ha  rat- 
tenuti tìabili  i fufleguenti  Pontefici  Romani  nel  proponimento 
di  non  acconfentire  efpreflamente  alle  richiede  de’  Patriarchi , 
prevalfe  finalmente  nell’  animo  di  Eugenio  IV.  P amor  dell' 
unione  de1  Greci  colla  Chiela  Latina . Tale  fu  la  luperiorirà  del 
fuo  ipirito  a tutti  gli  altri  riguardi , ove  trattava!»  di  ricondur- 
re i Greci  all'  ovile  di  Crifto , e portare  a buon  fine  la  diffi- 
cile im  prefa  della  loro  riconciliazione  ; che  dopo  tante  trifte 
e luttuofe  vicende,  feguendo  l’orme  d’innocenzolll.,  il  qua- 
le aveva  confermato  al  Vefcovo  di  Bizzanzio  il  privilegio  del 
Patriarcato  nel  Concilio  Lateranefe  l’anno  1215.,  tollerò  nel 
Fiorentino  l’anno  1438.  il  titolo  di  Ecumenico,  che  Ieggefi  in 
fronte  della  profeffione  di  fede  , dal  Patriarca  Giulèppe  elpo- 
fta  , mentre  flava  per  finire  i fuoi  giorni  . II  titolo  è il  lc- 
guente.  f ofepb  miferatioue  Divina  Arcbiepifcoput  Conjlantinopo - 
Ut  nova  Roma,  &■  Oecumenicut  Patriarcba . Tralcriverò  le  pa- 
role del  Pagi , il  quale  nella  vita  di  Eugenio  IV.  conferma  quan- 
to fcpra  è flato  detto.  Die  nona  Junii  ( anni  1439.)  poflfoiit 
occafnm  fofepbut  Patriarcba  Conflati  tinopùlitan  ut  e vivit  migra - 
vit  : J'ed  ante  obitum  , cum  e caria  in  Juam  adiculam  fecefliffet  , 
propria  marni  feripfii  } Jóbe  ph  m iterar  ione  Divina  ArohicpltCOpUS 

Conftantinopolis  novae  Romx  , & (Ecumenicus  Patriarcha  . No» 
ex  arrogantia  , fed  ex  Jtmplici  confuetudine  titulum  bunc  (ecume- 
nici inanem , ab  antecefforibut  perperam  ufurpatum  adjeciffe  vide - 
tur  y ofepb , quem  pracedentcr  toleravit  Eugeniut , ne  Graci  in- 
de offenjionit  publtcì  occaftonem  ftbi  dati  putarent  « . La  medefi- 
tna  confidcraziond  del  pubblico  ben  della  pace  , e l’ ardente  bra- 
ma di  mantenere  ne’  cuori  de’  Greci  illibato  il  depofito  della 
fede,  fece  chiudere  gli  occhi  ad  ogni  altro  riguardo  a Pio  li. 
quando  creò  Patriarca  di  Coftantinopoli  il  Cardinal  BdTarione  . 
Vacata  quella  Sede,  volle  il  Papa  onorare  il  merito  di  quel 
dotto , e zelante  Greco  , a fin  di  tenere  in  freno  i vacillanti 
fuoi  Nazionali . Prevedendo  il  Cardinale  d’ inafprire  gli  animi 
de’  medefimi , fe  avelfc  rinunziato  ad  un  titolo  onorifico,  tol- 
lerato da  Eugenio  IV.  nel  Concilio  Fiorentino , per  non  dare 
loro  occafione  di  maggiormente  irritarli , ed  imperverfare  con- 
tro a’  Latini , fi  valle  di  quello  nelle  lettere  d’avvifo  di  fua  elezio- 
ne, che  diede  alla  novella  fua  greggia , e ad  altri  Prelati  d’Orien- 
te  * . La  prerogativa  di  Ecumenico  tollerata  da  Eugenio  IV.  nel 

Pa- 
ti] Francìfcut  Pag!  in  vita  Eugen.IV.  £j]  Rainald.  ad  an.  1463. 
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Patriarca  Giufeppe , ftranamente  intcfa  da  un  recente  Storico  * • 
lo  ha  fatto  prorompere  in  uno  tirano  errore  lcrivcndo  : ebe  per 
togljere  la  contefa  ivi  ( nel  Concilio  Fiorentino  ) ìnforta  di  vole- 
re Giufeppe  Patriarca  di  Cojlantinopoli  l' independenza  della  Jua 
fovranità  dal  Romano  Pontefice , fu  a lui  quefio  acco  rdato  per  via 
di  privilegio  , e non  per  diritto  di  ragione  . Non  può  negarti  et-* 
lere  intollerabile  l’abbaglio  , onde  fi  fa  autore  un  Concilio  Ecu- 
menico ( come  appiaritcc  dalle  tralcritte  parole  ) di  avere  fta- 
bilito  11  Patriarca  di  Coftautinopoli  primate  della  Chiefa  Gre- 
ca, independente  dal  Romano  Pontefice  ; quali  per  autorità 
della  Chiefa  rapprel'entata  in  un  Concilio  Generale,  fiati  la  Chie- 
fa fleila  feparata , e divifa  con  porre  lui  trono  un  altro  capo , 
uguale  al  Vicario  di  Gesù  Critlo  . Nondimeno  non  meritava 
lo  Storico  d’ ctlere  malmenato,  e la  tua  opera  polla  in  ludi- 
brio , e derilione , come  fi  fa  lecito  1’  Anonimo  autore  della  let- 
tera » indirizzata  al  P.  D.  Pacido  Troyli . Ma  allenendoli  dalle 
frangie  contumeliofe , doveva  con  buona  lcula  compatirlo  ; fa- 
pendo  ogni  uno  quanto  facil  cofa  tia  lo  fdrucciolare  nelle  Ope- 
re valle  , in  errori , i quali  non  deggiono  perciò  ricadere  in 
difonore  , nè  togliere  la  meritata  loae  all’  Autore , cui  fuffi- 
CÌente  Alma,  e pregio  rnnriliano  tant’ altre  notizie,  che  co’ 
fuoi  fudori , c con  le  tue  faticofe  vigilie  ci  pretènta  nella  fto- 
ria  univerfale , da  neftùn  altro  intraprefa,dcl  Regno  di  Napoli  . 

4.  Per  fare  ora  ritorno  all’argomento,  che  mi  fono  pro- 
potlo  a trattare,  e ai  progreflì  del  Patriarca  di  Cotlantinopoli ; 
da  ciò  che  ho  narrato  fi  è potuto  intendere , che  i primi  onori 
dopo  il  Romano  Pontefice  , i quali  erano  del  Patriarca  d’Afef- 
fandria  , pattarono  con  frode  al  Vefcovo  di  Bizzanzio . Giunfe 
quelli  coi  fuoi  artifizj  a far  luminoia  comparii,  e a forgerc 
(opra  tutte  le  Sedi  d’ Oriente  , le  quali  per  antichità  , c per  me- 
rito erano  più  della  tua  , eminenti , ed  illulìri  . Da  templice 
Vefcovo  di  Bizzanzio  fuffraganeo  della  Sede  di  Eraclea  , frotta 
la  foggezione  del  proprio  Metropolitano  , fu  lublimato  all’onore 
di  Patriarca  : indi  fi  llefe  più  oltre,  arrogandoli,  com’è  flato 
detto  , il  titolo  di  Ecumenico  . Dilatò  i fuoi  confini , e ampliò 
la  fua  autorità  fopra  le  tre  Diocefi  Autocefale  dell’  Alia  , del 
Ponto  , e della  Tracia  . Acquiftò  valla  giurildizionc  fopra 
29.  Metropolitani , c fopra  quattrocento  e fette  Vefcovi . Paisà 
più  inuanzi,  e con  temerario  ardire  occupò  la  Diocefi  d’ Orien- 
te , 

£1]  Troyli  Storia  Centrile  del  Regno  £»]  Impreffa  Neap.  die  ij.  Scptcmb. 
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te  , che  s’ apparteneva  al  Sommo  Pontefice , cui  rapi  ventitré 
Vclcovadi  . Non  contenta  la  l'uà  ambizione  di  tanti  acquifti , 
andando  in  traccia  d’ altre  Chiefc  per  accrescere  il  numero  de1 
Vefcovi  dipendenti  , e renduto  altero  per  tante  conquifte  ra- 
pidamente fette , fiele  la  Sua  audace  mano  Sopra  quelle  delle 
Provincie  Suburbicarie  di  Napoli , c di  Sicilia  , le  quali  al  Gre- 
co Imperio  ubbidivano . Per  riuScire  nel  Suo  diSegno , appro- 
ÉttolTi  dello  fiato  deplorabile  ed  infelice  , in  cui  giaceva  l’Ita- 
lia da’  Barbari  inondata  ed  opprefla  , come  otterva  il  Berte- 
rio  1 : Apud  Gracos  nova  Roma  majefiat  vìam  qui  de  m aperuit 
ambitioni  facilem  ; Jed  m'trum  quantum  ad  auttoritatcm  bujut  Pa~ 
triarcbatui  amplificandovi  ad]Umenti  attulerit  jaccntit , & proflra. 
ta  Italia  calamitai . Molto  maggior  profitto  tratte  dal  favore 
Imperiale  di  Lione  lfaurico  , il  primo  a dichiararli  nemico 
delle  Sacre  Immagini  , ed  impegnatiflìmo  a favorire  l’ambi- 
zione del  Patriarca  Auaftafio  uno  de’  principali  fautori  degl’Ico- 
noclafti  . Nella  ftoria  , che  Sarò  per  narrare  , la  quale  mi  fa 
flrada  a defcrivere  il  cambiamento  delle  Sedi  Vescovili , non 
che  del  rito  , da  latino  in  greco  introdotto  in  alcune.  Chiefe 
della  Calabria  , Puglia , e Sicilia  , mi  vaierò  principalmente  si 
dell’autorità  dello  icrlttore  della  vii»  di  Gregorio  il.  apprettò 
Anaftafio  Bibliotecario  ; come  di  Teofane  accurato  , e fedele 
lftorico  greco  di  quei  tempi , e illuftre  Coufettòrc  di  Crifto , il 
quale  fu°partecipe  della  perfecuzione  rinnovata  da  Leone  Ar- 
meno contra  gli  adoratori  delle  Sacre  Immagini . Onde  rile- 
gato nell’  lSola  Samotracia , dopo  un  anno  di  penofe  anguftie , 
eh’  ebbe  il  merito  di  Soffrire , e dopo  i gloriofi  combattimen- 
ti, compì  la  carriera  de’ Suoi  giorni  l'anno  818.  * , ed  è col- 
locato nei  falli  ccclefiaftici  tra  gli  uomini  fanti  1 . 

5.  Lione  denominato  lfaurico  dalla  Città  d’  1 Saura  , Sogget- 
ta all’  Arcivefcovo  di  Scleucia  , dove  ebbe  i natali  , prefe  le 
redini  dell’Imperio  in  Coftantinopoli  l’anno  71 6.  Sedotto  da 
un  certo  Befer  apoftata  della  Religione  Crifiiana  , e imbevuto 
delle  ftravaganti , e folli  opinioni  degli  Arabi , e degli  Ebrei  4 , 
cominciò  avere  in  odio  le  Sacre  Immagini,  c risolvette  d’ ab- 
batterle . Una  delle  cagioni  dello  Urano  cambiamento  di  que- 
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fio  Principe  fu , a fentimento  del  Cardinal  Baronio  » , perche 
pcnlava  d’ arricchirli  co’  preziofi  ornamenti  , e coi  fiacri  arredi 
d’ oro , e d’  argento  , che  fiarebbono  flati  detratti  alle  medelì- 
me  Immagini , le  quali  erano  cipolle  alla  pubblica  venerazione 
nelle  Chielè  de’  Cattolici . Come  che  concepilTe  quello  dilegno  , 
c ne  facellè  anche  parola  I’  anno  nono  del  ilio  Imperio , final- 
mente non  potendo  più  tenere  riftretta  nel  fiuo  petto  quella 
empia  deliberazione , depofe  l’ anno  decimo  ogni  moderazio- 
ne , e.  partorì  il  mal  conceputo  proponimento  del  malvagio 
l'uo  animo  . L’anno  dunque  del  Signore  736.  molle  afpra  , e 
crudeliflima  guerra  alle  lacre  Immagini  de’ Santi,  de’ Martiri, 
e degli  Angeli , e a’  loro  veneratori . Per  mezzo  di  rigorofif- 
fimi  editti  ordinò  , che  le  medefime  o li  collocalléro  nelle  fom- 
mità  de’  Tempj  , dove  rimaneflero  prive  di  culto;  o che  fo£> 
lero  onninamente  fpezzate  . Infierì  eziandio  coatra  le  reliquie 
de’  Santi  , le  quali  fece  calpeftare  , tagliare  a pezzi  , gettar- 
ne quà  e là  le  fiacre  olla  , e fpargerne  le  venerabili  ceneri  a 
venti . Fu  crudele , e feroce  da  principio  quella  perlecuzione 
nell’  Oriente  . 11  perverl'o  Principe  tempre  più  oftinato  nella  fiua 
malvagità  , fece  allontanare  dalla  Corte  , privare  delle  cariche , 
fpogliare  de’  loro  beni , e rilegare  ne’  più  rimoti  paefi , i Cat- 
tolici i più  ragguardevoli  o per  la  loro  probità , o pe’  loro" 
talenti  ne’  politici  affari , o per  la  fama  delle  loro  imprelè  guer- 
riere , affinchè  non  foflero  di  ajuto  , e di  fioccorfo  agli  altri  , 
de’  quali  fece  crudeliffima  ftrage  * . 

6 . Applicò  anche  tutto  il  fiuo  impegno  il  cieco,  e furibon- 
do Lione  a far  valere  l’editto  nelle  Provincie  d’Occidente  , 
eh’ erano  rimafie  fiotto  il  fino  dominio.  Ubbidivano  al  Greco 
Imperio  in  Italia  in  quello  tempo,  cioè,  l’anno  72 6.  Raven- 
na col  fiuo  Elarcato  : Roma  , e Napoli  col  loro  Ducato  : la  Si- 
cilia , e la  Calabria  recente  con  alcune  marittime  Città  della 
Puglia  ì . Le  altre  Regioni  erano  governate  da’  Longobardi  , 
cioè,  dal  loro  Re  , dai  Duchi  di  Benevento , e di  Spoleto  , c 
da’  Veneziani  confederati , ma  non  foggetti  all’Imperio  Roma- 
no . Comaudò  dunque  l’ Imperador  Lione  a’  Governatori  de’ 
fuoi  Stati  , e particolarmente  all’  Efiarca  in  Ravenna  , che  fa- 
cete togliere , e l'ottrarre  dalle  Chìefc , e da’  luoghi  pubblici 
tutte  le  fiacre  Immagini  nelle  Città  a lui  fioggettc . Ebbe  anco- 
ra Tar- 
pi] Baroniui  ad  an-7t<.  n.}f.  ap.  Bollandìan.  ad  dicm  $.  Aprii, 
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ta  l’ardimento  di  lignificare  con  fua  lettera  al  Sommo  Ponte- 
fice Gregorio  11.  , che,  le  egli  voleva l’ Imperiai  grazia  gode- 
re , ubbidiflc  a’  fuoi  precetti  , e leguille  il  fuo  efempio  « ; al- 
trimenti farebbe  flato  collretto  di  prender  contro  di  elTo  quel- 
le mifure  , che  gli  iàrebbono  riufeite  poco  grate  , e che  l’avreb- 
bono  anche  obbligato  a deporlo  dalla  Sede  Apoftolica  . 11  Pa- 
pa , di  cui  Teofane  , Cedreno , Zonara , e Glica  autori  greci 
fcrivono  con  molta  lode  , onorandolo  col  titolo  di  uomo  fan- 
to  ed  apoftolico  , chiaro  per  fama  d’erudizione  , e per  efem- 
pio  di  egregie  opere  , refillctte  con  eroico  zelo  agli  ordini 
dell’  lmperaaorc  . Gli  rilpofe  deteflando  la  fua  empietà  , cfor- 
tandolo  al  ravvedimento  e alla  penitenza  , e minacciandolo 
ancora  di  l'epararlo  dalla  comunion  della  Chielà . Benché  i 
due  Pagi  * portino  opinione  , che  quelle  fcambievoli  lettere 
fcritte  f anno  726.  dall’ lmperadore  al  Papa,  e da  quello all’lm- 
peradore  fienfi  fmarrite:  nondimeno  molti  altr’  illullri  Scritto- 
ri col  Baronio  1 follengono  , che  tali  fieno  le  due  lettere  , che 
fcritte  dal  Papa  fopra  quello  importantilfimo  affare , lì  leggo- 
no negli  atti  del  Concilio  Niceno  fecondo  ; e che  le  medefi- 
me  debbano  riferirli  all’ anno  726. , ch’era  il  decimo  dell’Im- 
perio di  Lione  , non  già  all'anno  730. , come  ambidue  i Pagi 
hanno  creduto . Intanto  il  Papa  fece  nota  con  fue  lettere  agl’ita- 
liani 1’  empietà  dell’  lmperadore , acciocché  fe  ne  guardaflero, 
e celebrò  in  Roma  un  Sinodo  contro  al  detellabile  dogma  4 ; 
e poiché  Lione  avea  richiedo  la  celebrazione  d’un  Concilio  Ge- 
nerale, per  definire  quedo  graviffìmo  affare  di  Religione,  col- 
la lulìnga , die  adunandoli  in  Codantinopoli , doveflè  egli  efler- 
ne  l’ arbitro , e il  moderatore  ; il  Pontefice  Gregorio  11.  con 
petto  forte  e codante  ne  rigettò  fidanza  s . 

7.  Non  predò  l’ lmperadore  orecchio  alle  paterne  ammo- 
nizioni del  Papa , nè  lì  feoffe  al  l’uono  de’  fuoi  Apodolici  rim- 
proveri ; anzi  maggiormente  ne  fu  irritato  dalla  intrepida , e co- 
raggiofa  refidenza  di  lui . Ad  efempio  del  Papa,  gl’ Italiani  tutti 
ebbero  si  giudo  e orribile  aborrimento  alla  dellruzione  delle 
facre  Immagini , che  la  violenza  degli  ufficiali  niente  valle  a 
trargli  all’  adempimento  de’  loro  mal  conceputi  difegni . Ve- 
dendo pertanto  Lione  andare  a vuoto  i precetti  fpediti  in  Ita- 

S 2 lia , 
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lia  , pensò  feriamenre  a rimovere  la  principal  cagione  , che 
era  di  oftacolo  alle  lue  frencfie  ; facendo  ricorfo  alla  forza, 
alle  arti  inique,  e al  tradimento  ; e divede  volte  tentando  iopra 
la  vita  del  Papa  per  mezzo  de’  fuoi  ufficiali . Diede  primiera- 
mente tale  ordine  in  fegreto  a tre  luoi  miniftri , eh’  erano  in 
Italia , cioè , a Jordane  Cartulario  , a Giovanne  Lurione  , e a 
Baiilio  Duca  . Vi  aggiunl'e  il  quarto , cioè  Marino  Spaiarlo , a 
tal  oggetto  fpedito  da  Coftantinopoli  ; dove  vantolli  il  torteli- 
nato  Principe  di  farvi  flralcinare  tra  ferri  avvinto  il  Papa,  e 
di  fare  in  mille  pezzi  l’Immagine  di  S.  Pietro  in  Roma  » , 
Quefta  l'acrilega  commiflìone  ad  altro  non  fervi,  che  a move- 
re a fdegno,  e all’ arme  tutta  l’Italia  in  difefa  delPontef.ee, 
e a conciliare  all’  Imperadore  l’odio  univerlale  di  tutti  gl’ita- 
liani. 1 miniftri  Imperiali,  benché  impiegaflero  tutta  la  loro 
malizia  per  condurre  ad  effetto  la  malvagia  loro  trama  ; la 
Divina  Providenza , che  vegliava  filila  cuftodia  del  Vicario  di 
Gesù  Crifto  , e filila  difefa  della  fua  Chiefa  da  tanti  contrari 
venti  combattuta,  tollè  loro  in  quefta  tempeftofa procella,  I* 
maniera  d’ unire  il  tempo  , c il  modo  di  poterla  auempiere . 

L’ Imperatore  accufando  di  codardia  i fuoi  uffìziali , fpeiU  da 
Coftantinopoli  Paolo  Patrizio  col  carattere  di  Eiarca  , a fine  di 
fegnalare  colla  fua  maggior  baldanza  , la  propria  empietà  . Non 
ebbe  quelli  orrore  d’ordire  trame  fegrcte  con  alcuni  uomini 
vili , c rei  di  mille  altre  feeleratezze , contro  alla  vita  del  Pa- 
pa . Ma  appena  feoverta  da’  Romani  la  congiura,  che  accefi 
di  fdegno  , e di  zelo , uccifero  Jornade , e Giovanni  Lorione . 
Bafilio  fu  riftretto  in  un  Monafterio  , e Marino  fuggi  . Edh- 
rato  Duca  tentò  clèguirc  in  Napoli  unitamente  col  fuo  fi- 
gliuolo Adriano  ( era  flato  quefti  l'comnnicato  da  Gregorio  li. 
nel  Concilio  Romano  dell’anno  721.  amotivo  delle  facrileghe 
nozze  contratte  coti  Epifania  Diaconelfa  » ) ciò  , che  non  era 
riufeito  in  Roma  . Spinto  da  precifi  ordini  di  Lione  fòllecita- 
va  i Popoli  della  Campagna  a ricevere  l’editto  contra  le  Im- 
magini , e le  reliquie  de’  Santi , e contro  al  Sommo  Pontefi- 
ce. Subornò  uomini  empj,  e feiagurati  per  far  ammazzare  il 
Papa  , e promife  loro  grandi  ricomperile  , fc  fatale  il  colpo 
folle  loro  riufeito  « I Romani  informati  dell’  audace  intraprc- 
fa , e della  efecranda  viltà  ; c chiudendo  gli  occhi  ad  ogni  al- 
tra conliderazionc  , fuorché  a quella , che  animava  la  loro  in- 
dignazione alla  vendetta  di  quello  facrilego  attentato  , andie- 
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dero  colle  armi  alla  mano  a Napoli . Unitili  co’  Napoletani , 
fra  le  turbolenze,  e tumulti  rivoltarmi!!  contro  al  DucaEfila- 
rato , il  quale  privo  di  forze , e di  lòccorlò  onde  far  loro  re- 
nitenza in  una  si  generale  lòllevazione  , fu  tagliato  in  pezzi  in- 
Ceme  col  fuo  figliuolo  Adriano  * . Nè  di  ciò  contenti  , ag- 
giunterò la  loro  audacia  al  valore  de’ Longobardi  ; erutti  di  co- 
mmi lentimento  , con  ugual  intrepidezza  , c zelo  s’  armarono 
alla  difefa  del  Supremo  Pallore  . Gli  eterciti  di  Ravenna , di 
Venezia  , di  Roma  , e altri  Popoli  d’  Italia , conol'ciuta  la  mal- 
vagità dell’  lmperadore  , il  quale  avea  in  te  eltinto  tutti  i l’cn- 
timenti  d’umanità  , e di  religione,  rifolvettero  fottrarfi  dalla 
fede , e dall’ubbidienza  di  lui , e di  eleggere  in  fuo  luogo  un  altro 
Principe  . Ancorché  i Greci  Scrittori  pregiudicati  nello  feifma , 
e trafportati  dall’odio,  con  cui  riguardano  la  Romana Chicla  , 
abbiano  imputato  all’opera  de’  Romani  Pontefici  la  perdita  , che 
fecero  i Greci  Imperatori , come  vedremo  , dell’Italia;  ed  an- 
corché ci  vogliano  dare  ad  intendere  , che  i detti  Popoli  for- 
iero moffi  da  Gregorio  11.  per  fuo  privato  interelle,  a mancar 
di  fede , e a ribellarli  loro  ; dee  nondimeno  prevalere  l’ auto- 
rità di  Anaftafio,  e di  Paolo  Diacono  1 , i quali  fanno  telli- 
monianza,  che  il  Papa  s‘ oppofe  al  loro  conflgllo  ; e che  tem- 
però ne’  petti  de’  Popoli  tumultuanti,  i rifentimenti  delle  loro 
giultillimc  ire  ; clonandogli  a perfeverare  nella  fede  verfo  il 
Romano  Imperio  , giacché  nudriva  qualche  fperanza  del  rav- 
vedimento di  quel  Principe  infelice  . Nel  tempo  ifteffo  non  la- 
fciò  di  fare  valevole  refiltenza  ai  nuovi  ed  infoliti  tributi  , 
che  Paolo  Efarca  volea  imporre  nel  Ducato  Romano  per  affli— 
gere,  ed  opprimere  con  tal  mezzo  quei  fudditi,  i quali  non 
lanciavano  di  opporli  con  lommo  ardore  del  loro  zelo  , agl’ini- 
qui Imperiali  precetti  i . 

8.  Vedendo  P lmperadore  ma!  riufeito  l’inganno,  e la  trama 
ordita  contro  al  Papa  , trafporrato  tetlza  mifura  dalla  fua  collera, 
c prefo  da  cieco  furore , non  folo  reiterò  gli  ordini  all’  Efarca  di 
abbattere  le  Immagini  in  Roma,  c nelle  altre  Città  di  fua  dipen- 
denza; ma  per  dare  un  fonoroefempio,  L’te  gettare  a terra,  e 
fpezzare  in  Collantinopoli , tra  le  altre  fiacre  Immagini , anche  la 
miracolofa  dei  Salvatore  , detta  Antifcnete , collocata  lul’a  porta 
del  Palazzo,  con  tre  colpi  percoffianel  volto  colla  feure  da  un  là- 
crilego  fuo  minillro . 1 Cattolici , che  fi  ritrovavano  prelenti  in 

quella 
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quella  Città  , avend’ orrore  a un  eccedo  di  tanta  empietà’, 
prcli  da  un  fubitaneo  iurore  , furon  portati  a vendicare  gli 
affronti  fatti  alla  facra  Immagine  . Senza  diflinzionc  nè  di 
età  , nè  di  ledo  , ne  di  condizione  di  pedone  , fi  fa  un 
concorlo  generale  , un  clamore  univerfale  , una  comune  cofpi- 
razione  . Non  elfendovi  nè  capitano  , né  direttore , lo  lìiegno 
unicamente  animava  , e dirigeva  l’ imprela  . Si  fegnalarono  tra 
le  altre,  alcune  religiole  femmine  , cui  il  zelo  dell’  onor  del  Sal- 
vatore il'pirò  tant’ audacia , che  punto  non  cedevano  nell’ardi- 
re , e nella  grandezza  d’  animo , a'  più  bellico!!  foldati  . Per- 
liiafe  d’ aver  parte  in  una  grand’  opera  di  pietà  col  concorrere 
a far  in  pezzi  il  temerario  autore  di  si  enorme  fcclleragine  , 
lo  gettarono  dalle  leale , e lo  trucidarono  con  quelle  armi , e 
con  quegli  finimenti , che  ad  elfc  vennero  in  mano . La  difefa  che 
elleno  prefero  della  facra  Immagine , mode  l’imperadore  a facri- 
ficarle  alla  morte  , colla  quale  meritarono  la  palma  del  martirio, 
e di  effe  ne  fanno  i Greci  illuftre  memoria  il  di  9.  Agofto . 1 po- 
poli di  varie  Provincie  d’Occidente,  che  in  Collanti nopoU  vi- 
dero co’  proprj  occhi  quello  fatto  elecrando , tornati  a’  loro  paeli, 
ne  l'parfero  da  per  tutto  la  fama  ; e commodòro  a tale  rifenùmen- 
to  gl’  Italiani , i Longobardi , i Sarmati , ed  altri  popoli  Setten- 
trionali , i quali  infettavano  l’ Italia  ; che  calpellano  quivi  le  Im- 
magini di  Lione,  e ne  deprezzano  la  maellà  . Gi  udicanJo  d’una- 
nime fentimento , e con  loro  anche  Luitprando  Re  de’  Longo- 
bardi , non  eifere  degno  di  comandare  a’  Cattolici  chi  aveva  si 
temerariemente  abbattuta  l’ Immagine  di  Gesù  Crifto  * , fi  ar- 
marono con  grand’  apparato  di  guerra  contro  di  edo  , c fi  po- 
fero  ad  adalire  nel  medelimo  anno  726.  le  Terre  dell’  Impe- 
rio , c le  Città  di  Pcntapoli  * . In  Ravenna  , Paolo  Elarca  ave- 
va guadagnato  molti  al  fuo  partito  ; allettandogli  e con  ingor- 
de promefle  di  danajo , c con  la  fperanza  d’  avanzargli  a fuo 
tempo  ad  eminenti  cariche  , e dignità  dell’  Imperio  . 1 popoli 
tantollo  li  divifero  in  fazioni , prefero  le  arme  per  vicendevol- 
mente diftruggerfi  . La  fazion  de’  Cattolici  come  più  forte 
e numerol'a , reftandb  fuperiore  nella  furiola  ledizione  e nel 
conflitto  , fece  grandiflìma  ftrage  degl’  lconoclalti  , ed  occupò 
la  fletta  Metropoli  di  Ravenna  , tacciandone  i Magillrati  impe- 
riali . Paisò  allora  Ravenna  lotto  il  dominio  di  Luitprando  , cui 
pure  li  renderono  molte  Città  della  Romagna , che  appartene- 
vano 

[1]  Baronius  ad  annuii.  n.»<.  [1]  Theophan.  ad  ann.  Leonia  Ifauri 
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vano  all’  Efarcato , cd  alcune  altre  a’  Greci  fottopofte  . Paolo 
Patrizio  ed  Barca  fu  dai  Ravennati  trucidato  in  quello  tumulto 
popolare  * . Ipopoli  fi  follevarono  contra  l’ lmperadorc , e mi- 
lèro  a fil  di  fpada  i fuoi  miniftri , ed  altri  lconoclalti  . 

9.  Alla  notizia  d’  una  si  generale  , e inalpettata  rivoluzio- 
ne preio  l’ iniquo  Principe  Lione  da  un  eltremo  cordoglio , c 
da  diverfi  allctti  combattuto  di  timore  , e di  vendetta  , non 
potè  difiìmulare  l’ingiulto  fuo  odio  contro  agl’italiani.  Inve- 
ce di  togliere  di  mezzo  la  cagione  di  tanti  difordini  , ed  in 
luogo  di  ravvederli  , tralportato  da  ecccflì  di  furore , inafprl 
maggiormente  la  piaga  , fino  a renderla  incurabile  ; ciocche  fi- 
nalmente fccegli  anche  perdere  il  Ducato  di  Roma  lenza  più 
ricuperarlo  . Prefo  quindi  motivo  di  maggiormente  irritarli  , 
mifc  in  opera  i più  fottili  artifizj  , e le  più  orribili  violenze 
per  infidiarc  Tempre  più  contro  alla  vita  del  Papa . Appena  in- 
tcla  la  morte  di  Paolo  Efarca , e la  lollevazione  della  Campa- 
gna contra  il  Duca  di  Napoli , mandò  1’  anno  727.  in  Raven- 
na l’eunuco  Eutichio  uno  dei  più  federati  uomini  della  ter- 
ra * col  carattere  di  Efarca  , per  abbattere  la  coltanza  degl’ita- 
liani , i quali  eran  rifoluti  a fiicrificare  timi  I proprj  vantaggi , 
e comodi  temporali  per  la  confervazionc  del  fupremo  Pallore  . 
Eftendofi  indarno  lludiato  l’ Efarca  di  follevare  contro  al  Papa  i 
popoli  d’ Italia  , e i Longobardi , l’ empio  Lione  rivolfc  altrove 
le  lue  mire , e pensò  di  affliggere  per  altra  via  il  Papa , e i Cat- 
tolici , che  fi  eran  ribellati  . Adunò  l’anno  7 $0.  nel  fuo  Palazzo 
di  Collantinopoli  un  Conciliabolo  contro  alle  lame  Immagini  , 
procurando  di  far  cofpirare  , fe  folk  flato  poflìbile  , tutto 
1’  Oriente  contro  a quello  Dogma  , e fare  cosi  trionfar  l’ erefia  . 
S.  Germano  Patriarca  di  quella  Città  , uno  de’  PP.  che  fu 
prefente  al  Sinodo,  avendo  ricufato  di  fottoferivere  al  decre- 
to di  quell’  empia  adunanza  , fu  da  Lione  fatto  pria  diaccia- 
re con  ogni  fona  di  villanie  dalla  Patriarchla , poi  chiudere 
in  un  Monallerio  , e indi  a poco  ftrangolare  . Intrufe  in  fuo 
luogo  nella  Sede  Patriarcale  Analtafio  uno  de’  principali  fau- 
tori dell’ erefia  degl’  lconoclalti  . Non  aveva  omellò  Grego» 
rio  li.  di  paternamente  ammonire  col  mezzo  di  due  lettere , 
l’ empio  Lione  , a defiftere  , come  fi  é detto , dal  facrilego  ec- 
cello ; nè  aveva  trafeurato  di  tenere  a freno  il  giullo  fdegno 
de’  Popoli  , che  volevano  fcuotere  il  giogo  del  Principe  ini- 
quo j 

C*1  Anaftaf.  ìbid.  [a]  Frehcr  inChroo.  Exarc.  Rmnn. 
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quo , e creare  un  altro  Imperadorc  ; ma  andati  a vuoto  tutti 
gli  uffizj  del  luo  paterno  zelo  , confumati  tutti  i mezzi  della 
l'uà  manfuetudinc , e perduta  la  fpcranza  dell’  emendazione  di 
quel  Monarca  perverfo  , ficcome  crelceva  tutto  giorno  la  con- 
tumacia di  lui , rifolvctte  impiegare  le  armi  fpirituali  contro 
al  Principe  reprobo . Congregato  pertanto  in  Roma  un  Sinodo 
nel  detto  anno  730.  condannò  V erefia  degl’  Iconoclafti , e fe- 

farò  dalla  comunion  della  Chielà  l’ Imperadorc  , e Anaftafio 
atriarca  di  Coftantinopoli  , come  Zonara  riferifee  * : A* 
toÙtc  ò ini  TpirQunpcif  <riri  Pwuik  t lw  E.KX.'Ktirìa.v  <0 ùvw 
yipt&*  , ttiì  v pòi-no  ir ’is  viat  P 'oi/xitf  Tpoibpuloinv,  xj  roùs  Uhm 
cu.ippoia.iy  aVor«r  xoiruviet Uhm?  rio  (ìaTt’hù , a-ujohui 
xa0uTt/3«X£i>  am&fpxn  . Hac  de  caufa  Gregorius , qui  tum  Ro- 
tti* veterit  EccJejiam  gubernabat , repudiata  focietate  Pontificit  ho- 
•u*  Roma , necnon  eorum  , qui  illum  fequ  erentnr , una  cum  Impe- 
ratore anatbemate  obftrinxit . Privò  anche  Gregorio  dell’ Impe- 
rio d’ Italia  , Lione  llaurico  , fottraendo  Roma  e le  altre  Pro- 
vinci e dalla  tirannìa  di  lui , e vietò  agl’italiani  il  pagamento  de’ 
Politi  tributi,  come  il  greco  autore  nel  medefimo  luogo  foggiugne. 
Di  quello  Sinodo  , di  cui  fi  fono  rinarriti  gli  atti,  ne  abbiamo  non- 
dimeno certiflìmo  teftimonio  dalla  lettera  di  Adriano  1.  aCarlo 
Magno  * . In  quella  condanna  è da  olfervarfi , avere  il  Papa 
ufata  una  fomma  circofpezionc  , manfuetudinc , e prudenza  ; 
non  avendo  fpogliato  Lione  dell’  Imperio  d’ Oriente , dove  te- 
nendo egli  il  nervo  degli  eferciti  , avrebbe  potuto  difendere 
con  llrage  de’  Cattolici , il  fuo  tirannico  governo  ; ma  iottra/ié 
dalle  fue  mani  l’ Imperio  Occidentale , dove  i Popoli  cerca- 
vano ben  volentieri  fcuotere  il  giogo  di  lui , c dove  l’ infe- 
zione dell’  erefia  farebbe  fiata  più  dannofa . Anzi  tra  le  Città 
a lui  foggette  in  Italia,  contcntoffi  togliergli  quelle,  oh’eran 
più  vicine  al  Capo  della  Religione , e alla  Metropoli  del  Cri- 
ftianefimo  ; tollerandone  il  dominio  fopra  la  Sicilia  , la  Ca- 
labria , la  Puglia  , e ’I  Ducato  di  Napoli  ; le  quali  ficcome 
erano  foggette  all’  amminiftrazione  de’  greci  minifiri  ed  uffi- 
ziali , non  avrebbono  si  facilmente  efeguito  il  Pontificio  decre- 
to , nè  riconofciuto  altro  Imperadorc  , fenza  gravillìmi  dilòr- 

dini , 


[1]  Zoaar.  lib.  j.edit.  Parif.pag.Ioi. 
to.a.  hiftor. 

[t]  Anaftaliui  in  Greg.  II.  & Hadria- 
ni  I.  Epift,  ad  Caro!.  Magnimi  ap. 
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dini , turbamenti , e notabiliflìmi  danni  della  Rengione  . Trion- 
fo ancora  in  quell  occafione  la  moderazione  d’  animo  di  Gre- 
gorio , il  quale  non  privò  nominatamente  della  comunione  della 
Chxi'a  1 Imperatore;  ma  fi  contentò  comprenderlo  nella ico- 
munica  generalmente  fulminata  contro  a tutti  gl’ Iconoclafii , 
di  cui  egli  era  promotore , c gonfaloniere  , come  oflerva  il 
de  Marca  * . Non  lalciarono  contuttociò  i Papi  fulTeguenti 
in  abbandono  quello  malvagio  Principe . Siccome  màuro  non 
era  fiato  di  tutto  l’ Imperio , ma  d’  una  fola  parte  fpogliato  ; 
e la  privazione  del  dominio  d’Italia  vertendo  1$  ragioni  di  pe- 
na ecclefiaftica > e medicinale , dava  tuttavia  luogo  di  cercare 
con  placide  maniere , il  ravvedimento  di  quel  Principe  ; quin- 
di il  chiariamo  P.  Bianchi  faggiamente  riflette  * , nòn  do- 
verci noi  maravigliare , fe  Gregorio  111.  fuccclTore  del  Secon- 
do , a lui  fcrirte  lettere  comminatorie  » dopo  la  fcomunica 
mentre  egli  più  inferiva  verfo  le  lacre  Immagini  ; e fe  a per- 
fuafione  di  lui , lpedirono  a Lione  le  provincie  d’ Italia  fuppli- 
chevoli  lettere  per  la  rellituzione  del  culto  de’ Santi  nell’ Orien- 
te, dove  egli  teneva  l’ Imperio  . Dalle  quali  cole  raccoglie  il 
citato  autore,  non  folo  il  zelo  del  Papa,  il  quale  dopo  il  ruo- 
uo  degli  Apoftolici  fulmini  , non  perdè  di  villa  il  ravvedimen- 
to di  quel  Principe  , né  cefsò  d‘  ammonirlo  ; ma  anche  la  coo- 
pcrazione degl’  Italiani  in  un  col  Papa , al  pubblico  bene  della 
Religione  : rigettando  l’ opinione  di  quegli  Scrittori , i quali  fi 
fono  immaginati  , avere  il  Papa,  e le  Provincie  Italiane  con- 
tinuato a riconofcere  l’ Ifauro  per  Imperadore  , quali  non  forte 
fiato  da  Gregorio  11.  fpogliato  dell’Imperio. 

Furono  si  ftrane  , c varie  le  rivolte , che  nacquero  dopo 
la  femenza  pronunziata  dal  Papa  contro  a Lione , che  fecero 
ad  un  tratto  deteriorare  le  forze  del  Greco  Imperadore  nell’  Ita- 
lia ; non  rimanendovi , che  una  immagine  dell’autorità  di  lui 
e de’  fuoi  lucceffòri . Il  loro  Imperio  divenne  così  debole , che 
ben  moftrava  di  dovere  in  breve  rimaner  eftinto  , e disfatto . 
Primieramente  i Popoli  del  Ducato  Romano  fi  lepararono  dalla 
fede , e divozione  di  Lione  lfaurico , che  fini  inferamente  i luoi 
giorni  l'anno  741.  , e fi  diedero  a Gregorio  11.,  Io  riconob- 
bero per  loro  Principe  , ad  elfo  ubbidivano  ; ed  egli  ne  acqui- 
no il  dominio,  fenza  verun  intcrrompimento , continuatone’ 
fuoi  fuccclfori  nell’età  feguente  . in  fatti  Gregorio  111.  l’an- 

T no 

fi]  De  Mire»  de  concordi»  lib.i.  £1]  Bianchi  Della  potetti  indurita 
c»p.i.  {.4,  della  Chief»  10,1.  lih,».  j.ij.  n>, 


i4É  delritogreco 

no  741*  ricorrendo  per  ajnto  dell’ afflitta  Italia  a Carlo  Mar- 
tello , ed  offerendogli  il  Patriziato  Romano , gli  efpole  che  il 
Popolo  di  Roma,  rigettata  la  Jìgtioritt  del  Greco  Imperatole  », 
aveva  rifoluto  rivolgerli  a lui,  per  eflere  protetto,  e difefo. 
11  che  chiaramente  dimoftra  , che  in  tempo  di  quefto  Papa, 
Roma  fi  era  fciolta  dall’  antica  foggezione  di  Lione  , per  ildo 
minio  a lui  trasferito  dal  Popolo  . Così  ancora  in.  tempo  di 
Zaccaria  fucceflòre  di  Gregorio  111.  il  Ducato  Romano  nonri- 
conolceva  altro  Capo , che  quefto  Pontefice , il  quale  l’anno  742. 
ottenne  da  Luitprando  la  reftituzione  d’ alcuni  patrimoni , e 
delle  quattro  Città  , che  gli  aveva  tolte , ed  erano  a tal  Du- 
cato appartenenti  * . LEfarcato  di  Ravenna,  Pentanopoli,  ed 
altre  Città , eh’  erano  rimale  molto  indebolite  per  le  pallate 
guerre  , continuarono  nella  divozione  del  Greco  Imperio  fino 
all’anno  751.  Indi  il  Romano  Pontefice  De  acquiftò  la  figno- 
ria , come  fono  per  narrare  brevemente  j . Aftolfo  Principe 
Longobardo,  il  quale  voleva  portare  il  filo  Regno  all'ultimo 
periodo  della  grandezza  , eflendofi  avveduto  , che  Coùantino 
Copronima,  e Lione  fuo  figliuolo  diftratti  ad  altre  iitìprefe 
nella  Grecia  , nulla  badavano  alle  cofe  d’ Italia,  fi  mode  con 
tutte  le  fue  forze  all’acquifto  di  Ravenna  . Eutichio,  che  n’ età 
l’Efarca  fu  da  lui  colto  all’  improvifo  . Conofcenda  di  nonpo- 
tere refiftere  alla  lua  forza , fu  coftrctto  a render  la  piazza , c 
a ritornarfene  vergognofamentc  alla  Grecia  ► Occupò  anche 
Aftolfo-  con  la  felicità  delle  fue  arme , le  altre  Città  dell’Efar- 
cato , e di  Pentapolì  , per  cui  tante  volte  i fuoi  predecdTo- 
ri  s’  erano  indarno  affaticati  , nè  avevano  potuto  mal  unirle 
alla  Ior  Corona  . Ecco  jl  fine  dell’  Efarcato  di  Ravenna , Ma- 
gi Arato  , che  aveva  mantenuta  in  Italia  la  potenza , el’  auto- 
rità dell’  lmperador  d’ Oriente  per  anni  183. , quanti  fe  ne  con- 
tano da  Longino  I.  Efarca  , inveftito  di  quella  dignità  l’anno  56S. 
da  Giullino  li.,  fino  ad  Eutichio,  il  quale  indi  fi  ritirò  l’ an- 
no 751.  ♦ . Aftolfo  dopo  sì  gloriola  imprefa  avendo  affalito  al- 
cune Città  della  Chiefa  e del  Ducato  Romano  , fpinfe  il  tuo 


fi]  Fpiftolatu  quoque,  decreto  Roma- 
noruiu  Principutu  , fibi  prxdiBui 
Prie  fui  Gregoriut  tufferai  ; quoti  fe- 
fe  Populus  Romano t , relitta  Impe- 
ratori! dominatione,  ad  fuam  defen- 
f otte  tu  inviSovt  ilevtentiaiu  con- 

•sertere  volai  fet . Annate*  Metenfei 
ap.  Duchefu.in  colletì.Hift. Frantoi. 
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gium  io  Brcviar. 

[3]  E*  Pagio  io  Brer.  in  vita  Ste- 
phani  II. 

[4]  Marquard.  Frehcr.  in  chroool. 
apud  Leuodav.  jur.  Graie.  Roman, 
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efercito  verfo  Roma , e fpedi  legati  al  Pontefice  con  afpre  am- 
basciate di  voler  dare  alla  Città  il  lacco , fe  non  fi  loffie  a lui  ' 
arrcfia  . Stefano  11.  a si  terribile  avvilo  tutto  commollo , ricorfe 
all’  ajuto  di  Pipino  Ré  di  Francia , al  quale  portoli!  in  perfona 
l’anno  753.*  domandandogli  la  lua  protezione , e follecitandolo 
ad  apparecchiarli  alla  guerra  conto  al  Principe  ufurpatore  . Ab- 
bracciò Pipino  l’ impegno  , e fece  in  feguito  intendere  al  Rè  Lon- 
gobardo, che  fi  folle  determinato  di  rendere  alla  Chiefa  Roma- 
na le  tolte  Città  . Ma  non  avendo  potuto  piegare  1’  animo  di 
lui , ai  doveri  verfo  la  S.  Sede  nè  colle  preghiere , nè  colle  mi- 
nacce , marciò  con  tutte  le  fue  truppe  in  Italia  contra  del  Rè  . 
Sforzò  il  palio  delle  Alpi , mife  in  fuga  l’ efercito  di  Altolfo , 
che  fc  gli  opponeva,  e l’incalzò  fino  alle  porte  di  Pavia , do- 
ve lo  cinfe  di  ftretto  alfiedio  , e l’obbligò  a giurar  la  pace , e 
a promettere  di  rendere  le  Terre  della  Chiefa,  da  lui  occu- 
pate nel  Ducato  Romano . Gli  tolfe  anche  Ravenna  con  altre 
venti  Città  , le  quali  in  queft’  anno  754.  aggiunfe  al  dominio 
di  S.  Pietro  * . Tornato  Pipino  in  Francia  , e Stefano  in  Ro- 
ma , ruppe  tofto  Aftolfo  i giuramenti  fatti  ; e continuando  a 
ritenere  le  Città  , che  aveva  prometto  dì  rifornire  at  Papa, 
a’  inoltrò  a piantare  con  tutte  le  forze  un  moleftillimo  alfiedio 
innanzi  a Roma,  dove  usò  incredibili  crudeltà , facendo  con  le 
arme  alla  mano  tremare  ancora  i fuoi  contorni  ».  In  quelle 
triftc  e luttuolc  vicende , in  cui  il  barbaro  Longobardo  teneva 
sfoderata  la  fipada  fopra  le  telle  de’  Romani , Stefano  ebbe  di 
nuovo  ricorfo  a Pipino  per  lettere  concepute  con  cfprefiìoni 
aliai  forti , e compalìioncvoli  1 . 11  pio  Rè  volendo  fedare  una 
volta  per  fempre  la  tempefta  , onde  quelli  erano  ftranamente 
agitati , e liberargli  dalle  moleftie  del  fiero  Longobardo  , ri- 
pigliò le  armi,  incammino!!!  colle  fue  truppe  vedo  l’Italia, 
c nelle  anguftie  delle  Alpi  ruppe  l’ efercito  d’ Aftolfo,  che  pre- 
tendeva contrattargli  il  palfiaggio  . Ritiratoli  il  Principe  Longo- 
bardo in  Pavia,  fu  ftretto  di  forte  alfiedio;  e non  potendo  più 
refiftere  , fu  obbligato  a domandar  la  pace , e a mettere  in  ele- 
cuzione  il  trattato  dell’anno  precedente,  con  reftituirc  al  Rè 
Pipino  le  Città  dell’  EJarcato  ; dell’Emilia  , oggi  detta  Rema . 
gna;  c della  Pentapoli , con  altro  nome  Marca  Anconitana . 11  Ré  , 
il  quale  poteva  difporre  a fuo  arbitrio  di  quelle  Provincie , co- 
me acquiftatc  per  via  delle  arme , non  le  uni  all’  imperio  Ro- 

T a ma- 
li] Leo Odien.  lib.i.  cap.I.  £;}  Baron.ad  an.7ff. 
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mano  , come  pretefe  il  Muratori , ma  propria  SanSLt  Dei  Ec<i 
tlefus  , & Reipuhlic*  Romanorum  reddidit  jura , come  fcrive  Ana- 
fiafio  1 • Sotto  la  voce  di  Rcpublica  Romana  è comprelò  il  Du- 
cato Romano  , dal  Papa  prima  di  quelli  tempi  acquillato  ; fu> 
come  altresì  la  lua  temporale  dizioue,  dominio  , e principa- 
to , che  fopra  altri  luoghi  eièrcitava  . Nè  da  quello  fuo  reli- 
giofo  difegno  furono  valevoli  a rimoverlo  le  gravi  premure 
di  Collantino  Copronimo,  il  quale  per  mezzo  di  Ambafciado» 
ri  richielè  al  Rè  vittoriofo  l’unione  dell’Elàrcato  all’Imperio; 
avendone  Pipino , ciò  non  oliarne  , dato  di  e(To  il  dominio  alla 
Santa  Sede . Per  confenfo  dunque  degli  Scrittori , acquillò  il 
Romano  Pontefice  la  fignoria  dell’  Efarcato , e di  altre  Città 
d’Italia  l’anno  755.  » . Il  Ducato  Napoletano  continuò  nella 
divozione  del  Greco  lmperadore  più  lungo  tempo  delI’Ffar- 
cato  di  Ravenna . L’ Imperador  Lione  , o perchè  riguardate 
Napoli  come  Città  confederata  più  tollo,  cheloggetta;  oper* 
chè  temefie  l’ alleanza  di  lei  co’  vicini  Longobardi  fuoi  nemi- 
ci ; certa  cofa  è , non  aver  egli  avuto  coraggio  di  aggravarla 
di  quei  tributi , cui  orora  vedremo  avere  rendute  foggettc  le 
Calabrie  , e la  Sicilia  . T.a  Città  di  Napoli  fi  fottraife  dal  do- 
minio de’  Greci  Imperadori , quando  le  riufcl  dopo  qualche 
tempo  eleggere  i propri  Duchi  indipendenti  dalla  loro  potetti. 

io.  Benché  i Greci  Imperadori  fodero  fiati  fpogliati  del  Du- 
cato Romano , e di  Ravenna  ; e il  Ducato  Napoletano  ne’  fuc- 
celfivi  tempi  non  perle  ver  affé  nell’ubbidienza  loro  ; è da  ofiervarfi 
nondimeno  , avere  continuato  cosi  i Romani  Pontefici  , come 
i Napoletani  a con  tralignare  i pubblici  monumenti , le  lorolct- 
tere  , e i diplomi  con  gli  anni  di  detti  Impp. , ancorché  follino 
Iconoclafti  . Nefluno  però  quindi  prenda  motivo  di  credere , 
che  quelle  date  ne’  Pontificj  diplomi  fieno  argomento  di  tempo- 
ral  foggezione  ; ma  dovrà  perfuaderfi , elferfi  ritenute  come  ca- 
ratteri , e note  de’  tempi  3 , le  quali  per  lungo  ufo  rendute 
comuni , furono  dipoi , anche  dopo  Pcrefie  , adoperate  dai  No- 
tari  , gente  attaccatiffima  alle  fue  formole  ; finché  fotto  Adria- 
no 1.  creato  Papa  1’  anno  772.  cominciarono  a legnarli  i Pon- 
tificj diplomi  cogli  anni  del  Pontefice , come  apparifee  da  un 
privilegio  deH’illelfo  Adriano  dell’anno  786.  conceduto  alMo- 

nafte- 

ft]  Anadafin»  in  Steph.IT.  tus  In  Chorogr.  med.  evi  num.8o.' 

[a]  Pagius  inBrev.invitaSteph.il.  [$]  Pagius  ibidem  n. io.  Bianchi  ibi- 
Amwlifta  Mcten.ad an.754.  Berrei-  dem  n.17. 
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riatterò  di  S.  Dionifio  » . La  nota  di  quella  bolla  manifefta  l’er- 
roTe  di  Monfignor  de  Marca  , il  quale  lafciò  fcritto  * , che 
lungo  tempo  dopo  Adriano  I. , cioè  i'corfo  il  fecolo  ix.  fia  fla- 
to introdotto  da’  Papi  l’ ufo  di  contrafiegnare  i diplomi  con 
fili  anni  del  loro  Pontificato  . 

ri.  Per  ripigliare  ora  il  filo  della  ftoria  di  Lione  , la  quale 
mi  conduce  ad  efporre  il  nuovo  afpetto  , che  fiotto  di  lui  pre- 
fero le  Chiefe  delle  Provincie  di  Napoli , e di  Sicilia  ; percolici 
egli  dalla  repentina  inafpettata  notizia,  d’eflere  flato  privato 
della  comunione  de*  Fedeli  infieme  con  1 fuoi  l'eguaci  icono- 
clafti  da  Gregorio  li. , e informato  delle  rivoluzioni  d’ Italia , 
montò  in  furore  ; e fi  propoli?  per  oggetto  della  fua  implaca- 
bile ira  , opprimere  fin  all’ ultima  eftremità  le  Provincie  , che 
pagavano  alla  Chiel'a  Romana  i tributi , c che  erano  tuttavia  a 
lè  foggette  . Grandi  che  follerò  fiate  le  fcolfie , che  l’ Impera- 
dore  d’ Oriente  ebbe  in  Italia  in  quelli  tempi  , e perdute  con 
l’ Efarcato  le  altre  Provincie  ; nondimeno  il  Ducato  Napoleta- 
no, quafi  tutta  la  Calabria  , il  Bruzio  , e la  Sicilia  rimafiero 
ferme,  e collanti  nell’ubbidienza  , come  s’è  detto  , di  lui. 
Lione  pertanto  udito  eh’  ebbe  il  futmlu*  d»lU  fci.ui  unica  con- 
tro a le  vibrato  da  Gregorio  II.  poco  dopo  defonto  l'anno  731. 
pofe  in  opera  tutte  le  frodi  , e tutte  le  ficelleratezzc  per  op- 
primere gl’  Italiani . Per  isfogo  della  fua  collera  e Idegno  con- 
tro a Gregorio  111.  immediato  fucceflòre  del  li.  aggravò  i pro- 
pri fiudditi  della  Calabria  , c della  Sicilia  , che  aveano  ricufia- 
to  ubbidire  al  fuo  facrilega  editto  , ( attenendoli  d’ inquietare 
i Napoletani  per  le  ragioni  riferite  1 di  nuovi , ed  inlòlFrìbili 
tributi . Fece  a tale  oggetto  deferivere  generalmente  in  tutte 
le  Città , e Terre  di  quelle  Provincie  i nomi  de’  mafichi , per 
imporre  loro  un  tefiatico  more  judaìco  , come  Zonara  narra  3 . 
E uccome  il  Sommo  Pontefice  1’  avea  privato  del  dominio  de- 
gli altri  Stati  dl  Italia , egli  furiofamente  trafportato  dalla  fua 
cieca  paflìone , e livore  contro  al  Papa  , confifcò  l'anno  732. 
i valli  patrimonj , che  la  Chiefa  Romana  da  gran  tempo  pacifi- 
camente pofledeva  , si  nella  Calabria  , e in  Sicilia  , donde  ri- 
traeva l’ annual  Comma  di  tre  talenti  e mezzo  d’oro  4;  come 
anche  nella  Dalmazia . Portò  più  oltre  fenza  mifura  il  fuo  fu- 
rore , 

TO  Apud  Libbi  tn.g.  Conciliorutn  f?]  Zonata*  llb.if. 

edit.  Veneta;  col. 740.  £4]  Theophanes  ad  annom  Leo» 

(1]  De  Marca  de  Concordia  iib,  3.  ni*  i(r. 
cap.11. 
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rore  , e fottrafle  dall’  ubbidienza  del  Sommo  Pontefice  , fogget- 
landò  al  Patriarca  di  Coflantinopoli  , i Vefcovi  della  Tracia  , 
dell’  Epiro , dell’Acaja  , della  Macedonia , di  Teflalonica , di  Co- 
rinto, diCandia,  di  Nicopoli , ed  altri  di  quelle  Provincie  , e 
dell’  Illirico  * . Quanto  funefte  , e orribili  in  tutto  il  Mondo 
Criftiano  fienilate  tali  violenze,  e quanto  abbiano  commoiTo  gli 
animi  de’  buoni , quelli  ambiziofi  diiegni  de’  Greci , fi  può  argu- 
mentare  e dai  rimproveri , che  gli  Scrittori  hanno  lafciato  im- 
presi nelle  loro  opere , e dalle  pubbliche  doglianze , che  per  tutto 
il  Mondo  hanno  lparfo  . Non  farà  grave  il  tralcrivere  i pene- 
tranti Pentimenti  di  Anallafio  Bibliotecario  » . Mox  illi  ( Impe- 
ratore! Romani  ) qui  tiunc  Gracorum  appellantur  , quoniam  aliter 
eot  ( Pontifici  Romanot  ) Itedere  nequeunt , patriot , & antiquot 
tirminot  transferunt , privilegia  Sedit  Apojiolica  corrumpunt  , at 
pani  omnia  jura  difponendarum  Ditecefum  auferunt  , atque  fuit 
bac  faufortbut  confentaneit  & feUatoribut  conferunt  : cum  qui- 
but  etiam  jut  , quod  Sedei  Apojlolica  fuper  pradiilat  Regione! 
babai  t , quia  juxta  fe  Jita  vide  bau  tur  , ufurpant , & Confanti - 
napolitano:  Dìttcefi  nequiter  applicant  : 

12.  I/ainpicKo  d*’  patrimoni,  che  i Sommi  Pontefici  te- 
nevano nella  Calabria  , e nella  Sicilia , « le  cui  rendite  erano 
deflinate  al  mantenimento , e agli  ornamenti  delle  Bafiliche  di 
Roma  , e particolarmente  di  quella  di  S.  Pietro,  non  è qui  luo- 
go di  delcriverla . Monta  la  loro  origine  fino  ai  tempi  di  S.  Gre- 
gorio Magno , come  dalle  lue  lettere  chiaramente  vicn  dimo- 
Arato  i . Che  r Illirico  appanenefle  al  Sommo  Pontefice  fin  da 
primi  fecoli , non  v’  ha  chi  ne  dubiti . Nel  Sinodo  VI. , che  fu 
i(  Coflantinopolitano  111.  adunato  l’anno  680.  i Vefcovi  di  Tef- 
falonica  , e di  Corinto  fi  fottoferiflero  in  qualità  di  Legati  del- 
la Sede  Apoftolica  : Joannet  Dei  mifericordia  Epifcopu t Tbejfalo- 
nicenftt , dr  l'ìcariut  Apajìo/iea  Sedit  Roma  , & Legatiti  : Stepba - 
nut  Dei  mifericordia  Epifcopu  t Corintbiut , dr  Legai  ut  Sedit  Apo- 
jlolica Roma  4 . Molte  lettere  fcrifle  S.  Gregorio  1.  ai  Vefcovi 
dell’Illirico  , c di  Eliade  o fia  della  Grecia  , nelle  quali  ri- 
guar- 


di Theaph.  ibidem  . Pagius  ad  an- 
nuiti 730.  u. 1 1,  Allat.  de  confenf. 
lib.  a.  cap.  3.  Lupus  differtat.  ad 
li.  Conci!.  Nicsn.  to.  3.  operum  , 
pag.xt».  , & in  notis  ad  Canon. 6. 
Conci).  Sardicen.  Lequien.  Orieus 
Chriftian.  to.i.  de  Patriarchi  Con- 
ftantinop.  cap.14. 


fi]  Anadaf.  Biblioth.  in  prefat.  ad 
Conci!.  Condantinop.  IV.  ap.  Har- 
duin.  to. j. col. 757. 

[3]  S.  Grcg.  M.  lib. 8.  epid.p.  lib.  9, 
epid.100.  VidJohan.de  Johan.Cod. 
diplom.  Sicilie  differì. 6. 

[4]  Apud.  Harduin.  tom.  3.  Condì. 
pag.itf»4. 
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guardandogli  come  alla  Romana  Sede  foggetti  , gli  avvifa  di 
non  lafciarlì  fedurre  dalle  dololc  infinuazioni  di  Gio:  Patriarca 
Collanti nopolitano  , il  quale  il  titolo  di  Patriarca  Ecumenico, 
crai!  arrogato  , come  qui  fopra  ho  efpofto  1 . Degli  altri  va- 
ftillìmi  patrimonj  della  Chiela Romana  l’parfi  in  altre  Regioni, 
entro  , e fuori  d’Italia , e dei  loro  amminiftratori , i quali  erano 
Chierici  , e Suddiaconi , conolciuti  fotto  i nomi  di  Dìfenjori , 
Rettori , Azionar]  , e Attori , con  valla  erudizione  fcrivono  il 
Sigonio , il  P.  Berretta  * , e particolarmente  il  Muratori  in  una 
delle  lue  dilTertazioni  intitolata.  De'  confi , e delie  rendite  fret- 
tanti una  lotta  alla  Cbiefa  Romana  , dove  ha  copiofameutc 
raccolto  quanto  sù  quello  argomento  fi  può  produrre  s . 1 Gre- 
ci Scrittori  non  fanno  alcuna  menzione , fe  pure  non  mi  tra- 
duce la  memoria  , delle  Chiefe  dell’Illirico  diltaccate  per  ope- 
ra di  Lione  Imperadore  dall’  ubbidienza  del  Sommo  Pontefice  . 
Sarà  forfè  fiato  loro  dilegno  far  rimontare  a’  tempi  più  alti 
il  diritto  del  Patriarca  di  Coftantinopoli  fopra  l’ Epiro , Mace- 
donia , Tenàglia , Acaja , Dacia  ripenlè  , e mediterranea , Mefia , 
Dardania  , e Prevali  . Della  confilcazione  del  patrimonio  di  Ca- 
labria , e Sicilia,  il  folo  Teofane  tra  efiì  n*- jrfgìtUato  la  me- 
moria . Nondimeno , della  filtrazione  dal  dominio  del  Papa  e 
delle  Chiefe  fuburbicarie , e dell’Illirico , e delle  altre  qui  l'opra 
indicate  , ficcome  altresì  dalla  loro  nuova  foggezione  al  Patriar- 
ca di  Coftantinopoli  con  artificiofo  filenzio  tenuta  afeofa  dai 
Greci , ne  fomminiftrano  chiari , e illuftri  monumenti  le  let- 
tere di  due  Sommi  Kontetict  del  fecola  ottavo,  e nono,  cioè, 
di  Adriano  , e Niccolò , ammendue  primi  di  quello  nome  . 

13.  Due  lettere  abbiamo  di  Adriano  I.  Una  ferina  all’Im- 
pcradore  Coftantino  inficme , e all’  Imperadrice  Irene , la  qua- 
le ci  offre  la  data  dell’  anno  785. , e l’altra  a Carlo  Magno  fe- 
gnata  1’  anno  787.  4 . Contiene  la  prima  ( di  cui  none  che  un 
riftretto,  la  feconda  a Carlo  Magno)  ifentimenti  di  doglian- 
za contro  alla  violente  ufurpazione  de’  patrimonj  molto  tem- 
po prima  fiati  tolti  alla  Chiefa  Romana , i cui  proventi  erano 
confecrati  dalla  pietà  de’  Fedeli  al  culto  divino,  all’ onore  de’ 
Santi  Apoftoli  , e al  foftentamento  de’  poveri  . Richiede  an- 
che il  Sommo  Pontefice  la  reintegrazione  de’  beni  rapiti , de’ 
quali , fenza  un’  aperta  ingiuftizia  , non  fe  ne  poteva  ritardare 

la 

[1]  N.3.&4.  [j]  Muratoti difleftat.79* 

£1]  Sigon.  di  Regno  Ita).  I.i. Bertet.  £4]  Ap.  Harduin.  to.4.  Conci),  p.7?. 
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la  reftituzione  . Sì  veratri,  & ottodoxam , fono  parole  della  ci- 
tata lettera  , Sanila  Ecclejia  Cat  bulica  Rumarsa  ultimisi  ani  piedi 
fidem , ficut  autiquitui  ab  ortbodoxis  Imperatoribut , feu  a caterit 
Chrijlianit  fìdclibut  obiata  , atque  cincejj'a  Junt  patrimonio  Beati 
Retri  Apofìoiorrtn  Principis  fautorit  vejiri  , in  ìutcgrum  nobis  re- 
Jiituere  dignemini  , prò  lumiuariorum  concinnationibtts  eidem  Dei 
Ecclefia , atque  alimoniis  pauperum . Benché  da  quello  tenore  di 
fcrivere  non  apparifca  l’autore  di  tali  eccelli  ; nondimeno  1 al- 
tra lettera  a Carlo  Magno  , che  porta  la  data  dell’anno  787. 
ci  manifefta  avere  la  Chiefa  Romana  lolFerti  si  Iagrimevoli  pre- 
giudizj  per  odio , e per  livore  de’  Greci , quando  fu  da  Lione 
Ifaurico  molla  crudele  guerra  contro  agli  adoratori  delle  Sa- 
cre Immagini . Dudum  quìppe  , quando  eoi  prò  Jacris  Imagi  ni  bui. 
ereilitne  adhortatì  fumus  , Jimili  modo  & de  Dioeceji  tam  Arcbie- 
pifcoporum , quam  & Fpìjcoporua  S.  Cat bulica  & Apoflolica  Ro- 
mana Ecclefia  commonentet , quajhimus  rejlituere  eidem  S.  Catbo - 
lica  & Apojlolica  Romana  Ecclejia,  qua  fune  cum  patrimoniit 
tiojìrit  abjìulerunt , quando  facras  lmaginet  depofuerunt  « . Non 
è da  maravigliarli  , fe  Adriano  cfprimendo  il  tempo  , in  cui 
feguì  la  tiranni™  nfiirpazione  , taon  palela  in  particolare  quali 
e dove  erano  limati  i patrimoni  > che  furo»  rapiti  ; poiché , 
quando  egli  lcrilTe  la  lettera  a Carlo  Magno  , era  quali  fre- 
fca , di  fangue  ancor  grondante  , e a tutto  il  Mondo  nota  la 
piaga  dolorofa  fatta  ai  diritti  della  Chiel'a  Romana  quali  cin- 
quant’  anni  prima  . AI  filenzio  di  Adriano  fuppll  1’  acuta  penna 
di  Niccolò  1.  nella  lettera  irritta  J’  annu  Odo.  all’lmpcradur  Gre- 
co Michele , in  cui  lacualmente  domanda  la  reftituzione  de* 
patrimonj  della  Calabria , e della  Sicilia  . Pratereo  Calabrita- 
tu.m  Patrimuninm  , & Sicuhtm  , quaque  nojìra  Ecclejia  concejjd 
fuerunt  , ea  pojpaenda  oh  tinnii , & di  [ponendo  per  Juos  fami- 
liares regere  Jìuduit  , vejtrii  concejjuniùui  reduantur  . Quoniam 
irrationabile  ejl , ut  Ecclejiajìica  pojj'ejjìo  , unde  luminaria  & con - 
cinnationes  Ecciejìa  Dei  peri  debent , terrena  quavit potejlate  Jub - 
trota  tur  1 . 

14.  Mentre  il  malvagio  Imperador  Lione  vomitava  il  fuo 
furore  contro  alla  Chiefa  Romana  , e faceva  piombare  11  fuo 
fdegno  fopra  il  capo  di  lei  con  ilpogliarla  dei  patrimonj , e de* 
Velcovadi  flati  già  da’ primi  lecoli  di  fua  dipendenza , nonla- 
feiava  di  abbattere  nel  tempo  ifteflò  con  pubblici  editti  la  fede, 

furio- 

[1]  Ap.  Harduin.  ibid.  pag.773.  circa  [1]  Ap.  eumdem  to.j.  cobiti, 
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furiofamente  inperverfando  contra  l’adorazione  delle  facre Im- 
magini , e contro  alle  reliquie  de’  Santi  . Alle  flravaganze  di 
lui  inorridirono  le  valle  Regioni  d’Oriente  ; dove  tra  gli  altri 
Velcovi,  i tre  Patriarchi  di  Antiochia  , di  AlelTar.dria , e di 
Geruialemmc , adunato  un  Concilio,  condannarono  di  comune 
confentimento , e di  animo  concorde  l’orgoglio  della  lòrgente 
erefia  » . 11  lolo  AnaRafio  Patriarca  di  Coftantiuopoli  tratto 
dall’  ambizione  di  governare , e rendutofi  lchiavo  della  volon- 
tà dell’  lmperadore  , fecondò  i rei  Tuoi  dil'egni . tra  Anafia- 
fio  il  gonfaloniere  degl’  Iconoclafii , intrufo  coll’autorità  di  lui 
nella  Sede  di  Bizzanzio  in  luogo  di  S.  Germano,  che  n’era fla- 
to difeacciato  . Quell’  uomo  aliai  perverta  ad  eléguire  le  più 
empie,  e le  più  dilficili  imprele,  benché  folle  Rato  privato  da 
Gregorio  li.  della  comunione  della  Chiefa  z ; avendo  nondi- 
meno propizia  alle  lue  intraprefe  la  corte , ed  il  Principe  , fi 
pofe  a l'pogliar  le  Chiefe  delle  Immagini  de’  Santi , e ad  abbat- 
terle dapertutto  nell’Oriente;  facendo  di  effe  una lagrimevole 
llrage.  Si  valle  di  quell’ occalione  lo  fcaltro  Patriarca  per  ac- 
crelcere , e dilatare  1’  autorità  della  lua  Sede , conforme  avea- 
no  pratticato  di  tempo  in  tempo  i fuoi  predeceflfori , i quali, 
nelle  più  calamitole  procelle  della  Chiefa  li  fono  lludiati  lòr- 
gere  fallo!!  nell’  acquifto  di  nuove  Sedi , e nell’  efèrcizio  di  più 
ampia  giurifdizione , lulla  mifera  depreflìone  degli  altri  Prela- 
ti. In  elécuzione  dell’editto  Imperiale  avendo  privato  la  Sede 
Romana  delle  Chielè  dell’ Illirico , del  nuovo  e vecchio  Epi- 
ro , della  Macedonia  , dell’  Acaja , della  Melìa  , e della  Dar- 
dania  , ebbe  l’ardimento  d’ ofeurare  *più  da  vicino  la  gloria  del 
Sommo  Pontefice  . Allontanò  dall’  ubbidienza  di  lui  le  Chiefe 
fuburbicarie,  eh’ erano  negli  Stati  della  Sicilia  , della  Calabria  , 
c della  Puglia  , i quali  in  riguardo  al  dominio  temporale  ri- 
conolcevano  per  loro  fovrano  l’ lmperador  Lione  . Si  fervi  di 
alcuni  Vefcovi  come  di  vili  miniltri  delle  fue  cupidigie  , c de’ 
fuoi  ambizioli  e federati  dilegni  . Da  quello  infaufio  feonvof- 
gimento  di  Cofe,  nacquero  nelle  Provincie  di  Napoli , e di  Sici- 
lia notabilillimc  variazioni  , si  per  la  nuova  dipendenza  di  quelle 
Sedi  Velcovili  dal  greco  Patriarca:  si  per  cagione  del  greco 
rito , che  abbracciarono  : e finalmente  per  i gravillimi  dilor- 
dini , da  cui  furono  deformate  . 

15.  Ma  quanta  fia  Rata  la  premura,  e Io  Audio  impiegato 

V • da 
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da  Anaftafio  nei  fuoi  artifizj  , per  trarre  a fé  la  benevolenza 
de’  Prelati  delle  Chiefe  della  Sicilia  , della  Puglia  , e della  Ca- 
labria , i quali  erano  avvezzi  a riconofccre  per  loro  modera- 
tore nella  politia  Ecclefialtica  il  Romano  Pontefice  , non  è fa- 
cile il  poterli  el'primere  . Per  far  rifpettare  le  rifoluzioni  , e 
gli  ftrepitofi  editti  dell’  imperador  Lione  fenza  cagionare  per- 
turbazioni , fconvolgimenti , e tumulti , adoperò  quel  mezzo , 
che  più  d’ ogni  altro  fuole  ftrignere  i fudditi  al  loro  capo . Gli 
colmò  di  granii  onori  e prerogative  conforme  al  genio  della 
greca  nazione  , della  quale  fcrive  il  Gretfero  * : Grada  vento- 
Ja  titulit , nttmquam  fattati  potuit  ; licei  plerumque  ejfent  titilli 
return  inanimimi . 1 Velcovi  Italiani  lafciandofi  ledurre  dalle  tem- 
porali profperità  , e abbagliare  dal  fumo  delle  umane  grandez- 
ze , la  loro  dignità  mifurando  fecondo  1’  ampiezza  e lo  fplen- 
dore  delle  Città  , fi  rendevano  fchiavi  de’  Greci  . Tradivano 
la  giuftizia  , e tutti  i doveri  , purché  per  opera  loro  palfaflè- 
ro  ad  una  più  illullre  Sede , dilprezzata  la  prima  confidata  lo- 
ro da  Dio  ; benché  molte  volte  gli  onori  , che  ingiuftanien- 
te  fi  promettevano  , follemente  fi  fperavano  • Di  tal  maniera 
il  Patriarca  Anaftafio  , e dappoi  molto  più  i fuoi  fucceftòri  nel- 
la Chiefa  Bizzantina  , tralléro  a fe  il  favore  de’  Velcovi , e de’ 
Popoli  delle  mentovate  Provincie,  fe  gli  renderono  affezionati 
ed  amorevoli , s’ infinuarono  ne’  loro  cuori  , e finalmente  gli 
allontanarono  dall’  ubbidienza , e dall’affezione , ond’  erano  alla 
Chiefa  Romana  debitori  . Non  tutte  ad  un  tratto  ufurparono 
tali  Chielè , ma  pian  piano  , dando  ai  loro  Prelati  , fecondo  il 
folito  fallo  de’  Greci,  il  Tifplendente  titolo  di  Arcivelcovo,  i/ 
quale  ficcome  era  da  loro  alle  volte  adoperato  come  nome  di 
dignità  ; cosi  conferendolo  per  fola  diftinzion  di  onore  , ne 
avveniva , che  quei  ",  che  n’  eran  fregiati  , acquiftavano  mag- 
giore fplendore  , e prerogativa  fopra  gli  altri  Vefcovi  della 
Provincia  , non  già  autorità , o poteftà  alcuna . Quindi  fu  mol- 
to facile  a’  Patriarchi  il  darlo  , e a quelli  il  riceverlo  . Fin 
dal  fecolo  ix.  i Vefcovi  greci  nell’Oriente,  i quali  non  go- 
devano il  diritto  Metropolitico,  ed  erano  privi  di  fuffraganci, 
fi  leggon’  onorati  del  titolo  di  Arcivefcovi  . 11  loro  numero 
era  poco  inferiore  a quello  degl’  iftellì  Metropolitani  , come 
ne  fa  argomento  la  Coftituzione  in  quello  medelìmo  fecolo 

pubbli- 
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pubblicata  dall’lmperador  Lione  , o fia  l’Armeno  , o fia  il  Fi - 
lojofo  , della  quale  nel  fufl'eguente  Capitolo  dovrò  favellare  . 
Quella  vana  , c pompofa  oftentazione  prefe  maggior  aumento 
nella  decadenza  deH’lmperio , come  lcrive  Saliamone  i , il  qua-, 
le  fioriva  1’  anno  1 1 80.  gfuofdam  Anti/ìitet  non  propterea  vocari 
Arcbìepijcopos  , quid  EpiJcoporum  principe i , & ordinatore t Jìnt  ; 
fed  quid  primi  EpiJcoporum  babeatitur  . Che  anche  il  nome  di 
Metropolitano  , non  che  il  l'olo  di  Arcivel'covo  , fia  fiato  con- 
ceduto a’  femplici  Velcovi  , i quali  non  aveano  a fe  /oggetti 
fuffraganei , è fuor  di  dubbio  . Leggefi  nella  citata  difpofizione 
Imperiale  alnum-ss*  la  Sede  di  Otranto  nel  Regno  di  Napoli; 
ficcome  altresì  altre  Chiefe  d’Oriente  veggonlì  decorate  col 
titolo  di  Metropoli  , ancorché  prive  fol/ero  di  Velcovi  a fe 
fottopofti , riguardandoli  come  Metropoli  di  Ibi  -onore  * . Da- 
gli Orientali  pafsò  negli  ultimi  l'ecoli  agli  Occidentali  un  tal 
coftume  , per  cui  i Velcovi  latini , i quali  preficdono  ad  alcu- 
ne Città  non  Metropoli , hanno  ottenuto  dalla  Sede  A poftolica 
il  titolo  di  Arcivel'covo  . 

16.  Benché  ardua  , e difficile  imprefa  fia  il  fiffiare  la  giufta 
epoca  dell’innalzamento  di  cial'cheduna  Chiefa  Cattedrale^nclla 
Sicilia  , nella  Puglia  , e Calabria  , alla  dignità  Metropolitana  , 
e Arcivel'covile  : o di  l'emplice  onore  , o con  autorità  l'opra 
le  interiori  fuffraganee  ; e molto  più  intricata , e lpinofa  ope- 
ra fia  lo  ftabilire,  quale  de’  Patriarchi  di  Coftantinopoli  abbia 
gettate  quelle  prime  Temenze  , onde  dopo  qualche  fpazio  di 
tempo  germogliarono  le  riffe  co’  Romani  Pontefici  ; cammi- 
nando nondimeno  dietro  alla  lcorta  de’  monumenti , che  ne 
fono  rimali , e ragionando  l'eparatamente  delle  Chiel'e  della  5/- 
ciiia , da  quelle  della  Puglia  e della  Calabria , fembra  cofa  cer- 
ta edere  fiate  le  prime  rapite  dal  Patriarca  di  Coftantinopoli 
fino  dall’ vin.  fecolo , in  cui  l’editto  di  Lione  fu  pubblicato, 
e da  Anaftalio  Patriarca  efeguito  . 11  Cardinal  Baronio  inclina 
a credere  , che  i Vefcovi  della  Sicilia  non  fieno  fiati  l'oggetti 
a’ Patriarchi  di  Coftantinopoli  prima  dell’anno  S54. , i^cui 
S.  Ignazio  Patriarca  di  quella  Sede  privò  Gregorio  Siracufano 
della  dignità  Vefcovile  ; indizio  non  ofcuro  della  giurifdizio- 
ne  , che  quel  Patriarca  elercitava  fopra  i Vefcovi  della  Sicilia . 
Ma  , che  negli  anni  luperiori  all’  854.  il  Prelato  di  Siracufa  ri- 

V 2 cevcf. 
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ccvelfe  l’impofizione  delle  mani  dal  Patriarca  di  Coftantinopo- 
li  , e che  folle  flato  da  quello  dichiarato  Arcivefcovo  , fi  fa 
palefc  dalla  lettera  fcritta  da  Niccolò  1.  all’  lmperador  Mi- 
chele con  la  data  dell’  anno  860.  * , in  cui  richiede , che  l’Ar- 
eivejcovo  di  Siracufa  venga  a Roma  per  ricevere  l’ ordinazio- 
ne : Volumus , ut  confecratio  Syracufano  Arcbiepifcopo  , nollra  a 
Sede  impendatur , ut  traditio  ab  Apojlolis  injlituta  ( fi  riferifce 
alla  tradizione  , per  cui  i Vefcovi  della  Sicilia  appartenevano 
alla  Metropoli  Romana  » ) nullateuus  tiojìris  temporibus  viole- 
tur  . Quello  tenore  di  fcrivere  affai  chiaramente  ci  manifefta , 
edere  gran  tempo,  dacché  i Prelati  Siraculani  ricevevan  l’im- 
pofizione  delle  mani  dai  Patriarchi  di  Coftantinopoli , i quali 
fin  dal  lecolo  vili,  avevano  ofato  d’ufurpare  tale  autorità  . Della 
me.lefima  dipendenza  del  Prelato  di  Siracula  da  quel  Patriarca 
prima  dell’anno  854.  ne  fa  pure  argomento  un  altra  lettera 
lcritta  circa  il  medefimo  tempo  dall’ iftelfo  Papa  Niccolò  1.  ,e 
indicata  da  Rocco  Pirro  , in  cui  riprende  il  temerario  ardire, 
e l’audace  aniinofità  di  Gregorio  Arcivefcovo  Siracufano  , il 
quale  crafi  ribellato  a S.  Ignazio  fuo  Patriarca  con  aver  con- 
fecrato  Fozio . In  un  altra  lettera  all’lmperador  Michele  ono- 
ra col  titolo  di  Arcivefcovo  Teodoro  lucceflòre  del  deporto  Gre- 
gorio . Volendo  il  Sommo  Pontefice  abbattere  con  un  lòlo  col- 
po la  fazione  degli  federati , la  cofpirazione  degli  fcifmatici , . 
e la  finagoga  dei  malignanti  ; ficcome  altresì  dichiarare  con- 
venticoli  di  eretici,  le  adunanze  contro  a S.  Ignazio  celebra- 
te, e regolate  non  dalla  verità  , nè  dalla  giuftizia , nèdall’amor 
lineerò  della  pace,  ma  dalla  violenza,  dalla  tirannia,  dal  ca- 
priccio , e dalla  paflione , rifolvette  affumere  egli  rtelfo  la  dif- 
culfione  della  caufa  tra  Fozio  e il  S.  Patriarca  . Ordinò  loro 
che  fi  prelèntaffero  a Roma  per  efporre  le  proprie  ragioni , 
e udire  la  fentenza  ; rendendoli  altrimenti  folpetti  di  volere 
piu  torto  contendere  , che  di  amare  la  verità  . Che  fc  non  po- 
telfero  muoverfi  dalla  Città  rattenuti  da  qualche  impedimen- 
to , veniflèro  i loro  più  impegnati  difenfori  ; per  parte  di  Fo- 
7Ì0 , quanti  mai  pendevano  dalla  fua  voce  , e dai  fuoi  cenni  ; 
c per  parte  di  S.  Ignazio,  gli  Arcivefcovi  che  nomina.  Mit- 
tantur  etìam  de  parte  Ignatii  Arcbiepifcopi  quidem  . Antonius  Cy- 
ttici , Bafiliut  Tbejjfalonica  . . . Tbeodorus  Syracufanorum  , Metro- 
pbanes  Smyrua  i . Annovera  il  Papa , come  fi  vede,  nella  ferie 

degli 

ft|  Ap.Mard.to.;.  Conc.  colum.ti 6.  [;]  Ap.  Harduin.  ibid.  col.idt. 

|>J  Cbrilt.Lup.ad  can.6. Conci!, Sard. 


Digitized  by  Google 


IN  ITALIA  LIB.I  CAP.IV.  lfy 

degli  Arcivefcovi , Teodoro  di  Siracufa  . Convien  dunque  dire, 
che  avanti  il  Pontificato  di  Niccolò  avefle  il  Prelato  Siracu- 
fan'o  dipendenza  dal  Trono  di  Coftantinopoli , e che  del  titolo 
di  Arcivefcovo  non  foflTe  debitore  a Fozio  illegitimo  Patriar- 
ca ; altrimenti  non  avrebbe  mancato  il  Sommo  Pontefice  di 
contrattargli  tal  onore  ; ficcome  altresì  di  rimproverare  , e di 
riprendere  in  quella  parte  Gregorio , come  riprendeva , e gli 
rimproverava  1’  aperta , ed  iniqua  ribellione  al  fuo  Patriarca  ; 
Così  al  noftro  propofito  riflette  Rocco  Pirro , fcrivendo  : jVe- 
que  bae  ad  Pbotii  tempora  rtftringo  ; fed  Ut  J'altem  trìbuo  , in 
quibut  ad  Coftantinopolitani  Patriarcba  parte t acceffere  : <$•  eo 
iibentius  in  remotioro  tempora  ante  Pbotiam  eam  appellatìonem 
tonjcio  , quod  a PJicolao  primo  , paulo  poji  Pbotii  turbai , Syra- 
cu/anut  Antiftes  dicatur  Archiepifcopus  ; quod  forti  non  fierer , 
fi  tane  primum  a Photio  id  bonorificum  nvmen  babuiffet . . . Ad  de 
tandem  Nicolaum  Epijìola  ix. , Gregorii  Syracufani  Prafulit  anda~ 
cium  in  jus  vacare  , quod  in  Ignatium  , fuum  videlicet  Patriar- 
cham  impietatis  jacula  exacuilTet:  quibut  verbit  agnofeere  vide- 
tur  Patriarcba  Coujìantinopolitani  potejlatem  in  Siculot  Prafu- 
let  » . Che  fé  andremo  con  ordine  retrogrado  a’  tempi  ante- 
riori , troveremo  più  antichi  monumenti  della  foggezione  de’ 
Vefcovi  della  Sicilia  al  Patriarca  di  Coftantinopoli . Nell’azio- 
ne feconda  del  Concilio  Niceno  lì.  adunato  1’  anno  787.  i Vef. 
covi  di  quellTfola  , i cui  nomi  fono  ivi  deferitti , fi  dichiara- 
no foggetti  all’autorità  di  Tarafio  Patriarca  di  Coftantinopo- 
li. Cosi  Teodoro  Vefcovo  di  Catania  onora  Tarafio  col  titolo 
di  Patriarca  univerfale , e Giovanni  Vefcovo  di  Tauromina  fi 
dichiara  riconofcere  il  medefimo  Tarafio  per  fuo  Patriarca  . 
jZ'riytfAW  ir  poi  Ta.pd.~101>  toj  dy  idruro  ì>  xj  o!xtsu.(vix.òi>  nuùir  7rx- 

Tpidpyjo»  • Pdtcnon  Parafumi  univerfalem  Patriarcbam  uòfrum  * . 
A quelli  tempi  riferifeono  gli  autori  Siciliani  gli  onori  di  Me- 
tropoli, ai  quali  fu  dipoi  fublimata  la  Cattedra  di  Catania  da 
Leone  il  Filofofo  l’anno  887.  Fulminò  in  quello  Concilio  l’ana- 
tema contro  agl’  lconoclafti , anche  il  detto  Teodoro  di  Cata- 
nia , il  quale  ci  vien  rapprefèntato  come  il  condottiere,  c la 
guida  de’ Vefcovi  Siciliani;  leggendoli  nell’azione  1.  Theodor  ut 
Sanili Jpm ut  Epifcoput  Catana , & qui  cum  eo  erant  Fpifcopi  Si - 
tilia  dixerunt  i . Da  quella  cfpreflìone  nafte  il  motivo  di  cre- 
dere, 

£1]  Pirrus  in  notitia  Eccitft*  Sy-  [15  Ap.  Harduin.  fo.4.  col.no» 
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dere , come  oflerva  Alberto  Piccolo  , che  il  Vefcovo  Teodoro 
come  il  principale  ornamento  dei  Vefcovi  di  fu  a Nazione  , 
ed  il  primo  tra  loro  a lottolcrivere  ed  a proferire  il  luo  giu-» 
dizio  , foife giudicato  nella  cornuti  opinione  il  Metropolitano  * * 
Che  le  1 anno  787.  il  Velcovo  di  Catania,  e Tauromina  ubbi- 
divano al  Patriarca  di  Codantinopoli , e il  primo  era  giudicato 
il  Metropolitano  della  Sicilia  ; eie  avanti  a’ tempi  di  Niccolò  I. 
il  Siracufano  godeva  il  titolo  di  Arcivefcovo  , e riceveva  I’  or- 
dinazione dal  medefimo  Patriarca  , fembra  poterli  con  giu- 
da ragione  inferire  , che  i Vefcovi  della  Sicilia  , e le  lord 
Chiefc  fien  date  trasferite  all’  ubbidienza  del  Patriarca  di  Co- 
dantinopoli  lino  da’  tempi  di  Lione  llàurico , e del  malvagio 
Anadafio.  Allora  furono  a’  fublimi  onori  di  Arcivefcovo  in- 
nalzati i due  Prelati  di  Siracufa  , e di  Tauromina  ; il  primo 
con  fuprema  potedà  fopra  gli  altri  della  Sicilia,  c il  fecondo 
col  titolo  d’ onore  fenza  fulFraganei  * • 

17 • Eguale  a’  Vefcovi  della  Sicilia  fu  l’ambizione  di  quei 
della  Calabria , e della  Puglia , i quali  per  la  loverchia  cupi- 
digia d onore,  e per  l’eccefTiva  brama  di  titoli,  fi  renderono 
fchiavi  de’  Patriarchi  di  Codantinopoli , e fi  contentarono  vi- 
vere lotto  1 ombra  della  loro  autorità.  Prima  di  tentare  il  lo- 
ro coraggio  , volle  Anadafio  Icuotere  la  codanza  del  Velcovo 
di  Napoli , per  idaccarlo  dall’  ubbidienza  del  Papa  coll’  efibi- 
zione  del  fadolo  titolo  di  Arcivefcovo  . Mentre  quella  Chiefa 
reggeva  il  Vefcovo  Sergio  eletto  per  opera  di  Giovanni  Duca, 
fu  da  lui  circonvenuto , ed  invitato  a leguire  il  fuo  partito  nel 
turbamento  delle  cofe , in  cui  erano  gli  dati  dell’Imperio  per 
gli  editti  di  Lione  lfaurico  . Gli  efibì  il  titolo  di  Arcivefcovo , 
come  certo  Contraflegno  , ed  argomento  delia  l'uà  amidà , e fi- 
curo  pegno  d’ altri  più  fublimi  onori,  ai  quali,  col  correr  degli 
anni,,  e coll’  aflìdenza  Imperiale  , l’avrebbe  agevolmente  folle- 
vato  . Acconfentl  Sergio  all’  inganno , che  non  aveva  cono- 
fciuto  . Ma  fortemente  riprefo  da  Gregorio  III.  fu  obbligato 
ad  adenerfi  da  quella  vanità  , come  fcrive  Giovanni  Diacono 
nella  Cronaca  de’  Vefcovi  Napoletani  colle  feguenti  parole  : Hic 
( Sergius  ) dum  a Gratcorum  Pontìfice  Archicpìfcopatum  nancifce - 

retur  , 


£1]  Albert.  PIccol.  de  antiq.  }ur.  Ec- 
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retar  , ab  Antifiìte  Rimano  correptut , uè  ni  am  impetravit . lllu- 
ltra  queffo  tcdo  il  Muratori  * , il  quale  odcrva,  che  Anaftafio 
a fine  di  Ibernare  la  gloria  del  Sommo  Pontefice  , pensò  di 
trarre  dolcemente  alla  fua  amidi  il  Vefcovo  di  Napoli . Vi- 
de natie  quìbut  artibus  Patriarcba  Confiautinopolitanus  uf tir  pa- 
re Remano  Pontifici  , ac  in  fuam  ditionem  trabere  Neapolitauo- 
rum  Epifcopatam  moliretur  , nempe  oblato  Arcbiepifcopi  t'ttulo  • 
PJeque  fibi  ab  bifee  illecebris  cavit  Sergiut  Epifcoput  ambitiouit 
Jpiritu  aliai:  fed  ex  Jeanne  Diacono  difeimus  eumdem  refipuijfe t 
ac  in  irrìtum  cejp.jfe  Greecorum  conatut  , cbfiflente  Papa  . 

Ma  i Vefcovi  della  Calabria , e della  Puglia  , lungi  da! 
calcare  le  orme  del  Vèfcovo  Sergio  , il  quale  non  ritenne  , che 

J>oco  tempo  il  titolo  d’  Arcivcfcovo  , furono  più  facili  ad  eder 
edotti  dalle  lufinghe  de’  Patriarchi , a ricevere  con  fomma 
brama  gli  onori  di  Arcivefcovi  e di  Metropolitani  , a rite- 
nerli con  molta  codanza , e a continuare  nella  loro  ubbidien- 
za per  lo  fpazio  quali  di  trecent’  anni . Fu  dichiarato  Primate 
della  Calabria  1’  Arcivefcovo  di  Reggio  con  autorità , e giu- 
rifdizione  fopra  tredici  Vel’covi  fuffraganei  , i quali  fodero  da 
lui  conlècrati , a condizione  però  di  dover  egli  ricevere  l’im- 
pofizione  delle  mani  dal  Patriarca  diCodantinopoli , come  nar- 
ra la  Cronaca  delle  tre  Taverne  predo  l’UghelIi  » . Per  illud 
itaque  tempra  cum  tota  Calabria  , (fr  Lucania  Provincia  Conjlan- 
tiuopolitano  fubdita  erat  Imperio , omnet  Ecclefia  , & Fpifcopatut 
ìpfius  Provincia  , Metropolitana  Ecclefia  Rbeginee  fub]acebant  « 
Metropolitana s vero  Rbegii  per  vim , ac  dominationem  Grate  or  um 
a Confìantinopolitano  Patriarcba  confecrationem  habebat  . Mi  è ba- 
ftantemente  noto  , che  le  cofe  fcritte  in  queda  Cronica  ven- 
gono cenlurate  da  dottidìmi  autori , i quali  fono  d’ avvifo  , ef- 
ìere  date  dettate  da  Roggerio  Diacono  di  Catanzaro  , il  qua- 
le tratto  da  una  cieca  affezione  verfo  la  fua  Patria,  fiali  in- 
gegnato conciliarle  credito  e dima  con  favolofi  racconti  a 
fuo  talento  inventati , con  palpabili  inverifimilitudini  indegne 
d’ un  faggio  Storico,  e fino  con  turbare  l’ordine  della  Crono- 
logia : nondimeno  , ove  ragiona  della  difpofizione  della  Chie- 
fa  di  Reggio  , e de’  fuoi  lùffraganei  coerentemente  alla  no- 
vella di  Lione , e agli  Scrittori  qui  fopra  lodati  , non  fi  dee 
di  tale  Cronica  fpregiare  l’ autorità  . I Greci  pertanto  non  fer- 
mandoli nella  Chiefa  di  Reggio  , codituirono  anche  Metropoli 

qu  Ila 
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to.a.par.a,  ia  aduotai.  ad  Joanaent  [tj  Ughell.de  Epifc.  Catac.t.p.p.jjg, 
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quella  di  S.  Severina  con  le  medefime  leggi  ; c al  Trono  di 
lei  attribuirono  cinque  Velcovi  . A quella  d’Ótranto,  che  era 
Città  al  greco  Imperio  lòggetta , non  furono  dati  l'uffraganei , 
fe  non  che  l’anno  968.  Che  però  intorno  a quelli  tempi  di  Lio- 
ne ll'aurico  folle  la  Chiefa  d’Otranto  unita  al  Patriarcato  di  Co- 
flantinopoli , e per  diftinzion  d’  onore  decorata  col  titolo  Ar- 
civefeovile  , apparifee  dal  catalogo  delle  Chiele  dipendenti  da! 
Trono  di  Collantiuopoli , formato  dall’  lmperador  Lione  il  Sa- 
piente (come  nel  decorfo  vedremo)  l’anno  887. , in  cui  la 
Sede  d’ Otranto  è polla  nell’ordine  5$. , c nel  numero  delle  Me- 
tropoli prive  di  Velcovi  fuffraganci  . Se  nel  lecolo  ix.  quella 
Chiela,  colla  prerogativa  di  Metropoli  fu  con  editto  dichiara, 
ta  {labilmente  lilla  , e dipendente  da’  Vcfcovi  di  Bizzanzio  : 
poco  men  che  di  certo  potiamo  argumentare  , che  lungo  tem- 
po avanti  folle  Hata  temporaneamente  fregiata  di  quell’  onore  . 
Sembra  cofa  limile  al  vero , che  come  Città  principale  della 
Puglia  dominata  da’  Greci  , folle  Rata  l'ublimata  a tal  grado 
nelle  turbulenzc  eccitate  da  Lione  ll'aurico,  o poco  dopo. 

18.  Commolfi  i Sommi  Pontefici  da’  fentimenti  di  giullo 
fdegno  contro  de’  Greci  per  si  patente  tirannìa , e sfacciata  ul'ur- 
pazione  delle  Sedi  Vefcovili , si  dell’Illirico,  come  delle  nollre 
Provincie , non  ommifero  di  pafiarne  le  doglianze  , e richiedere 
la  reftituzione  da’  greci  Imperadori  , non  folamente  de’  patri- 
moni, fecondo  il  tenore  delle  lettere  di  Adriano  e di  Niccolò  1.  * 
fopra  tral'critto  ; ma  ancora  delle  Chiefe  da’  Patriarchi  rapite  , 
come  ora  diremo.  Adriano  I.  adunque  cfortando  l’anno  785. 
con  le  maniere  più  efficaci  alla  rellituzione  del  mal  tolto.  Co- 
llantino , ed  Irene  ; intorno  alle  Chicle , che  non  efprime  m par- 
ticolare quali  fieno  fiate  , confufamcnte  loro  ferivo  così  : Imo  , 
Ò-  cottj'ecrattonet  Arcbiepifcoporum , & Epifcoporum  , fi cuti  olita- 
la conjlat  traditio , t/ojlra  Ditecejis  exiftentet  , canonici  , Sanila: 
Romana:  nojlra  rejlituantar  Ecclefne  . Ma  ciò  , che  non  cfprelTe 
Adriano  , lo  dichiarò  in  parte  Niccolò  I. , il  quale  Icrivendo 
l’anno  860.  all’lmperador  Michele,  dopo  aver  enumerato  le 
Chiefe  Orientali , che  formavano  la  Diocefi  del  Papa  , ed  era- 
no fiate  occupate  dal  Vefcovo  di  Bizzanzio  »,  palla  a quelle  di 

Napo- 

Ecdejia  haluit , veflrh  temporibus 
re  [la  arare  digneuiini  : quaterna  »/- 
cem  , qua vi  itoflra  Sedei  per  Epif- 
topoi  wejlris  in  partibui  conflitutot 
bobuit , 


[1]  Opsrtet  exim  vefirtim  imperiale 
decut  , quad  in  omnibus  Eccìeftafii- 
tis  utilitatibus  vipere  audivimus  , 
ut  aliti quum  mortili , quci/i  nsjlra 
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Napoli  , e Sicilia.  Fra  quelle  non  ci  presenta , che  la  fola  Se- 
de Siracui'ana  , il  cui  Arcivefcovo  , le  dal  Patriarca  di  Codan- 
tinopoli ricevuto  aveva  la  conlecrazione  nel  palpato,  pretende, 
che  in  avvenire  li  prefenti  a tal  effetto  in  Roma  per  ricevere 
!’  impofizion  delle  mani  dal  Sommo  Pontefice  . Inter  ijla , & 
Juperiut  ditta  i olimi  ut , ut  ccnjccratio  Syracujano  Archiepifccpo 
tiojira  a Sede  impendatur , ut  traditìo  ab  Apojlolit  injlituta  nulla - 
tenui  noflrit  temporibut  vìoletur  . Non  è da  maravigliarli , le  il 
Papa  tra  le  molte  Chiefie  delle  noltre  Regioni , che  fi  erano  iol- 
levate  contro  al  proprio  Metropolitano,  e contra  di  lui  arma- 
te , di  quella  folamente  di  Siracula  domanda  edere  reintegrato  ; 
molti  efièndo  i motivi , che  lo  hanno  rattenuto  dal  richiedere 
(a  rellituzione  delle  altre  . Primieramente  le  Provincie  della 
Puglia , e Calabria  , 1*  anno  860. , in  cui  Papa  Niccolò  (bride 
l’ indicata  lettera  , erano  mil'eramente  travagliate  con  le  armi  ; 
e con  alfidue  fcorrerie  , Itragi , e rapine  crudelmente  combat- 
tute da  Saracini  . Se  quelli  talvolta  podi  in  fuga,  fi  ritiravano 
da  qualche  angolo  che  avevano  poc’  anzi  occupato , lungi  dal 
deporre  la  lor  ferocia , prolèguivano  a taccheggiare  le  Provincie; 
nè  lcorreva  lungo  tempo,  che  non  fi  lanciafìcro  di  nuovo  con 
maggior  furore  fopra  le  perdute  Città  , indi  diacciandone  i 
Greci.  Tenendo  in  foggezione  le  greche  milizie  , non  larda- 
vano refpirare  i Paefani  dalle  continove  feorrerie  . A frenare 
il  loro  impeto , non  ballando  le  forze  ordinarie  de’  greci  pre- 
ftdj , che  vegliavano  sù  la  difefa  della  Città,  fu  obbligato  l’im- 
pcrador  Bafilio  a ricorrere  a Ludovico  11.  , da  cui  ottenne  l ati- 
no 870.  truppe  aufiliari,  onde  difelè  le  fue  Provincie  dagl’  in- 
foiti di  quei  barbari,  e (confidi:  tre  loro  generali  • . Di  quelle 
Chicle  adunque,  che  dalla  tirannide  de’  Saracini  erano  oppref- 
fe  , »vrtvbtyanamente  il  Papa  richiedo  la  redituzione  dal  gre- 
co Li'pcradore , il  quale  o non  le  teneva  fotto  il  fuo  potere, 
o n’era  indi  frequentemente  allontanato;  in  guifache , per  ri- 
stabilirli nel  dominio  delle  perdute  Città  implorò  p altrui  l’oc- 
corlo . Oltre  a quede  cole,  tìudiavafi  il  Sommo  Pontefice,  e 
portava  premurofo  impegno  di  ritirare  dall’ubbidienza  del  Trono 

X di 


babuit , videlicct  Tbejfalonicenfem, 
qui  Romana  Sedi:  vicem  per  Epi - 
rum  vetcrem  , Eplruwqu e nova m , 
atque  Illìrica  m , Macedoniam , Tbef- 
f aliata  , /tebajam  , Do  ciò  in  ripen- 
fem  , Deciat/ique  mediterranea  m , 


"Mécfiam  , Dard anioni  , Prevali  m 
beato  Petro  /. Ipojìoìorum  Principi 
contradicefe  nul/ui  preejumat . Ap. 
Harduin.  d.  to.$.  col.izs. 

DJ  Vid,  fup.  cap.a.n.17. 
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di  Coftantinopoli , l’ Arcivefcovo  di  Siracufa  , e ridurlo  nel  di- 
ritto fenderò  . Poiché  fra  gli  altri  Prelati  Italiani  , i quali  sbra- 
no abbandonati  al  funefto  dettino  d’ aderire  a’  Greci , avendo 
colui  alzato  baldanzofo  il  capo  contro  alla  Chiefa  Romana , 
conculcata  la  fua  giurifdizione  , e fatto  gran  rumore  in  Coftan- 
tinopoli tra  gli  adulatori  diFozio;  faviamente  giudicava,  che 
renduta  alla  Chiefa  Romana  l’autorità  di  confecrare  l’Arcivelco- 
vo  di  Siracufa , farebbe  rimafo  infiacchito  l’orgoglio  del  Vei- 
covo  Bizzantino  , e avrebbono  ceduto  alla  giurildizione  di  lei 
gli  altri  Velcovi  della  Sicilia,  de’  quali  il  Siracufano  attraver- 
fava  le  buone  difpofizioni  verfo  la  Sede  Apoftolica  . In  riguar- 
do poi  a quei  della  Calabria,  e della  Puglia,  è da olfervare  di 
vantaggio,  che  obbligati  eglino  più  dal  timore  inculfo loro  da’ 
Greci,  che  dall’ ambizione  d’onori,  e de’  gradi  ecclelìaftici  , 
s’ erano  dati  a quel  Patriarca.  Per  la  qual  cofa  tenendoli  in 
filenzio  , non  ofavano  alzar  bandiera  contro  al  Papa  , come 
1'  Arcivefcovo  di  Siracufa;  ma  attendevano  propizia  1’  occafio- 
ne  di  ritornare  come  prima  alla  fua  ubbidienza  . Finalmente, 
che  le  Chiefe  della  Puglia,  Calabria,  e Sicilia  fieno  fiate  rcn- 
dute  dipendenti  dal  Trono  di  Coftantinopoli  quando  i patrimo- 
nj  della  Chiefa  Romana  furono  attribuiti  al  fifeo  , cioè , circa 
1'  anno  730.  non  ottante  che  Niccolò  l.  abbia  fatta  menzione 
fcrivendo  all’lmperador  Michele,  del  folo  Arcivefcovo  di  Si- 
racufa, è opinione  comunemente  feguita  da  chiarirmi  Auto- 
ri. Tali  fono  Criftiano  Lupo,  de  Marca,  il  Pagi,  e il  Toma- 
fino  , ai  quali  fi  può  aggiugnere  il  recente  fcrittore  del  codice 
diplomatico  della  Sicilia  * . 

19.  Pertanto  non  il  folo  Vefcovo  di  Siracufa,  ma  molti 
altri  della  Sicilia,  della  Puglia,  e Calabria  tratte  alla  fua  divo- 
zione Anaftafio  Iconoclafta  e Patriarca  di  Coftantinopoli  affin 
d’ ingrandire  la  fua  autorità  nell’  Occidente  . Gli  decorò  con 
ifpeciofi  titoli  di  Arcivefcovi , eglilufingò  colla  fallace  fperan- 
za  di  far  loro  godere  d’ una  fpecial  maniera  , i favori  della  cor- 
te . 1 Succeflori  d’ Anaftafio  impiegarono  tutte  le  loro  arti,  e 
le  loro  macchine  per  dilatare,  adefempio  di  lui,  i confini  dell? 
loro  poteftà , o con  foggettare  tutto  giorno  nuove  Sedi  Vel^ 
covili  al  proprio  Trono , o con  mandare  da  Coftantinopoli 

nuovi 

[1]  Chrift.  Lup.  ad  VII.  Gener.Conc.  difcIp.EccIef.  par.l.  lib.l.  cap.ij. 

cap.S.De  Marca  de  concord.  Sacer-  n.y.  Johann,  de  Johan.  Ced.diplom. 

dot.,  & Itnper.  lib.i.  cap.i.  Pagi  Sicil.  to,|.  pag.py. 

ad  an.  Cimili  730.  n-ai,  ThemaCa. 
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«uovi  Vefcovi  Greci  a governarle  , o .finalmente  con  aftrigne- 
re  i Paefeni  a portarli  colà , per  ricevere  da  elfi  nel  rito  greco 
ie  ordinazioni . Tra  gli  altri  Patriarchi , iègnalò  Fozio  °1  luo 
ardire  contro  alla  Chiefa  Romana , della  cui  autorità  fu  tem- 
pre mai  giurato  nemico  . Privato  della  Cattolica  comunione  per 
mezzo  degli  anatemi  fulminati  l'anno  881.  da  Giovanni  Vili. , 
come  quegli , eh’  erafi  dichiarato  ribelle  al  Capo  vifibile  della 
Chiefa  , ruppe  ogni  argine  alla  moderazione  , alla  modeflia , e 
al  rifpetto . Sparlò  fallò  acculò  contro  ai  Papi,  eccitò  tumulti 
nell’Oriente , e riempiè  di  clamori  le  Regioni  Occidentali  della 
Puglia  , Calabria  , e Sicilia  , nelle  quali  la  potenza  de’  Greci  era 
riftretta  ; ulando  tutti  gli  arfifizj , e adoperando  tutti  i mezzi 
per  allontanare  molti  Vefcovi  di  quelle  dalla  l’oggezione , che 
profetavano  alla  Chielà  Romana.  V’é  giullo  motivo  di  cre- 
dere , che  il  favore  della  corte  facilitale  i luoi  pervertì  dife- 
gni,  e gli  riufcillè  icuoterc  la  loro  coftanza  o col  conferma- 
re quei,  che  vacillavano  nell’ubbidienza  al  Trono  di  Coftanti- 
nopoli , o con  trarre  altri  alla  fua  divozione  . Diede  fine  il 
malvagio  Fozio  a’  fuoi  giorni  dopo  l’anno  886.  nel  monafterio 
Harmoniano  . Ma  non  reftarono  con  la  morte  di  lui  eftinte 
le  controycriie  di  giurifdizione  , intorno  alle  Chicfe  fuburbica- 
«e-  Anzi  per  render  più  autentica  , e folenne  la  dipendenza 
dal  Trono  di  Colìantinopoli , delle  Chiefe  rapite  nel  fecolo  viti, 
al  Romano  , Lione  il  Filofofo  pubblicò  nel  luireguente  leco** 
Io  ix. , e precifamente  I’  anno  887.  una  legge  inviolabile  cir- 
ca la  loro  pertinenza  al  greco  Patriarca  . La  ferie  fucceifiva 
delle  cole , la  connetfione  dell’  argomento  , e l’ ordine  della 
cronologia  mi  porta  a favellare  qui  apprettò  dell’  indicata  no- 
vclla  , ad  efaminare  il  tenore  di  lei , e a produrre  le  altre  leg- 
gi, fopra  un  ta  {oggetto  divulgate  da’  futTcguemi  Imperadori , 
e inferite  nelle  loro  compilazioni  da’  greci  Canonifli  , i quali 
per  deprimere  la  giurifdizione  del  Sommo  Pontefice  , non  ti 
lono  recati  a fcrupolo  portare  in  trionfo , con  perpetua  in- 
famia del  loro  nome  , le  tiranniche  ufurpazioni,  c gli  ambi- 
atoli acquith  de  Patriarchi  di  Bizzanzio . 


X a CAPO 
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Le  Chiefe  della  Sicilia  , Puglia , e Calabria , per  le  coflituzioni 
de'  greci  lmperadori , rimangono  {labilmente  dipendenti 
dal  Trono  di  Coftantinopoli . Moftruofa  autorità 
ufurpata  da  quei  Sovrani  nel  regolamento 
dell’  ecclelìaftica  difciplina  . 

Sommario. 


i T Greci  lmperadori  , confufo 
[_  P ordine  della  difciplina  , 
di /pongono  altamente  del  Sa- 
cerdozio del  pari  .che  dell’  Im- 
perio . Abbcminevole  e lu- 
ftngbiera  opinione  di  Deme- 
trio Cornatene  Arcivefcovo 
di  Bulgaria , il  quale  ofa  at- 
tribuire all'  autorità  impe- 
riale tutti  i diritti , che  prò - 
prj  fono  della  poteflà  Sacer- 
dotale, lblo  lacrificandi  ex- 
cepto  minifterio . 

3 Vario  J entimema  degli  altri 
greci  Canonifti  / opra  l'  in- 
gerenza dell'  Imperadore  ne- 
gli affari  EcclefaJUci . 

3 I Patriarchi  di  Cojlantinopoli 

hanno  contribuito  con  la  lo- 
ro adulazione  a tale  mojlruo- 
ftà  . 

4 Difordini  cagionati  nellc-j 

Cbiefe  d'  Oriente  dall’  inge- 
renza degl’  lmperadori  nel 
regolamento  dell’  eccle/iaf li- 
ra difciplina  . 

J I Patriarchi  di  Cojlantinopoli 
ottengono  dagl’  lmperadori 
fi abilmente  la  dipendenza  dal 
loro  Trono  , delle  Cbiefe  fot- 
tratte dal  Sommo  Pontefice , 
per  mezzo  delle  leggi  di- 


vulgate in  tutto  P Imperi» 
Orientale  . 

6 Della  novella  di  Lione  il  Fi - 

lofofo  promulgata  l'an.  887. , 
e del  numero  delle  Sedi  fog- 
gette  nell’  Oriente  al  Trono 
di  Cojlantinopoli  , 

7 Della  difpoftzione  delle  Chiefe 

della  Puglia  , e Calabria  , 
che  leggeji  in  detta  novella  . 
Opinione  degli  Scrittori  fo- 
pra  i nomi  de'  Vefcovadi  ivi 
ejprejfi  di  Bivone  , Tauria- 
no  , Locri , Amante a , Ma- 
poli  f e Meffina  . 

8 Della  difpoftzione  delle  Cbiefe 

della  Sicilia  compreje  nella 
medejima.Deì  due  Arcivtfco- 
vi  Siracuiano  con  autorità 
J opra  tredici  Juffragaueì , e 
Catanelè  di  fol  onore. Perchè 
Siracufa  fta  fiata  preferita 
alle  altre  Chiefe  della  Sicilia 
nella  dignità  di  Metropoli  • 
Delle  SediVefcovìli  una  vol- 
ta a lei  fottopojle , ora  fop- 
prejfe , cioè  , di  Tauromina , 
Ct  onio  , Lìlibeo  , Trapani , 
Alefa  , Termine , e Tinda- 
ro  . Della  Cbiefa  di  Malta 
fujfraganea  di  Siracufa . 

9 Della  novella  dell'  Jmperador 

Andro- 
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Andronico  pubblicata  l'  an- 
no 1 292. 

10  Della  deferì  zione  delle  Cbiefe 
dipendenti  dal  Patriarca  di 
Cojlantinopoli  , formata  da 
JS/ilo  Doxopatrio  greco  Ar- 
chimandrita Ca  lab  refe  . Si 


16  f 

dimofira  e (fere  parto  <T  uno 
Scrittore  bugiardo , e ripie- 
no di'  odio  e di  livore  verfo  la 
Cbiefa  Romana . 

1 1 D>  altre  deferizioni  delle  me - 
dejìme  Cbiefe  compojle  da  al- 
tri greci  Canonici . 


j.  X TON  contenti  i Patriarchi  di  Coftantinopoli  d’aver  ufur- 
pato  nella  divifata  maniera , la  giurilìiizione  de'  Pa- 
pi , e d’ aver  Sollevato  ad  alti  gradi  della  Gerarchia  ecclefia- 
ftica  alcune  Chiefe  della  Sicilia , della  Calabria  , e della  Puglia  : 
renduti  più  audaci , e faftofi  per  la  potenza  Imperiale  , pretelero  , 
che  i Vefcovi  di  erte  doveffero  ftabilmente  riconofcerli  per  lo- 
ro Metropolitani , e in  avvenire  ubbidir  loro  in  tuttociò  , che 
riguardava  lo  fpirituale  . Affidavano  tutti  i loro  difegnr  nell’aura 
della  corte  Bizzantina  , eh’  era  1’  unico  loro  foftegno , e ficura 
guida  all’  acquifto  di  maggiori  onori , e al  dilatamento  della 
giurifdizione . 1 greci  lmperadori  attribuendoli  maggior  auto- 
rità di  quella , che  potette  loro  convenire , fi  arrogavano  una 
fuprema  poteftà  lopra  gli  affari  ccclefiaftici  , {tendendola  oltre 
ai  confini  del  loro  potere  . Non  effendo  paghi  di  difporre  al- 
tamente delle  cofe  dell’  Imperio , vollero  , oltre  ogni  difcreta 
xnifura  , impacciarli  in  quelle  del  Sacerdozio  , regolando  con 
pari  fovranità  , e l'une,  e le  altre  . Con  una  fuperba  malTima, 
la  quale  ofeurò  il  loro  nome  , e mandò  in  rovina  i loro  po- 
litici affari , misuravano  le  cofe  della  Cniefa  con  quelle  del  Re- 
gno; e idiritti,  e le  dignità  del  Sacerdozio  avviluppavano  colle 
ragioni  dell’Imperio.  Confufo  ogni  ordine  di  difciplina , s'era- 
no  prefi  l’arbitrio  di  creare,  e trasferire  i Vefcovi,  come  loro 
piaceva.  Prcfedevano  ai  Sinodi,  e loro  davano  forza  e vigore; 
* volendo  che  le  controverfie  di  Fede  fi  rifolveffero  alla  loro  pre- 
fenza , e a loro  modo . Pubblicavano  le  leggi , e componeva- 
no gli  ordini  ccclefiaftici . Sovraftavano  alle  liti , e ai  giudizj 
de’  Vefcovi , e de’  Chierici  ; all’  elezioni  che  dovevano  farfi: 
e ai  fuffragj  che  fi  dovevano  dare  nelle  Sedi  vacanti  . Trasfe- 
rivano i Vefcovi  da  una  Chiefa  ad  un  altra  abballavano , ed 
innalzavano  le  Cattedre  a lor  modo,  difponevàno  i gradi  ed  i 
Troni  per  la  Gerarchia,  e partivano  a lor  piacere  le  Diocefi  . 
Tutto  ufeiva  dalle  lor  mani,  e tutto  dall’ amplilfima  poteftà  , 
che  s’ erano  arrogata , dipendeva , Si  lafciavano  troppo  portare 
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dai  configli  de’  loro  domeltici  miniltri , e adulatori  Palatini 
ai  quali  affidavano  gli  affari  della  Chiefa , e per  cui  opera  ri- 
manevano bene  fpedò  opprelfi  , colla  retta  Fede  , i maggiori 
difenfori  di  effa . Non  avrebbono  certamente  tanti  autori  dell’ere- 
fie  inforte  nell’  Oriente , foftenuti  i loro  errori  con  fallo  e fu- 
perbia , nè  avrebbono  cagionato  tanti  torbidi  nella  Chiefa , fe 
non  aveffero  trovato  un  forte  appoggio  alla  Corte  di  Coflan- 
tinopoli  , che  per  lo  più  fu  folita  ad  impegnarli  a favore  de’ 
malvaggi.  I Patriarchi,  e i Vefcovi  in  vece  d’ opporli,  e al- 
zar bandiera  contra  l’ufurpata  giurifdizione , c contro  a slmo- 
ftruofi  progreflì  ; come  a Collantino  lmperadore  s’ oppofero  per 
quella  cagione , Atanafio  Aledaudrino , Olio  di  Cordova , Ila- 
rio  di  Poitiers  , e Liberio  Papa;  a Valente,  Bali!  io  , e Grego- 
rio Nazianzeno  ; e a Valentiniano  II.  S.  Ambrogio  : altamen- 
te dichiarando  , che  i Principi  laici  non  poffono  fenza  facri- 
legio  impacciarli  nelle  materie  di  Religione  riferbate  unica- 
mente al  giudizio  e all’  autorità  de’  Pallori  delle  Chiefc  . Que- 
lli novelli  Vefcovi  tratti  da  una  llomachevole  adulazione  s’im- 
pegnavano oltre  mifura  a fecondare  i dilegui  Imperiali , e fi 
mettevano  alla  tella  del  loro  partito  ; non  curando  oltraggiare 
in  tal  guifa  la  propria  autorità , purché  fodero  inveititi  de’  Vel- 
covadi , de'  Patriarcati , e d’altri  onori  ; ben  l'apendo , che  non 
per  altra  mano  , che  per  la  loro  potevano  edere  Sollevati  a’ 
primi  gradi  dell’  ecclefialtica  Gerarchia . Demetrio  Comateno 
Arcivcfcovo  di  Bulgaria  Autore  nel  l'ecolo  xm. , fcrivendo  a 
Coftantino  Cabalila  Metropolitano  di  Durazzo,  portò  tant’ol- 
tre  la  fua  adulazione  in  deprclfione  della  libertà  ecclefialtica , 
e a vantaggio  dell’  autorità  Imperiale  , eh’  ebbe  V ardimento  di 
attribuire  a quella  tutti  i diritti , che  convengono  al  più  fubli- 
mc  strado  del  Sacerdozio , fola  facrificandi  exceppo  minijlerio  • 
Non  fi  può  udire  fenza  orrore  la  propofizione  , che  gl’  Impc- 
radori,  toltone  il  folo  minillerio  del  làcrificare,  dovedero  ef* 
fere  riputati  i Monarchi , e i Prendenti  delle  Chielè  . Giovami 
traferive  le  fue  parole  1 : Toc  rviccu-m  ouv  , cór  «Tronfi»,  xiAtu- 
C'is  f&txriKnj  SiWjuiv  typ  prrKMe^rrfWTf  Jtj  xouvotv/j.hì’  . ó 
fìari\(ù{  y«Pj  oi«  Koivòt  tùv  ExxAijtwj»  ÌTiTHfJ.ovcip^iic  ui> , 
xj  òpo/j.oi^óu.ms  , ìù  truvdhxoùs  yvùy.'Ui  Ì7ti?uth , j£  -to  xupo ; mù~ 
tws  %oc/)j(£rou.  ’ExxAijr/ocf/xocj-  puBfj.lfa  , >£  l’ouoOerH  /3/m 

toAithx  tUp  ri  fijfjMrv;^.  pxlfj.jp  , >à  ’ìIxtjs  ’ETirxóyrvp  >ù 

KAr 

C>]  Ap.Joaa.  LcuAdaviua  jur,  Gres. Roman,  lib.j.pag.j tj. 
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fiXtipixùo  , Kpia-yt  yjìpiuouTwo  aj/ijpiw  X xxXqrtw»  toccye-t  %ì 
«Vo  fXcCTTOO®^  TlfxHr;  Hf  [JLH^OOU  . , «VÒ  ’EtìJVCOtÓÙ»  Hf 

p.i)TpÓTo?\u> , 5 doìipk  dpevìo  y n tÓAio  tipivo  ...  w;  «7T«i> , 

7rXi)i>  /jLÓmj  Toù  ìspnpyói v , i«  Xoird  ' Apynpcctvta.  irpooòfjjoi«  <rct- 
<pàf  tixoolfa  ò (ì a.ri'hiùs  > oif  npcirrti  voptlfMm  xaromwr  , 

jo/j  ig ì tur  , diximus  Imperatoria  jujfio  mutandi  bac  innovan- 
diqne  , potefiatem  babet  : ( aveva  poco  prima  favellato  della  traf. 
lazione  de'  Vefcovi  da  una  Sede  all’altra)  Imperator  tnim , ut 
communit  Monarcba  Ecctefarum  exìftens , <£-  nominatus  , Synoda- 
ìibus  praejl  fententiit , & robur  tribuit  , ecclefiafiicos  ordines  com- 
poni t , & legem  dat  vita  , politiaquc  Ut , qui  Altari  ferviunt  i 
hoc  amptius  . eJudiciis  Epifcopcrum , Clericorumque  , & vacanti  um 
Ecclefiarum  fuff'ragiit  . E minore  etiam  bonore  ad  majorem  redu- 
cit , ab  Epifcopatu  ad  Aletropolim  : vel  viri  virtutem  , vel  civi- 
tatem  bonore  ajficiens  . ...  & ut  verbo  dicam  , folo  facrificandi 
excepto  minilterio  , rei! qua  Ponti ficalia  privilegia  Imperator  fa- 
pieuter  reprafentat , quando  legitimì  , canonicìque  agii . Si  valfe 
di  quello  fpeciofo  tello  Ugone  Grozio  nel  trattato , cui  diede 
il  titolo  , Pietas  Ordinum  Hollandia  , per  attribuire  la  mede- 
Cma  autorità  al  Magiftrato  d’ Ollanda  lopra  i Predicanti  Cal- 
vinilti . 

2.  L’ufo  frequente  di  quella  mollruofa  giurifdizione , e l’io* 
iereffata  adulazione  de’  Prelati  delle  più  cofpicue  Sedi  d’ Oriente  , 
I quali  con  gran  plaufo  altamente  commendavano  , e promove- 
vano l’ingerenza  degl’  lmperadori  negli  affari  eccleliallici  , fe- 
cero pattare  all’autorità  di  legge  si  rei  , e detellabili  abulì  . 
Teodoro  BaJlamone  » reca  in  compendio  una  Collituzione  di 
Aleffio  Comneno  , il  cui  oggetto  non  è , che  llabilire  fopra  il 
Sacerdozio,  l’autorità  Imperiale.  ’E'pufj.iooo  hom  t5 /3  xriKóiy 
fono  fue  parole , irpoilp'ia;  Bpòooo  rdù;  ’EjtxXfjr/cwf  y^ccpl^ta-Qcu  y xj 
•ms  "EtrirKonàs  , f>  nìs  ’ApyitTirxords  ht  pLrirpo7roXH0  dpdyWy 
iti  voi  mpt  tuo  xlnzuo  uòmo.  xì  vii  «Mk  ìiw8mrto>{  vtotutovo 

**  \ ' » ~ sw_  \ # 7 • ' *■  • ~ i 

XCCTV.  *TQ  CCVTOU  Ut  AlJ/X*  • |LUJ  fjUTOOJ^O/UflW  TpOS  TOUTO  VL  TVU  KCtVOVOS 

•nò  'òiopi^ofj.toou  , (puXàrTirQxc  t|5  fjLirrpo toX«TO  xxvù  nt 
Ine rxoTtjf  rpoTooTu.  «ut n dpyj\8v>  tìxoua  . Imperatori  permifj'um 
eJfe  » pr  a fidenti*  tbronum  Ecclefiis  largir i , ó"  tam  Epifcopatut  , 
quam  Ai  cbiepifcopatut  in  Metropolet  erigere , quxque  pertìneant 
ad  eleUìones  in  iis  facicndat  , cxteraquc  retti  coufiituenda , prò 

libi- 
li] Apud.  cumd.  lib.».  pag.jjt,’ 


Digitized  by  Google 


X6 8 DEL  RITO  GRECO 

libito  fuo  difponere  ; cifra  ullum  canonit  illtus  impedimeutum  , qui 
decernit , ut  fulva  fitti  Metropoli  jura  Jua  , qua  in  Epifcopatut  bo- 
ttore  autia  jampridem  habet . Quella  temeraria  , e ardita  malli  ma 
non  è pattata  lenza  contradizione  d’ altri  Greci  più  faggi , e alie- 
ni dalle  bugiarde  infinuazioni , i quali  hanno  condannato  l’au- 
dacia di  coloro  , che  con  si  abominevoli  lufinghe  verlo  l’auto- 
rità Imperiale  , hanno  contaminato  i loro  Scritti , e le  loro  per 
altro  erudite  e preggievoli  opere  . Tra  gli  altri , contro  agli 
adulatori  di  lua  Nazione  , vibra  la  cenfura  Simeone  Tefl'alo- 
nicenfe  , tuttoché  Icifmatico  , intorno  al  prefente  argomento 
così  fcrivendo  : Veruni  ifia  non  tàm  ab  Imperatoribus , quarti  ab 
adulatoribut  fiunt , qui  eos  bumanis  verbis  falfa  perfuafioue  ccm - 
movent  ad  malora  perpetrando  i.  L’innalzamento  delle  Sedi  Vel- 
covili  a’  più  Sublimi  onori,  l’ abbaiamento  di  altre  a’  gradi  in- 
feriori , la  depofizione  de’  Vefcovi  dalle  loro  dignità  , la  fre* 
quente  loro  traslazione  da  un  Trono  all’altro,  proccurate  da- 
gli Imperadori  con  ingiuria  dell’autorità  della  Chiefa,  di  cui 
rovesciavano  la  più  antica  e venerabile  dilciplina  , inoltrano  con 
chiarezza  , che  non  rifedendo  ne’  Patriarchi , che  il  Solo  no- 
me di  giurifdizione  tanto  miseramente  diminuita  , e ridotta 
quafi  a nulla  , aveano  quelli  intera  dipendenza  dalla  volontà 
Imperiale  , come  a nollro  propofito  riflette  il  P.  Gretfcro  * : 
Videi  hic  itidem  non  Patrtarcbam  , fed  Imperatore m fuijfe  Graco- 
rum  Papam  , qui  arbitratu  fuo  Metropolitano:  , Arcbiepifcopot , 
Epifcopoi  ponebat  , & deponebat  ; & quafi  pìlat  modo  in  bunc 
modo  in  illttm  locum  jaUabat  ; cujui  rei  cu/pam  nemo  aliui  f u fi- 
li ebat  , nifi  ipfi  Graci  , qui  Imperatori  fuo  ferviliter  adulante t , 
omnia  ei , prxter  facrificaudi  poteflatem  , conccjferant  . Nel  leg- 
gere quella  Spietata  cenfura  il  P.  Giacomo  Goar,  il  quale  non 
Sapeva  che  prendere  in  buona  parte  le  azioni  de’  Greci  , non 
potè  diflìmulare  il  fuo  difpiacimento , onde  foggiugne  : Gret- 
teria fati s acrior  in  totam  Graciam  invebitur  , qttam  , propter 
translatas  vel  mutata:  , ne  dum  amplificata t dignitates , vanitati t 
aut  levitati:  videtur  infimulare  ì . Ma  le  parole  recitate  de’  gre- 
ci Canonilli , e di  altri , che  agevolmente  potrebbono  produr- 
li , unite  a’ documenti  della  Storia  ecclefialtica , giuftitteano  ba- 
ftantemente  le  querele  del  chiariflìmo  Gretfero  . Qui  è da  of- 
fervare , ellère  Hata  l’adulazione  de’  greci  Scilmatici  ciecamente 

Segui- 
ti] Simeon.  ThefTalcmìccn.  De  facr.  Epifcopat.  Orient.  notitias  Leoni* 
ordinat.  cap.8  Sapienti]  . 

[a]  Cretferus  in  preem,  ad  recent.  [ j]  Goar  in  presm.  ad  eumd  Uifìat, 
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feguita , c con  fomnio  Audio  promotta  dal  Molineo , dal  Gol- 
dallo  , c da  altri  eretici  Giurilconfulti , i quali  hanno  voluto 
eferivere  agl’Imperadori  , e a’  Principi  la  poteftà  di  difporre 
dell’  Ecclefiaftica  dilciplina  ; attribuendo  alla  loro  autorità  il 
reggimento  della  polirla  della  Chicfa , e del  minifterio  Chicri- 
cale  • Sebbene  alcuni  Scrittori  Cattolici  hanno  in  apparenza  ino- 
ltrata abominazione  all’  empie  malfime  degli  Scifmatici , c degli 
Eretici  » ; effi  nulladimeno  poco  o nulla  lontani  in  loftanza  fi 
fono  fatti  vedere  dalla  loro  abominevole  adulazione  : giacché 
hanno  con  ardore  difefa  ne’  Principi  la  poteftà  di  far  leggi  ec- 
clefiaftiche  l'pettanti  alla  difeipliua  Chiericale  . Opinione  dimo- 
ftrata  apertamente  falla  da  un  illuftre  Scrittor  Francelè  * con 
validiflìmi  argomenti , e con  lodifiìme  ragioni  ♦ 

j.  E di  vero  , che  abbiano  più  contribuito  a tali  difordini 
i Patriarchi  con  le  loro  adulazioni,  che  gl’lmperadori  fteifi 
col  fallo  della  loro  potenza,  i monumenti  della  Storia  nefom- 
miniltrano  le  prove . Fra  gli  altri , l’ invito  di  Nettario  Patriar- 
ca , e la  ripulla  dell’ Imperador  Teodolio,  di  tenere  il  fuo 
feggio  nel  Santuario  della  Chieia  di  Coftantinopoli  nel  tempo 
de’  divini  uffizj  , è un  convincente  argomento  di  quanto  ho 
accennato . Sparfa  in  Milano  la  trilla  novella  dell’  orribile  ftra- 
ge  feguita  in  Telfalonica  d’  ordine  di  Teodofio , mentre  egli 
s’ avanzava  alla  Chieia  per  aflìllere  al  Sacrifizio  della  Meda , 
gli  ufcl  incontro  S.  Ambrogio  fuori  dell’atrio  , lo  arreftò , e 
fecegli  comprendere,  che  per  la  gravità  del  fuo  fallo  , era  in- 
degno di  calcar  quel  fuolo  , e d’ alzare  con  gli  altri  fedeli  a 
Dio  nel  Tempio  le  mani  ancor  ftillanti  nel  fangue  di  tanti  in- 
giuftamente  uccifi  . Gl’  impedì  collantemente  1’  ingrellò , e Io 
fece  tornare  indietro  . Dalie  parole  del  Santo  reftò  abbattuto 
l’orgoglio  Imperiale  . Umiliato  Teodofio,  e confufo  fece  ri- 
torno al  Palazzo  , dove  diede  principio  ad  efpiar  colle  lacri- 
me, il  Aio  peccato , ed  a placare  con  rigori  della  penitenza , 
furore  della  divina  giuftizia  . Dopo  pubblica  penitenza  , e 
dopo  etterfi  attenuto  otto  mefi  d’intervenire  alla  Chieia  di  Mi- 
lano confiderandofi  come  Principe  fcomunicato  , riportò  fi- 
nalmente da  S.  Ambrogio  la  rilaflazione  del  vincolo  della  cen- 
fura  del  fuo  fallo  . Venuto  il  dì  folenne  del  Natale  del  Signo- 
re , fu  ammetto  al  facro  Tempio  . Giunta  1’  ora  , nella  quale 
doveva  Teodofio  prefentare  alla  iàcra  menfa  i fuoi  doni , an- 

Y preA 

i ;KPetrU  * d*  Marc*  de  coneordia  CO  Anton.  Charla*  de  libertat.  Etcì, 
cap.io,  li.&ji,  Gallic.  to.i.  lib.f,  gap.io.j  i.&  li. 
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prenatali  all’  Altare  , e fatta  la  folita  offerta  rlmafe  dentro  ai 
cancelli  del  Santuario  ; attendendo  il  tempo  d' efler  fatto  par-* 
tecipe  de’  divini  Mifterj  . S.  Ambrogio  avendogli  fatto  lenti-* 
re  , che  non  era  permeilo , fe  non  a’  facri  min.llri  , lo  ftarfe- 
ne  nel  luogo  finto:  inoltre,  che  la  porpora  coftituifce  i Prin- 
cipi , non  i Sacerdoti  : e finalmente  , che  il  Santuario  non  con- 
veniva agl  Imperadori;  Teodofio  , com’era  un  Principe  in- 
clinato alla  Religione  , c modello  d’  una  inaudita  pietà  , fiata 
Tempre  del  l'uo  governo  il  più  Angolare  ornamento  , prefe  la 
rimofiranza  in  buona  parte  , e fece  nel  tempo  ftellò  làpere  al 
Santo  Veicovo,  che  non  avelie  attribuito  a fallo , nè  a fpirito 
di  luperbia , l’ elezione  che  aveva  fatta  del  luogo  tra  i cancelli 
dell’  Altare  ; ma  all’  ordinario  coftume  , eh’  egli  aveva  di  fe- 
dere ancorché  laico,  con  gli  ecclefiaftici  nel  coro  della  Chie- 
fa  di  Coftantinopoli . Ufcl  pertanto  fuori  del  Santuario  , c li  po- 
fe  fra  i laici,  dove  il  Santo  Veicovo  gli  fé  dare  un  luogo  con- 
venevole al  fuo  rango  1 . Ammaeftrato  l’ lmperadore  da  que- 
lli autorevoli  avvertimenti , volle  olTervare  in  Coftantinopoli 
le  rettole  di  pietà  , che  aveva  apprefe  da  quell’ infigne  Prelato 
in  Milano.  Tornato  a quella  Città,  mentre  un  giorno  di  fe- 
lla allìfteva  a’  divini  Mifterj  nel  gran  Tempio  ; poiché  ebbe 
prefittati  alla  Sacra  menfa  i doni , Tubilo  indi  fi  ritirò  . II  Pa- 
triarca Nettario  avendogli  domandato  la  cagione  di  tal  cam- 
biamento di  fito,  c perché  non  folle  reftato  dentro  il  recinto 
del  coro  , l’ lmperadore  fofpirando  ril'polè  , aver  da  poco  tem- 
po a quella  parte,  eonofeiuta  la  differenza  fra  il  Sacerdozio, 
e l’Imperio:  i confini  dell’  una , e dell’altra  poteftà:  c i do- 
veri de’  Sacerdoti , e de’  Prencipi  : appena  aver  potuto  tro- 
vare un  maellro  , che  gl’  infegnaffe  la  verità  : non  conofcere 
nel  Mondo  , Te  non  Ambrogio  , che  porti , con  giufto  titolo  , 
il  nome  di  VcTcovo,  e fia  meritevole  d’  un  tal  onore  . Sono 
quelli  fatti  riferiti  da  Teodoreto , il  quale  cosi  fcriffe  : Porro 
pietatit  regalar,  quat  a magno  Autiflite  acceperat , tener fui  po - 
Jìea  Con/iantinopolim , illic  quoque  fernanit  . PJam  cum  fejlus  qui- 
dam dies  ipfum  deano  ad  Ecclejiam  adduxiffet  , chiarir  ad  facram 
menjam  nnneribut  fuis  , Jìatim  abfcejjit  . Cumque  Ecdefia  il/ius 
Pontifex  Neciarius  rogaret  ; quamobrem  intuì  non  remanjijfet  ? fu - 
/pironi  refpondit  : nix  tandem  edoiìut  fum , quid  effet  diferiminis 
inter  Sacerdotem , & Principem  : neri  taf  il  magiflrum  nix  tandem 
imeni  : unum  enim  Ambrojium  noni  , qui  Epifcoput  dici  me  re  a-» 

tur  « 


[i]  Thcodorct.  hift.  Ecciti. ljb.j.  cap.181 
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tur  * . Gl’  Imper'adori  adunque  di  Coftantinopoli  particolar- 
mente quei,  che  hanno  governato  I’ Oriente  aopo  Jo  ialina, 
hanno  proccurato  unire  nella  lor  pedona,  con  artifìciola  po- 
litica , il  diritto  del  Sacerdozio  alla  dignità  Reale  , per  non  . 
dividere  con  alcun  altro  gli  onori  fuprcmi , come  autorevoli 
Scrittori  hanno  oflervato  * . Dove  ne’  primi  tempi  quei  re- 
iigiofi  Principi  fi  ftudiavano  reprimere  coll'  autorità  delle  leg- 
gi , le  rivolte  dei  perturbatori , affin  di  confervare  nel  l’uo  vi- 
gore lo  flato  delle  Chiefe , non  facendo  nuove  ordinazioni  in- 
torno alla  diiciplina,  c alle  pcrfone  ccclefiafliche , che  prima 
ftabilite  non  follerò  dal  Sacerdozio,  e precifamentc  dallaòan- 
ta  Sede , o col  fuo  coufenfo  : negli  ultimi  l’ecoli  addivenuti  i 
Greci  Sovrani  foverchiamente  curiofi , hanno  intraprelo  l’opra 
il  Santuario;  impegnando  le  forze  della  loro  autorità  per  ro- 
vefciare  la  diiciplina  già  flabilita  dai  Canoni , e per  ifconcerta- 
re  l’ ufo  dell’  ccclefiafliche  leggi  , nel  cui  pollilo  i Vcl’covi 
Orientali , e gli  fleffi  Patriarchi  pacificamente  fi  trovavano . 

4.  A quella  autorità  sì  altamente , ed  ingiuflamente  ul’ur- 
pata  da’  Greci  Imperadori  nelle  pendenze  ecclefiafliche  , alla 
quale  fi  Ialciarono  l’pignerc  dalla  loro  aura  fovrana , e dal  pro- 
prio mal  talento  , regolando  le  cole  dei  Santuario  col  loro  fol 
parere  , fcnz’  alcoltare  il  giudizio  della  S.  Sede  , devonfi  attri- 
buire i tanti  fconvolgimcnti  di  diiciplina , i difordini  nella  Re- 
ligione , 1’  opprelfione  de’  Vefcovi  innocenti , e ogni  altra  pro- 
cella , che  ha  agitata  , c commofla  replicate  volte  la  Chiefa 
d’  Oriente  . Sarebbe  certamente  quella  con  evidente  pericolo  re- 
fiata  attòrta  da  tante  tempefte  , fe  dall’ autorità  A pollolica  non 
folle  fiata  fottratta  dal  profondo  dell’  errore , e dal  dilòrdine  ; e 
fe  la  coftanza  de’ Romani  Pontefici  neH’opporfi  alle  novità  in- 
trodotte dall’  impegno  de’  Principi  fedoni  da’  loro  miniftri  , o 
intraprendenti  fopra  le  materie  ecclefiafliche , e per  loro  indole 
apertamente  malvaggi , non  avelie  fuperati  gli  sforzi  della  mon- 
dana potenza . Non  Ialciarono  i Papi  di  ammonirgli  : non  appar- 
tcnere  a’  Principi  ingerirfi  nelle  cofedi  Religione  e delle  Chicle  ; 
elfcre  loro  debito  fottomettere  la  propria  volontà  , non  preferirla 
a Sacerdoti  del  Signore  ; dover  feguire  le  loro  deliberazioni , n®n 
prefigere  ad  elfi  le  leggi  ; e finalmente  imparare  da  elfi  le  cole 
lacre  , non  arrogarli  l’autorità  d’infegnarfc . Così  fcrifie  Feli- 
ce III.  all’  Imperador  Zenone  nella  caufa  di  Pietro  Mog-^o , e 
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di  Acacio  da  lui  con  cieco  impegno  difefi , fino  a far  violenza 
ai  Legati  Apoftolici  , e ad  offendere  il  diritto  delle  genti  * . Ma 
perfeverando  eglino  nella  loro  contumacia  pacavano  di  male  in 
peggio  , diacciavano  dalle  Sedi  Patriarcali  i fanti  Prelati  cano- 
nicamcute  eletti , vi  foftituivano  ambiziofi  ufurpatori  ; e difen- 
devano con  la  loro  autorità  lòvrana  quei , che  da’  Sommi  Pon- 
tefici e dai  Sinodi  erano  dannati  , lpogliati  del  Sacerdotale 
onore,  c privati  ancora  della  Cattolica  comunione  . Tutto  que- 
flo  ho  voluto  dire,  perché  conduce  a far  palefe  , che  le  intra- 
prefede'  Vclcovidi  Coflantinopoli  contro  alle  ragioni  de’  Sommi 
Pontefici  nella  Sicilia  , nella  Puglia  , e Calabria  , per  tacere 
dell’ Illirico  c di  tant’  altre  Provincie,  non  meno  devonfi  rife- 
rire all’  ambizione  di  quegli , che  all’  impegno  de’  Principi  , i 
quali  favorirono  le  loro  audaci  violenze  , e le  ingiufte  usur- 
pazioni . 

5.  1 Patriarchi  adunque  di  Coflantinopoli  prefi  dal  timore  , 

che  le  Chiele  della  Puglia  , della  Calabria  , e Sicilia  , già  artifi- 
ciolamente  tratte  alla  loro  divozione  nel  fecolo  viti,  per  ope- 
ra particolarmente  di  Anaflafio  lconocl3fla  loro  prececetTòre , 
potelfero  un  giorno  lcioglcrfi  da  una  tal  fuggezione  , ottennero  , 
che  per  autorità  Imperiale  fi  facefle  una  generai  delcrizione , e 
un  accurato  catalogo  di  tutte  le  Chiele  lparlè  pe  ’l  Mondo  , fulle 
quali  la  loro  giurildizione  fi  ftendeva  . Fu  loro  principal  dilé- 
guo , che  andandone  in  pofTcfiò  con  un  atto  pubblico  , lblenne  , 
c munito  dell’ autorità  luprema,  non  fidamente  non  vi  folfe  in 
avvenire  luogo  a dubitare  della  loro  poteflà  fopra  di  elle  , onde 
tutte  egualmente  reflafTero  con  fermezza  affitte  , e dipendenti 
dal  loro  Trono  ; ma  fodero  altresì  chiulé  tutte  le  firade  a’  Som- 
mi Pontefici  di  poterle  in  decorfo  di  tempo  riacquillare  . Die- 
dero un  forte  impulfo  a quelli  funcfli  difegni , e a quelle  nuove 
leggi  , gli  odj , e i rancori  de’ Greci  contro  alla  Chiela  Roma- 
na , nati  in  quelli  medefimi  tempi  , in  cui  fu  la  prima  Impe- 
riai difpofizione  promulgata  , cioè  l’anno  887.  Nel  maggior 
bollore  dello  ficifima  Foziano  ardirono  i Greci  dettare  il  loro  Spi- 
rito , e coipirare  per  tutte  le  parti  a’  pregiudizj  del  Sommo 
Pontefice  , con  abbattere  e conculcare  la  giurildizione  di  lui , 
con  infultare  al  nome  Romano  , che  caricaron  di  contumelie  ; e 
con  infiammare  finalmente  e gl’Imperadori  a follenere  ciecamen- 
te l’impegno  de’ Patriarchi,  e quelli  a reggere  il  partito  degl’lm- 
peradori,  ad  onta  dell’autorità  delle  leggi . Gli  uni , e gli  altri 

lieta- 

[1]  Felix  III.  Epitt. y.  ad  Zenonem  ap,  babbi  to.j . Concil. 
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lietamente  riguardavano  i traggici  avvenimenti , che  coprivan 
di  lutto  la  Chiel'a  . Neffun  difordine  , tra  i molti  , che  inai  ne 
nacquero , fu  ballante  ad  arreftare  il  precipitofo  corfo  del  loro 
furore  , e della  loro  ambizione . 

6.  Due  furono  i Sovrani  d’Oriente  , cui  fecero  giuridica 
iftanza  i Patriarchi , acciocché  ftabiliffero  con  l'onori  editti , 
•con  autorevoli  leggi,  e col  pefo  di  pubblica  autorità  l’ufurpa- 
ta  giurildizione  fopra  le  Chiele  della  Sicilia  , della  Puglia , e 
Calabria.  Lione  nel  lècoloix. , e Andronico  Paleologo  nel  le» 
colo  xiii.  In  quanto  al  primo , Allatio  > ha  giudicato  , che  egli 
folle  Lione  detto  l’Armeno  l’anno  81 3.  Altri  comunemente  cre- 
dono , che  fia  flato  Lione  fopranominato  il  Filofofo  l’anno  887.  * 
La  coftituzione  è riferita  da  Leunclavio  s tra  le  novelle  col  fc- 
quelite  titolo  : Leonis  cognomento  Pbilofopbi . Difpojìtio  fatta  per 
Jmperatorem  Leonem  Sapìeutem  : quem  ordinem  babeant  Tbroni  Ec- 
clejiarum  , Patriarcba  C.P.  fubjedarum  . La  medelìma  è pur  im- 
prefla  dal  Goar , e dal  P.  Carlo  a S.  Paulo  4 , dai  quali  1'  ha 
iralcritta , non  ha  gran  tempo , Giuleppe  della  Motta  nel  fine  del 
fuo  trattato  de  Metropolitico  jure  . Quelli  tre  elèmplari  di  Leun» 
clavio  , del  Goar , e del  P.  Carlo  a S.  Paulo  , non  pure  fono 
tra  fe  notabilmente  difeordi  ; variando  ne’  nomi  delle  Città  , 
delle  Sedi  Vefcovili , e del  loro  ordine;  ma  fono  eziandio  di- 
verli  dalla  lezione  de’  Codici  Vaticani  tra  loro  non  meno  de’ 
primi  incollanti , e varj  J . Si  può  ragionevolmente  credere  , 
che  tanta  diverfiti  e variazione  fia  nata  o dalle  fuccelfive  mu- 
tazioni fatte  dagl’  Imperadori , e da’  Patriarchi  , o dalle  giunte 
de’ greci  Canonifti,  i quali  nelle  compilazioni  de’ canoni  aven- 
do riguardo  a’  tempi  , in  cui  fcrivevano  , abbiano  formato  a 
norma  di  eflì  e fecondo  lo  flato  in  cui  fi  trovavano  , nuovi 
catalogi  delle  flette  Chiefe;  interpolando,  aggiugnendo,  o de- 
traendo dall’ Imperiai  novella  di  Lione  il  Sapiente  . 11  P.  Carlo 
a S.  Paulo  è d’avvilo,  che  l’ efem piare  efibitoci  da  Leunclavio 
non  fia  quel  medefimo  , che  pubblicò  I’Imperador  Lione  : leg- 
gendovifi  alcune  Chiele  Metropolitane , le  quali  furon  fregiate 
di  tal  onore  , dopo  l’ età  di  Lione  : Dixi  vulgo  Leoni  tributa  ; 
quia  revera  eo  modo  per  Leo  nem  edita  non  ejl , quo  apud  Leun - 


fi]  Allat.  de  confenfu  pag.416. 

[s]  Aubertus  Miraus  notit.  Epifc. 
lib.i.  cap.  10.  Johann,  de  Johan.cod. 
Dinlom.  Sicil.  differì.!.  n.ij. 

[;]  Leunclav.  Jur.  GracRom.  to.l. 
Jib.a.  pag.$y. 


. clavium 

[4]  Goar  in  appendic.  ad  Codin.  de 
OI?ic.& Officiai,  pag.} 57.  Carolus  a 
S.  Paulo  grograph.  f>c.  in  fin. 

[f]  Ap.  Schcleftrat.  in  append.  vi, 
XVI.&XV1I.  adopui  geograph. 
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tiuvium  legitur  . Idque  fatit  ex  hoc  patet  , quod  pluret  Ci  vi* 
tatti  norinifi  poft  illuni  Imperatorem  , Metropoli  faci  a fuerunt  , 
ut  fola  lecitone  dignofcitur , qua  tamen  a pud  eam  , antiquii  enti* 
tnerantur  * . Comunque  ciò  ria  , feguendo  noi  il  tetto  di  Leun- 
clavio  olTervcremo  in  quella  Coftituzione  divulgata  l’anno  887. 
quanto  ampia  fotte  l’autorità  fida  in  quelli  tempi  da’ Patriar- 
chi di  Coftantinopoli  l'opra  le  Chiefe  d’ Oriente,  e di  Occiden- 
te . Ottanta  tre  fono  le  Metropoli  ivi  defcrittc  , le  quali  godo- 
no giurildizione  l'opra  Vefcovi  luffraganci . Trentanove  le  Sedi 
diflinte  col  l’emplicc  titolo  Arcivel'covile  , le  quali  Autocefale 
fon  dette  , perchè  , nè  deretano  verun  diritto  Metropolitico  , 
nè  ad  alcun  Metropolitano  fono  fotropolte  . Le  unc , e le  al- 
tre egualmente  dipendono  dal  Patriarca  di  Collantinopoli . Sic- 
come altresì  a lui  ubbidifeono  cinquecento  feffanta  tre  Vefco- 
vadi  nella  medefima  novella  indicati.  Tralal'ciando  di  favella- 
re delle  Sedi  Orientali , mi  atterrò  all’  ordine  in  clfa  llabilito 
delle  Chiefe  della  Sicilia  , della  Puglia  , e Calabria  , delle  quali 
il  lodato  Leunclavio  ci  prefenta  nel  citato  luogo  la  pianta . In 
riguardo  alle  Chiefe  della  Calabria  e della  Puglia  , è difpofta 
come  l’egue . 


XXXI  r.  RHEGIENSI 

1.  Bibonenfit 

2.  Tauriana 

3.  Locridit 

4.  Rafani 

5.  Scylacii 

6.  Tropei 

7.  Amentea 


, SIVE  CALABRIA 

8.  Crotona 

9.  Conflantienft 

10.  PJicoterenft 

11.  Bifnniani 

12.  Novtcaflrenft 

13.  Cofani 


XL1X.  SEVERIANiE  , CALABRIA 


1.  Euryatenft  4.  Aifylorum  • 

2.  Acerentinus  5.  Cafrivcterii 

3.  Callipolitanut 

LV.  HYDRUNTINO 


Qui  fubft  , nullut  efl  Tlironus  . 
[1]  Carolus  a S.  Paulo  ibid.  lib.a.  pag.jS. 
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7.  Fra  i Metropolitani  coi  loro  Vefcovi  fufFraganei  , al 
numero  xxxii.  vien  collocato  , come  fi  vede  , il  Trono  di  Reg- 
gio , o vero  di  Calabria  , coi  feguenti  tredici  Vefcovi  di  fua 
dipendenza,  cioè;  1.  Di  Bivone  (a)  , 2.  Tauriano  (A),  3.  Lo- 
cri (c)  , 4.  Rollano  , s.Squillace,  6.  Tropea,  7.  Amantea  (d) , 
8.  Cotrone,  9.  Cofcnza  , io.  Nicotera  , u.Bifignano,  12.  Ni- 
caftro , 13.  Cattano.  Al  numero  xlix.  leggefi  la  Sede  di  San- 
ta Severina  con  cinque  fufFraganei:  i.di  Oira.  s.Acerenza, 
3. Gallipoli.  4. AlefTano.  s-Cafiro.  Seguono  appretto  le  Me- 
tropoli di  folo  onore  , e prive  di  Vefcovi  fufFraganei  , tra  le 
quali  al  numero  tv.  fi  pone  Otranto  . 

Oltre  a’  gradi  de’  Metropolitani , ci  prefenta  la  fletta  no- 
vella , ed  anche  il  libro  delle  fentcnze  finodiche  « , un  catalo- 

go 

(a)  Bivone  Città  del  Paefe  de’  Bruzj , oggi  Monte  Leone , quattro 
miglia  dal  mare  dittante . Era  onorata  con  Sede  Vefcovile . Dei  Ve- 
fcavi  che  l' hanno  governata  , ne  fono  rimati  i nomi  negli  atti  de' 
Concil].  Tal' è Giovanni  Vibonefe  nel  Concilio  Romano  fotto  Simma- 
co l’anno4pp.  * Tal  è ancora  Papinio  , il  quale  fu  prefente  nel  Con- 
cilio Laterancfc  adunato  da  S.  Martino  Papa  1’ anno  649.  contro  I’ cre- 
ila de’  Monotclìti . AI  comun  decreto  fi  fottofcrive  1 Tapinius  Epifcopus 
S.  f'ibonenfis  Ecclefix  » . 

(A)  Tauriano  Città  marittima  ne’  Bruzj,  la  quale  fegue  a Bivone  i 
E’  creduta  oggidì  Sewinara  Torta  fopra  le  ruine  di  lei . Ebbe  Tauria- 
no i fuoi  Vefcovi , de’  quali  Lorenzo  fottofcriffe  nel  citato  Sinodo  La- 
teranefc  colle  feguenti  parole  : Laurcntius  Epifcopus  S.  Taurianenfis  Et- 
ti e ft. e 4 . Fu  quella  Chicfa  unita  a Mileto  da  Gregorio  VII.  1’  an- 
no 1073.  1 

CO  Locri  Città  della  Magna  Grecia  , dove  al  prefente  Cerace  . Vanta 
aneli’ etti  l’antica  fua  Cattedrale  , alla  quale  prefedettero  , tra  gli  altri 
Vefcovi  , Crefcenzio  , e Stefano  • II  nome  del  primo  leggefi  negli  atti 
del  citato  Sinodo  Lateranefe  : Crefctntius  Epifcopus  S.  Locrenfis  Ecclc - 
/ Le  4 ; e del  fecondo  , nella  lettera  fpedita  da  Roma  ai  Legati  Apoftolici 
del  Concilio  Ecumenico  VI.  adunato  inCottantinopob  l'anno  680.  Stepbu - 
nus  grada  Dei  Epifcopus  S.  Locrenfis  Ecclefi.t  fibfcripfi  7 . 

00  ^Amantea.  Quella  Città  fituata  nella  fponda  del  mar  Tirreno.che  fia 
Hata  una  volta  fregiata  degli  onori  del  Vefcovado,  Ughclli  lo  dimottra  * . 


fi]  Leuncfavius  loc.  cit.  tib.j. 

[a]  Ap.Hjrdiiin.Concil.to.i.pag.yét. 
IjJ  Ap.  cumdcm  to.j.  pag.918.  Bar- 
rius  de  fi  tu  Calabria  cap.ia.  lib.a. 
Bifogni  de  Gatti  nella  Storia  di 
Monte  Leone  , 


M Ibidem  pag.jiip. 
tfj  Ughell.  to.j.  pag.180. 

[é]  Apud  Harduin.  to.j.  pag.pi8. 
[7]  Ibidem  pag.i  117. 

[8J  Ughcll.  to.p.  pag.449. 
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go  di  Arcivcfcovi  foggetti  al  Patriarca  di  Coftantinopoli , dove 
ai  numero  decimo  quarto  leggefi  tra  gli  altri , /’ Arcivefcovo  di 
Napoli  y e al  decimo  quinto  /’ Arcivefcovo  di  Mejfma  fa')  . V’ha 
chi  crede,  non  indicarli  in  detto  numero  Napoli  della  Campagna, 
ma  della  PilTìdia  « . Altri  pure  s’ avvitano  , che  (otto  il  nome  di 
MeJJìna  non  fiacomprel'a  la  Città  della  Sicilia,  ma  altra  nella  Tra- 
cia » . Ma  Rocco  Pirri  contro  ad  Alberto  Piccolo  foftiene  , effe- 
re  Hata  la  Chiefa  di  Meflìna  fublimata  agli  onori  di  Arcivelco- 
vado  da  Fozio , e indi  annoverata  da  Lione  tra  i trentanove  Tro- 
ni Arcivefcovili  al  Patriarca  di  Coftantinopoli  Soggetti  $ . Tra 
le  Città  Vefcovili  delle  Provincie  Napoletane , le  quali  vivevano 
Lotto  l’ aura  del  Patriarca  di  Coftantinopoli , oltre  alle  indicate 
nella  citata  novella  , altre  le  ne  contano  , che  furon  dipoi  l'up- 
preffe  ; nè  hanno  lafciato  a’  pofteri , che  il  nudo  , e fterile  no- 
me . Auberto  Mireo  le  accenna  fcrivendo  ♦ : In  Arcbiepifco- 

patu 


fa)  Undici  fono  le  Città  fparfe  pe’l  Mondo,  comprefe  lòtto  il  nome 
di  “Hapoli  ; e tre  denominate  egualmente  Mejfma , come  il  dottiffimo 
Fabricio  diraoftra  J . Ciò  devefi  principalmente  avvenire  per  non  con- 
fondere la  ferie  dei  Vefcovi  di  diverfe  Città  contenute  fotto  la  medefima 
denominazione  di  Tjapoli , e di  Meffìna  ; come  anche  per  non  concedere 
ad  una  Cattedra  quel  Vefcovo  che  ledette  in  un  altra  ; e finalmente  per 
non  attribuire  più  follecitamente  di  quel  che  fi  conviene  , ad  un  Prelato  , 
il  titolo  d’Arcivefcovo  ne’ pofteriori  tempi  forfè  acquiftato . Negli  atti 
del  Concilio  Coftantinopolitano  IV.  adunato  l’anno  870.  leggefi  il  nome 
di  Leonzio  xArci'uefco'Vo  di  Napoli  * , il  quale  non  appartiene  a Nipoti  del- 
ti Campagna  , i cui  Vefcovi , a fentiraento  di  tutti  gli  Scrittori , non  fuJ 
ron  decorati  di  tal  prerogativa  innanzi  al  fecolo  x.  ; ma  ad  altra  Città  di 
fimil  nome  nella  Paleftina , governata  da  Prelato , il  quale  godeva  il  tir 
tolo  di  Arcivefcovo  nel  fecolo  ix.  7 


£1]  F t/ì  flint  , qui  ab  illa  Leonit  ha» 
rvmru  Ncapolim  abejfe  malunt  ; aut 
fi  fit , aliai»  A' apoi  h»  intei  ligi  ju- 
bent . Mazzoch.  de  Ecclcf.  Neapol. 
pag.iif.Vide  Lequien.Orieu.Chri- 
liian.  tom.l.  pag.48. 

[a]  Vide  Carolum  a S.  Paulo  ibidem 
pjg.34.  Albert. Piccol.  deantiq.jure 
Eccl.  Sic»  cap.j  5. 

[3]  Pirrus  de  Ecclcf.  Meffancnli  noti- 
tia  a.  pag.380. 


[4]  Aubettus  Mirsus  de  Epifcop.Pa- 
triardia  Conllantinopolit.  fubjcft. 
Apud  Troyli  Storia  di  Napoli  to.4. 
part.i.  pag.j4y. 

[5]  Fabricius  in  indice  geographic. 
Concili  & Epifcopat.  Orb.  Cbrilt. 
to.ix.  lib.d»  pag.94.  & 86. 

[<]  Ap.  Harduin.  tom.j.  Concilior. 

pag.s,j. 

[7]  Ap.  eumd.  in  Indice  geograph. 
Epifcopatuum  pag.798. 
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fata  S.  Severi me,  Epifcopatus  S.  Leoni!  Gracus  (a)  . hi  Arcbiepifco- 
petu  Hydruntino  Epifcopatus  Leucenjit  . In  Arcbìepifcopatu  Sarti 
Epijcopatut  Sa l pen fi s , Catbercnjìs  . In  Archi epijcopatu  Beneventa- 
no Epifcepatut  Monti t Corvini  , Turribinenjis  , Draconarienjìt , 
Florentinai , Civitatenfìs  , Frequentimi!  . In  Arcbìepifcopatu  Nea- 
polìtano  Epifcopatus  Cumanut . Non  convengono  gli  Autori  nel 
numero  delle  Chiefe , che  occupate  furono  dal  Patriarca;  forfè 
perchè  non  le  ufurpò  tutte  ad  un  tratto  , ma  in  diverfi  tempi  fi 
arrogò  la  loro  giurifdizione  a lèconda  delle  favorevoli  occafio- 
ni , che  loro  fi  prelevavano  . Onde  non  è da  maravigliarli , fe 
gli  autori  di  varie  età  non  le  hanno  tutte defcritte  nella  medefima 
maniera  ; ma  ciafcuno  fi  è uniformato  allo  flato  , in  cui  le  det- 
te Chiefe  fi  ritrovavano  nella  ftagione,  in  cui  ne  formava  il 
catalogo  . 

8.  Dalle  Chiefe  della  Puglia  , e della  Calabria  ci  conduce 
la  novella  di  Lione  a quelle  della  Sicilia , che  gemeva  fotto  il 
giogo  de’  Saracini  quando  fu  promulgata  1’  anno  887.  Cadde 
Palermo  nelle  Ior  mani  l’anno  820.  Indi  Medina  l’anno  827.  * 
Siracula,  e Tauromina  l’anno  87 S.  * e cosi  le  altre  Città  fu- 
ron  l'ucceflìvamente  obbligate  a piegare  il  collo  alle  loro  bar- 
bare leggi  unicamente  rivolte  a corrompere  gli  Evangelj,  a 
depravare  la  fede , e a far  trionfare  la  beflemmia  . La  mag- 
gior parte  de’  Vefcovi  falciarono  efpofta  alla  rapacità  de’  lupi 
la  loro  greggia  , prelero  dalle  Chielè  la  fuga  per  cercare  na- 
fcondigli,  come  nei  tempi  delle  idolatriche  perfecuzioni  . La 
maggior  parte  fi  portò  alla  Reggia  di  Coftafitinopoli , non  fola- 
mente  per  fottrarfi  dalle  violenze  della  dominante  empietà  ; 
ma  per  implorare  da  quella  Corte  foccorfo  valevole  a difcac- 
ciarla  dall’  lfola  , e a reftituirvi  il  greco  dominio  . Rifveglia- 
tefi  frattanto  le  note  controverfie  fra  lo  fcellerato  ed  infano 
Fozio , e ’l  Santo  ed  innocente  Patriarca  Ignazio,  alcuni  Ve- 
fcovi Siciliani , che  fi  trovavano  in  quella  Città , per  mancan- 

Z za 


(<0  La  CattedralChiefa  di  S.Leone  foppreffa  daS.Pio  V.  l’anno  1771. , 
il  quale  uni  le  rendite  alla  menfa  di  S.  Severina  , edere  Hata  governata 
da’Vefcovi  Greci , 1*  Ughelli  ancora  lo  fc riffe  : Vrbs  S. Leoni s olim  Leontia 
nuncupata  a Saraceni!  deleta  , fica  inter  Vrbes  Cotronam  & S.  Sevtri- 
*am  ....  antiquitus  Grxcum  babebat  Epifcopum  . To •?.  pag.jia. 

{ *3  Baron,  ad  ano. 817.  [1]  Id.  ad  ano .878. 
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za  di  lume , o di  coraggio  lanciatili  o circonvenire  dalle  frodi 
e calunnie  di  Fozio  , o intimidire  dalle  minacce  deH’lmpc- 
rador  Michele  , o allettare  dalle  lperanze  de'  loro  favori , ac- 
consentirono a comunicar  con  quello  , e a condannare  S.  Igna- 
zio . Deplorabile  fu  la  caduta  di  Eutimio  Veicovo  di  Catania , 
di  Gregorio  di  Siracula,  d’  un  altro  Gregorio  di  Mefiina , edi 
Zaccaria  Cofo  di  Tauromina  , i quali  fi  dichiararono  pe  ’I  par- 
tito Scilmatico  con  tant' ardore  , che  urtarono  negli  Scogli 
d’uno  Scandalo  univerfale  , e meritarono  i rimproveri  di  tutta 
la  Chielà  adunata  nel  Concilio  Ecumenico  vin.  Fu  tanto  più 
fuuefta  la  rovina  di  Gregorio  Siraculàuo , quanto  che  in  vece 
di  penl’are  di  poi , come  fecero  gli  altri  Velcovi  luoi  confra- 
telli a riparare  il  proprio  fallo , Sempre  più  s’ immerfe  nell  em- 
pietà , c divenne  zelante  maeftro  dell'  errore  e della  perfidia , 
in  cui  terminò  infelicemente  i Suoi  giorni  . Saranno  quelle  ge- 
tta altrove  da  me  riferite  più  largamente;  Fallandomi  qui  ac- 
cennare di  volo  quel  poco , che  mi  fa  ftrada  a dimoflrare  le 
dilpofizioni , che  nei  Velcovi  Siciliani  ritrovò  I lmperador  Lio- 
ne dopo  dicialfette  anni  in  circa  , dacché  quelli  fatti  lagrime- 
voli  erano  Succeduti , a fine  di  potere  con  loavità  e dolcezza , 
Senza  llrcpìtì  e rumori  ; c.  lungi  da  qualunque  violenza  Sogget- 
targli al  Trono  diCoftantinopoli  con  una  ftabile  legge  . Straor- 
dinarii  erano  gli  onori , che  la  Corte  rendeva  a quei  Velco- 
vi , i quali  tradivano  la  colcienza  , e abbandonavano  il  buon 
partito  » Con  quelli  mezzi  riuScì  finalmente  alla  medefiina 
abbattere  i memorati  Vefcovi  , Soggiogargli  al  Suo  volere  , 
ed  allontanargli  dal  Sommo  Pontefice  fervido  difenfore  dell’  in- 
nocenza di  S.  Ignazio  , e implacabile  nemico  dell’empietà 
Foziana  » Fin  dal  Secolo  vi.  , in  cui  godevano  i Greci  per- 
fetta tranquillità  e pace  coi  Latini  , s’eran  i Siciliani  inoltra- 
ti vaghi  delle  greche  coltumanze  , e avevano  i Velcovi  dati 
pubblici  contralégni  della  lor  affezione  verlo  la  Gliela  di  Co- 
ftantinopoli  . Fu  loro  guida  il  Veicovo  di  Siracula,  e di  Ca- 
tania . Si  duole  col  primo  S.  Gregorio  Magno  , perchè  al- 
cuni Greci  e Latini  avellerò  divulgata  h voce,  eh’ ei  con  Som- 
mo Audio-  proccuralfe  delirare  i riti  della  Chiela  Collantino- 
politana  olfervati  fin  ora  dalla  Latina  , con  introdurre  nuove 
cerimonie  e togliere  di  mezzo  le  antiche  - Incarica  perciò 
Giovanni  veScovo  di  SiracuSa  di  doverli  trasferire  a Catania 
per  eftìnguere  l’opinione  del  volgo,  e di  fare  a tutti  palclè 
si  iu  quella  Città,  come  nella  Sua  diocefi  , ellere  calunnie  quelle 
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che  fpargevano  i fuoi  nemici  ; non  avendo  mai  la  Chiefa  Ro- 
mana adottato  i riti  della  Greca , nè  poterli  a lui  attribuire  verun 
cambiamento  pregiudiziale  alla  venerazione  dovuta  alle  fiacre 
Orientali  coftumanze  « . Crebbe  nel  lecolo  vili.  1’  afìèttuofa 
corrifpondenza  tra  i Siciliani  e i Greci  . Abbiam  altrove  of- 
ferrato  » , che  fin  da’  tempi  del  Concilio  Niccno  11.  celebrato 
l’anno  787.  erano  i Vefcovi  Siciliani  nella  divozione  del  Pa- 
triarca di  Coftantinopoli  ; e da  non  ofeure  conghietture  abbiam 
raccolto , edere  fiati  circa  quelli  medclimi  tempi  onorati  col 
titolo  di  Arcivcfcovo , i Prelati  di  Siracuià  edi  Tauromina  . Ma 
nel  lecolo  ix.  s’abbandonarono  eglino  lenza  ritegno  alla  fede 
de’  Greci  ; particolarmente  Zaccaria  Cofo  , i due  Gregorj  di 
Siracufa  e di  Medina , ed  Eutimio  di  Catania , i quali  li  ino- 
ltrarono apparecchiati  o di  loro  proprio  movimento  , o per 
fecondare  il  genio  , e partecipare  de’  favori  della  Corte  , ad 
edere  i fedeli  miniftri  dell’  ambizione  di  Fozio , gl’  iftrumenti 
delle  violenze,  e i carnefici  dell’innocenza. 

Dilpofti  gli  animi  de’  Velcovi  Siciliani  nella  ferie  fuccefi. 
fiva  di  tanti  anni , ed  efperimentati  nelle  vicende  di  tanti  lcon- 
volgimenti , fermi  e collanti  nell’  ubbidienza  al  Trono  di  Co- 
flantinopoli  ; fu  cola  facile  oli' Imperador  Lione  foggettargli 
l’anno  887.  all’ Arcivefcovo  di  Bizzanzio  con  una  perpetua  e 
irrivocabile  legge  . La  traccia , eli’  egli  tiene  in  quella  nuova 
difpofizione  delle  Chiefe  della  Sicilia  , è la  fegueute  . Ci  da  pri- 
mieramente contezza  delle  Metropoli , tra  le  quali  al  n.xLv.leg- 
gefi  Catania  di  fol’onore . Catanenfi  qui  J'ubJìt , nullus  ejl  Tbronut  . 
Ìndici  prelènta  fuori  d’ ordine  quelle , che  furon  rapite  al  Som- 
mo Pontefice  si  nell’Oriente,  come  nell’Occidente  , e che 
furon  attribuite  al  Trono  di  Coftantinopoli . Avttlfi  a Dhtcefi 
Romana  , jamque  Tbrono  Conjlantinopolitano  jubjeili  Metropolitani  , 
& qui  fubjunt  eis  Epifcopi  , bi  funt  : 1.  Tbejj'a/onicenjn  . 2.  Sy- 
racujauut  . 3.  Coryntbiut  , 4.  Rbegienftt  . 5.  PJicopolitanus . 
6.  Atbenienjit  . 7.  Patrenfis  . Finalmente  ftabililce  per  Metro- 
poli della  Sicilia  la  Sede  di  Siracufa  con  poteftà  fopra  tredici 
Velcovi.  Eccone  la  pianta. 


Z 2 SUB 

[1]  S.  Greg.  M.  ep.<4.  Iib.7.  indichi.  [1]  Cap.IV.  n.it. 
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SUB  SYRACUSANO  SICILIA* 


s.  Tauromlnitanut  (n) 

2.  Meffanenfit 

3.  Agrigentinttt 

4.  C.ronienfis  (Z>) 

5.  Lilybei  (c) 

6.  Drepattì  (d) . 

7.  Pavormìtatrut 


8.  Tbermarum  (e) 
9»  Cepbalydii 

10.  AleJ'x  (<f)  . 

11.  Ty  a darti  (/} 

12.  Melitenfts 

13.  Liparenjit 


Innal- 


(«)  Taureminitanus  . T auroraina  Cittì  Vefcovile  contigua  al  Monte 
Pcloro  . A fentimcntodel  Pirri  compì  il  numero  de’fuoi  Vefcovi-  S.  Pro* 
copio,  il  quale  vi  prefedeva  1’  anno  903. , in  cui  i Saracini  la  foggcttaro- 
no  al  loro  potere  . Tirr.  lib. 2.  notiria  1.  Ma  io  nel  decorfo  di  quello  pri- 
mo libro  dimoftrerò  , aver  governato  la  Chiefa  di  Tauromina  nel  feco- 

10  xi.  Teofane  Cerameo  Arcivefcovo  Greco  della  medefima  * . 

( [b ) Cronìenfis . Cronio  . Edere  fiata  una  delle  Città  della  Sicilia  fi* 
tuata  nella  parte  Occidentale  , vien  dimoflrato  da  Rocco  Pirri  contro  ad 
Alberto  Piccolo  > iTquale  fcrifle  non  avere  giammai  goduto  gli  onori  nè 
di  Cittì  , nè  di  CaitcJi*  Vefcovile  . Ibid.  notitia  p. 

(c)  Lilybei.  Dall’ameniiTima  e fplendiditfima  Città  di  Lilibeo  traile 
la  denominazione  il  celebre  Monte  Lilibeo  . Ebbe  quella  i propri  Vefcovi 
fn  quando  furon  cacciati  dall' Mola  i Saracini . Indi  a quella  parte  fu  fog- 
ge t tata  a Mazara  • Ibid.  notitia  4. 

(rf)  Drepani . ^ilefx  .Trapani,  ed  Alefa  altrimenti  detta  Calonia,  non 
è altronde  noto  che  fien  fiate  Città  Vcfcovilr  r che  per  quella  di- 
fpofizion  di  Lione.  I[cfert  Albertus  Titcoha  , ferivo  il  Pirro,  in  Di- 
bliotbeca  Mona/lcrii  S.  Salvatori s , quoti  Mejfanx  efl , baberi  ms.  difpo - 
fìtiontm  Metropoleon  , eamque  Andronico  11.  tribui . ( quamquam  vercor  , 
ne  illue  errar  in  Impcrii  nomine  perreptaverit  ) Ei  vera  libello  affittar»  la - 
tiniam  memorai , ubi  Syracufano  fubjacere  dicuntur  inter  c. et  eros  ^ tnci/lì - 
tes  , Drepancnfìs  & Jtlefintts  1 Citterum  de  bisVrbibut , pr eterea  , nihtl 
tdmeas  pervenir  aures  , quod  ad  rem  faciat . Ibid.  notitia  7. 

Tbermarum  . Di  due  Città,  che  nella  Sicilia  fon  comprefefotto 

11  medefìmo  nome  Tbermarum , I’ una  porta  nel  profpetto  del  mare  Lili- 
beo, ora  detta  Sacca  ; fituata  l’altra  nella  fpiaggia  del  Mar  Tirreno,  detta 
Termine  , inclina  il  Pirri  a credere,  quella  feconda  edere  Hata  una  volta 
onorata  del  Seggio  Vefcovile.  Ibid.  nota  6. 

(/■)  Tyndarii . La  Città  diTindaro,  al  cui  Vefcovo  dirizzò  S.  Gre- 
gorio Magno  alcune  lettere  Ep.6a.InditI.il.  lib.i.  ora  è minata  e didrut- 
ta,  nè  vi  è rimafo  nella  Storia,  che  il  falò  nome  . 

[1]  Vide  cap.xi. 
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Innalzando  Lione  al  grado  di  Arcivefcovo  e di  Metropo- 
litano il  Prelato  di  Siracufa  , fi  può  credere  ch’abbia  avuto 
riguardo  agli  antichi  Tuoi  pregi;  ciTendofi  erta  renduta  famofia 
ed  illuftre  per  i fuoi  Rè,  per  le  magnificenze,  c per  le  for- 
ze militari  • Meritò  ettcre  follevata  lopra  tutte  le  Città  della 
Sicilia  da  Valerio  Maflìmo  1 Caput  Sicilia  Syracufas  ; celebra- 
ta invitta  da  Floro  * , Grande  illud  ó-  ante  tempui  invici unt 
caput  Syracufas  : riguardata  da  Solino  come  capitale  dell’  lfo- 
la  ì , Principem  Vrbem  babet  Syracufas  : e finalmente  lo- 
data da  Cicerone  per  la  più  pottentc  delle  Greche  Cittì , Sy- 
racufas maximam  effe  Gracarum  Vrbium  ♦ . Softenne  contino- 
ve  ed  atroci  guerre  contro  a’  Cartaginefi  deferitte  da  Dio- 
doro . Fu  decorata  del  faftofo  titolo  di  Reame  , e lungo  tem- 
po fi  mantenne  nell’  auge  delle  liic  fortune . La  confiderazio- 
ne  di  tante  e si  nobili  prerogative  ha  fatto  mirare  quella 
Città  da  alcuni  moderni  Scrittori , come  la  Metropoli  della 
Sicilia.  Ma  ciò,  che  più  probabilmente  molle  la  mente  dcU’lm- 
perador  Lione  a concederle  gli  onori  di  Metropoli , non  tanto 
furono  gli  antichi  fuoi  pregi  ; quanto  l’ alta  riputazione  , a cui 
dia  giunfe  nell’  opinione  dei  Greci  degli  ultimi  tempi  . Si  fe- 
gnalò  il  fuo  Arcivefcovo-  Gregorio  Asbcfta  nella  divozione 
verlo  Fozio  con  iftraordinario  impegno . Fgli  fu  il  primo  tra 
i Vefcovi  della  Sicilia  a ribellar»  alla  Sede  Apoftolica , e a 
configliar  quegli  che  rapide  la  Cattedra  di  Cofiantinopoli , e ne 
cacciatte  S.  Ignazio  ; ficcome  altresì  fu  1’  unico  tra  l’ immenfa 
turba  de’  fuoi  feguaci , il  quale  ol'attc  conferirgli  tutti  gli  ordi- 
ni facri  fin  del  Velcovado  nel  breve  giro  di  lòti  tre  giorni  i . 
Quindi  Lione  giudicando  inferiore  al  compenfò  di  tanti,  e sì 
fegnalati  meriti  qualunque  guiderdone  , il  quale  avelie  con  la 
vita  di  lui  un  termine  limitato  , volle  trasfonderne  la  rimune- 
razione e la  mercede  alla  l'uà  Sede  con  un  perpetuo  monu- 
mento- de’  fuoi  reati,  e dichiararla  Metropoli  della  Sicilia . 

Due  Acivelcovadi  furono  ivi  riabiliti,  com’  è fiato  ac- 
cennato, Siracufa  , e Catania.  La  prima  non  fi  legge  nell’ia- 
dice  delle  ottantatre  Metropoli  deferitte  da  Lione  : nè  delle 
cento  e nove  efpofte  da  Andronico:  nè  delle  cento  c ventiduc 
rapportate  nel  Codice  Melimele  indicato  da  Alberto  Picco- 
lo ; 

fi  J Valer.  M-ax.  lib.’..  cap.g,  Cicero  in  Verrern  . 

fa]  Florus  lib.*.  cap.fl.  [}]  Pirruslib.i.  ootitia 

DJ  Solia,  cap.y. 
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10  * ; ma  fuori  d’ordine  è regiftrata  nel  fine  delle  Metropo* 
li , come  un  appendice  alle  medefimc  . La  feconda , cioè.',  Cata . 
nia  , è «abilita  Metropoli  di  fol’ onore  , e fituata  in  diverto 
luogo  fecondo  le  varie  difpofizioni  imperiali,  c fecondo  la  di-» 
verfità  de’  Codici  . Nella  novella  di  Lione  , al  numero  45. , 
nell’  altra  di  Andronico , al  numero  56. , c nel  Codice  Melfi- 
nefe  al  numero  95.  Ambedue  quelle  Chiefe  erano  fiate  innal- 
zate ai  gradi  di  Cattedre  ArcivefcoviLi  innanzi  al  lecolo  Fo- 
ziano  , com’è  fiato  detto  ».  V’ha  chi  crede,  che  anteriore 
a Siracufa  godellè  Catania  la  prerogativa  di  Metropoli  della 
Sicilia  j . Quell’  anteriorità  di  tempo  doveva  farle  meritare  non 

11  folo  onore , ma  la  giurildizione  altresì  fopra  le  Chicle  Suf- 
fragance  ; ma  volendo  Lione  efiere  grato  alla  memoria  di  Gre- 
gorio» tener  viva  la  rimembranza  dell’ animofità  di  lui  contro 
alla  S.  Sede  » trafmetterne  alla  pofterità  la  notizia , ed  infiam- 
mare  gli  altri  Vefcovi  Siciliani  a feguire  il  fuo  efempio , pre- 
ferì Siracufa  a Catania  ; lufingandolì  potere  in  progrellò  di  tem- 
po guadagnare  con  quelli  mezzi  tutti  coloro  e mettergli  lotto 
il  g iogo  Foziano , cacciare  dalle  lor  Chiele  la  fede , e collo- 
carvi 1’  empietà  , 

Ma  per  quanto  ampia  forte  la  giurifdizione  del  Metropo- 
litano di  Siracufa  l'opra  i tredici  fuoi  Suffragane! , e per  quanto 
grande  l’autorità  di  quelli  fopra  il  loro  gregge,  non  poterono 
né  l’uno  né  gli  altri  per  molti  lccoli  ridurre  con  piena  li- 
bertà in  elcrcizio  la  loro  follecitudine  paftoralc  ; elTendo  ratte- 
nuti da’  Saracini  , i quali  dall’anno  820.  avevano  cominciato 
ad  inondare  quell’  Ilòta  4 . 1 Vefcovi  eluli  dalle  loro  Sedi 
poca  o neffuna  cura  potevano  prendere  dei  Criftiani  a loro 
foggetti  . Quelli  opprelfi  dal  giogo  de’  Barbari  , non  gode- 

[1]  Albertus  Piccol.  de  antiq.  jur, 

Ecd.  Siculz  cap.ij. 

[1]  Cap.iv.  n.i4. 

[r]  Piccol.  ibid. 

[4]  §lu‘PPe  tet»  ilio  temporii  inter- 
vallo , Quo  Saraceni  rerum  potiti 
funt  , nuli ut  effe  potuti  ufut  Eccle- 
ftofliccc  bujut  Politile  ; ncque  in 
praxim  deduci  > exulante  ex  uni- 
versa Infoia  Cbriftiano  Religione . 

Albertus  Pùcnlus  de  antiq.  jure 
Etcì.  Sic.  cap.a;.  Caddero  ina v ver- 
tentemente dalla  penna  dell’  illu- 


vano 

(Ire  Autore  le  ultime  recitate  paro, 
le  exulante  ex  univerfa  Infitto  Cbri- 
fliana  Religione  . L’ inondazione 
de’ Barbari  non  eftinfe  interamente 
nelle  Chiefe  della  Sicilia  il  Criflia- 
nefìmo  ; narrando  Malaterra  , che 
al  balenare  delle  armi  del  Conte 
Euggiero  , i Criftiani  di  Traina  fc 
gli  fecero  incontro,  e lo  ricevette- 
ro con  liete  acclamazioni  nella  loro 
Cittk  . Inde  Trainavi  advenient  , a 
Cbriflionit  Civibut , qui  eam  inco - 
lebant , eum  gaudio  fufeeptus  ejì . 
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vano  la  liberti  di  eleggere  i loro  Pallori . 1 Sommi  Ponte.T- 
ci  riguardando  le  Chiele  della  Sicilia  come  membra  del  Pa- 
triarcato di  Coftantinopoli , c con  furiofo  impegno  difelé  da 
quella  Corte,  non  olivano  impacciarli  nel  regolamento  di  elle . 
Quindi  è,  che  nel  tempo  de’ dominanti Saracini , non  vi  erano 
nè  Città,  nè  luoghi , che  non  fodero  ripieni  di  terrore  e di 
tumulto,  e non  s’udilTero  dapertutto  i gemiti  ed  i clamori  de* 
Popoli , che  piagnevano  l’ efpulfione  o la  fuga  dei  loro  Pallo- 
ri, e la  vedovanza  delle  loro  Chicfc  » 

Che  la  Sede  di  Tauromina  ila  Hata  dopo  la  novella  di  Lio- 
ne follevata  alla  dignità  Arcivefcovile  , irrefragabile  teftimo- 
nianza  ne  rende  il  titolo  di  Arcivel'covo , di  cui  andarono  fre- 
giati alcuni  Tuoi  Prelati , cioè , nel  fecolo  ix.  Zaccaria  Colo  , 
e Gregorio  Cerameo , e nell’  xi.  Teofane  pur  Cerameo . Do- 
vendo di  quelli  favellare  in  luogo  più  opportuno , e con  mag- 
giore ampiezza  , giudico  colà  inutile  il  farne  qui  anticipata- 
mente parola  » . 

Nel  numero  dei  tredici  SufFraganei  attribuiti  dall’/mperador 
Lione  al  Metropolitano  di  Siracula,  ci  fi  prefenta  il  Velcovo  di 
Alalta . Non  farà  cofa  difficile  il  mettere  in  chiaro  la  cagione  di 
tal  difpofizione , fc  terremo  dietro  all*  dipendenza,  che  rifola  di 
una  Malta  ebbe  fempre  da  quella  della  Sicilia  . L’ ifoladi  Malta  fu 
da  molti  attribuita  all’  Africa  piuttollo  , che  all  Europa;  elfendo 
più  vicina  al  continente  di  quella  , che  di  quella , e abitata 
da’  Popoli , i quali  per  i collumi , e pe’l  linguaggio  hanno  molto 
rapporto  agli  Africani . Nondimeno  I’  alleanza  , che  quell’  liòla 
tiene  coll’  Europa , la  fa  confiderare  come  una  parte  del  Mon- 
do , che  noi  abitiamo  2 , e la  rende  membro  dipendente  dalla 
Sicilia.  Fu  Malta  dai  Normanni  ritolta  a’ Saracini,  cui  lungo 
tempo  era  fiata  foggetta  . GiacorrTo  Bollo  s dà  la  gloria  della 
cohquifta  di  lei  a Ruggiero  Bollò  Conte  di  Sicilia  l’anno  1090. 
Ma  AlelTandro  TeleiTino,  e il  Pagi  ♦ portano  altro  lèntimen- 
to  , c ne  fanno  autore  Ruggiero  figliuolo  di  Bollò,' e nipote  di 
Ruberto  GuifcarJo  l’anno  1122.  Rofrgeriut  cum  adoleviffet , fono 
parole  del  Telcffino , tuvajit  aliar  Infoiar  , quorum  una  Malta 
•vocatttr  . Non  contento  quello  Principe  d’avere  ridotto  in  fuo 
potere  le  Provincie  Napoletane,  rivolle  in  Africa  le  arme  Vit- 
torio» 

r*l  Cap.xr.  [+J  Atcxan.  Theleflìn.  fa  vita  Rug- 

Du  Piedi»  metodo  delta  geo-  gerii  lib.t.  cap.4.  Antonia»  Pagi  ia 
gr.'f.  to.i.  p.sg.jgp.  Critic.  BarOQ.adan.iiu. 

Ili  Botto  Moria  di  Mila  to.j.  p.po. 
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toriofe , e acquìftò  al  fuo  dominio  Tripoli , Tunifi,  Malfai  tf 
molt’  altri  luoghi  della  Grecia . Avendo  comprefo  lòtto  la  Mo- 
narchia di  Sicilia,  le  Provincie,  e Città  conquiftate  ; ed  avendo 
altresì  ottenuto  loprale  medefimc  il  titolo  di  Ré  l’anno  1129. 
r<eftò  Malta  membro  della  Sicilia , dai  cui  Viceré  fu  appreflò 
governata  , come  fi  può  raccorrc  dalla  ftoria  del  Bofio  1 : par- 
ticolarmente dal  tenore  della  donazione  che  ei  reca  di  Carlo 
Quinto,  fatta  di  Malta,  Tripoli,  e Gozzo  l’anno  1530.  ai 
Cavalieri  Gerofolimitani . Tra  le  altre  condizioni,  che  fi  leg- 
gono nell’ inveftitura  , unaé,  che  debbano  ellì  riconoi'cere  tal 
feudo  da  Carlo  Quinto  come  Rè  dell’ ulteriore  Sicilia,  e dai 
fuoi  fucceffori  in  quel  Reame:  che  inoltre  , il  Vcicovado  di 
Malta  rimaner  dovelle  Padronato  di  fua  Macltà  Celàrca  , e de’ 
futuri  Rè  di  Sicilia  » : ora  ficcome  nella  ragion  civile  di- 
pendeva Malta  dalla  Sicilia  ; cosi  ellèndo  comprelà  nella  Pro- 
vincia dell’Africa,  ubbidiva  al  Patriarcato  Romano  ì . Lione 
il  Filofofo  nella  difpolìzione  che  fece  di  tutte  le  Chiel'e  o 
perché  la  riguardane  come  membro  dipendente  dalla  Sicilia, 
o perchè  tra  le  altre  Chiel'e  dil'membrate  dal'Patriarcato  Occiden- 
tale, prendefic  auche  di  mira  quella  di  Malta;  certa  colà  è, 
averla  aggregata  all’Arciveicovo  di  Siracufa  come  a fuo  Me- 
tropolitano. Durò  tal  dipendenza  fin  quando  i Sommi  Ponte- 
fici rientrando  nel  poflèftò  degli  antichi  loro  diritti  , e data 
nuova  forma  di  governo  alle  Chielè , fottopolero  Malta  alla 
Sede  di  Palermo  , la  quale  fu  fublimata  al  grado  Arcivelco- 
vile  l’anno  1065.  4 . 

L’ Imperiale  novella , la  quale  fìabilifce  due  Arcivefcovi  di 
Siracufa,  e di  Catania  nella  Sicilia  , c concede  al  primo  Ve- 
feovi  Suftraganei  chiaramente  dimoltra  , avere  i Patriarchi  di 
Coftantinopoli  efercitata  la  medefima  autorità  nelle  Chiefe  di 
quell’  lfola , e nelle  altre  poc’  anzi  riferite  della  Puglia  , e Ca- 
labria . Rocco  Pirri  1 tutt’  intelo  ad  efortare  i fuoi  Nazionali 
a ftar  faldi  nella  mafiìma  della  continuata  , nè  mai  interrotta 
foggezione  della  Sicilia  al  Patriarcato  Romano,  e infiammato 
d’  un  fanatico  zelo  a vantaggio  di  quell’  opinione  feguìta  da 
altri  Siciliani  con  ugual  calore  ed  impegno , non  potendo  at- 
terrare il  monumento  , che  fi  è recato  , della  dilpofizion  di 

Lione 


fi]  Bof.  ibid.  to.7.  pag.8j. & 7if. 
fi]  Bof.  ibid.  lib.j.  pag.to. 

£$]  Innoccntius  I.  Epiit.  ad  Deccn- 
tium . 


f4]  Pirrus  de  Ecclef.  Panormit.  no- 
ta 1.  lib.i. 

fS]  Idem  difquifit.  de  Patriarchat. 
fcùilic  j.6.  a. io.  io  fin. 
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Itone  il  Filofofo,  la  quale  fa  vedere  la  variazione  dell’anti- 
ca lor  politia  , e la  nuova  dipendenza  dal  Trono  di  Bizzan- 
zio  , non  fi  perde  di  coraggio  ; ma  vorrebbe  darci  ad  inten- 
dere , che  quella  indirizzata  lode  unicamente  a far  pompa  col 
folito  fatto  de’  Greci , di  quel , che  1’  Imperadore  pretendeva 
efeguire  , non  di  quel , che  con  effetto  efèguifce  . Le  ragioni 
da  etto  prodotte  fono  fiate , non  ha  gran  tempo  , raccolte  con 
diligenza  da  un  Palermitano  * . Ma  che  Rocco  Pirri  nefluna 
convincente  prova  abbia  recato  , un  recente  Autore  » con  in- 
vitti monumenti  lo  manifetta  . Dopo  averlo  baftantemente 
confutato  conchiude  , che  la  Sicilia  fin  da’  primi  fecoli  im- 
mediatamente foggetta  al  Sommo  Pontefice  non  riconobbe 
proprio  Metropelitano ; le  non  quando  fiaccata  dall’ubbidien- 
za di  lui  ricevette  tal  onore  dai  Greci,  i quali  vi  ftabilirono 
due  Metropoli,  cioè,  di  Catania  per  fola  difiinzion  d’onore; 
e di  Siracufa  con  la  giurifdizione  l'opra  tredici  Velcovi , com  e 
fiato  detto  . In  conferma  di  quell  opinione  fi  può  aggiugne- 
re  la  teftimonianza  di  Teodoro  Baliamone  , il  quale  fioriva -l’an- 
no  1 1 80.,  nella  fpotìzione  delle  Sedi  lottopofte  al  Patriarca  di  Co- 
fiantinopoli  . Oltre  alle  Orientali  , annovera  egli  le  Occidentali , 
e tra  quelle  Otranto  , Regio  , e la  Sicilia  , della  quale  derive  colle 
feguenti  l'atiriche,  e calunniole  parole  verl'o  la  maeftà  del  Som- 
mo Pontefice  : Jam  vero  Sicilia  ctrtis  ab  bine  annis  'Urbi  Con- 
fiantinopolitan a Jdbjeila  , tyrannicis  minibus  ( parla  del  Papa  ) 
ab  eo  avulfa  ejl  i . Da  ciò , che  abbiamo  riabilito  della  dipen- 
denza dal  Trono  di  Coftantinopolt  delle  Chicle  della  Sicilia, 
della  Puglia  , c Calabria  conforme  alla  dilpofizione  di  Lione! 
fi  fa  chiaramente  palcfe  , edere  oltremodo  imperfetta  e man- 
chevole la  notizia  delle  Sedi  tolte  al  Trono  Romano  , e fo"- 
gettatc  a quello  di  Coftantinopoli , la  quale  è regiftrata  prelfo 
Carlo  a S.  Paulo , e il  Goar  . Delle  Metropoli  cosi  ivi  fi  legge  . 
Sunt  autem  avulfi  a Romana  Sede , nane  verò  Tbrono  Confittiti - 
napolitano  fubjecii  Metropolitani , & qui  fubfunt  est  Epifcopi  : 
videlicet , Tbejfalonica , Syracufa,  Corimbi,  Rbegii  , Nicopolit, 
Atbenarum  , Patrarum  . Devono  aggiugnerfi  fra  le  altre  Me- 

Otranto  nell’antica,  e S.  Seve~ 


A a 9.  La 

[1]  Johannes  de  Johan.  Cod.  diplom. 
diflertat.  X. 

£|J  Extat  ap.  Leunclav.  jur.  Crac. 
Rum.  iib.  a. 


tropoh,  Catania  nella  Sicilia, 
rìna  nella  nuova  Calabria  . 


'CO  Michael  Scavo  Panormitanus 
diflertat.  de  (uhjeft.  Sicilie  Pa- 
triarche  Romano1  edita  Panormi 
anno  1 jij. 
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9.  La  feconda  Notizia  , o ila  Difpofizione  delle  Chiefe  a! 
Trono  di  Collantinopoli  foggette , e rapportate  dal  Gretlèro  , 
dal  Goar  , e dallo  Schclellrat  > , fi  attribuire  ad  Andronico  11. 
Paleologo  , il  quale  volendo  l'egnalare  il  fuo  nome  nella  fielTa 
carriera  , e lalciare  anch’egli  a’  polleri  un  monumento  della 
fua  ingiuftizia  , la  pubblicò  l’anno  1292.  Ci  prclenta  Metro- 
poli cix. , tra  le  quali  ( per  rapporto  alle  Sedi  delle  Provincie 
di  Napoli  , e di  Sicilia  ) lcggefi  al  num.6o.  Reggio  , c S,  Sei-crina 
nella  Calabria;  al  num.65.  Otranto  nella  Puglia;  al  uum.56. 
Catania  nella  Sicilia.  Taccfi Siracufa , la  quale  nella  novella  di 
Lione  il  Filolofo  è polla  nel  numero  delle  Metropoli  fuori  d’or- 
dine co’  l'uoi  luffraganei  . Non  fi  ha  veruna  menzione  di  Pa- 
lermo , dove  il  Velcovo  greco  (labili  la  fua  Sede  Metropolita^ 
na  , dappoiché  i Saracini , afìalita  la  Sicilia  , occuparono  le  due 
Città  di  Siracufa,  e Tauiomina  . Che  le  l’anno  1292.,  in  cui 
Andronico  formò  il  riferito  catalogo  delle  Sedi  Velcovili  , la 
Sicil  a , la  Calabria  , e la  Puglia  non  erano  fotto  il  dominio  de* 
greci  Imperadori,  ma  fotto  il  governo  de’ Normanni  ; e i loro 
Vel’covi  erano  già  ritornati  all’ubbidienza  del  Papa  legittimo 
Metropolitano , come  ne’  lèguenti  capitoli  farò  per  narrare  ; 
fcmbra  doverli  attribuire  una  tal  deferizione  all’  ambizion  de* 
Patriarchi  , i quali  perduta  1’  attuai  giurifdizione  delle  medefì- 
me  Chiefe  , nè  potendo  più  intorbidare  con  temerarie  imprefè 
T altrui  quiete,  volevano  far  conol'ccre  al  Mondo  la  continua- 
rione  del  poffelfo , che  ritenevano  coll’  animo  ; palelàndo  cosi 
F immoderato  loro  fallo,  e l’ecccllìva  brama  d’onore  . 

10.  Che  fe  a’  Patriarchi  di  Coltantinapoli  poterono  per  av- 
ventura elfcre  di  qualche  conforto  le  due  riferite  Collituzioni 
Imperiali  ; e particolarmente  la  prima , come  quella  cui  era  di 
prelìdio  e di  pelo  la  fovrana , e pubblica  autorità  ; nelTun  fol- 
lievo  certamente  poterono  trarre  da  un  altra  deferizione  com- 
pilata da  un  Autore  privato  l’anno  114$.  , la  quale  benché 
preceda  per  ragione  di  tempo  a quella  del  Paleologo  dell’  an- 
no 1292.,  fi  è riportata  nondimeno  in  quello  luogo  , per  efi. 
fere  priva  di  forza , c di  vigore  ; e per  elfcre  parto  d’ unoScrit- 
tor  bugiardo  , e adulatore  . Nilo  di  cognome  Doxapatrio  nato 
nella  Magna  Grecia  * , e greco  Archimandrita , mentre  in  Pa- 
lermo 

I»]  Gretfrrus  * Gnar  in  append.  ad  ptnd.  xxv.  ad  opu*  geogr.p2g.774. 
Cndinniti  de  Oftk.  & Officiai,  tnag.  [»]  Zavarron.  Bibliothec.  Calibra 
lUcicf.  pag.400,  Sib.ltllrau  in  ap-  pag.  41» 
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(ermo  traeva  la  lua  dimora  impegnoflì  con  isforzo  violento 
alla  difefa  de’  Patriarchi  di  Coftantinopoli  , lcrivendo  I’  an- 
no 1143.  d'ordine  , come  egli  dice  , di  Ruggerio  1.  Re  di  Si- 
cilia , il  trattato  De  quinque  Tbronis  Patriarcbalióus  . E'  rife- 
rito in  parte  da  Lione  Allazio  * ,e  da  Emmanuele  Scheleftrat  •; 
e in  greco , e in  latino  traicritto  da  Stefano  Le  Moyne  ì . Fa 
egli  vedere  quanto  prima  poiredeva  il  Sommo  Pontefice  , e 
ciò  , che  poi  gli  fu  tolto  dal  Patriarca  di  Coftantinopoli  . At- 
tribuifee  al  Trono  di  quello  Jeffanta  quattro  Chiefe  Metropoli- 
tane  co’  loro  fuftraganei  : trentajei  Arcivefcovadi  di  folo  no- 
me: e cinquecento /effantatre  Velcovi.  Scritte  in  una  ftagione  , 
in  cui  i Velcovi , per  opera  de’  Normanni , ubbidivano  al  Som- 
mo Pontefice  . Non  potendo  con  tutto  rii  diflimulare  il  lùo 
impegno  per  quei  Patriarchi , e l’odio  coutra  la  S.  Sede,  an- 
noverò le  Chiefe  della  Sicilia , della  Puglia  , e Calabria  tra  quel- 
le , che  dipendenti  fono  dal  Trono  di  Bizzanzio  , uniforman- 
doli alla Coftituzionc  di  Lione  il  Sapiente.  Contro  l'evidenza 
del  fatto  volontariamente  accecatoli  , ha  pretelo  ledurre  i po- 
deri con  dar  loro  ad  intendere  , che  quelle  Chiefe , dall’anno  837. 
fino  al  1145. , in  cui  lcriveva  , non  avellerò  cangiato  regola- 
mento nell’  efterior  politla  , e non  ripotaftera  l’otto  l aura  be- 
nigna dell’  antico  loro  Metropolitano  , ma  ritenettero  il  mede- 
fimo  afpetto  di  prima . Affinché  non  rimanga  opprefla  ed  ritin- 
ta la  verità  in  una  materia  si  importante  , fa  duopo  oifcrvare  , 
efTere  in  quella  fua  delcrizionc  il  greco  Archimandrita  notabil- 
mente manchevole  e infedele  in  moltilfime  cofe  . Primiera- 
mente dopo  avere  ftabilito  due  Sedi  Metropolitane  di  Reggio, 
e di  S.  Severina  nella  Calabria , e di  Siracufa  nella  Sicilia  , ripo- 
ne i Velcovadi  a Siracufa  foggetti  ; om  mettendo  di  riferire  quei , 
che  da  Reggio  , e da  S.  Severina  dipendono  ; contento  di  farci 
generalmente  fapere , clfere  il  loro  numero  conforme  alla  de- 
fcrizione  dell’ Imperador  Lione  . Qui  è inoltre  d’avvertire  , 
non  far  egli  veruna  menzione  di  Otranto  polla  tra  le  Metro- 
poli dal  detto  Lione  ; e annoverare  per  contrario  tra  le  Me- 
tropoli un  altra  Città,  che  l’ Imperatore  colloca  tra  i femplici 
Velcovadi  della  Calabria  . Di  più,  deferivendoi  trentafei  Ar- 
civefcovi  foggetti  al  Trono  di  Coftantinopoli  efenti  dalla  giu- 
rifdizione  de’  Metropolitani  , e privi  di  iuffraganei  , vi  nota 

A a 2 anche 

£i]  Allat.  de  confenfu  lib.i,  cap.  14.  Etcì,  loc.cit.  append.xix.  pagali. 

n.i.  pag.40;.  Stephanus  Le  Moyne  varior.facr. 

£»]  Emmanuel  Sehelellut.  aotiquit.  to.i.pag.wi. 
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anche  Cottone  Città  delia  Calabria  ulteriore  . Sembra  non  aver 
egli  avuto  altra  mira,  che  portare  ad  una  maggiore  elevatezza 
la  giurildizionc  del  greco  Patriarca,  mediante  il  numero  pii 
copiolo  degli  Arclvelcovadi , che  alla  Sede  di  lui  attribuiva  . 
Inutili  però  i'ouo  flati  i fuoi  sforzi  ; non  ballando  la  iua  auto- 
rità per  indurci  a preftar  fede  a quelle  cole,  che  s’ oppongono: 
alla  Storia  de'  tempi,  e ai  chiari  monumenti  ihe  convincono 
di  bugia  il  fuo  detto  . La  novella  di  Lione  ci  prelenta,  il  Ve- 
feovo  ai  Cottone  lòtto  al  Metropolitano  di  Reggio , come  fi 
può  rilcontrare  al  nura.  32.  Dopo  1’  anno  887.  in  cui  quell  Im- 
peratore pubblicò  la  lua  legge  , non  fu  mai  riguardata  come 
Arcivelcovile  la  detta  Sede  ai  Coirone  , né  lotto  1 Imperia 
de’  Greci , nè  fotto  quello  de’  Normanni  . Se  non  tolTe  altron- 
de nota  la  mala  fede  di  Nilo,  non  farei  lontano  dal  perluauer- 
mi , cller  egli  flato  ingannato'  dalla  var  ante  lezione  di  qual- 
che Codice  continente  gli  atti  del  Concilio  CoHantinopolita-» 
no  IV*  dell’anno  869.  ne’  quali  leggali  avere  jottolcritto  Ni- 
ceforo  di  Cottone  col  titolo  di  Metropolitano  . Ma  gli  editori 
de’  ConcLlj  hanno  opportunamente  avvertito,  edere  mendola 
c feorretto  tal  Codice  , e dover  prevalere  1 autorità  degli  al- 
tri , i quali  clic  rido  in  maggior  numero  , e più  corretti  , ci 
offrono  la  fofcrizionc  di  Niceforo  con  la  diguità  di  lcmplice 
Ve J covo  , e non  già  di  Metropolitano  di  quella  Città  . Final- 
mente oltre  a tutte  quelle  cole  , dobbiam  olfervare  nel  trat- 
tato di  Nilo  aggiugnervili  alcune  Gliele  neHa  Sicilia.,  le  quali 
o non  hanno  mai  avuto  la  Sede  Velcovile  , o pure  nell'  inva- 
fione  de’  Saracini  celiarono  edere  tali  nel  fine  del  leto- 

10  x.  > * Tuttociò  lì  è voluto  brevemente  dire,  per  palelaro 
la  malafede  di  quello  Monaco  Archimandrita  ; giacche  gli  altri 
graviflìmi  errori  fparfi  nella  fua  deferizione  , non  che  il  fuo 
odio,  e livore  verfo  la  S.  Sede,  il  dilprezzo  dell' autorità  Pon- 
tificia, il  cicco  impegno  nel  promovere  le  ragioni  dello  Scif- 
matico  Patriarca  , ed  in  fine , il  fuo  fpirito  di  feifma  e di  ri- 
bellione clic  nutriva,  fono  flati  accuratamente  notati,  ed  evi- 
dentemente confutati  da  Lione  Allazio  * * 

11.  Ma  Iafeiando  Nilo  coi  luoi  fanatifmi  , e tornando  agli 
altri  catalogi  delle  Chiefe  foggette  al  Trono  di  Coftantinopo- 

11  formati  con  ifpirito  privato  da’  greci  Canouifli , ne’  qual* 
fi  contengono  quelle  de’ due  Reami  di  Napoli,  e di  Sicilia,  una 

di 

[1]  P'rrus  difquifit.  de  Patriarchatu  fi]  Allat.  de  coufcaCu  liba,  cap.14. 

Sicilie . & capa*.  * 
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di  eflì  è attribuito  ad  un  Patriarca  d’ ofcuro  nome  , c d’ incer- 
ta età  » . Quello  è molto  conforme  alla  dilpolizion  di  Lione, 
e rapporta  Metropoli  80.  Al  numero  gì.  pone  la  Calabria. 
Al  44.  Catania.  Al  54.  Otranto.  De'  39.  Arcivefcovadi , al 
nnmero  14.  colloca  Napoli  , c al  17.  Medina  . Altro  catalo- 
go finalmente  leggeli  tra  le  Opere  di  Teodoro  Ball’amone  pub- 
blicate da  Genziano  Herveto  * , dove  al  numero  61.  notali 
con  vocabulo  corrotto  , Sanila  Sebafiiana  in  luogo  di  Sanila 
Sei-erma,  e al  numero  57.  Catania. 

CAPO  VI. 


Ulteriori  procreili  de’  Patriarchi  diCollantinopoli  nel  fecolo  x. 
fuir  elcrcizio  dell’  ui’urpata  giurifdizione  l'opra 
le  Chiefe  della  Puglia , e Calabria . 


S o M M 

* T Patriarchi  di  CP.  tentano 
I imprime)  e nell'  animo  de' 
Pagi iefi , e de'  Calabrefi av- 
verjìone  al  rito  della  Chiefa 
Rimana,  come  fi  raccoglie  da 
una  relazione  di  Luitprando 
Legato  degl’  Imperadori  Ot- 
toni alla  Certe  di  quella 
Città . 

z Prima  Legazione  di  Luit- 
prando a Cojlautiuopoh  eje- 
guita  l'  anno  948. 

3 Seconda  Legazione  adempiuta 

1'  anno  968.  Si  rapportano  i 
principali  articoli  della  me- 
defma  . Maligniti  dì  Lttìt- 
frando  ne'fuoi  racconti  con- 
tro alla  Corte  e alla  Città  di 
Cojìantinopoli  . 

4 Si  pubblica  editto  dal  Pa- 

triarca di  CP.  l'anno  968. 
con  ordì  ne, che  le  Chieje  del- 
la Puglia,  e della  Calabria , 

[r]  Ap.  Le  meta v.  Jur.  Grec.  Ronza. 

lib.}. 
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abbandonato  il  rito  latino , 
fi  conformino  a!  greco  ; e che 
i l/ejcovi  di  Cerenza,  Turft , 
Gravina,  Muterà  . e Tri - 
cario  aveffero  dipendenza 
come  Suffragane i , dall’  Ar- 
civefcovo  d' Otranto  , cui 
l’ appartenere  la  loro  con- 
fecrazione  efercitata  fino  a 
quelli  tempi  dal  Sommo  Pon- 
tefice . 

5 Sotto  il  nome  di  Puglia  fo- 

no compre  fe  le  due  Provin- 
cie di  Terra  d Otranto  ,,  e 
della  Bajilicata  . Le  Jole 
Chieje  d Otranto  , e di  Tri- 
carico ricevono  il  rito  greco. 
Le  altre  ritengono  cojìaute- 
mente  il  latino  per  opera  di 
t Giovanni  Arcivejcovo  di 
Bari  . 

6 La  Chiefa  d Otranto  folleva- 

ta  da’  Greci  in  vigore  di  tal 
editto 

[*d  Pa g.  1 o9f.  V.  Leunitzv.  jur.Grsc.. 
Rom.lib.x. 
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editto  all ' onore  di  Metropo- 
Ji  co'  fuffroganci , a cagione 
dell'offequiofa  fedeltà , in  cui 
fi  mantenne  verfo  il  greco 
Imperio . 

•j  Se  le  Cbìefe  di  Cerenza , Tur- 
fi  , Gravina  , e Matera  af- 
fegnate  nell'  editto  per  fuf- 
fraganee  tT  Otranto  ,fien  fia- 
teCattedrali  innanzi  all'an- 
no 968.  Origine  delle  due 
Cattedre  di  Cerenza  e Ma- 
tera . Controverfie  di  giu - 
rifdizione  eccitate  tra  loro , 
e recife  da  varj  Sommi  Pon- 
tefici . 

% V altra  Cbiefa  fuff'raganea 
di  Tricarico  fu  fiabilita  in 


quefii  tempi  Sede  Ve f covile  J 
e governata  da'  Vefcevi  gre - 
ci  fin  all' anno  1059.  Allora 
fu  depoflo  nel  Concilio  di 
Melfi  l'ultimo  Vejcovo  gre- 
co , ed  eletto  il  primo  latino  * 

9 Vi  fior)  nondimeno  il  rito  gre- 

co ne' fecali  Juffe"uenti  nel- 
le Cbìefe  inferiori  . Il  Can- 
tore della  Cattedrale  di  Tri- 
carico nato  da  greco  Sacer- 
dote poter  effere  affunto  al- 
la dignità  Vefcovhe , fu  de- 
cretato da  Innocenzo  III. 

10  I Canonici  della  Cbiefa-t 

di  Tricarico  ritengono  oggi- 
giorno  le  vefiigie  dell'  anti- 
co greci fimo  . 


t.  VT  ON  fi  acquietarono  i Vefcovi  di  Bizzanzio  alle  fole 
J_\|  leggi  Imperiali,  per  cui  difpofizione  rimanevano  di- 
pendenti dal  loro  Trono  , le  Chiele  violentemente  rapite  a’ 
Sommi  Pontefici , particolarmente  nella  Puglia , Calabria  , e 
Sicilia;  neppure  recarono  pienamente  appagati  d’avere  fparlò 
per  tutto  il  Mondo  tante  copie  di  quelle  novelle , quante  ie  ne 
veggono  nelle  compilazioni  de’  canoni  da’  loro  autori  alte- 
rate , o a proprio  talento , in  vantaggio  dell’  autorità  Patriar- 
cale , notabilmente  mutate . Portarono  più  oltre  la  lor  pafiìo- 
ne , fenza  poter  efier  tenuta  a freno  nè  dalla  convenienza , nè 
dal  rifpetto,  nè  dal  proprio  decoro,  e buon  nome.  Non  po- 
tendo più  lungo  tempo  tenere  afeofo  nei  lor  petti  il  veleno 
contro  al  nome  Latino  , che  fin  dal  precedente  lecolo  ix.  ave- 
vano conceputo,  fi  dichiararono  apertamente  sfacciati  nemici 
del  rito  della  Chiefa  Romana  . Era  loro  dileguo  imprimere 
negli  animi  de’  Popoli  delle  Provincie  Napoletane  loro  iog- 
gette , un  odio  occulto  ed  intenfo  contro  a quel  rito  ; e eoa 
quello  inlenfibilmente  allontanargli  dall’ubbidienza,  dicuierau 
debitori  al  Capo  della  Chiefa . Si  (Indiavano  rendere  il  Papa 
odiofo  ai  loro  fudditi , cenfurarc  le  fue  azioni  , non  che  oppri- 
mere I’  autorità  , e la  giurifdizione  di  lui . Nel  fecolo  x.  pertanto 
fu  promulgato  un  nuovo  editto,  col  quale  s’incaricava  a’ Ve- 
fcovi 
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{covi  della  Puglia  , e della  Calabria,  che,  bandito  dalle  loro 
Chicfc  l’efercizio  del  rito  latino,  introducdTero  le  cerimonie 
Orientali  ; e che  in  avvenire  non  fi  valeflero  nei  facrificj  del 
pane  azzimo  , ma  del  fermentato . Non  fermoflì  qui  la  loro 
cieca  paflione  . Stabili  nella  rifoluzione  di  pcrfeguitare  il  Som- 
mo Pontefice  fin  dove  le  loro  forze  il  permettevano  , ordi- 
narono ancora , che  tolta  a lui  1’  autorità  fin’  ora  efercitata 
di  conlccrarc  i Vefcovi  di  Acerenza,  Turfi,  Gravina,  Mate- 
ra  , Tricarico,  fe  ne  trasferirle  1’ efcrcizio  all’ Arcivefcovo  di 
Otranto , cui  doveflcro  in  avvenire  ubbidire , ed  elfere  fuffra- 
ganee  le  cinque  riferite  Sedi . Tutto  ciò  fi  raccoglie  dal  rac- 
conto che  fa  Luitprando  ai  Cefari  Ottoni  della  Legazione , da 
lui  efeguita  l'anno  968.  all’  Imperador  Niceforo  Foca  in  Co- 
flantinopoli.  Diedero  un  gran  impulfo  a quelli  nuovi  attentati 
gli  odj , e i rancori  nati  nel  fccolo  antecedente  nell’  animo  de* 
Greci  , a cagion  dello  feifma  di  Fozio  . Indi  prefero  eglino 
motivo  di  recare  alla  Chiefa  Romana  i più  gravi  pregiudizi , 
che  fuggeriva  loro  la  infana , e rea  pafiìone  ; e di  combatterla 
con  le  arme  alla  mano,  fe  folle  potuto  riufeire,  fino  allafua 
ultima  rovina . 


2.  Per  maggior  chiarezza  del  dilcorloT^  per  avere  una 
più  dillinta  e compiuta  idea  delle  cofe , che  fono  per  tratta- 
re in  quello  Capitolo  , fa  duopo  dillinguere  due  ambafeiate 
portate  alla  Corte  di  Collantinopoli  da  Luitprando  . La  prima 
fu  da  lui  efeguita  1'  anno  948.  efiendo  ancor  Diacono  1 , in 
grazia  del  Re  Lotario  . Romano  Juniore  figliuolo  di  Collanti- 
no Porfirogenito  Imperador  d’ Oriente , e Ottavo  di  quello  no- 
me dichiarato  Collega  nell’Imperio  , aveva  in  ilpofa  Berta 
forella  di  Lotario  Re  d’ Italia  , il  quale  vivea  lòtto  la  direzione 
di  Berengario  d’Jurea,  dellinatogli  per  ajo  da  Ugo  luo  Padre, 
Amava  Berta  teneramente  il  fratello,  e col  rapido penficre  por- 
tandofi  lpelfo  in  Italia , a lui  fi  rivolgeva  . Temendo  che  l'amo- 
re di  Berengario  venire  meno  verlo  Lotario  ; e che  quelli  non 
reftalle  elpollo  a quei  pericoli , cui  pur  troppo  foggiacciono  i 
Principi  , quando  all’altrui  cura  è la  lor  vita  commclfa.  Iti- 
mole'»  Collantino  Porfirogenito  fuo  fuocero  a pregar  Berenga- 
rio di  mantenerli  fedele  al  fratello  . Sodisfece  l’ irqperadore  al- 
le ragionevoli  premure  della  nuora  con  lettere  fcrittc  a Beren- 
gario, alle  quali  aggiunte  , clic  per  ricevere  più  ficure  riprove 
della  fua  buona  corrifpondenza  , avrebbe  con  piacere  grauito 

quai- 

[>}  Cave ia Luitp nodo. 
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qualche  Tuo  me(To  alla  Corte . Beren  gario  rifolvette  appagare  iì 
genio  del  greco  Imperadore  , e s’avvisò  d’ incaricarne  Luit- 

Srando  . Stato  egli  già  paggjo  nella  lua  tenera  età  in  Corte  del 
e Ugo,  efercitava  allora  la  carica  di  legretario  in  quella  di 
Berengario  , ed  era  ben  intelò  della  lingua  greca  . Adempì 
Luitprando  a’  l'uoi  doveri  con  una  lieta  ambalceria  , in  cui  die- 
de agli  Augufti  di  Coftantinopoli  autentica  tcftimonianza  del  fin- 
cero  affetto , che  Berengario  d’ Ivrea  portava  al  giovine  Lota- 
rio , e della  lpecialiffima  cura , con  cui  nelle  arti  liberali  lo 
educava.  Quella  legazione  è da  lui  defcritta  nel  libro  fello  della 
lua  Storia  »,  dove  narra  il  cottele  accoglimento  dell' Impera- 
dore,  le  maravigliole  grandezze  di  Coftantinopoli , e Iefuper- 
bc  magnificenze  della  Corte. Elìendolì  Luitprando  con  un  tal  mez- 
zo conciliato  maggiormente  e 1 amore  , e la  ftima  di  Berenga- 
rio , ottenne  effere  decorato  della  dignità  Velcovile  ; e fu  pro- 
mofiò  con  gradimento  del  clero,  e della  plebe,  alIaChicladi 
Cremona  , dappoiché  tornò  in  Italia  . 

3.  Dopo  qualche  tempo  dilguftito  Luitprando  di  Berenga- 
rio , C di  cui  con  affai  vivi , e naturali  colori  detcrive  la  tiran- 
nide nel  principio  del  lib.  ni.  della  citata  Storia  , e fa  il  piò 
bel  ritratto  del  luo  fpirito  ) e abbandonata  la  lua  amicizia  , fi 
ritirò  alla  Corte  di  Ottone  in  Germania  . Avido  di  l'plendidi 
cariche  , e vago  di  gloria  e di  onori,  s’infinuò  nella  confi- 
denza dell’ Imperadore  , e dei  Grandi  del  Regno  ; s’immerl'e 
nella  moltitudine  dei  politici  affari  , e nei  maneggi  ambiziofi 
del  governo  , ne’  quali  fu  fovente  Impiegato  . Determinatoli 
Ottone  di  chiedere  Teofania  figliuola  ai  Romano  Juniore  gre- 
co Imperadore  defonto  in  ifpolà  ad  Ottone  luo  figliuolo  , 
modo  da’  motivi  di  fiato , che  da  me  fono  flati  accennati  al- 
trove 1 , non  trovò  nella  lua  Corte  fpirito  piu  adattato  a for- 
tir  con  onore  dall’imprefa,  che  il  Vcfcovo  Luitprando.  Pri- 
ma di  fpedirlo  in  Coftantinopoli  volle  palefare  la  Tua.  buona 
fede  col  greco  Imperadore  . Aveva  poc’anzi  pollo  il  campo 
fotto  la  Città  di  Bari  a’  Greci  foggetta  ; e con  frequenti  fcor- 
rerie  turbava  il  ripolo  , ed  all'  efircmo  affligeva  tutta  la  Pu- 
glia , la  Calabria  , e lo  Stato  di  Salerno , il  cui  Principe  Gi- 
fulfo  era  confederato  co’ Greci  . Di  quell’  alfedio  fcrive  l’Ano- 
nimo Salernitano  : Otte  Apuli fines  venie  , & validi  eam  di - 
micavit  , ér  Civieaeem  Borii  aliquantulum  ùb fedita  (ir  quantum 
valute  , undique  conftriuxie  i . Stan- 

ai] luitprandu*  in  hift.  rer.  in  Euro-  [1]  Cap.t.n.jj. 

p»  fuo  tempore  geftarum  lib.vi.  [j]  Ap.  Murai.  Armai,  ad  an .p(t. 
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Stando  Luitprando  per  accignerfi  al  cammino  verlo  la 
Corte  di  Coftantiuopoli , Ottone,  a fin  di  non  inasprire  l’ ani- 
mo di  Niceforo,  c per  facilitare  altresì  l’ elocuzione  de’  tuoi 
dilégni  fu  obbligato  a ritirare  le  arme  dalla  Puglia,  e dalla  Cala- 
bria, e a dar  fine  alle  ofiilità,  che  dalle  lue  milizie  vi  fi  com- 
mettevano lènza  pietà . Si  milè  Luitprando  in  cammino  l’ an- 
no 968.  , giunte  alla  Corte  li  4.  del  mele  di  giugno  . Pofc  in 
veduta  di  Niceforo  le  ditnoftrazioni  di  una  perfetta  riconci- 
liazione di  pace , che  feco  bramava  continuare  Ottone  , il  qua- 
le , a lue  l’uppliche , aveva  abbandonato  l’ afiedio  di  Bari  ; pre- 
ferendo 1'  amicizia  e il  vincolo  di  parentela  colla  reai  ftirpe  di 
Colla  itinopoli  * alla  conquida  della  Puglia , della  Calabria  , e 
del  Principato  di  Salerno,  che  gli  farebbe  molto  agevole  riu- 
ficita . Elpolc  il  principal  motivo  della  fitta  ambaficeria  , e ri- 
chielè  Teofania  in  il'pola  del  giovine  Ottone  * . Con  piacevoli 
parole  altresì  ricercò  a nome  della  Chielà  Romana  , la  refti- 
tuzione  de’  patrimonj  ritenuti  al  prelènte  da’  Greci , concedu- 
tile dalla  pietà  del  gran  Coftautino  e nell’ Oriente,  c nell’Oc- 
cidente , e lungo  tempo  pollèduti  pacificamente  da  efia  j . Do- 
vendo Niceforo  fioddistarc  alle  domande  fatte -dichiarò  pri- 
mieramente , che  le  Ottone  voleva  per  moglie  del  l'uo  figliuo- 
lo Teofania,  dovellè  rellituire  al  greco  Imperio  I’  Hl'arcato  di 
Ravenna,  Roma  col  l’uo  Ducato  , Capoa  , e Benevento,  e tutto 
il  tratto  del  paefie  fino  agli  ultimi  confini  della  Puglia  , e Ca- 
labria gii  da’  Greci  polfieduto  . Che  le  poi , dcpofto  il  pende- 
re del  matrimonio  del  figliuolo  con  la  greca  PrincipelTa , chie- 
deva lòlo  amilìi  con  lui , farebbe  fiato  contento  di  ricuperare 
la  fovranità  fiopra  Roma  ; pronto  a conceder  a’  Papi  tuttociò  , 
che  loro  era  dovuto  4 . Si  dolfie  altamente  di  Ottone  , perchè 
aveafi  arrogato  il  titolo  d’  lmperador  de’  Romani  ; e fi  lagnò 
altresì  di  Giovanni  Vili.,  perchè  coll’iftcfiò  titolo  avea  ono- 
rato Ottone  nelle  lettere  a lui  fcrittc  intorno  al  medefimo  ma- 
trimonio ; pretendendo  che  il  titolo  d’ lmperador  de’  Romani 
folle  proprio  de’  Greci , e convenire  ad  Ottone  il  titolo  infe- 
riore di  Rè  * . Quelle  in  follanza  fono  le  principali  propofi- 
zioni  efprelTe  da  Luitprando  nella  relazione , che  della  fiua  am- 
baficeria efpone  ai  due  Ottoni  : qual  relazione  può  leggerli  in 
latino  predò  il  Cardinal  Baronio  , e il  Canifio:  e in  lingua  ita- 
liana predò  Monfignor  Sarnelli  « . Ma  poiché  fu  Luitprando 

B b ma- 

D]  tn  rrlat.  n.j.  [1]  N.  19.  £6]  R2r.adan.9j8  Canif. antiqu.ltfl. 

DJ  R.  £4}  R.  18.  £jJ  N.i.  to.é.tap.i  j.iarncl.£pi(l.lib.7.ÌQ fia. 
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nulamente  ricevuto,  e peggio  trattato  daNiceforo,  fi  diffon* 
de  a celcrivcre  con  tetri  colori  il  coftume  dell’ lmperadore, 
della  Corte,  e della  Città  di  Coftantinopoli  ; fìudiandofi  di  ren- 
derle odiole  ai  dueAugufti,  a preoccupare  il  loro  animo  con 
una  i'atirica  maledicenza  , e a far  loro  concepire  una  gran  av- 
verinone alla  greca  Nazione  . Narra  pertanto , edere  flato  rac« 
cliiuio  al  primo  fuo  arrivo  in  un  ampio  Palazzo  si  l'compofto, 
che  non  lo  difendeva  nè  dal  caldo  , nè  dal  freddo  , ne  dalla 
pioggia  ; e pollo  in  tale  lontananza  dalla  Corte  , che  per  an- 
darvi a piede,  giacché  non  eragli  permeffo  a cavallo,  veniva 
meno  il  fuo  fpirito  » : che  Tempre  era  digiuno  c fitibondo  ob- 
bligato a comperar  l’acqua  pereflinguer  la  fete  : che  tra  i lò- 
lpiri,  e tra  i gemiti  e lagrime,  che  arduamente  gli  fcaturiva- 
no  dagli  occhi  menava  i giorni  interi  in  mille  penol'e  ango- 
fee , affanni , e tormenti  * : che  fu  indegnamente  privato  di 
cinque  nobiliffime  porpore,  che  aveva  comperate  in  quella  Cit- 
tà 3 . Defcrive  una  gala  di  Corte  , compolla  di  uomini  cen- 
ciofi  , c vediti  d’abiti  de’  loro  primi  atavi  4 , e la  menta  dell’lin- 
peradore,  alla  quale  fu  ammetto  affai  lorda  , uuta  di  olio,  e 
comporta  d’ ubbriarhi  * . Prende  poi  di  mira  i vizj  che  lede- 
van  lui  Trono  , che  portavano  , per  cosi  dire,  la  corona,  e 
dominavano  nella  Reggia  . Conchiude , edere  fiata  la  Città  di 
Coftantinopoli  in  altri  tempi  abbondantiflìma  , e fioritidìma  ; 
ma  allora  famelica,  fpergiura,  bugiarda  , ingannatrice,  rapa- 
ce , ingorda , avara , e vanagloriofa  * . L’ accoglimento  aipro 
e fpiacevole  fpinlè  Luitprando  a prorompere  lenza  ritegno  a 
quelle,  e ad  altre  limili  maledicenze  , e ad  el’ercitare  la  maligna 
cenlura  fopra  la  Corte , e fa  Città  . La  cieca  paffione  , che 
ingombrava  la  fua  mente  non  gli  fece  prevedere  la  poca  fe- 
de , che  avrebbe  incontrata  nei  lettori  la  fua  relazione , detta 
da  Erycio  Puteano  , non  già  verace , ma  curiofum  fcrìptum  * 
Tralafcio  di  riflettere , effer  egli  flato  uno  de’  Scrittori  fatiri- 
ci  e mordaci  del  fuo  fecolo , c vago  di  macchiare  nelle  lue 
lloric  1’  altrui  fama  con  iftrane  calunnie , come  in  più  luoghi 
ofiérva  il  Muratori  7 . La  fatirica  penna  di  lui  fcreditò  la  me- 
moria di  Papa  Sergio  111.,  quali  menade  fcandalofa  vita  cor» 
Marozia  famofi  meretrice  • . Caricò  di  vantaggio  il  buon  no- 
me di  Giovanni  X. , e di  tutta  la  nobiltà  Romana  ; fcrivend» 


fi]  N.  ».  [j]  N.r.  jJ.  6i. 

Et  J N.}{.  [4]  N.  9. 

li]  liti,  [6J  N. *». 


[7]  Muratori  Anna!.  Ital.  ad  an.911» 
& 9 I 4- 
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che  Teodora  madre  di  Marozia  , c da  lui  nominata  feortum 
impudens , fotte  arbitra  ailoluta  di  Roma,  c dell'  ideilo  Sommo 
Pontefice  » . Prcllava  fede  a tutte  le  palquinatc,  e a tutti  i li- 
belli infamatori  ; dilettandoli  ornare  i luoi  fcritti  di  quelle 
iagiuriofe  diffamazioni , che  le  gli  prcicntavano  fiotto  la  pen- 
na . Intanto  informato  Ottone  de  rozzi  trattamenti  ufiati  al  luo 
Legato , e vedendo  andar  falliti  i i'uoi  dilegni  , giudicò  elfier 
obbligato  a vendicare  i ftrapazzi  ufiati  da  Ntceforo  a Luitpran- 
do , e a non  permettergli  di  godere  in  pace  come  frutto  della 
fua  perfidia , il  potteflò  delle  Provincie  Napoletane  , donde 
aveva  poc’  anzi  ritirato  il  luo  poderoio  elcrcito  . Armato  di 
fpirito  e di  coraggio  lì  prcpar  > a nuova  guerra  , per  far  co- 
noficere,  che  ei  lenza  prenderli  foggezione  della  greca  poten- 
za , poteva  regnare  in  quella  parte  a’  Italia  , che  a’  Greci  ub- 
bidiva * Riaccclè  pertanto  il  luoco  della  guerra  nelle  Provin- 
cie della  Puglia  , e Calabria,  e le  coltrinlè  colla  forza  a ri- 
fipettare  la  fiua  pedona  . 

4.  Tra  le  altre  cole  appartiene  al  noftro  argomento  ciò , 
che  nel  fine  della  fiua  relazione  aggiugne  Luitpranio  . Scri- 
ve * , che  Ntceforo  elfieudo  uomo  empia  veri®  le  Chiefc  , e 
pieno  di  odio  e di  livore  vedo  i Latini  , ficcome  non  poteva 
affliggere  altrimenti  il  Papa  , e oficurare  il  nome  Romano  , or- 
dinò a Polyeufto  Patriarca  di  Coftantinopoli  che  dilatane  la 
Chielà  di  Otranto  con  attribuirle  cinque  Vefcovi  fiuffraganei  ; 
c che  non  permettetfe  in  avvenire  fi  cclcbraifiero  in  tuttala  Pu- 
glia , *c  Calabria  i divini  Millerj  in  rito  latino , ma  in  greco  . 
Era  portato  Polyeufto  dallo  fipirito  di  novità  ad  eccitare  tu- 
multi , e confulìone  nelle  Chiefie  d’Occidente  comprelè  nel 
greco  Imperio , e a far  fronte  al  Romano  Pontefice  . Onde 
non  aveva  bifiogno  di  molti  ftimoli  per  correre  frenetico  ad  ab- 
battere la  Chiefia  Romana  , e per  effer  animato  ad  efcrcitare 
la  fiua  temerità  contra  de’  Latini.  In  confieguenza  dell’ordine 
Imperiale,  il  qnal  era  un  forte  appoggio  all’ ambiziofia  fiua  bra- 
ma , ardi  jI  iediziolo  Patriarca  pubblicare  un  editto  nel  mede- 
fimo  anno  968.,  con  cui  incaricava  a’  Vefcovi  della  Puglia,  e 
Calabria  di  dover  cangiare  rito  ; e conformandoli  agl?iflituti 
Orientali , bandir  in  avvenire  dalle  loro  Chielè , le  cerimonie 
romaòe  . In  oltre  , che  i Vcicovi  di  Acerenza,  Tu  rii , Gra- 
vina , Matcra  , e Tricarico  dipendefiero  come  fufTra^anei 
dall’  Arcivescovo  d’  Otranto  , cui  *’  appartentfle  la  lor  confe- 


£ij  Idem  lib.i.  cap. 3$.  pj  N,(j. 
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trazione  efercitata  fin  allora  dal  Sommo  Pontefice  . Nìcepbo * 
rus  » fono  parole  della  relazione  di  Luitprando , cum  omnibus 
Ecclejtit  limo  Jit  impìut , livore  , quo  in  noi  abuudat  , Conjtau- 
tinopolicauo  Fatriarcba  pracepit  , ut  Ecclejiom  Hydrunt'mam  in 
Arcbiepijcopatus  honorem  dilatet  ; vec  permittat  in  omni  Apu- 
li a , dr  Calabria  latini  ampliai , fed  gi  aci  divina  Alyjìeria  ce- 
lebravi ....  Scripjit  iyitur  Polyeuitut  Conftantinopolitauus  Fa- 
tiiarcha  privilegium  Hydr  untino  Fpi/copo  , quatta  ut  fua  aucio- 
ritate  haueat  lìccntiaw  tpifccpot  ccujecrandi  in  Acireutia , Tar- 
da , Gravina  , Materia , Tricarico  , qui  ad  coujecrationem  Apo - 
ftalici  perfine)  e videa  tur  . Un  tal’ editto  proprio  della  perfidia 
e della  fraudolenza  degli  Scilmatici , il  quale  portava  in  trionfo 
il  rito  greco  nella  Puglia  , c Calabria  d’una  maniera  affai 
difprcgievole  della  dilciplma  della  Cbiel’a  Latina  , fu  mandato 
da  Polveuclo  a Pietro  111.  Arcivescovo  d’ Otranto  * , il  quale 
a tutte  le  Chicfe  di  quelle  due  Provincie  lo  doveffe  far  noto , 
ne  fpargeffe  le  copie , e le  obbligane  ad  accettarlo . Lufinga* 
vafi  di  dovere  la  fua  voce  effèr  udita  con  intera  lommilìione 
univerfàlmente  da  tutti  per  cagione  della  fua  autorità  . Ap- 
pena promulgato  1’  editto  . eccitò  gravilfimi  rumori  nell’  Oc- 
cidente, e produffe  quali  da  per  tutto  i medelimi  effetti,  cioè» 
P indignazione  de’  buoni  , e la  feduzione  d’  alcuni  pochi  /pi- 
riti incollanti  e leggieri . Non  pretelero  i Greci  alzar  ban- 
diera per  mezzo  di  elfo  contro  al  dogma  Cattolico  della  va-, 
Udita  degli  azzimi  nel  facriiicio  dell' Altare  » Nacque  molto, 
tempo  dopo  , cioè  nel  fecolo  xi,  , quello  pcrnieioli»  errore  , 
qual  nuovo  moff.ro  portato  alla  luce  da  uno  de’  più  malvaggi 
Patriarchi  di  Coftandnopoli  . Voleva  bensì  Polyeuflo  porre  ad 
effetto  il  fuo  mal  conceputo  impegno , per  abbattere,  ed  avvi- 
lire le  venerabili  cerimonie  della  Gliela  Romana;  effendo  la 
fua  principal  mira  e dileguo  far  prevalere  ad  onta  , e a de- 
preflìone  di  elfo,  le  greche  coflumanzc  nella  Puglia,  e Cala- 
bria ; c quelle  coltivare  con  fommo  ftudio  per  olcurarc  , c to- 
gliere di  mezzo  , fe  folte  flato  polfibilc  , il  rito  degli  azzimi  ► 
Per  quanto  làtirica  fia  la  penna  di  Luitprando  , il  fatto  affai- 
notorio  , e fonoro  non  lafcia  luogo  a dubitare  della  promul- 
gazione del  fediziolb  , e maligno  comandamento  * 

5.  Quello  Urano  editto  indirizzata  a togliere  al  rito  latina 
la  fua  onorevole  eftimazione  , a diminuire  la  venerazione  ver- 
fo  la  Chiefa  Romana  , e ad  abbattere  la  poteflà  del  Sommo 

, Pome- 
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Pontefice , ci  apre  la  ftrada  a confiderar  più  cofe . Primiera- 
mente prefcrivc  , che  il  rito  greco  fi  dovelfe  ftabilire  nelle 
Chiefe  della  Puglia  , e Calabria  . Da  ciò  intendiamo  , che  le 
Chiefe  di  quelle  Provincie  occupate  gii  da  Analtafio  Iconocla- 
fta  nell'  Imperio  di  Lione  ll’aurico , e da  altri  tuoi  fuccefi'ori  > 
erano  l’oggette  in  queft’anno  968.  al  Trono  di  Collantinopoli  ; 
ma  che  ritenevano  nel  tempo  ftefTo  il  rito  latino  . Dobbiamo 
ancora  avvertire  , che  lotto  il  nome  di  Puglia  , fono  comprefe 
le  uue  Provincie  della  Terra  d'Otranto  , e della  Bafilicata  . Ciò 
chiaramente  riman  dimoftrato , non  baiamente  perchè  gli  auto- 
ri , che  delcrivono  le  conquide  de’  Principi  Beneventani , e 
degl’  Imperadori  Ottoni  fi  valgono  della  denoininazion  di  /’«- 
glia  per  efprimerc  ammendue  le  mentovate  Provincie  ; maan- 
cora  per  elferfi  in  quelli  tempi  introdotto  il  rito  greco  nella 
Chiefa  di  Tricarico  Città  della  Bafilicata , come  dimoftrerò 
qui  apprellò. 

Ora  le  due  Chiefe  d'Otranto  , e di  Tricarico  non  apprenden- 
do le  confeguenze  , che  provenivano  dall’acccttazione  dell’edit- 
to fi  conformarono  al  deteftabile  attentato  , e alla  licenziofa 
sfacciatagine  del  Patriarca  . Fu  agevole  a .quelli  trarre  al  fuo 
partito  i Prelati  di  quelle  non  dotati  d’  un  tale  fpirito  e co- 
raggio da  poter  refiltere  alle  frodi , e forfè  ancora  alle  violen- 
ze della  dominante  iniquità . Gli  altri  Vefcovi  della  Calabria 
Bafilicata , e Terra  d’Otranto  benché  avellerò  orrore  alla  prò- 
poliziotte  loro  fatta  di  dover  ad  un  tratto  ciecamente  abban- 
donare l’  ufo  degli  azzimi  , erano  nondimeno  pavidi  c tre- 
manti a dileggiarne  coraggiofamente  il  comando , e poco  di- 
fpolli  ad  incontrare  i pericoli , ai  quali  una  vigorofa  reniten- 
za gli  avrebbe  forfè  abbandonati  . Se  non  che  Giovanni  Arci- 
velcovo  di  Bari  ufcl  in  campo  contra  gli  afialti  de’ Greci,  s’op- 
polè  con  animo  forte  alle  loro  violenze , fece  fronte  a’  loro 
decreti,  non  mancò  di  rilevarne,  come  doveva,  l’empietà, 
e di  fare  a tutti  vedere  da  lungi  PabilTo  , ove  l’efecuzione  di 
una  tal  legge  andava  finalmente  a precipitar  le  Chiefe  , che 
l’abbracciavano.  Eccitò  Io  fpirito  degli  altri  Vefcovi  infingardi 
a rigettare  gli  ordini  infimi  , e a continuare  con  magnanima 
e rilòluta  collanza  , nell’ efiercizio , come  prima,  del  rito  la- 
tino . Hìc  dignijfmus  Archi p ree fui , di  Giovanni  Barde  ficrive  il 
Cardinal  Baronio  « , Apojìolica  ieri  conflautia  refitit  PtheuElo 
Confantinopolitano  Patriarchi , qui  in  grafia m Bizantini  Au~ 

gufi 
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gufi»  fijicephori  Pboca , dìfiriSlè  praceperat  omnibus  Apuli a \ «5* 
Calabria  graco  Imperio  fubjeiìarum  tpifccpit , ut  non  ampliut 
deincept  in  azymis  latino  rifu  , /ed  in  fermentato  pane  confici- 
rtnt  . Et  licet  nonnulli  Epijcopi  minit  perterriti  jam  trepiaarent  ; 
adeò  ipfe  fortiter  fé  gejfit  ‘verbo , & extmplo , ut  ne  vite  unut  in 
ijufmodi  enormitatem  erroris defiuxerit . Calcando  1’  orine  dell Ar- 
civefcovo  di  Bari  gli  altri  Prelati  delle  mentovate  Provincie 
di  gran  credito  per  la  loro  erudizione  , dottrina,  c pietà;  e 
animati  da’  medcfimi  fentimenti , formarono  quali  una  lega  ; 
determinati  di  non  lafciarfi  ftrafcinar  dietro  il  cicco  furore  del 
Patriarca,  ma  di  mantcnerfi  nell’onor  del  Velcovado  lcgueu- 
do  , come  ne’  pattati  tempi , gl’  iftituti  della  Chiela  Romana  . 
I Popoli  mal  contenti  de’  Greci,  di  cui  dcteftavano  il  gover- 
no, e mal  foffrivano  il  giogo,  non  potendoli  neppur  etti  difi. 
porre  a variare  1'  antico  rito  latino  , s’  unirono  tutti  in  uno  Ibi 
coro , efclamarono  , e proiettarono  contro  de’  nuovi  loro  ordi- 
ni . Ma  ciò  che  abbatte  le  mire  dell’  Imperador  Niceforo  , e 
Polyeutto , e fece  fvanire  il  violento  loro  comandamento , fu 
la  morte  di  detto  lmperadore  lègulta  nel  969.  cioè  , un  an- 
no dopo  lo  promulgazione  dell’empio  editto  , come  hò  rife- 
rito altrove  * . Quindi  rimane  confutata  l’opinione  di  coloro, 
i quali  li  fon  dati  a credere , che  dopo  la  pubblicazione  dell  or- 
dine lediziofo , tutte  le  Chiele  Salentiue , abbandonato  il  rito 
latino  , lì  foffero  fottomefle  al  greco  , 11  coftoro  fentimcnto  ri- 
pugna alla  ftoria  de’  tempi  ; avvegnaché  non  folamente  Gio- 
vanni Arcivefcovo  di  Bari  , c altri  Velcovi  difpregiarono  tal 
decreto  come  empio,  e malvagio;  ma  gli  antichi  monumenti 
ci  allìcurano,  che  anche  Taranto,  Nardo,  e altre  Salentinc  ri- 
tennero il  primiero  rito  latino  * . Molto  meno  li  allontanaro- 
no dagli  antichi  iftituti  de’  loro  maggiori  le  Chicle  più  rimote 
della  recente  Calabria,  come  di  Colenza,  Bifignano,  Cadano, 
e di  Anglona , le  quali  non  furono  mai  governate  da’  Velco- 
vi greci  . La  fola  Chiefa  di  Rollano  , come  a luo  luogo  farò 
palefe  ì , fu  comporta  di  Canonici  greci , e regolata  fino  al 
fecolo  xv.  da’  Velcovi  di  rito  greco. 

6.  Ma  come  che  tutte  quelle  cofe  ballanti  fieno  a dimo- 
ftrare  , efter  rimafo  iuutile  ed  inefficace  1’  editto  di  Polyeufto  , 
ed  avere  le  Chicle  della  Puglia  ( lotto  la  cui  dinominazione  la 
Bafilicata  pur  li  comprende)  e della  Calabria  continuato  neHeler- 

cizio 

[1]  Cip.i<  n.jf.  rifu  cxorcizandi  aquam  par.i.p.Sy. 
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cizio  del  rito  romano  : dobbiamo  nondimeno  por  mente  ad 
alcune  cofe  , le  quali  rilchiarano  il  tcnor  dell’  editto  , e ci  por- 
tano a conofcerc  lo  flato  d’ allora  della  Chiefa  d’ Otranto  , e 
delle  cinque  fedi  luflraganee  ad  ella  attribuite . Volle  primie- 
ramente l’ Imperador  Niceforo  innalzare  Otranto  alla  preemi- 
nenza di  Metropoli  , avendo  riguardo  alla  fedeltà  di  quella 
Città , la  quale  li  mantenne  con  Gallipoli  nella  divozione  de* 
Greci  allor  quando  i luoghi  convicini  tolti  al  greco  Imperio, 
pattarono  folto  le  arme  vittoriofe  de’  Principi  Beneventani . 
Della  collante  volontà  di  lei  all’  ottequio  de’  Greci , ne  atticura 
Coftantino  Porlìrogenita  fcrivendo  1 : Longobardi  ex  Bene- 
vento  exatrfione  fatta  , fubjecerunt  eam  Tbemati  Longobardici , 
Calabria , excepta  Hydrunte  , & Gallipoli  . 

Furono  in  fecondo  luogo  date  alla  Sede  d’  Otranto  le  fe- 
guenti  Chiefcfuffraganee,  cioè,  Carenza , Turfi  , Gravina , Ma - 
tera , e Tricarico  . Erano  quelle  Città  membra  del  greco  Im- 
perio , come  comprcfe  nelle  Provincie  della  Bafìlicata  , dove 
Porgono  Carenza , Turfi , e Tricarico  : nella  Provincia  d’  Otran- 
to , dove  è fintata  Matera  : e nella  Terra  di  Bari , la  quale  vie- 
ne fotto  la  denominazione  di  Puglia  , ove  s‘  ammira  Gravi- 
na . La  confecrazione  di  quelli  Vefcovi , la  quale  fino  al  pre- 
fente  era  fiata  efercitata  d3’  Sommi  Pontefici  , fu  trasferita 
all’  Arcivcfcovo  d’ Otranto  . Mi  giova  ripetere  le  parole  di 
Luitprando  qui  fopra  traferitte . Scripfit  hit  tir  Polyeuttut  Cou- 
fiantinopolitanus  Patriarcba  privilegium  Hydrnntino  Epifcopo  , 
quatenus  Jaa  u ultori  tate  babetrt  licentiam  Epifcopot  confecrandi 
in  Acerentia  , Tarcico  , Gravina , Materia  , Tricarico,  qui  ad 
confecrationem  Apcfiolici  pertinere  videntur  . Quell’  cfprcllìoni 
fecondo  la  lor  indole  ci  fanno  comprendere  , non  edere  Hate 
le  mentovate  cinque  Città  onorate  la  prima  volta  di  Cattedre 
Epifcopali  l’anno  968.,  in  cui  l’empio  editto  venne  alla  lu- 
ce ; ma  quali  allìcurandoci  aver  elleno  goduta  per  I’  addietro 
tal  prerogativa,  danno  fondamento  di  conghietturare , avere 
Imamente  fortito  in  quello  tempo  una  nuova  forma  di  politia, 
in  quanto  fottratte  dalla  giurifdizione  del  Papa , fien  Hate  alla 
Sede  d’ Otranto  attribuite.  Benché  tale  fia  l’indole,  e la  natu- 
ra de  I elpreffioni , di  cui  fi  vale  Luitprando  ; non  dovendo 
c>ntuttociò  noi  appoggiare  fopra  una  lèmplice  relazione,  il 
lentimento,  fe  le  dette  Chiefc  fien  Hate  riguardate  come  Cat- 
tedrali innanzi  all’anno  968.,  oppure  a tal  onore  innalzate  in 

quello 
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quello  tempo  ( giacché  non  è pervenuto  alla  noflra  età  il  te-, 
nor  dell’  editto , le  cui  parole  rifclviarirebbouo  quella  dubbiez- 
za) quindi  è , che  altra  traccia  dobbiamo  lcguire  per  deter- 
minarci o nell’  uno  , o nell’  altro  parere  . Scorrendo  adunque 

[>artitamente  le  riferite  cinque  Chicle  ; quella  di  Turfi  leggefi 
a prima  volta  onorata  di  Sede  Vescovile  in  quell’  editto  ; non 
avendo  mai  per  l’ addietro  , per  qnanto  a me  fia  noto  » van- 
tata una  tal  prerogativa  . Fu  dal  Patriarca  di  Coltantinopoli 
eretta  in  quell’  anno  968.  in  Chiel'a  Cattedrale  in  grazia  dell  Ar- 
civefcovo  d’  Otranto , cui  fu  rel'a  loggctta  . 

La  ferie  de'  Vefcovi  di  Gravina  prende  il  fuo  principio 
dell’anno  876'  -Qui  deinde  fuccefferint  , nota  il  Lucenti,  ufque 
ad  annum  1092.  non  babtmut  . Potiamo  da  ciò  raccorre , che 
Vefcovo  di  oleuro  nome  governava  quella  Chielà  1’  atmo  yr  8. 

Gerenza  godeva  in  quello  tempo  pur  ella  gli  onori  di  Cat- 
tedra Vcfcovile,  iòllevata  di  poi  al  grado  di  Metropoli  da  Nic- 
colò 11.  l’anno  1060.  o poco  prima  del  luo  Pontificato  * . Fu 
data  alle  fiamme  1’  anno  1090.  da  uomini  malvaggi , e indi  * 
a qualche  tempo  rillaurata  da’  palpati  danni  dalla  reìigiola  e pia 
munificenza  de’  proprj  Cittadini  . 

Della  Chiefa  di  Muterà  é aliai  ofeura  I’  origine  . Scrive 
1’  Ughclli , che  non  ritrovandoli  più  alta  lòrgente  , fia  Hata  ibi— 
levata  al  grado  di  Sede  Velicovile  in  quella  llagione  da  Polyeu- 
£to  in  vigore  del  citato  editto  , Avendola  fottratta  Ludovico 
Secondo  l’anno  8 66.  dalla  barbara  tirannìa  de’  Saracini  tornò 
poco  apprelfò  all'ubbidienza  de’  Greci , da’  quali  eiTendo  domi- 
nata nel  tempo  della  promulgazione  dell’editto  l'anno  968., 
potè  elTer  eretta  da  loro  in  Velcovado,  e data  per  fuffraganca 
ad  Otranto  . Soggiacque  quella  Cittì  ne’  fufleguenti  tempi  a 
fventure  atroci , e a deplorabili  calamità  . Travagliata  di  nuo- 
vo da’ Saracini  l’anno  996.,  fu  obbligata  alla  refa  dopo  quat- 
tro meli  di  penofe  miferie.  Finalmente  l’anno  1064.  cadde  in 
potere  dei  Normanni  . Da  quelli,  edere  Hata  privata  dell’onore 
del  Vefcovado  , ridotta  alemplice  Badia  , e loggettata  alla  Cat- 
tedrale di  Cerenza  , è Pentimento  degli  Ach-.runrini , i quali 
sù  la  deprellione  dell’abbattuta  e avvilita  Matera  pretendono 
far  Porgere  maellofa  ed  iliuftre  Cerenza  . Comunque  fiali , certa 
cofa  è , che  divenuta  anche  la  Città  di  Cerenza  fquallida , e 

defor- 

v 

fi)  Vide  Ughell.  to.  7.  in  Archiep.  rifiliti,  fu  per  [tono  Jurc  7.  Fcb.173  J- 
Acherunt.  pag.7.  & in  Rota  Rom.  cor.  Persila, 
la  Acherunt.,  leu  Materancn.  ju-  [a]  Summon.Stor.diNap.to.i,p.48l, 
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deforme  per  le  atroci,  ed  oftinate  guerre  (ottenute  circa  que- 
fti  medefimi  tempi  contro  a fuoi  nemici , e pocomea  che  de-, 
folata , c ridotta  ad  una  forma  affai  mifera  e lagrimevole  ; 
nè  potendo  mantenere  il  decoro , e la  dignità  Arcivefcovile  r 
Innocenzo  111.  l’anno  1207.  erette  in  Cattedrale  la  Chiefa  di.* 
Matera,  e l’unì  a Ccrenza  <squì  principaliter  ; ficchè  l’ Arci  ve-, 
fcovo  di  due  titoli  fotte  fregiato  Acberuntinus  , e Materanut . Non 
durò  la  pacifica  alleanza  tiraloro,  che  fino  al  fecolo  xv.  Euge- 
nio IV.  per  recidere  le  gare  di  giurffdizioue,  c le  temprile, 
onde  fovcnte  erano  agitate  e comraoffc , fu  obbligato  a feparar 
l’unione,  e a conceder  a Matera  1 proprj Vefcovi.  Rinacque- 
ro le  antiche  contefc  fotto  Siilo  IV. , il  quale  determinò , che 
il  primo  de’  due  titoli  o Acberuntinnx , o Materanenfit  dovette 
regolarli  dal  foggiorno  dell’  Arcivefcovo  o in  Cerenza  , o in 
Matera  . Furono  difunitc  la  feconda  volta  fotto  Leone  X.  Fi- 
nalmente dopo  lungo  contratto  , Clemente  Ottavo  le  reftitul 
all’  antica  forma  data  loro  da  Innocenzo  III. , e le  mife  nello 
flato , in  cui  al  prelcnte  fi  trovano  * . Sono  fuffraganei  di  Ce- 
renza, fecondo  1'  attuai  divifione  delle  Chiefe,  i Veicovi  d’An- 
glona  , di  Gravina,  di  Potenza  , di  Tricarico,  e Vcnofa  . 

8.  Incerta,  e dubiofa  è anche  l’origine  del  Vefcovado  di 
Tricarico  • L’ Ughelli  fi  perfuade  efferc  fiata  {labilità  quella  Se- 
de Vefcovile  , come  quella  di  Matera,  l’anno  968.  iu  vigore 
dell’  editto  di  Polyeufto  . Ne  fa  argomento  il  rito  greco  , che 
vi  fiorì  fino  al  fecolo  xi.  mantenuto  da’  Vefcovi  greci , i quali 
di  molti  abufi  ftranameute  la  deformarono  . Facil  cofa  loro  fi 
rendè  foftenervi  con  dignità  le  cerimonie  Orientali,  e farvi  ri- 
fonare la  foave  armonia  de’  cantici  in  lingua  greca  nel  corfo  d’un 
fecolo  e più,  in  cui  quella  Città  fu  riguardata  come  membro 
degli  Stati  potteduti  da’ greci  Augufti  ; avvegnaché  venuti  al 
trattato  di  pace  l’Imperador  Ottone  , e Tzemifce  fucceffor 
di  Niceforo , fu  ftabilito  , che  la  Puglia  , e la  Calabria  invo- 
late poco  prima  da  Ottone  con  fanguinofa  ftrage  al  greco  Im- 
perio , ritornaffero  dopo  le  fùnefte  revoluzioni  , fotto  il  go- 
verno de’  greci  lmperadori  ..  Compì  il  numero  de’  Vefcovi 
greci  in  Tricarico  un  di  loro,  il  quale  accufato  nel  Sinodo 
di  Melfi  celebrato  da  Niccolò  li.  l’anno  1059.  d’avere  rice- 
vuta l’ impofizione  delle  mani  effendo  neofito  , fu  ivi  privato 
dell’  onore  della  Cattedra . Furono  ancora  ritinti , ed  rilirpati 
in  quello  Concilio  gli  avanzi  de’  difordini  dell’  ecdefiaftica  di- 

fij  Ughel.  ibid.  pag-7.&  J. 
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Iciplina  Cagionati  da’  predeceffori  Vcfcovi  greci  nello  fpazio 
di  quali  cento  cinquant’  anni  dacché  tennero  quella  Sede . Fi- 
nalmente fu  ivi  eletto  il  primo  Vefcovo  latino  , per  nome  Ar- 
naldo ,■  cui  indirizzò  una  Bolla  Godano  Arcivefcovo  di  Ceren- 
za  , la  quale  ci  offre  la  data  dell’  anno  1060.  11  tenore  di  ella 
rende  chiara  teftimonianza  d’ efTere  flato  trasferito  da  greco  in 
latino  il  Velcovado  di  Tricarico  nel  mentovato  Sinodo  di  Mel- 
fi . Triedrica: fu  Epifcopatus  Apofiolico  mandato  ejl  de  grteco  in  la - 
tìnum  translatnt  1 . 

9.  Se  la  depofizione  del  Vefcovo  greco  eftinfe  nella  Chicli 
Cattedrale  di  Tricarico  i riti  Orientali  nel  fecolo  xi. , elade- 
flinazione  di  Arnaldo  1.  Vefcovo  latino  v’  introduce  nel  tem- 
po fteflo  le  venerabili  cerimonie  della  Chiefa  Romana  ; vigo- 
rofo  nondimeno  fi  mantenne  1’ ufo  de’  greci  iftituti  nelle  Gliele 
inferiori  della  medefima  Città  . Una  prova  aliai  patente  ci  fom- 
miniftra  una  lettera  d’innocenzo  111.  Ellendo  vacante  la  Chicli 
d’Anglona,  i Canonici  prelèro  di  mira  con  comune  confenti- 
mento  il  Cantore  della  Chiefa  di  Tricarico  nato  da  greco  Sa- 
cerdote, e lo  clcflero  loro  Vefcovo  . L’ Arcivefcovo  di  Geren- 
za, il  quale  godeva  gli  onori  di  Metropolitano  , avendo  elimi- 
nati gli  atti  dell’elezione,  non  fapeva  determinarfi  di  appro- 
vargli . Dubitava  che  fodero  loro  di  oftacolo  i natali  dell’elet- 
to ; quali  non  potefle  follevarfi  all’ordine  del  Vefcovado  un 
figliuolo  di  Prete  . Ebbe  ricorfo  ad  Innocenzo  111.  , il  quale 
còl  fuo  profondo  laperc  dileguò  ogni  dubbiezza  ; rendendo  l’an- 
no 1 z 1 2 • la  feguente  rifpofta  riferita  nel  Decretale  fotto  il  ti- 
tolo de  deridi  conjugatis  * Curri  olivi  ad  nofiram  andientiam  per - 
veniffet  , qttod  Canonici  Anglonen.  Cantorem  Tricaricen.  ftbi  eie - 
gerani  in  Pajlorem  &c.  licet  tibi  de  forma  ele'cVonìs  canonie a , ac 
" idoneitate  perfori <s  in  aliii  confiitijfet  : movit  te  tamen , qttod  cum 
Pater  ejttt  gracili  fuerit , ó-  j uxta  ritum  G racorum  uxorem  du - 
xerit  in  minoribus  ordì  ni  bus  confi  t intuì , Cantorem  ìpfum  ex  uxo~ 
re  legitima  in  Sacerdotìo  fufcepijfee  . PJot  igitur  attendente:  , qttod 
Qrientalis  Ecclefta  vottim  coutinentite  non  admijit  ; quoniam  Orien- 
tala in  minoribus  ordirti  bus  contrabunt , in  fuperioribus  ut  un- 

titr  matrimonio  jam  contrailo  l mandamus  , quatenu:  , nifi  prò  eo  , 
quod  inter  Latina  Gi  teci  bujufmodi  cotiverfantur , Regionir  con - 
fuetudo  repugnet , fi  aliud  canonicum  non  obfifiat  , ad  confirmatio- 
nem  » & confecrationem  cut  fide  m fine  dubitatone  proceda s * Da  ciò 

fi  fa 

fi]  Ap.  Antonium  Zavarronf  Ep!(-  lus,  EJijtenza,e  validità  dei  Privile^} 

copuui  Tricaricen.  in  lib.  cui  Titu-  conceduti  edit.  Neap.  an.  1749. 
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fi  fa  palefe , che  nel  principio  del  fecolo  XIII.  qualche  Chiefa 
inferiore  alla  Cattedrale  di  Tricarico  , era  tuttavia  fervita  da’ 
Sacerdoti  di  rito  greco  , i quali  amminiftravano  i Sacramenti 
ai  Nazionali  alla  loro  cura  commdlì . 

io.  Eftinto  finalmente  col  correre  degli  anni  il  rito  "reco 
anche  nelle  Chiefe  inferiori  della  Città  e Diocefi  di  Trtcari- 
co,  non  retto  del  tutto  fcpolto  l’ antico  grecifmo  . I Canonici 
della  Cattedrale  fi  fanno  gloria  oggidì  ferbarne  tuttora  una 
immagine.  Rimale  loro  fitta  nell’animo  la  memoria  delle  ve- 
nerabili cerimonie  della  Chiefa  Orientale;  e non  potendo  dare 
altro  più  chiaro  e patente  argumento  del  loro  rifpetto  verfo 
le  medefime , nella  lolenne  adunanza  de’  fedeli  nella  Metta  Pon- 
tificale cantano  l’EpiftoIa,  e Vangelo  in  lingua  greca.  Si  fo- 
no determinati  a moftrarfi  grati  ai  lor  Maggiori  con  una  tal 
cerimonia  ritenuta  da  alcune  altre  Cattedrali  latine  delle  Pro- 
vincie Napoletane,  le  quali  camminavano  una  volta  anch’ette 
dietro  al  rito  greco , come  quefta  di  Tricarico  . Ma  ciò , che 
fopra  ogni  altra  cofa  deve  con  lode  ammirarli  nel  rifpettabile 
confetto  de’  noftri  Canonici  fi  è , I’  ayere  rinunziato  ad  alcu- 
ne diftinzioni  d’onore,  ed  efiere  flati  fempre  mai  conten- 
ti veftire  con  mozzette  nere  fecondo  1’  Orientai  difciplina , 
la  quale  con  legge  indilpenfabile  obbliga  i Velcovi , i Sacerdoti, 
e gli  altri  Miniftri  delle  Chiefe , ancorché  fieno  follevati  ad 
eminenti  gradi  di  dignità  e di  uffizj , ad  ufare  abiti  di  nero  co- 
lore . Benché  un  Vefcovo  di  quefta  Chiefa  fi  fotte  adoperato 
con  felice  faccetto  per  ottenere  ai  Canonici  da  Benedetto  XIII. 
l’  indulto  di  cangiare  il  nero  nel  pavonazzo  : eglino  però  inef- 
pugnabili  a quefti  aflalti  e decorofe  attrattive , generofamentc 
ricill'ando  le  nuove  infegne  di  molto  pregio  e decoro  fecondo 
la  moderna  difciplina,  fi  fono  contentati  andar  dietro  le  or- 
me de’  loro  Maggiori  Nulla  variando  dell’  antica  coftuman- 
za  , donano  un  raro  efempio  dell’  ecclefiaftica  moderazione 
con  ferbare  indelebile  la  memoria  delle  vetutte  umili  divife . 


Cct  Capo 
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CAPO  VII. 

Rifentimenti  de’  Sommi  Pontefici  contro  alle  ufurpazioni 
degl’  Imperadori , c dei  Patriarchi  di  Coftantinopoli . 
Nocumenti  da  quelli  recati  alle  Chiefe  della  Puglia , 
e della  Calabria . II  celibato  dei  Sacerdoti 
latini  rimane  pregiudicato  dall’  elempio 
del  matrimonio  degli  Eccleliallici  greci . 


S o u u 

1 T Patriarchi  di  Cofiantino- 
[_  poli  non  poterono  fondare 
verun  diritto  , neppure  co» 
prefcrizione  di  tempo  , fopra 
i patrimonj  , e ie  Di  oc  e fi 
dell’  Illirico , della  Sicilia  , 
: della  Puglia  , e della  Cala - 

bri  a •violentemente  rapite 
alla  Cbiefa  Romana  . Pre- 
mure de'  Sommi  Pontefici 
dal  fecola  ottavo  fino  all'  un - 
decimo  per  effere  reintegrati 
nell'  antico  goffe  fio  delle  me - 
defime . 

a Ofiinazione  dei  ( Uree i nel  ri- 
tenere ciò, che  avevano  ufur- 
pato  . Calunnie  fparfe  dolo- 
ro contro  alla  Cbiefa  Roma- 
na . Moderazione  dei  Pa- 
pi nel  /offrire  le  violenze  per 
umor  della  pace, e della  tran- 
quilliti univerfale . 

3 Tra  i pregiudizi  recati  alle 
Cbieje  della  Sicilia  , e della 
Calabria  dall’  autorità  del 
Patriarca  di  Cofiantinopeli 
non  deefi  annoverare  P ere- 
zione delle  molte  Cattedre 
P Pi fc opali  . Alcuni  Autori 
attribuifeeno  alla  greca  OV- 


ARI O . 

lizione  lo  flabilimento  deire 
medefime  nelle  Provincie 
Napoletane  . 

1 4 Si  rigetta  l'  indicata  opinio- 
ne ; e fi  dimoftra  montare  a * 
fecali  anteriori  la  moltitu- 
dine delle  Cattedre,  parto 
della  follecitadine  pafiorale 
dei  Sommi  Pontefici , 

$ S efpongono  in  particolare  i 
dijordini  cagionati  dai  Gre- 
ci nelle  Cbiefe  della  Puglia , 
e della  Calabria  . Primiera - 
, mente  la  confufione  dei  con- 
fini delle  Diocefi . 

6 In  fecondo  luogo  . Il  celibato 

dei  Latini  JoJlevati  agli  or- 
dini maggiori  refiò  pregiudi- 
cato dal!’  efempio  de'  Sacer- 
doti greci  ammogliati . 

7 II  celibato  degli  Ecclefiaflici 

della  Cbiefa  Latina  ricono - 
fee  la  Jua  prima  origine  dalla 
confuetudine  univerfale  del- 
la medefima  , La  j loria  di 
Pafnuzio  difefa  da  gravi  Au- 
, tori  . 

8 Siricio  Papa  con  una  funzione 

penale  pone  freno  all'  incon- 
tinenza degli  Ecclefiaflici 
delle 
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ielle  Spagne,»  quali  all'uni- 
vtrfale  offeriamo  della. _* 
Cbiefa  Latina  opponevano  la 
prescrizione  nelle  Uro  Re- 
gioni , Riduce  a legge  ef- 
prelfa  ciò  , che  indotto  dal 
caparne  comune  aveva  fola- 
mente  acqniflata  forza  di 
precetto  . Innocenzo  I,  efien- 
de  F ifleffa  funzione  alla-* 
Francia . 

j>  La  medefima  prefcrizione  del- 
la confuetudine  univerfalc  ì 
introdotta  in  alcune  Pro- 
vincie dell  Oriente  . Colla 
teflimonianza  di  Socrau  fi 
enumerano  sì  quelle , in  cui 
il  celibato  era  onorato  , come 
le  altre , in  cui  non  era  am- 
ine ffo  dai  Sacerdoti  , Si  e fa- 
minano le  parole  dello  Stori- 
co• I matrimonj  de ’ Vef co- 
vi greci  univerfalmente  ab- 
boniti da’  Concìl)  , e dalle 
leggi  Imperiali  . Provvedi- 
menti da  loro  dati  per  tene- 
re  in  Soggezione  le  antiche 
conforti , 

JO  I decreti  di  Silicio  , e d'  In- 
nocenzo non  fono  ricevuti 
nell’  Oriente  . I Sacerdoti  , 
i Diaconi , e i Sottodiaconi 
ritengono  le  donne  fpofate 
avanti  la  loro  confecrazio- 
ne  . S' avanzano  a contrar- 
re il  matrimonio  negli  Or- 
dini facri  . Sono  frenati  dal- 
le leggi  ecclejìajlicbe  e ca- 
noniche . 

li  La  coabitazione  delle  mogli 
fpofate  innanzi  gli  ordini  Ja- 


cri  è foftenuta  dal  Concilio 
! Frullano  con  un  vigorofo  de- 
creto . Indi  a quefia  parte  fi 
dilata  univerfalmente  F abu- 
fo negli  Ecclefiafiici  di  rito 
greco  . 

12  I Sommi  Pontefici  tollerano 

tale  abufo  nei  Greci  Orien- 
tali , Nelle  riconciliazioni 
della  loro  Nazione  colla. 
Cbiefa  Romana  , non  l'hanno 
obbligata  a nuova  legge  . 
& efpone  la  rifpofia  di  Nic- 
colò I.  ai  Bulgari  , nella 
quale  biafima  le  nozze  de’ Sa- 
cerdoti di  rito  greco  . 

1 3 Si  propone  la  quefiione  , fe  il 

matrimonio  contratto  da’ 
Greci  dopo  gli  Ordini  facri 
fia  Solamente  vietato  ; a pure 
irrito  e nullo  . Vario  Senti- 
mento dei  CanoniJU  sì  lati- 
ni , che  greci  . Si  efamtna - 
no  diffufamente  le  ragioni 
delle  due  oppofte  Sentenze  . 
Si  producono  i canotti  de* 
Concili  Orientali , e le  cofii - 
tu  zi  orti  degl'  Imper  adori  gre- 
ci ; dalle  quali  fembra  po- 
ter fi  ricavare  , che  un  tal 
matrimonio  non  fia  Soggetto 
all ' invalidità  , e nullità  ; 
ma  bensì  ad  un  rigerofo  di- 
vieto , e ad  alcune  pene  da 
quelle fiabili  te  . 

14  I latini  Sacerdoti  della  Pu- 

glia Sprezzano  il  celibato  per 
conformarfi  a'  Greci  . Con- 
cilio adunato  da  Niccolò  II. 
in  Melfi  l’anno  1059.  con- 
tro a’  Sacerdoti , ai  Diaconi , 
e ai 
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.e  ai  Suddiaconi  latini  incon- 
tinenti. Il  Suddiaconato  ben- 
ché non  /offe  allora  nella _» 
Chiefa  latina  Ordine  Jacro  , 
era  nondimeno  Soggetto  alla 
legge  del  ce  libato- 
li 11  medejimo  di/ordine  nato  tra 
gli  Ecclejìajlici  di  Milano  ad 
e/empio  de'  Greci , rimane 
ejìinto  dal  detto  Papa  Mie- 
colo  Il.nell’ifiejjb  ann.  1059. 
per  opera  di  S.  Pier  Da- 
miano- 

16  Si  efpongono  le  altre  delibe- 

razioni prefe  nel  citato  Si- 
nodo  di  Melfi . Sono  privati 
dell’  onore  della  mitra  il  Ve- 
scovo latino  di  Montepelofo , 
e il  greco  di  Tricarico - Si 
Continua  il  Sinodo  in  affé n za 
de!  Papa,  da  Godano  Arci- 
vefeovo  di  Cere  n za , in  Tur  fi 
Città  della  fu  a Provincia 
contro  a'  motti  abufi de'  Lati- 
ni . Ivi  è eletto  il  primo  Ve- 
feovo  latino  di  Tricarico  • 

1 7 Nulla  fi  determina  nè  in  Mel- 
fi, nè  in  Tur  fi  contro  al  ma- 
trimonio de'  Sacerdoti  , de' 
Diaconi , e de'  Suddiaconi 


greci  ; anzi , effe  re  flato  tol- 
lerato da’  Papi  , fi  fa  mani - 
fejìo  per  una  Decretale  <T  In- 
nocenzo III.  dell' ann.  1212 . 

1 8 Tra  glia  Itri  difordini  portati 

da'  Greci  nelle  Provincia 
Napoletane  , il  maggiore  fu, 
la  dottrina  difforme  dai  dog- 
mi Cattolici  . La  Cbiefa  di 
Otranto  l'  anno  879.  era  go- 
vernata da  Marco  fcifmatico 
fpeditovi  dal  Patriarca  di 
Cofiantinopoli  . Le  medeft- 
me  Provincie  fer barano  co- 
flantemente  il  depofito  dell» 
. Fede , quando  furono  dipen- 
denti dall'autorità  del  Papa, 

19  Greci  vocaboli  di  Protopapa  , 

di  Diptere},  di  Cbieja  Catto- 
lica , ed  altri  fono  ritenuti 
nell'  ufo  eccleftaflico  dalle 
Cbiefe  odierne  delle  Provin- 
cie Napoletane  - 

xo  Si  deferive  in  rijlretto  lo  fato 
delle  Cbiefe  della  Calabria  , 
della  Puglia  , e della  Sicilia 
dal  fecolo  ottavo  , in  cui  vi 
nacque  il  rito  greco , fino  all' 
undecimo  , in  cui  cominciò 
a venir  meno , e a mancar e- 


i.T)  ER  quanto Vagaci , e profondi  fodero  gli  artifizj  de’  greci 
Patriarchi , indirizzati  a ftabilire  una  durevole  dipendenza 
dal  loro  Trono , delle  Sedi  Velcovili  tirannicamente  ufurpate 
a’  Papi;  e per  quanto  favorevole  folle  al  loro  difegno  1’ auto-» 
riti  Imperiale,  che  ne  pubblicò  le  leggi,  come  nei  preceden- 
ti Capitoli  fi  è potuto  ravvifare:  nondimeno,  perchè  manife- 
fta  era  l’ iniqua  occupazione , e viziofo  il  titolo  del  primie- 
ro acquilo  , non  potcron  giammai  fondarvi  verun  diritto  de- 
rivante, neppure  da  lunga  preicrizione di  tempo . Oltre  a che» 
i continovi  e iònori  clamori  de’  Jìommi  Pontefici  contro  a tante 

moltruo- 
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«nofiruofc  usurpazioni , non  lasciavano  luogo  a dubitare  della 
pregiudicata  loro  giurifdizione  , e impedivano  qualunque  lega- 
le presunzione  poteffe  mar  nafccre  a prò  de  Patriarchi . Chia- 
re fono  le  rilentite  doglianze , che  ne  fecero  Adriano  1.  Nic- 
colò 1.  e S.  Leone  IX.  cogl’  Imperadori  Orientali,  i quali  an- 
corché fodero  della  Cattolica  unione,  non  poterono  piegarfi  a 
riftituire  loro  il  mal  tolto.  Correva  già  1’ annocinquantefinio 
Settimo  dacché  Lione  lfaurico , fonata  la  tromba  della  discor- 
dia, aveva  alzatala  voce  contro  alle  SS.  Immagini , aveva  meda 
nella  più  deforme  veduta  degl’  incauti  popoli  la  loro  adorazio- 
ne , e Spogliato  avea  il  Sommo  Pontefice  de’  diritti  Sopra  un 
gran  numero  di  Chiefc , che  a lui  s’appartenevano  , come  a Me- 
tropolitano , e a Patriarca  . In  quello  corfo  di  tempo  non  man- 
carono de’  Pallori  nell’Oriente,  i quali  continuarono  a fomen- 
tar la  divifione,  e a Sollevare  il  tradito  gregge  contro  alla  Cat- 
tolica Fede  . La  maggior  parte  nondimeno  dell’  Oriente  decla- 
mava , e inveiva  contro  a coloro , che  , riprovato  l’ antico  culto 
de’  SS.,  difendevano  le  profane  novità.  Per  abbattere  il  mo- 
llro  della  nuova  erefia,  I’Imperadricc  Irene  convocò  , Sotto  gli 
aulpicj , e la  prelidenza  della  Sede  Apollolica,  una  invitta  falan- 
ge di  un  gran  numero  di  Vefcovi,  e de’ più  intigni  e valoroft 
campioni  dell'  univerfo.  Tale  fu  il  Concilio  fecondo  di  Nicea 
l’anuo  787.  » , uno  de’  più  illuftri , e autorevoli , che  fienfi  te- 
nuti, si  pel  merito  de’ Prelati,  che  lo  compofero  , sì  per  l’im- 
portante affare  , che  in  eifo  fu  trattato  , e definito  ..  Adriano  I. 
avendovi  Spediti  i Suoi  Legati , fi  valfe  di  quell’ occafione , e fu 
Sollecito  a richiedere  la  riìlituzione  delle  Diocefi,  e de*  patri- 
monj  tolti  alla:  ChieSa  Romana  dall’  Autore  di  quell’  erefia  , la 
quale  dovea  in  quello  Concilio  ricevere  colpi  mortali  dallo  zelo 
de’  Padri  , e cadere  co’  fulmini  dell’ anatema , abbattuta  , ed 
eftinta  - Pertanto  nella  lettera  Scritta  a Collantino , e ad  Irene 
con  premura  ricercò  la  riìlituzione  de’  patrimoni , da’  loro 
predeceflori  confilcati,  e la  reintegrazione  nel  diritto  di  con- 
lècrare  i Vefcovi  , che  una  volta  a Se  Soggetti,,  ricevevano  di 
quel  tempo  l’impofizione  deUe  mani  da’ greci  Patriarchi  diCo- 
flantinopoli . Mi  giova  ripetere  in  quello  luogo  le  parole  della 
lettera  Scritta  l’anno  785.  altrove  riferite  * . Porro  & hoc  ve- 
[rum  a Dee  corcnatum , ac  pii  ([unum  pofeimus  Imperium  l ut  fi  <ve~ 
ram  , ó*  ortbodoxam  S.  Ecclesìa  CatbolicA  Roman  a ni  ti  mi  ni  am— 

pleili 

[ij  Thcophanes  ad  an.  Chrifti  fecuodum  Alex.,  77 6*  Baroiiy  ad  ann.  787. 
nuna.ij  &.  f«qq.  [1 J Sup.  pag.i  J*- 
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pieci!  pdem  : pentì  antiquitus  ab  Ortbodoxis  Imperatorlbut , feti  à 
e xt tris  Chrifiianis  fidelibus  oliata , atque  conecffa  funi  patriota* 
ria  B.  Petti  Apoflotorum  Principit  fautori t vepri , in  integrane 
rebis  reftitaere  dignemini  prò  luminariorum  coucinnationibus  ei* 
dem  Dei  Ecclepa , atque  alimoniis  panperum  . lo; tuo , df  confecra - 
tioues  Epifcoporum , feu  Arcbiepijeoporum  , ficut  olitana  confat 
traditio , noflra  Diteceps  exipentet , penimi  canonici  S.  Romana 
rofra  repituantur  Ecclepa  . Rifonò  quella  lettera  alle  orecchie 
de’  Padri  della  pubblica  c iolenne  adunanza , clTendo  Rata  ad 
alta  voce  letta  in  greco  nell’  azione  feconda  , alla  prefenza  di 
quei  medefimi  Legati  Apoftolici , i quali  l’avevano  prefentata 
agli  Augulti  « . Ma  quelli  fi  renderono  lordi  alle  giultiffime 
iilanze  di  Papa  Adriano,  il  quale  non  ricevette  veruna  rifpolla 
dalla  loro  pietà  , da  cui  fe  1’  augurava  favorevole  , Era  Irene 
religiofa  Principelfa , la  quale , all'unta  all’Imperio  l’anno  780. 
infieme  con  Collantino  luo  figliuolo  giovinetto  di  dieci  anni  , 
indirizzò  le  prime  lue  mire  a rillituirc  nell’Oriente  la  Catto- 
lica Religione  quali  proRrata  da’  Principi  Iconoclalli  : onde 
come  pia , e Cattolica  Imperadrice  fommamente  lodata  da  Adria* 
no  , come  fi  raccoglie  dal  tenore  di  tutta  l’indicata  lettera, 
avrebbe  dovuto  porgere  benigno  orecchio  alle  premure  tanto 
giulle  del  Papa  . Ma  non  avendo  corrifpolto  alla  comune  opi- 
nione , che  s’ avea  della  lua  pietà , acerbamente  fi  dolfe  quelli 
coll’  lmperador  Carlo  Magno  del  filenzio  e del  figliuolo  , c 
della  madre,  Icrivendo  l’anno  787.  * . Dudum  quippe , quando 
eoi  ( fi  riferifee  a Coftantino , c ad  Irene  ) prò  facrit  imaginibut 
erezione  adbortati  fumus  , pini  li  modo , & de  Dicecep  tam  Archici 
pifeoporum  , quatti  & Epifcoporum  S.  Catbolìca  , &■  ApoPolica  Ro- 
mana Ecclepa  commoneutes  , quapvimus  repituere  e idem  S.  Ca- 
tbolica , ó*  Apopolica  Romana  Ecclepa,  qua  fune  cuoi  patrimo- 
niis  nofris  abpulerunt , quando  J aerai  lmagir.es  depofuerunt  : & 

ree  refponfum  quodlibet  exindi  dederunt Sed de  Dicecep S.R.E. 

tam  Arcbiepijeoporum  , quam  Epifcoporum  , feu  de  patrimoni is  ite- 
rum  increpautes  commouemus  : ut  p noluerit  ea  S.  noPra  R.  E, 
repituere , bareticum  eum  prò  bujufmodt  errori s perfeverautia  ejje 
decememus  . L’animo  oftinato  e pertinace  del  greco  lmperado- 
re,  il  quale  ricufava  rillituire  i patrimoni  alle  Chiefe , indufie 
Adriano  ad  rifare  la  parola  di  eretico , tracndola  ad  una  nuova 
lignificazione  . Volle  efprimere  con  ella,  non  già  la  pertinacia 

nell’er- 

£1]  Apud  Harduinum  to.*.  Conci!.  £i]  Apud  eumdetn  ibid.  colimi.  77$. 
col. 96.  circa  fin.  circa  Cincin  cpirtols  colum.  8 19. 
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nell’ errore  del  dogma,  ma  1’  opinata  volontà  nel  ritenere  in- 
giuftameute  i patrimoni , che  alla  Chiel'a  Romana  eran  dovuti , 
Primi  fonale  , notò  Pietro  de  Marca  * , in  mente™  venie  Ha- 
driano  , ut  qua  a canonibus  excommunicatìone  tantum  piceli  tur 
alienorum  bonorum  injujia  de  te  ut  io  , in  barejett  cenjum  ve  ni  re  t , 
ob  dejìinatum  , Ó“  dejixum  in  errore  ilio  propofitum  • 

i . a.  11  lungo , ed  oftmato  iilenzio  de’  greci  Augufti , e la  loro 
pertinace  volontà  nel  ritenere  le  Chiefe  , e i patrimoni  , an- 
corché amareggiailè  1 animo  de'  Papi , non  perciò  raffreddò  il 
loro  zelo.  In  mezzo  a funeili  torbidi  eccitati  da  Fozio  nella 
Chielà  Cattolica , giudicò  Niccolò  1.  non  edere  di  poco  mo- 
mento la  reintegrazione  du  beni  della Chiela  Romana,  e della 
libera  facoltà  di  conlecrarc  i Velcovi  compre!!  nelle  Provincie 
tirannicamente  ufurpate  . Scrivendo  l’anno  86o.  .all’  Imperador 
Michele,  prima  di  venir  Ideo  in  acQorao  intorno  agli  altri  ar- 
ticoli , richiele  colle  maniere  piu  efficaci  la  reflituziqne  del  mal 
tolto  nell’  Illirico  , nella  Calabria , e nella  Sicilia  . Fra  cola  ma- 
nifeffa  , che  il  folido  Illirico  era  lòttopoflo  fin  dal  lecolo  iv. 
all’autorità  Patriarcale  del  Sommo  Pontefice.  Dell’Orientale 
Illirico  formava  una  parte  quella  Regione  , che  occupata  dai  Bul- 
gari, fi  dille  in  quello  lecolo  ix.  Bulgaria  , e comprendeva  l£ 
Provincie  della  Dacia  si  ripetile  , che  mediterranea  , la  Preva- 
li , la  Dardania,  e la  Mifia  luperiore  » . Le  antiche  ragioni  della 
Chic-fa  Romana  fopra  quelle  , pregiudicate  da  Lione  llaurico 
con  aperta  forza  e rapina  nel  lecolo  viu. , furono  mede -in .coir- 
tela nel  ix.  per  odio  e invidia  del  malvagio  Michele  , e del 
facrilcgo  Fozio , come  or  ora  v edremo  . 1 Bulgari  s’erano  conver- 
titi alla  Criftiana  Religione  , ed  avevano  abbracciata  la  Cattolica 
fe  e 1’  anno  845. , fecondo  la  tellinionianza  degli  Scrittori  gre- 
ci ì , la  cui  verità  è coutraflata  da  Antonio  Pagi , il  quale  leena  un 

i'-  ■ h ..  . 

fi]  De  concord,  llb.i.  cap.irn.j. 

{»]  V.  Pagium  in  critica  ad  aiv>.86p. 
n.ip.  Nata!,  ab  À/ex.  biffi  Etclef. 
fxc.tx.  & x.  diflemt.4.  $.IJ.  Solt- 
1 dura  Iil/rre.  oJ  P al  ri  or.  ho  t u ih  Oc- 
ti  dentri  ptrtinuip  ne  tuo  ttefeit . 

Quint/uc  iilit  pneciputc  fuerutit 
Provincia  : Dacia  , fciiicet  mediter- 
raneo , Dacia  ripsnps , Prava  Hi , 

Dardania  , ac  Mifiajuper.ìor  . Jjta- 
rum  F.cciefiat  Provincìarum  a Ro- 
tpant  Sedi t patriarc/tico  Principa - 


L>  d . } r..:  ;;  t#l 

’v  * •.»'>.!  f 

tu  per  vivi  ovulferat  Leo  ìfaurui . 
Il las  poftmo.dam  Provincia i Unipa- 
ri occuparunt  . /lt  curri  juijfent  ai 
fiderò  convcr Jì,  a Ramarne  Scdit  con - 
cionatoriim  Lègàtit  illuda  M- 
. calao  T.  I ontìfee  direBii , illi  fej'e  , 
hcciefipj'que  putii  jubjccerc  « Id  Gri- 
-•  eh  fuit  invidia  in  Roiuanom  Sedera 

- imeni  iva  tu  , quoti  in  apertura  eru- 

- pii  , dittici  ali  quo  t pofl  Sjntdui/t 
ociavam  . 

D]  Biron.  ad  anu.S+j. 
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tal  fatto  all’  anno  86 1 . 1 , e dal  fuo  annotatore , che  Io  difFe- 
rilce  all’  864.  * . Comechè  quella  Regione  era  membro  del  gre- 
co Imperio,  e frequentata  da  Sacerdoti  greci,  ricevettero  lui 
primo  il  facroiànto  lavacro  da  loro  nel  rito  greco  . Allorché 
il  litpcrbo  Fozio  im pervertavi  contro  alla  Chieia  Romana  , quel 
barbari,  non  oliarne  che  ricevuta  avclTero  dai  Greci  lafcdeCri- 
fliana , ricorlero  al  vero  fonte  della  dottrina  Cattolica  . Con 
una  fplendida  legazione  efeguìta  l’anno  866.  ricercarono  dalla 
S.  Sede  le  lalutevoli  iftruzioni , domandarono  pallori  che  gl’in- 
dirizzafero  nella  vera  ftrada  della  fallite  , c a Iti  fpontaucamen- 
te  fi  foggettarono , e determinarono  ubbidire;  inoltrando  l’ani- 
mo apparecchiato  a dire  , e a fare  tuttociò  , che  il  Sommo  Pa- 
llore averte  loro  ordinato  . 11  Papa  Niccolò  foddisfece  alle  loro 
richicitc  colla  celebre  rifpofta  ad  Confulta  Balgarorum  j di- 
llinta  in  106.  capitoli , ne’  quali  gl'  iltruifce  delle  ofiervanze 
Crilliane  e Cattoliche  fecondo  la  dottrina  e la  tradizione  della 
Chiefa  Romana.  Spedì  loro  Paolo  Vefcovo  diPopulonia,  For- 
mofo  Vefcovo  di  Porto  , c altri  Sacerdoti  MilTìonarj  di  gran 
pietà  e dottrina,  i quali  ammaeftrarono  i novelli  convertiti, 
battezzarono  coloro  ch’erano  ancor  Pagani , e ftabilirono  predo 
i Bulgari  i riti  della  Chielà  Romana  4 . Indi  furono  eglino 
governati  e ordinati  da’  Latini , purgati  da  infiniti  errori  c da 
molte  luperltizioni , e rimafero  foggetti  alla  S.  Sede  con  fod- 
disfazione  univerfale , quali  per  tre  anni.  Ne’  principi  della  lo-, 
ro  converfione  il  medefimo  Pontefice  Niccolò  clTcndofi  accinto 
all’  elocuzione  del  difegno  , che  fin  da  molto  tempo  egli  ag- 
girò per  la  mente,  coraggiofamente  richiefe  dal  greco  Jmpe- 
radorc  1’  efercizio  della  fua  antica  potellà  fopra  quelle  Chielc  ; 
non  pretendendo  acquillare  nuovi  diritti,  ma  ricuperare  gli  an- 
tichi, de’  quali  il  minilterio  era  rimalo  fofpclo  per  l’ occupa- 
zione dei  Bulgari  J . Benché  il  numero  copiofo  delle  lettere 
fcritte  da  quello  Papa  fopra  le  flrepitofe  pendenze  coi  Greci 
dimagrino  , che  la  l'uà  lingua  feorreva  latte  e miele  come  la 
Terra  di  promilfione  ; e che  la  lua  voce  per  la  forza  dei  pen- 

fieri 


fi]  Pag.  in  critic.  ibid. 
fi]  Manli  in  critic.  Pag.  ad  an  .SU. 
-£3]  Ap.  Harduin.ito.f . col.j7<. 

C4J  Anallaf.  in  vita  Nicolai  I.  yipra- 
•»'  nominato  Kege  Balgarorum  yipofto- 
' liti  Mijfi  mente  alacri,  magntqne  fu- 
fccoti  ievjtione  , capernnt  falutari- 
tut  tJoccrc  pj pula  tot  tnonith  ; a 


mìnimo  ufqne  ai  maximum  fatro 
fonte  cum  Dei  gratin  abluerunt,  om - 
nemque  rifui»  Cbriftiante  fiJei  , fcut 
a Sonili  fiuta  Papa  inftruBi  fuerant  , 
in  confaci  udinetu  Bulgarorum  tradì - 
- ierunt 

[$}  Vid.  fup.  pag.7S.ad  7*. 
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fieri  era  come  una  tromba  guerriera  fimile  a quella  di  Giosuè  ; 
avendo  avuta  la  medelìma  forza  per  abbattere  le  macchine  del 
fraudolento  Fozio,  che  quelle  avevano  avuta  per  atterrare  le 
fuperbe  mura  di  Gierico  : con  tutto  ciò,  nè  1’ una  nè  l’altra 
furono  valevoli  ad  ammollire  l’animo  dell’ lmperador  Miche- 
le, nè  a piegarlo  alla  reflituzione  delle  Chicle  e dei  patrimo- 
ni , come  ho  dimoftrato  coll’  autorevole  teAimonianza  di  una 
delle  lettere  di  lui  * fcritta  1’  anno  86o. 

Non  fu  più  favorevole  l’accoglienza,  che  diede  l’Impera- 
dor  Bafilio  ad  Adriano  li.  1’  anno  870. , e a Giovanni  Vili.  l'an- 
no 878.  iòpra  la  medelìma  controverlia  . Datili  i Bulgari  alla 
Chicia  Romana,  come  ho  detto,  Michele  loro  Rè  ifiantemen- 
te  domandò  da  Adriano  11.  luccclTore  di  Niccolò  , un  Arcivef- 
covo  per  quella  Nazione  . Nou  ricevendo  rilpolla  dal  Papa  fe- 
condo il  fuo  defiderio , e follecitato  nel  tempo  ifiefiò  da'  Gre- 
ci, l'pedl  alcuni  Legati  in  Cofiautinopoli,  dove  celebravalì  il  Con- 
cilio ecumenico  vili.,  per  intendere  da'  Padri , a quali  delle  due 
Chicle  Romana  o CoAantinopolitana  appartenere  più  ragione- 
volmente il  reggimento  della  Bulgaria.  Dopo  il  terzo  giorno 
ch’era  terminato  il  Concilio , unitili  1 anno  870.  » nel  palazzo 
Imperiale  i Legati , che  rapprefentavano  le  veci  del  Sommo  Pon- 
tefice , de’  Patriarchi  Orientali , e del  Rè  Bulgaro  , cominciò 
la  difputa  tra  i Vicarj  Patriarcali , e i Legati  della  Sede  Apo- 
ftolica  . Non  oftanti  le  ragioni  elpofte  da  queAi  intorno  alla 
pertinenza  alla  Chiela  Romana  dell’  Illirico  Bulgaro  J ; l'offren- 
do di  mala  voglia  i Vicarj  Patriarcali  , che  la  Bulgaria  convi-  • 
cina  e contigua  alla  Tracia  , amminifirata  folfe  dai  Latini  ; c 
confiderando  riufeire  di  lomma  utilità  e vantaggio  ai  Greci,  che 
folfe  fotropoffa  al  Patriarcato  di  Cofiautinopoli , conleguirouo 
finalmente  il  loro  dileguo  colle  frodi , e cogl’  inganni  , come 
prova  Natale  ab  Alexandro  4 . Onde  i Vicarj  Patriarcali,  al 
cui  giudizio  i Legati  Bulgari  avevano  riportata  la  decifione  dell  af- 
fare, e che  avevano  coftituiti  arbitri  tra  i Vicarj  Romani  e il 
Patriarca  di  Coilantinopoli  Ignazio  , fecondando  il  genio  dell  Im- 
perador  Bafilio  definirono  , che  le  Chiefe  della  Bulgaria  dovef- 
lero  elfere  regolate  dal  Patriarca  di  CoAantinopoli . In  efecu- 
zione  di  un  tal  decreto  , il  Patriarca  Ignazio  , il  quale  compone- 
va con  gli  altri  l’alfemblea,  ne  prele  l’ainininifirazione  , die- 
de a quelle  Teofilatto  per  Arcivcfcovo  , e induffe  la  Nazione 

Dd  2 . ad 

fi]  Sup.  pag.151.  & 160.  Sup.p3g.78. 

£ij  Pag.  in  irit.  ad  an.870.  a.ai.,  £4]  Natal.  ab  Alex.  ibid. 
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ad  accettare  Sacerdoti  greci , c a fottoporfi  al  fuo  Trono . Con-» 
tro  ad  una  tal  l'entenza  violenta  ed  ingiulta  ridainarono,  ben-» 
cliè  indarno  e lenza  verun  profitto  , i Legati  Apoftolici , e la 
cacarono  come  nulla  fino  alla  definizione  dell’  Apoftolica  Se- 
de . Conviene  lupporre  che  in  quello  tempo  , infelicemente  tru- 
cidato l’ lmperador  Michele  , e f'ucceduto  nell’ Imperio  Balilio 
Macedone  , era  gii  flato  dilcacciato  dalla  Sede  ulurpata  lo  Icil- 
matico  Fozio,  e rcllituito  al  pcfleiìò  di  quella  il  legittimo  Pa- 
triarca Ignazio  per  onera  del  Sommò  Pontefice  Niccolò  ; e 
che  la  Chiel’a  di  Coflantinopoli  era  già  ritornata  all’  ubbidien- 
za di  lui  . Non  omntiléro  pertanto  i Legati  Romani  di  icon- 
giurare  il  detto  Patriarca  ad  aflcnerfi  da  ogni  menoma  dif- 
pofizione  fopra  quella  Regione  , prima  di  affollare  il  giudi- 
zio del  Papa.  Adriano  il.  fi  dollè  dell’attentato  di  lui  nelle 
lettere  ferine  all’ lmperador  Bafilio  l’anno  870.  * , e l’elortò 
colle  maniere  più  efficaci  a tenere  in  uffizio  il  S.  Patriarca  ; 
dichiarandoli  che  altramente  fuccedendo  , non  avrebbono  lcan- 
làte  le  pene  ecclefiafliche , né  i Miniflri  che  follerò  colà  anda- 
ti, nè  chi  Favelle  l’pediti  . Le  medefime  ril’entite  doglianze 
pafsò  poco  dappoi  Giovanni  Yrlll.  Scritte  all’  lmperadore , tal 
Patriarca  l’anno  878.,  e l'pedì  Legati  alla  Corte  Eugenio  Veli» 
covo  d’Oflia,  e Paolo  d’  Ancona;  minacciando  ad  Ignazio  la 
privazione  della  dignità  Patriarcale,  che  aveva  ricuperata  col 
favore  della  S.  Sede  , le  nel  termine  di  trenta  giorni  non  avelie 
richiamati  dall’  Illirico  Bulgaro  i Miniftri  ccclcfiaflici  colà  man- 
dati . Ma  allorché  giunfero  colle  lettere  i Legati , avendo  com- 
piuta la  carriera  de’  fuoi  travagli  il  S.  Patriarca  , nou  ebbero 
alcun  effetto  le  cure  Pontificie . lntrulo  frattanto  nuovamente 
Fozio  nella  Sede,  fu  dal  detto  Giovanni  Vili.  C ingannato  dalle 
folenni  impollure  di  colui  ) confermato  nella  dignità  Patriar- 
cale; con  elprelfa  condizione  di  doverli  aftenere  da  ogni  dil'po- 
fizione  fopra  la  Bulgaria  , c lalciarla  all’  arbitrio  della  Ciucia 
Romana  . 11  fraudolento  Patriarca  effendoli  attenuto  per  poco 
tempo  dall’  impacciarfi  nell'  amminillrazione  della  medefima  , 
appagò  lui  primo  la  brama  del  Papa , il  quale  corrilpole  con 
un  pieno  rendimento  di  grazie  all’  lmperadore  * . Stabilitoli  nel 
Trono  coll'autorità  Pontificia,  ruppe  le  condizioni  , l'prezzò 
le  'promette  fatte  , ed  uiùrpò  di  nuovo  la  giuril'dizioue  celle 
controverle  Chieie  col  favore  dell’  iucauto  e nel  lem  pi  ice  Itn- 
peradore  , il  quale  traile  colla  lolita  fraudolenta  arte  al  ino 

paru- 
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fattilo  * . Per  far  palefc  al  Mondo,  che  non  fenza  giufti  ino-* 
tivi  di  pietà  e di  religione  aveva  violata  la  fede  data  al  Papa, 
fparle  c divulgò  agli  Arcivelcovi  d Oriente  una  lettera  , nella 
quale  vomitando  atroci  calunnie  , e adornando  i luoi  fcntimenti 
di  francie  contumeliole  contro  alla  tradizione,  e alla  dottrina 
della  Chiela  Romana , affine  di  lacerare  la  fama  di  quello , e dilcre- 
ditare  in  ogni  più  acerba  maniera  il  nome  de’  Latini  ; pretele 
far  credere  tra  le  altre  colè,  che  il  Papa  avelTe  corrotta-  la  fe- 
de Ortodoifa  nell’ Illirico  Orientale,  e ch’ei  per  provedere  alla 
ficurezza  delle  anime  di  quei  Popoli , era  llato  obbligato  a pren- 
derne i’amminiftrazione  . Ma  inditela  della  Chicli  Romana,  e 
del  lòmmo  Pallore  li  armarono  i più  illuflri Prelati , e i più  dotti 
Monaci  della  Francia  , Incmaro  di  Reins  , Odone  di  Beav- 
vois,  Enea  di  Parigi , e Ratramno  monaco  Corbejenie,  il  quale 
con  quattro  libri  confufe  il  greco  calunniatore  1 . Da  quello 
tempo  le  Chiefe  della  Bulgaria  rimalero  dipendenti  dalla  Sede 
di  Coftantinopoli  fino  al  Pontificato  d’ Innocenzo  111. , cui  fi- 
nalmente lì  ioggettarono  di  nuovo,  ricevendo  da  lui  e Mifiio- 
narj  e Sacerdoti , come  diffida iti  ente  racconta  Francefco  Pagi  ì . 

Depolla  da’  Sommi  Pontefici  nel  fiec.ix.  la  lperanza  di  ricu- 
perare le  Chiefe  dell’Illirico  , tentarono  di  riacquiftare  almeno  i 
patrimoni  confittati;  ch  erano  le  due  acerbillime piaghe  barbara- 
mente inferite  da  Lione  Ifaurico  alla  Chiela  Romana  . Lione  IX. 
pertanto  Panno  1054.  ammoni  con  paterno  amore  Collantino 
Monomaco,  lcongiurandolo  di  rientrare  nella  conlidcrazione  de’ 
proprj  doveri,  di  cedere  alle  leggi  della  giultizia,  di  deporre 
il  perfidiofo  contegno  , c di  fcuotcre  una  volta  finalmente  la 
propria  durezza  e la  pertinace  volontà  , onde  i luoi  predecef. 
fori , ed  egli  medefimo  avevano  per  anni  520.  ritenuti  con  il’can- 
dalo  univerlale  i beni  della  Chiela  . Collaborare  nobis  d'ignare , co- 
si gli  lcrive,  ad  relevatìotiem  tua:  rnatrit  fatiche  Ecclejìae  , & pri- 
vilegia dignitatit  atque  reverenti re  ejtit  ; tiee  non patrimonio  recupe- 
rando in  tua  ditionis  partibus  : Jc ut  inani fejlè  cognojcere  poterli  ex 
venerabili  uni  prxdeceffornw  no/irornvi  , ò1  tuonivi  Jcriptis  Ò-  ge- 
Jìis  4 . Premure  si  vigorole  , e replicatamente  date  da  vari  Pa- 
pi ne’  tempi  calamitoii , ne’  quali  i greci  lniperadori  avevano 
bifogno  de’  loro  favori , non  ebbero  forza  ballevole  a rimuo- 
vergli 

I']  Nata),  ab  Alex.  ibid.  pag.ijj.  & feqq. 
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uiao.  to,$.  edit.  Veneta  anni  J7J0.  colum.j6a. 


Digitized  by  Google 


414  DEL  RITO  GRECO 

vergli  dal  mal  conceputo  Impegno . Schiavi  della  propria  paf- 
(ione , e nulla  curando  lo  sdegno  ragionevole  di  quelli , ne  i 
loro  acerbi  rimproveri,  continuarono  a godere  delle  Chiel'e  e 
dei  patrimonj  tirannicamente  usurpati  ; non  lolo  nell’Oriente  , 
ma  anche  nelle  Regioni  di  Napoli  e di  Sicilia  . 

In  quell’  univerfale  Iconvolgimento  di  cole  , c in  tant’in- 
trighi  e rivoluzioni , i Sommi  Pontefici,  per  non  inafprire  l’ani- 
mo de’  Greci , e per  non  turbare  la  tranquillità  della  Chiefa , 
fi  contentarono  foggiacere  ad  una  univerfal  deprefiìone  . E poi- 
ché la  condizion  de’  tempi  non  permetteva  loro  il  dare  palli 
ftrepitofi  contra  la  dominante  empietà , nè  d’ elercitare  con  elio 
loro  un  conveniente  rigore , furono  obbligati  non  lolamente 
a riconofccre  come  Velcovi  legittimi  quei  dell  Illirico  , cella 
Calabria,  della  Puglia,  c della  Sicilia,  i quali  ricevevano  l’or- 
dinazione dai  Patriarchi  di  Coftantinopoli , ma  anche  a fofFri- 
rc  le  irregolari  difpofìzioni  de’  medefimi  nello  ftabilimento  delle 
nuove  Sedi  , e nello  Iconvolgimento  dell’  ecclefiallica  Gerar- 
chia di  quelle  Chicle  . 11  Velcovo  di  Siracufa  ornato  del  tito- 
lo di  Arcivelcovo  da  Anaflafio  lconoclalta  , sfacciatamente  lo 
poneva  in  fronte  de’  l'uoi  diplomi , e delle  lettere , che  palla- 
vano  lotto  gli  occhi  de’  Sommi  Pontefici , obbligati  dal  loro 
zelo  a folFrire  tali  difordini , per  non  aprire  il  palio  ad  altri 
maggiori,  e più  lagrimevoli  (concerti.  Tale  fu  la  moderazio- 
ne , che  usò  in  quell’  infaulla  Umazione  di  cofe  Niccolò  1. , 
che  non  curodì  , che  i Velcovi  della  Sicilia  fi  prefentallèro  a 
Roma  per  ricevere  la  loro  confecrazionc  , come  l’aveano  ri- 
cevuta ne’  tempi  anteriori  a Lione  ll'aurico.  Lalciato  alI’Ar- 
civefcovo  di  Siracufa  il  diritto  di  Metropolitano  l'opra  i Vcf» 
covi  di  quel  Regno,  pretei'e  l'olo,  che  egli  almeno  dovelTeri- 
conofcere  il  Papa  per  fuo  Primate  , da  cui  ricevere  1’  impofi- 
zion  delle  mani , come  appare  dal  tenore  delle  recitare  paro- 
le della  fua  lettera  all’  Imperador  Michele  . Nella  gloriola  adu- 
nanza Niccna  11.  dell’  anno  787.  eflfendo  intervenuto  un  gran 
numero  di  Velcovi  della  Sicilia,  e della  Calabria  , i cui  nomi 
fono  in  greco  del'critti  negli  atti , i Legati  Apollolici  non  con- 
trallarono  loro  la  confecrazionc  ricevuta  per  autorità  de’  Pa- 
triarchi greci  di  Coflantinopoli  ; avendo  più  tolto  tollerata  la 
pregiudicata  giurifdizionc  della  Chiela  Romana,  che,  per  ven- 
dicare gl’iniqui  oltraggi  de’  Greci  , cagionare  commozioni, 
le  quali  farebbono  Ilare  di  gran  danno  alla  Religione . Cosi  an- 
cora nel  lufl'eguentc  Concilio  ecumenico  vm.  , che  fu  il  Co- 
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fìantinopolitano  iv.  l’anno  869.  fu  giudicata  cola  necefìaria  chiu- 
dere gli  occhi  ad  ogni  altra  confiderazione , fuori  che  a quella 
del  pubblico  bene  . Nell'azione  3.  e 4.  Eutimio  dicefi  Metropoli- 
tano di  Catania  , e Giorgio  lì  dinomina  Velcovo  di  MelLna  * . 
Nell'  azione  iv.  1 Zaccharia  di  Tauroinina  dichiara  avere  ri- 
cevuta la  coul’ecrazione  dal  Greco  Patriarca  Metodio  . Nel  fi- 
ne dell'  azione  vii.  fi  pronunzia  anatema  contro  a Gregorio 
fcguace  di  Fozio , il  quale  negli  atti  del  Concilio  fcritti  in  la- 
tino li  denomina  Vejcovo  i , e negli  atti  del  fello  greco  appel- 
lali Archejcovo  di  Siracufa  4 . Finalmente  in  ammendue  i Con- 
cili ecumenici  vii.  e vili,  i Papi  riconobbero  per  Vefcovi  le- 
gittimi quei  deirillirico  , dell  Epiro  vecchio  e nuovo , della  Ma- 
cedonia, della  TefiagJia,  dell’Acaja,  della  Dacia  ripenfe  , e 
mediterranea  , della  Mefia  , della  Dardania  , e delle  altre  Sedi , 
eh’  erano  fiate  loro  involate  per  gli  editti  di  Lione  llaurico  . 
Tanto  è vero,  che  i Sommi  Pontefici  intefi  alla  pace,  e alla 
tranquillità  della  Chiel'a  , hanno  preferito  il  pubblico  bene  della 
Religione , e ai  torti  manifefti , e alle  violenze  ingiuriofe  loro 
recate  dai  Patriarchi  di  Coftantinopoli  foftenuti  dall’  aura  Im- 
periale . 

3.  Se  la  tolleranza  de’ Sommi  Pontefici , e la  loro  faggia  mo- 
derazione regolata  dai  pregiudizj , che  avrebbe  fofferti  la  Chie- 
fa  univerl'ale  , quante  volte  , agli  acerbi  rimproveri , ed  alle 
amare  riprenfioni  della  tirannica  ufurpazione  , avelfero  ancora 
unita  la  depoiìzione  , o altre  pene  contro  de’  Vefcovi  pafiàti 
all’  ubbidienza  del  greco  Patriarca  : le  quella  Ior  tolleranza  , 
dico,  impedì  gravilfimi  difordini  nella  Chiefa  univerfale,  non 
fu  certamente  valevole  a riparare  molte  altre  fregolatezze  ca- 
gionate dai  mentovati  Vefcovi  greci  nelle  particolari  Cliiele 
della  Sicilia,  della  Calabria,  e della  Puglia  . L’autorità  efer- 
citata  da’  Patriarchi  di  Coflantinopoli  lòpra  elle  dall’anno  732. 
fino  al  fecolo  xi.  ci  apre  la  leena  ferale  de’  tempi  calamitofi , 
ne’  quali  ebbero  quelle  a foffrire  molti  danni , e videfi  lo  fpiri- 
to  della  dilciplina  ecdefiaftica  in  una  gran  declinazione  . Scorre- 
va baldanzofa  la  rilalfatezza  del  coftume  . Minacciava  ed  in- 
fieriva contro  de’  Vefcovi  rifpcttofi  al  Trono  romano,  il  gre- 
co Patriarca  . Afibrbiva  Io  fpirito , e unicamente  occupava  l’ ani- 
mo de’  Prelati  a lui  foggetti , il  fallo , la  fimonìa  , e l’arroganza  ; 
in  guifa  che  ,1'embrava  difficiliflìma  imprefa  il  riftabilire  la  di- 

fcipli- 
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fciplina,  il  rimuovere  gli  abufi,  racquietare  i tumulti,  il  com- 
porre  le  divifioni , il  medicare  le  piaghe , e il  far  rifiorire  il 
buon  ordine  in  tutta  l’ eftcniione  di  quelle  Provincie . 

In  primo  luogo  fcrivono  alcuni  Autori , che  la  gran  mol- 
titudine delle  Sedi  Vel’covili,  onde  il  Regno  di  Napoli  è com* 
pollo  , fia  fiato  parto  dell’induflria  de’  Vefcovi  diBizzanzio,  i 
quali  per  avere  molli  feguaci  nelle  loro  intraprelè , abbiano  ivi 
ftabilito  un  copiol'o  numero  di  Cattedre  ; particolarmente  nella 
Provincia  della  Puglia  , che  come  al  mar  più  contigua  , avea 
coi  Greci  più  facile  il  commercio.  Tal’ è il  lentimcnto  di  Cri- 
ftiano  Lupo  » , il  quale  non  ritrovando  forfè  altro  mezzo  per 
purgare  da  quella  cenlura  la  Chielà  Romana  , la  quale  è impu- 
tata da  alcuni  d’avere  avvilita  per  privati  fuoi  motivi  , 1’  ec- 
clefiaftica  Gerarchia  nel  detto  Regno , e d’  aver  eipofii  a biafi- 
mo  i Vefcovi  col  loro  numero  eccellivo  , ne  carica  i Greci 
dicendo  : Sedem  Apojìolicatn  accujant  quidam  , quod  Jtue  in  gene~ 
r alìbtn  Synodit  pleuipotentix  confuleus  , per  Regnimi  Aleapolita - 
mini  in  vieti  , & part  ii  lodi  erexent  tot  I pijcopatui . Rejponaeo , 
acctifari  , & ìnjujlè  & imperiti  . Leonit  Ijauri  Imperator'n  eji  oput 


ijìttd qui  Italia  L rotine,  ai  itnpletit  I:  pi  Jet  pii  , homiuibut 
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ducendis  frequenter  alitati  eji  , etiam  tinger  in  SynoJo  Tridentina  . 
Furono  del  medelimo  avvilo  il  Tomalino  1 , e il  Cardinal  de 
Luca  i , del  quale  altamente  li  duole  Monlig.  Sarnelli  4 , per- 
ché nelle  lue  opere  non  abbia  lal'ciata  occalione  tli  declamare 
contro  aH’eccelliva  moltitudine  de’  Vefcovi  nella  Puglia  , e di 
mettere  ancora  in  derilione  i loro  troppo  angulti  e rili retti  con- 
fini. Al  parere  de’  lodati  Autori  ciecamente  fottolcrive  il  mo- 
derno P.  Troyli  f , il  quale  aggiugne , edere  fiato  il  numero 
de’ Vefcovadi  ne’  liiperiori  iècoli  lotto  il  greto  dominio , molto 
maggiore  di  quello , che  al  prelènte  fi  conta  . E’  com  pollo  a gior- 
ni nollri  il  Reame  di  Napoli  di  135.  Gliele  Cattedrali , le  quali 
hanno  giufio  motivo  d’ invidiare  alle  altre  de’  Regni  flranieri 
le  doviziolè  rendite  . Alcune  loiio  riilrette  tra  limiti  si  angu- 
ili,  che  i loro  Prelati  fono  obbligati  a tener  oziofa  la  grazia 
deH’unzionc  , e della  dignità  Vclcovile  , Ad  Regni  A leapelit  Aie* 

tropo - 


[1]  Chriftian.  Ltip.  in  not.  ad  can.d. 
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t ropolitanas , & aliai  Catbedralet  Fcclejìat , così  Innocenzo  XII. 
in  una  delle  fue  coftituzioni  1 , ut  plurimum  inepes  & exiguat  f 
utpote  inter  fe  laide  propinqua! , ad  magttum  numerimi  cen- 
tum  triginta  quinque , comprebeufit  invicem  unitit  , afcendentei  , 
quotiti  plurìbut , ac  etiam  majoribus  Regnis  & Dominiti  non  exin 
Jlunt , convcrtimut  noftra  conjìderationit  intuitimi . 

4*  Ma  non  potendo  noi  fegulre  la  teftimonianza  di  quegli 
Scrittori , i quali  ci  el'pongoiio  opinioni  immaginarie , ci  pro-i 
pongono  ragioni  di  niun  pelo  , e lacerano  di  proprio  falerno  e 
Lenza  i necefl’arj  monumenti  la  fama  de’  Greci  pel  loverthio 
ardore  di  feveramente  mordere  tutte  le  loro  azioni  ; neppure 
dovendo  dare  diverfo  alpetto  alla  verità  delle  cole  per  ilcreui- 
tare  il  loro  nome  ; crediamo , che  non  fi  polla  lcnz’aperta  in- 
giuftizia  far  quelli  rifultarc  rei  d’  ambizione  per  quefìo  motivo  ; 
quali  della  maggior  parte  delle  Chicle  Cattedrali  ftabilite  nelle 
Provincie  Napoletane , ne  fieno  eglino  flati  gli  autori  dal  leco- 
lo  vili,  fino  a tutto  il  x.  e più  . Chi  l'corre  gli  atti  de’  Concilj  ce- 
lebrati da’  Sommi  Pontefici  avanti  l’ anno  700. , c fi  pone  a leg- 
gere , e a riflettere  sù  le  lettere  di  S.  Gregorio  Magno  , il  quale 
viveva  nel  fecolo  fello  , trarrà  un  efficace  argumento  per  cui 
reiteri  perfuafo , e dovrà  confelfare , efl'erfi  veduto  fin  da’  pri- 
mi tempi  un  gran  numero  di  Vefcovadi  nelle  dette  Provincie  , 
di  cui  oggidì  non  ne  rimangono  nella  floria  ecclefiaftica , che 
i nudi  e lèmplici  nomi . La  fola  fpiaggia  del  mar  Tirreno  da 
Reggio  fino  a Gaeta  era  di  Sedi  Vefcovili  ripiena , e piccioli  luo- 
ghi fi  vedevano  fregiati  di  sì  cofpicuo  onore  . Nel  Faro  di  Mef> 
fina  era  nota  la  Cattedrale  di  Carina , che  diflrutta  da’  Saraci- 
«i,  fu,  a cagione  della  vicinanza,  unita  a Reggio  dal  Pontefice 
S.  Gregorio  * . Veniva  apprefiò  la  Cliiefa  di  Bivona,  indi  quella 
di  Tauriana  mentovata  dal  medefimo  Santo  i , le  quali  com- 
pongono al  prelente  la  Cattedrale  di  Mileto  . Seguiva  l’Aman- 
tea  unita  ne’  fucceffivi  tempi  alla  Chiefa  di  Tropea  . Indi  S.  Lu- 
cido detto  Tempfa  , il  cui  Velcovo  leggefi  l’ottofcritto  ad  una 
lettera  del  Papa  Agatone  l’anno  680.  4 Dappoi  Cirella  unita 
alla  Chiefa  di  S.  Marco.  Del  Vefcovo  di  Cirella  ci  Lommini- 
ftra  un  monumento  il  Concilio  Romano  adunato  l’anno  649. 
Lotto  il  Pontefice  S.  Martino,  leggendoli  negli  atti  dieflò:  Ro- 
tnanus  Cirillitanus  Fpi/coput . Seguivano  le  altre  Gliele  Veico- 
li e vili 

fi]  Innoc.XII.  conftitut.81.  in  proem.  [j]  Idem  lib  i.  ep.i«.  & 17. 

to.p.  recen.edit.Bull.Rom.  pag.j4*.  [4]  Ap.  Haiduin.  to.j.  col.  1 1 1 f. 
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vili  di  Salpi,  di  Agropoli,  e di  Petto  * , altrimenti  nominato  da’ 
Greci  Pojìdonia , il  cui  Velcovo  detto  Fiorentino  intervenne  nel 
Concilio  Romano  di  S.  Simmaco  l’anno  499.  Quindi  Milèno , 
e Cuma  unite  tri  loro  l’anno  592.  da  S.  Gregorio  Magno  , il 
quale  ebbe  riguardo  alla  loro  vicinanza , e alla  icarfczza  del 
popolo  • Et  tempori s qualità!  , Ò*  •vicinità t locorum  nos  impellit , 
ut  Cumauam , atque  Mijenatem  unire  debeamut  Eccleftas  * . Le 
Chielè  di  Formia,  e di  Minturno  furono  unite  a Gaeta  . Fi-» 
nalmente  tracciando  di  contare  le  altre , baita  Papere  , che  ec- 
cedono il  numero  di  fedanta,  le  Chielc  o fuppreflè  o unite  alle 
altre  nelle  Provincie  Napoletane  $ . Siccome  lo  ftabilimento 
d’  un  numero  si  prodigiolb  di  Sedi  Vedovili  nel  Reame  ^i  Na- 
poli anteriori  la  maggior  parte  al  fecolo  ottavo  , non  u può 
attribuire  all’opera  de’  Greci  ; molto  meno  poterono  eglino 
eiTer  autori  di  quelle  molte , che  furierò  in  altre  parti  d’ Ita- 
lia , particolarmente  là  da  Roma  , le  quali  non  furouo  in 
quelli  tempi , di  cui  fcriviamo,  loggette  all’  ambizione  de’  Gre- 
ci, cioè,  dal  fecolo  ottavo  lino  al  decimo  . Nel  lolo  diftretto 
romano  erano  una  volta  noti  i feguenti  Vefcovadi , di  Oftia  unita 
a Velletri:  di  S.  Rulfina  a Porto:  di  Civita  vecchia,  di  Gra- 
vida, Bieda,  e Ferenti  a Viterbo:  di  Gallelì  a Civita  Caltel- 
lana  : di  Curi  a S.  Antimo:  e di  Curi , e di  S.  Antimo  a Nu- 
mento  4 . _ 

Molti  altri  Vefcovadi  o fuppreffi , o uniti  li  leggono  nell 
Ughelli , e nell’ appendice  del  Coleri  . Si  può  adunque  attribui- 
re con  maggior  ragione  1’  erezione  del  loro  gran  numero  alla 
paftoralc  follecitudine  de’  Sommi  Pontefici,  i quali  vollero  ita- 
bilire  i Vedovi  in  ogni  luogo  numerofo  di  popolo  per  loccor- 
fo  , e per  iftruzione  de’  Fedeli  . Quindi  non  Polo  rimane  ba- 
ftantemente  confutata  l’opinione  di  coloro,  i quali  alla  greca 
ambizione  riferilcono  la  fondazione  di  tante  Cattedre  ; ma  aper- 
tamente ancora  riprovato  il  fatirico  Pentimento  di  quei  cenlo- 
ri , i quali , per  render  odiola  la  potetti  de’  Sommi  Pontefici , 
quali  avidi  fodero  di  molti  feguaci  nei  Concilj , ne  caricano  a 
gran  torto  il  loro  nome  . Ciocché  altresì  manifeftamente  ap- 
parirà lontaniamo  dal  vero  a chiunque  olTerverà  eflerfi  quelli 
con  fornmo  Audio  adoperati  in  tutti  i tempi  o di  fupprimere, 
o di  unire  ad  altre  Cattedre  quelle  Chiefe  , il  cui  decoro  era 

nota- 
to S.  Greg.  lib.*.  tp.4>.  politomi.  4-  p- *•  Pag-4J7*  *d  43P* 

[j]  Idem  lib.».  ep-4{.  [4]  S. Gteg.  ep.io. 

Ij]  Troyli  Aoria  del  Regno  di  Na- 
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notabilmente  diminuito , o per  la  fcarfezza  del  popolo , o per 
la  penuria  delle  rendite. 

5.  Se  la  moltitudine  delle  Cattedre  Epifcopali  non  fu  ef- 
fetto degli  artifizj  de’  Greci , indirizzati  a mantenerli  nel  pof- 
fedo  di  molte  Chiefe , e a (tendere , oltre  le  giufie  miliire , la 
propria  giurifdizione  ; ma  fu  un  lavio  e antico  provvedimento 
dato  da’  Sommi  Pontefici  pel  buon  governo  de’  popoli  Cri- 
ftiani  : non  fi  perfuada  perciò  alcuno  , edere  fiate  efenti  le  Chie- 
fe  Napoletane , quando  da’  Greci  eran  governate , da  altre  de- 
formità e difordini  . Si  videro  allora  coufufi  gli  antichi  con- 
fini delle  Diocefi.  Alcune  Terre  e Città  violentemente  tolte 
alla  giurifdizione  de’  Velcovi  , i quali  continuavano  a ricetta- 
re il  Papa  come  loro  Metropolitano  , furono  attribuite  alla  Vef- 
covil  Sede  di  quei,  eh’ erano  ribelli  all' autorità  Pontificia.  I 
Prelati , che  foftenevano  il  partito  de’  Greci , eran  colmati  di 
onori , godevano  de’  favori  della  Corte  , venivano  aliiftiti  dall'au- 
torità Imperiale  , ed  aggiravano  a Ior  talento  1’  animo  del  Pa- 
triarca di  Coftantinopoli . Servendo  al  tempo  non  omilero  di 
ampliare  la  loro  poteftà  , e di  ftabilire  le  proprie  fortune  fo- 
pra  la  mifera  deprellione  degli  altri  loro  confratelli , i quali  ri- 
cufando  diftaccarfi  dall’  antica  ubbidienza  del  Romano  Pontefi- 
ce , eran  ridotti  al  filenzio  , ed  a non  potere  alzar  la  fronte  . 
Divennero  l'oggetto  delle  atroci  perfecuzioni , delle  maligne 
calunnie  , dei  gravi  oltraggi , e degl’  irreparabili  danni  , che  lo- 
ro recavano  i Greci . I Vefcovi  favoriti  da  quelli  non  avevano 
avuto  altro  merito  per  ottenere  le  Cattedre , fe  non  quello  di 
edere  fiati  i più  sfacciati  a declamare  contro  dei  Latini , i più 
ardenti  a difendere  i Greci,  e i più  difpofti  a facrificarfi  per  i 
Patriarchi  di  Coftantinopoli  . Altri  eran  entrati  nell’  ovile  di 
Crifto  per  illecite  vie  e co’  dcteftabili  mezzi , lenza  legittima  voca- 
zione , lènza  feienza , e lènza  merito  ; e ficcome  non  avevano 
ambito  nell’ ecclefiaftiche  dignità,  fe  non  Io  jplendore  , il  prin- 
cipato , l’autorità,  e l’eminenza  del  grado;  cosi  erano  fiati  uni- 
camente folleciti  di  portare  fui  Trono  un  fallo  indecente  , e di 
profanare  la  Cattedra  del  Magifterio , le  funzioni  del  Sacerdo- 
zio , c l’ amminiftrazione  de’~  facrofanti  Millcrj  (<?)  . Quindi 

E e a 1’  ec- 

(4)  La  dilciphna  delle  Chieiè  regolate  dai  Greci  nelle  Provincie  del 
Reame  di  Napoli  e di  Sicilia  non  cflendo  Hata  diverta  da  quella  delle 
Orientali , ci  fa  comprendere  ,che  gli  fpogli  , i frutti  , e le  rendite  del- 
le Chiefe  , e de’  Benefizi  vacati  fi  riferbaffero  ai  lucccflòri , i quali 

dovc- 
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I'  ecclefiaflica  giurifdizione  era  gravemente  vilipefa , e mifer*-» 
mente  conculcata  dai  Miniftri  impiegati  alle  civili  funzioni , I 
quali  tenendo  il  governo  delle  Provincie  e delle  Città  cammi- 
navano dietro  le  orme  degl’lmperadori  di  Coftantinopoli , e di- 
fponevano  altamente  nell’Italia  delle  leggi  ecclefiaftiche  , e delle 
cole  del  Santuario  , come  quelli  ne  flabilivano  nella  Grecia  . Tra- 
lascio di  narrare  l’ infame  commercio  delle  Prelature  ecclelìa- 
fliche  . In  vece  di  provederle  a pedone  feienziate,  le  quali  avel- 
fero  atteib  a incivilire,  e a dirozzare  il  loro  lpirito  colla  col- 
tura delle  buone  arti , le  facevano  occupare  dalla  vii  feccia  della 
plebe  indegna  del  Minillerio  dell’  Altare  . Tralalcio  anche  di  ac- 
cennare la  mofìruol'a  diftribuzione  de’  Benefici , che  i Velcovi 
dilpenlavano  nelle  loro  Diocefi  . Senza  riguardo  alle  faticole  vi- 
gilie de’  Letterati,  all’ elcrcizio  c allo  Audio  delle  cole  lacre, 
cd  ai  fervigj  importanti , che  da  molti  venivano  predati  alle 
ftelTe  loro  Chiei'e , gli  conferivano  a quei , che  o affettavano  l'ele- 
ganza delle  velli , la  compitezza  del  tratto  , e 1’  aggiuftatezza 
del  portamento  : o a quei , che  colle  loro  facezie  delicate  , pic- 
canti arguzie  , e obbliganti  maniere  erano  il  condimento  , il 
brio  , e l’ anima  delle  lpiritofe  convcrlàzioni  : o finalmente  a 
quei,  che  più  {beffo  fi  facevan  vedere  nei  ridotti,  comparivan 
ne’  circoli , e frequentavano  le  cale  de’  Magnati  greci , di  cui 
godevano  il  favore , e ’I  patrocinio . Gl’  infelici  collatori  pro- 
movendo alle  dignità  e ai  Beneficj  le  perfoue  nè  dotte,  ne  al- 
tronde 


dovevano  impiegarle  a vantaggio  delle  medefime , a norma  del  cano- 
ne 14.  e 15.  del  Concilio  Calcedonefc  , come  oflerva  P Arcivcfcovo  de 
Marca  (1)  : ~4t  primum  tjuidem  certuni  efl  EccUfiam  Gmcam  fummo  {in- 
dio Jcntper  obfervaffe  canone 1 de  difciplina  latos . Quare  dubitandum  non 
efl  , cjuin  juxta  Concilium  Cbalcedonenfe  tir  novellai  *]njlinìanit  redditus 
Epifccpatus  confervaverit  fuccejfori , dedufiis  expenfis  ncecjfariis I Go- 
vernatori delle  Provincie  volendo  fare  un  illecito  commercio  di  quelle 
rendite  , vi  defero  la  loro  audace  mano  , ed  aprirono  un  vallo  cam- 
po al  difordine  con  privarne  le  perfone  delìgnate  dai  canoni . Accor- 
fero  ben  predo  al  riparo  i due  fratelli  Giovanni  cd  Emmanuele  Com- 
renicon  due  codituzioni  promulgate  gli  anni  1120.,  e 1150.  f 2)  . Di fli- 
pate  le  novità  perniciofe  alle  Chiefe  , redimirono  al  primiero  dato  I an- 
tica difciplina  , obbligando  i Chierici  ad  amminidrare  le  rendite  nel 
tempo  delle  Sedi  vacanti  , c a renderne  ftrettiflimo  conto  ai  novelli 
provveduti  de’  Vefcovadi , e de’  Benefizi  minori . 

£1]  De  Marca  de  concordia  liba  8a  [a]  Jur-  Gr«c<  Roma  libi  *#  pag-147*. 
cap.13.  uum.j.  & 1 J J a 
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tronde  meritevoli , ma  le  più  potenti , e le  più  aggradevoli , non 
comprendevano  le  funefte  confeguenze , che  producevano  nelle 
Diocelì , nè  facevano  attenzione  agli  Scandali , e ai  reati  , ne* 
quali  inviluppavano  le  ftellì , e coloro  ancora  verfo  cui  eferci- 
tavano  si  deforme  liberalità  1 . Quell’  infaulti  precedenti  feco- 
li,  cioè,  il  ix. il  x.  e parte  dell’  xi.  furono  un  trillo  prclàgio  de’ 
feguenti , e aprirono  la  ftrada  alle  leene  ferali , e agli  fconcer- 
ti , che  deplora  S.  Bernardo  nel  duodecimo , in  cui  con  Scan- 
dalo del  Mondo  cattolico , con  iftupore  delle  intere  Provin- 
cie , e con  iltomaco  delle  Corti  de’  Principi  lecolari  erano  lol- 
levati  alle  ragguardevoli  Prelature  delle  Chiefe  col'picui  , tene, 
ri  giovanetti , i quali  non  avevano  ancora  lalutate  da’  limini  le 
fcuole,  ma  continuavano  tuttavia  ad  elTere  iltruiti  ne’ rudimenti 
della  gramatica  lotto  la  sferza  de’  pedagoghi  : Scbolarei , pueri , 
dr  impubercs  adolefcentuli , così  fcrive  penetrato  da  tormento- 
fo  dolore  il  Santo  i ,ob  fauguinit  nobilitatevi  promoventur  adec+ 
clejìajlicas  dignitates  ; & de  J'ub  ferula  travsferuntur  ad  princi- 
f andavi  Presbyteris  : latiores  interim  quod  evaferivt , quam  quod 
tneruerint  principatum  : nec  tam  illis  blanditur  adeptum  , qua  vi 
ademptum magijìerittm . Quindi  è cola  facile  il  pervaderli,  quanto 
rendede  odiofo  il  nome  de’  Vefcovi  greci  nelle  Provincie  della 
Puglia  , e della  Calabria  quella  ftrana  condotta  , eh’  eglino  te- 
nevano ; e quanto  fodero  perniciolì  gli  Vandali , che  partoriva 
nei  popoli  una  sì  ingiufta  e barbara  didribuzione  de’  beni  dedi- 
cati dalla  pietà  de’  popoli  al  culto  divino  . 

6.  Non  ebbero  qui  fine  i molti  mali  , c le  calamità  delle 
Chiefe  della  Puglia  e della  Calabria  . Graviamo  danno  nel  go- 
verno de’  Greci  rifentì  il  celibato  de’  Sacerdoti  latini . Decla- 
mando quelli  non  edere  inferiori  a’  Preti  greci , i quali  erano 
dènti  dalla  legge  di  continenza , fi  poltro  a feguire  con  ilcan- 
dalofa  sfacciatagine  il  loro  elempio;  ed  eccitando  tutto  giorno 

calo- 
re difpenfatorc : , noti  domino:  ; non 
co  filoni  quod  di fpcn fatimi!  bujus 
fibi  credit tt  firiliam  ab  eie  rationem 
exiget  Cbrijlut  ; ncque  cogitane  ft 
ut  potè  pafiorei  pafeere  debere  tot  am 
le  de  fi  ani  Dei  , non  bunc  , ìllumque 
cognata»!  cu  in  tanto  muìtoruin  , £p 
boni  communi i difpendio  . Va  Pra- 
latit.  Va  Principibu:  . Corntl.  a 
Lapide  Coinment.  iu  Numero*  ad 
- cap.17.  in  fine  . 

£»]  S.  Bern.  epifita. 


[1]  0 quam  multi i bodie  beneficia  fiunt 
maleficio  • quam  multi  , olici  a qua  fi 
ojfat  letifera 1 giuliani . Qui  cniin 
la  cognatii  nel  amici i iudoBit , im- 
putii , vitiofii , tfip  indigni!  confe- 
runt , non  beneficia  , fed  venefici t 
tit  largiuntur  , quibui  Ipfi fuas , fiy 
fuorum  aniwas  occidunt , (ip  od  tar- 
tara mittunt . Hi  ludunt  in  patri- 
monio Cbri/ìì  fipp  Rcipublica  , quo  fi 
ìliud  propria  (fi1  avita  fortt  bartdi- 
. tfi  i acque  togitant  ejut  fe  tantum 
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calorofe  controverfie  sii  quell’  articolo,  s’ impegnavano  a folle-» 
ner  fenza  rolfpre  il  mal  coftume  . Si  avanzò  tant’ oltre  l’auda-> 
eia  dei  Diaconi  e dei  Sacerdoti  latini , che  pretefero  unirli  in 
matrimonio  con  donne,  le  quali  ritenevano  nelle  lor  cafe  , c 
1’  ammettevano  alla  loro  famigliarità  ; non  avendo  orrore  a trat- 
tar come  mogli  quelle  , eh’ erano  concubine.  Ove  i Greci  era- 
no contenti  ritenere  dopo  gli  ordini  facri  le  mogli  innanzi  fpo- 
fate;  quelli  novelli  incontinenti  latini  ardivano  con  doppia  mo- 
flruofità  offèndere  la  Chiefa,  fpofando  donne  nel  tempo  , in 
cui  agli  ordini  maggiori  erano  aferitti . E poiché  il  rito  greco 
dacché  venne  in  Italia , portò  feco  la  coftumanza  del  matri- 
monio de’  Sacerdoti  , la  quale  tuttavia  fulfifte  ; llimo  pregio 
dell’  opera  mettere  in  chiaro  1’  origine  della  medefima  ; il  che 
mi  obbliga,  per  coerenza  dell’  argumento  , aripetere  da’  luoi 
principi  il  celibato  de’  Sacerdoti  latini . Acciocché  la  verità  di 
ciò  , che  farò  per  elporre  più  chiaramente  apparifea  , colle  te- 
llimonianze  incontrailabili  de’  canoni  delle  Chiefe  Latina  e Gre- 
ca feoprirò  le  cagioni , che  hanno  indotta  I’  una  a preferivere 
a’  fuoi  Sacerdoti  la  continenza  , e i mezzi  co’  quali  ha  dilatati 
in  tutto  l’ Occidente  i fuoi  decreti;  e i motivi,  che  hanno  rat- 
tenuta l’ altra  dal  camminare  pe’l  medefimo  fentiere  , e dal  ri-: 
l'pettare , come  doveva , il  celibato . Farò  in  fine  vedere  quan- 
to moderata  fia  Hata  la  condotta  dei  Romani  Pontefici , i quali 
per  non  allontanare  il  rito  greco  dall’  Italia,  fi  fono  contentati 
tollerare  fotto  i proprj  occhi  la  deformità  del  matrimonio  de’ 
Sacerdoti  greci  . 

7.  Fin  dal  principio  della  nafeente  Chiefa  fu  commendabile 
la  continenza  de’  Chierici  collimiti  negli  ordini  maggiori . Per 
antichiffìma  confuetudine  , coloro  , che  legittimo  matrimonio 
avevan  contratto  nello  fiato  laicale , palfando  agli  ordini  l'acrl 
fi  aftenevano  dall’  ufo  del  matrimonio  ; propter  excellentem  Sa- 
cerdotii honorem , Qf  dìgnitatem , dice  S.  Epifanio  . Comincia- 
va allora  ad  elfer  illecito  ciò  , che  innanzi  agli  ordini  facri  era 
permeflò . Di  quella  verità  ne  rendono  ampliffima  teftimonian- 
za  , tra  gli  altri  PP.  Eufebio  di  Cefarea  , S.  Girolamo  , S.  Am- 
brogio , ÌI  citato  S.  Epifanio , e S.  Leone  Papa  1 . Si  raccoglie 
non  folo  dalla  floria  de’  primi  fecoli  della  Chiefa,  ma  dal  co- 
fiume  ancora  del  Senato  Apofìolico  . E’  fentimento  di  S.  Gi- 

rola- 

£i]  Eufcbiu*  dcmonltf-  evang.  lib.t.  Iib.i.  cap.  ult.  S.Epiphan.  ha?re- 

cap.ji.  S.  Hitronym.  adverfus Jovi-  fi  79.  S.  Leo  M.  rpifì.  ad  Rullicuo» 

nim.  Jib.i.  S.  Ambrofius  de  oflic.  cap.j.  V.  Sandiai  hiit.  Apolt. 
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rolamo  , efiere  flati  gli  Apoftoli  ornati  della  corona  del  celi- 
bato , a ri  erva  di  S.  Pietro  , il  quale  quando  fu  invitato  alI’Apo- 
ftolico  miniflcrio  , aveva  perduta  si  gloriofa  prerogativa  . Che 
fe  fi  volefi'c  ammettere  l’opinione  degli  altri  Autori,  i quali  fo- 
no di  contrario  avvilo  , e foftengono  che  il-folo  S.  Giovanni 
fiali  diftinto  con  si  nobile  pregio:  certa  nondimeno  cola  è,  che , 
abbracciata  la  vita  Apoftolica,  tutti  gli  Apoftoli  fi  diftaccarono 
dalle  mogli , come  fanno  palel’e  quelle  parole  proferite  da  S.  Pie- 
tro al  Redentore  . Fece  noi  reliquimut  omnia , & J'equuti  Jumut 
te  : le  quali  doverli  riferire  all’  abbandono  del  talamo  nuziale  , 
baftantemente  ce  Io  inanifefta  la  rifpofta  renduta  da  Gesù:  Ow- 
nis  qui  reliquerit  uxorem  propter  nome n meum , centuplum  acci - 
piet , e$*  •oitam  aternam  poflìdebit  1 . Onde  conchiude  il  citato 
S. Dottore:  Affumpti  in  Apojiolatum  relinquunt  ojficium  coniugale  » . 

Che  fe  tutti  gli  Apoftoli , eccettuatone  S.  Pietro,  la  con- 
tinenza avevano  rifpettata  prima  d’  efiere  invitati  da  GesùCrifto 
all’  Apoftolato,  fecondo  il  parere  di  S.  Girolamo  ; la  medefima 
felicità  non  potè  la  Chiela  godere  nella  deftinazione  de’  fuoi 
Miniftri  nel  primo , e forfè  anche  nel  fufieguente  fecolo  della 
Crifliana  Religione  . Per  follevare  ai  gradi  del  facerdozio  , e 
del  diaconato  alcuni  di  quei  pochi  fedeli  poc’  anzi  convertiti 
dal  gentilefimo  , furono  obbligati  gli  Apoftoli  e i loro  fuccel- 
fori  a riguardare  le  doti  dell’  animo  , e a non  offenderli  delle 
nozze , che  avevano  eglino  contratte  . Ad  efempio  però  de* 
medefimi  Apoftoli , quei  eh’ erano  ai  primi  gradi  dell’ ecclefia- 
ftica  Gerarchia  promoffi  , fi  feparavano  dalle  mogli , c daU’ulò 
del  matrimonio  fi  aftenevano  ; noli  perchè  folfero  a ciò  flati  ob- 
bligati da  veruna  legge  , come  Natal  e Alellandro  con  lungo  ap- 
parato di  erudizione  dimoftra  j : ma  pe’l  rifpetto  dovuto  a si 
alta  dignità  , per  difporfi  colla  continenza  a ricevere  più  co- 
piofi  favori  dal  Cielo , e per  metterli  in  iftato  d’ efiere  più  au- 
torevoli alla  plebe,  e di  raccogliere  col  loro  efempio  il  frutto 
delle  apoftoliche  fatiche  . Tal  confuetudine  come  uniforme  al 
lume  della  ragione,  e alla  fantità  dell’ Altare  rendutafi  univcr- 
fale  nella  Chiefa  , ne  avvenne  , che  quei , che  a’  primi  gradi 
dell’  ecclefiaftica  Gerarchia  erano  avanzati  , si  nel  primo  co- 
me nei  fufleguenti  fecoli , fi  feparavano  dalle  loro  antiche  con- 
forti . Due  però  eran  le  condizioni , che  per  tal’  effetto  dove- 
vano indifpenlàbilmentc  concorrere  . La  prima  , il  libero , ed 

efpref- 

fi]  S.  Matth.  19.  17.  t j]  Natal.  ab  Alex.  dilTert.i?.  f«c.4> 

[*]  S.  Hieronyra.  ibid. 
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efpreflo  confenfo  delle  donne,  le  quali  fi  foggettaflèro  con  i& 
pontanea  volontà  a tal  divorzio  « . La  feconda  , di  dover  el- 
leno effere  lòllentate  dai  detti  loro  mariti  » . Che  fe  alcuno  di 
Coloro  , i quali  nel  minifterio  degli  ordini  facri  erano  impiega- 
ti, avelie  violata  la  pudicizia  con  quella  donna , dal  cui  tala- 
mo aveva  fatto  divorzio  , tolto  diveniva  reo  di  gravilfimcj 
pene  i . 

Non  v’  era  fino  al  Concilio  Niceno  alcuna  legge  ecclefia- 
ftica,  che  obbligane  con  pena  canonica  i Chierici  maggiori  ad 
attenerli  dalle  mogli , colle  quali  innanzi  l’ordinazione  contratto 
avevano  il  matrimonio  . Una  tal  feparazione  era  fiata  in- 
dotta da  un  coftume  , che  aveva  acquiftata  forza  di  precetto 
nella  Chiefa  Occidentale  . Nel  Concilio  Niceno  per  mettere 
maggiormente  in  ficuro  la  continenza  degli  Ecclefiaftici , non 
folamente  fu  vietato  a’  Vefcovi,  a’ Preti , a’ Diaconi,  e a qua- 
lunque altra  perfona  coftituita  nell’ordine  clericale , di  aver  ap- 
pretto di  loro  una  donna  ftraniera,  fuorché  la  madre  , o la  lo- 
retta  , o la  zia,  o alcun  altra  ttretta  parente,  detta  quale  non 
potette  nafccre  verun  fol'pctto  ; ma  fi  trattò  ancora  di  ftabilire 
con  legge  inviolabile  il  celibato  dei  promottì  ai  facri  ordini , 
cioè  de’  Sacerdoti , de’  Diaconi , ed  anche  de’  Suddiaconi  * , 
e vietar  loro  1’  ufo  dette  donne  prima  dell’  ordinazione  fpofa-, 
te  . Ne  fu  il  Sinodo  diftolto  da  S.  Pafnuzio  Vefcovo  netta  fu- 
perior  Tebaide , uomo  di  una  grandilfima  autorità  per  la  fan- 
tità  detta  vita,  e per  le  marche  detta  fede,  che  portava  im- 
prette nel  fuo  corpo  . Sedendo  ci  tra  que’  incliti  Confettòri , che 
facevan  corona  al  Concilio,  e cui  nette  ultime  perfecuzioni  era 
flato  cavato  un  occhio,  alzoffi  in  mezzo  all’adunanza,  e vi- 
gorofamente  declamò  contro  al  progetto  d’  una  tal  legge , ad 
alta  voce  e con  gran  forza  dicendo  : non  doverli  imporre  un 
si  grave  giogo  ai  Chierici , e a’  Sacerdoti  : etter  da  temere  , che. 
cotta  foverchia  feverità  non  apportane  qualche  grave  danno  atta 
Chiefa  : non  dfere  tutti  abili  del  pari  ad  ott'ervare  Ta  difciplina  d’una 
si  rigida  continenza  , ed  elporfi  a gran  pericolo  le  donne  di 
violare  la  coniugai  pudicizia.  Finalmente  dover  ballare,  che 
fecondo  T antica  tradizione,  quei  eh' erano  aferitti  agli  ordi- 
ni facri,  folfero  inabili  a prender  moglie,  com’era  flato  anco- 
ra de- 
fi] Conci!.  Agathen.can.J«.  [?]  Conci!.  EHberitan.  can.ij. 

[i]  S.  Leo  M.  c p.9.  Ed  Rufticum  «.$.  [4]  Vid.  Vatef.  in  noti*  ad  cap.11, 

Leo  IX.  contra  epift.Nieet.c  Abbati^  iib.l.  Socratis  , 

C.P.  relat.  diti. $ i.can.i  t.  O inumò  • 
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la  decretato  dal  Concilio  di  Neocefarea  celebrato  prima  del 
Niceno  * ; ma  non  doverli  lèparare  da  quelle , cui  nello  flato 
laicale  eranfi  legittimamente  congiunti  . Non  potendo  eflere 
fofpette  a’  PP.  del  Concilio  nè  le  parole  di  Pafnuzio , nè  il  fuo 
zelo , per  efler  egli  flato  fin  da  fanciullo  educato  in  un  mo- 
nafterio , aver  menata  una  vita  celibe  , ed  eflere  a tutti  in  ve- 
nerazione per  la  fua  Angolare  caftità  ; perciò  il  fuo  difcorfo 
tratte  tutti  al  medefimo  parere,  e fu  rimeflò  all’arbitrio  di  ciaf- 
cheduno  di  quei , che  lono  dedicati  a Iddio  per  amminiftrare 
le  cofe  facre,  o il  viver  continente,  o perfeverare  nell'ufo  del 
contratto  matrimonio.  L’autorità  di  Socrate,  che  fu  il  primo 
a narrare  tal  fatto  , da  cui  l’ ha  copiato  Sozzomcuo  * è lolpet- 
ta  ad  alcuni  eruditi  e faggi  critici  s , i quali  riflettono  cllcrc 
poco  credibile  tale  racconto  . Se  folte  vero , dicono  e(lì , che  il 
Sinodo,  a periuafione  dell’ illuftre  Velcovo,  avelie  lafciato  in 
arbitrio  di  cialcheduno  , o menare  negli  ordini  làcri  una  vita 
celibe  , o perleverare  nell’  ufo  del  matrimonio  , non  avrebbe 
dopo  il  Concilio  Niceno,  prefo  maggior  vigore,  ma  fi  fareb- 
be femprepiù  rilaflato  quello  punto  deH’ecclefiaftica  dilciplina, 
di  cui  fi  pretende  avere  quel  SantoConfelfore  si  altamente  elàg- 
gerato  l’ infopportabile  aggravio  . Altri  Scrittori  d’  illuftre  no- 
me credono,  non  potertene  ragionevolmente  dubitare  , come 
punto  non  ne  dubitano  il  Clittoveo  , Criftiano  Lupo  , Pietro 
de  Marca , Antonio  Pagi , Tillemontc , Natale  Aleltandro , e 
il  Turnely  , i quali  contro  alle  oppofizioni  del  Cardinal  Ba- 
ronio , e Bellarmino , la  ftoria  di  Pafnuzio  egregiamente  di- 
fendono 4 . E di  vero  ,ommeffa  l’autorità  di  Socrate  , e di  Soz- 
zomeno  , viene  tal  racconto  conteftato  da  Gelafio  Ciziccno  , il 
quale,  non  pure  dai  libri  di  Eufebio  di  Cefarea  e di  altri  Scrit- 
tori , ma  principalmente  da  un  antico  Codice  di  Gio:  Prete  , e 
di  Demetrio  Velcovo  di  Cizico  , e dagli  ferirti  di  quei , che 
intervennero  al  Concilio  Niceno  , fcrifle  intorno  all’  anno  476 . 
la  ftoria  di  quello  Sinodo  , come  egli  attella  nella  fua  prefazione . 

8.  Per  avvalorare  l’accennata  opinione  fi  può  riflettere 
non  eflere  meraviglia  , che  la  continenza  de’  Chierici  abbia 
prefa  forza  e vigore  ne’  fucceflivi  tempi  , non  oliarne  la  1 i- 

[1]  Conci).  Neocefar.  can.r. 

[a]  Socr.lib.i.cap.u.  Soz.lib.l.  c.aj. 
li]  Valef.  in  not.  ad  cap.u.  iib.i. 

Socratis  Baron.  ad  an.31?.  n.14*. 

Thomafin.  veter.  & nov.  difciplin. 

par.i.  liba.  cap.So,  n.ij.  Orti  Hi- 


F f bertà 

ftor.  Ecclefiaft.  ad  an.ja;.  num.44. 
[+3  Pctru,  dcMarca  de  concord. lib. a. 
cap.8.  n.4.  Natal.  Alex,  frc.iv.dif- 
fertat.  19.  propofit.  1.  Turncly  in 
pralett.  Theologic.  de  ordine  qu, 
«ih.  art.  j.  conci.»,  a.g. 
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berta  lafciata  dal  Concilio  , c fiali  ftabilita  in  tante,  c cosi  divel- 
le contrade  dell’  Univcrio  ; avvegnaché  a tal  elleniione  fu  di 
lònim’  oltacolo  il  decreto  di  Siricio  eletto  Papa  1 anno  385.  e 
morto  l’anno  398.  Avendo  il  Concilio  Niceno  lafciato  alla  li- 
berti de'  Chierici  maggiori  il  iepararfi  dalle  mogli , colle  quali 
avevano  contratto  il  matrimonio  prima  della  lacra  ordinazio- 
ne , avvenne,  che  contro  alla  conluetudine  antichillima  della 
Chielà  Occidentale  , e ad  onta  della  veneranda  antichità  molti 
Preti , e Diaconi  delle  Spagne  non  baiamente  dopo  la  loro  con- 
fecrazione  proseguivano  ad  ufare  del  matrimonio , ma  preten- 
devano altresì  difendere  la  loro  colpa  coll’  eiémpio  de’  Sacer- 
doti , c de’  Leviti  del  vecchio  Tellameuto  , a’  quali  era  fiato 
lecito  di  convivere  colle  loro  contorti . Si  difendevano  colla 
preferizioue  della  conluetudine  , ed  allegavano  contra  l’ univer- 
sale ollervanza  , non  sò  qual  privilegio  Speciale , non  che  1 ufi) 
e la  preterizione  nella  loro  Regione . Sopra  quefi’  articolo  di 
disciplina  fu  conlultato  il  Sommo  Pontefice  Siricio  da  Imerip 
Vefcovo  diTarragona.  Sembrava  cola  malagevole  efiirpare  una 
viziolà  conluetudine  largamente  propagata , e profondamente 
radicata  ne’  popoli  ; e tanto  più  difficile  a Svellerli , quanto  che 
era  tenuta  non  Solamente  per  lecita  ed  innocente  , ma  altresì 
per  venerabile  e religiofa  . Con  tutto  ciò  il  Sommo  Pontefice 
nella  rifpofta  che  rendè  a quel  VcScovo  , Spiegò  le  vele  della  Sua 
eloquenza  ; dimoftrando  con  più  ragioni  quanto  male  a propo- 
sito ci  fi  valefiero  dell’eSempio  de’  Sacerdoti  e de’  Leviti  del 
vecchio  teftamento  . Otterva  in  primo  luogo  , effere  fiato  per- 
metto loro  il  coniugale  commercio  per  la  propagazion  della  pro- 
le, e per  la  conServazionc  della  Tribù  di  Levi,  acuì  Sola  ap- 
partenevano le  funzioni  del  Sacerdozio,  e i minifterj  del  San- 
tuario . Aggiugne  , che  Gesù  Crifto  , il  quale  e venuto  al  Mon- 
do per  ridurre  1’ antica  legge  ad  una  maggior  perfezione  , ha 
voluto , che  nella  faccia  della  Chiefa  , di  cui  è fpofo  , rifplcn- 
dette  la  perfetta  idea  della  caflità . Motto  il  Papa  da  quefte  e da 
altre  validiffime  ragioni,  converte  la  confuetudine  in  legge  uni- 
versale , e forma  xv.  decreti  Spettanti  al  buon  ordine  . e alla 
riforma  della  disciplina  ecclefiaftica . Principalmente  ftabiliSce, 
che  i Sacerdoti  e gli  altri  Sacri  minifiri  dal  giorno  della  loro 
ordinazione  debbano  conSecrare  i loro  cuori,  e i loro  corpi  alla 
pudicizia,  affinché  fieno  accetti  all’ Altiffimo  i Sacrifizj  che  of- 
feriscono , e degni  templi  del  divino  Spirito  le  loro  membrac 
Protetta,  che  in  avvenire  farà  chiulo  ogni  adito  alla  indulgenza 
*ìf  . ...  - . . . a qua- 
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a qualunque  Vefcovo  Prete  e Diacono  , il  quale  farà  ardito  vio- 
lare quella  legge,  e che  farà  privato  d’ ogni  ecclefiaftico  grado 
ed  onore  . lngiugnc  finalmente  ad  lmerio , che  divulghi  que- 
lle lue  difpofizioni,  eie  comunichi  ai  Veicovi  non  l'olo  della  lua 
provincia  di  Tarragona,  ma  delle  altre  della  Spagna,  cioè  di 
Betica,  Lufitania , Cartaginefe  , Galliciana , e delle  altre  con- 
finanti « . 1 medefimi  canoni  rinnovò  Innocenzo  1. , e gliefte- 
fe  ai  Vefcovi  delle  Gallie  per  mezzo  di  due  fue  decretali  . Con- 
tiene la  prima  tredici  articoli  di  difciplina , indirizzata  1 an- 
no 404.  a Vittricio  Velcovo  di  Roano  illuftre  per  la  copia  de 
meriti,  e per  la  chiarezza  de’  doni , onde  fu  illuftrato  . La  fe- 
conda divifa  in  fette  capitoli  fu  da  lui  mandata  1’  anno  4°5*  a(I 
Bfuperio  Velcovo  di  Tololà  * . Prefcrive  in  quella  , che  i Chie- 
rici incontinenti,  a cui  notizia  era  Hata  dedotta  la  decretale  di 
Siricio,  rimangono  fottopofti  alle  pene  in  elfa  ftabilite,  decaduti 
da  qualunque  onore  ecclefiaftico , ed  inabili  a più  impiegarli  alle 
funzioni  dell’Altare.  Concede  nondimeno  la  remilfione  c ul’a 
milericordia  con  quei , che  s’  erano  uniti  alle  mogli  per  igno- 
ranza non  colpevole  della  legge  di  quel  Papa:  purché  s’ atten- 
gano in  avvenire  ciall’  illecito  commercio  . Concedendo  loro  la 
ritenzione  del  confeguito  grado  , c permettendo  l’elcrcizio  delle 
funzioni  a quello  convenevoli  , toglie  a’  medefimi  la  lpcranza 
di  potere  più  oltre  avanzarfi  ne’  fuperiori  onori . Quelli  fono 
flati  i progreffi , che  fece  nella  Chicli  Occidentale  la  continen- 
za de’  Chierici  maggiori . L’univerlàle  confuetudine  fu  conver- 
tita in  legge  dalle  decretali  di  Siricio  e d’ Innocenzo  , le  quali 
fervirono  di  forma  a tutta  la  Chiefa  latina  ; come  le  altre  de- 
cretali da  Sommi  Pontefici  divulgate  e mandate  ai  Vdcovi  t 
hanno  fervito  di  regolamento  alla  medefima  . 

9.  Non  ebbe  quello  punto  di  difciplina  nell’Oriente  la  me- 
defima forte , che  aveva  fperimentata  nell’  Occidente  . Se  qui- 
vi univerfale  era  Hata  la  confuetudine  del  celibato  nei  facri  Mi- 
niftri  innanzi  la  promulgazione  delle  mentovate  difpofizioni 
Pontificie  ; in  guil'a  che  il  precetto  che  indi  derivava  , induce- 
va llrettiflìma  obbligazione  a quei , che  fi  erano  confecrati  al' 
fervizio  dell’Altare  : non  era  certamente  Iparfa  del  pari  la  me- 
defima ofiervanza  in  tutte  le  Regioni  Orientali  ; ma  vario  ed 
incollante  era  l’ ufo  della  continenza  nei  Sacerdoti , e nei  Dia- 

F f 2 coni , 

[1]  Sirie. ep.j.  ad  Himer.Tarraconen,  [j]  V.  Cli&oreum  de  conjugio  Sacer, 
M Iunoc.I.  cp.i.  ad  Vifìric.  Rotho-  dotum  cap.4.  ••  • - a 

' oiagea.  & ep.j.  ad  Exfuper.  Tolof. 
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coni  ; e molto  meno  furono  ivi  ricevute  , come  vedremo , le 
coftituzioni  di  Siricio  , e d’ Innocenzo  . Alcuni  dunque  de’ 
predetti  traforavano  per  fiacchezza  l’elèrcizio  d’  una  tale 
virtù  , ed  altri  ne  lofteuevano  con  fortezza  il  giogo  . Nel- 
le Regioni  della  Teflaglia  , della  Macedonia  , e dell  Acaja  , 
le  quali  , largamente  parlando  potrem  dire  elTere  comprel'e 
nell  Oricnte , era  con  tal  rigore  ricettato  il  celibato  , che  colo- 
ro , i quali  negli  ordini  facri  ardivano  continuare  nell'  ulò  del 
matrimonio  legittimamente  innanzi  contratto  , eran  rimolfi 
dalle  funzioni  de’  loro  ordini  , e depolli  dai  gradi  cccleiìafti- 
ci . Nelle  altre  parti,  che  con  vocabolo  più  rigorolò  li  dicono 
Orientali,  la  continenza  de’ Chierici  maggiori  n era  quali  uni- 
verlàlmente  efiliata  . Pochi  la  ricettavano  , non  credendoli  ad 
effa  obbligati  da  vcrun  pofitivo  precetto  ; ma  lòlameute  da  quel- 
la legge  naturale  , la  quale  ci  fa  comprendere  non  sù  qual  ri- 
pugnanza tra  la  libertà  del  matrimonio  , e lo  Italo  della  con- 
tinenza, cui  dev’ edere  alligato  chi  lacrifica  all' Agnello  imma- 
colato nell’Altare.  Non  penetrando  tutti  egualmente  la  lubli- 
mità  del  prorio  minifterio  , nè  l’alienazione  della  mente  e del 
cuore  , che  cagionano  le  nozze  dall’  intima  congiunzione  con 
Iddio  ; quindi  è , che  alcuni  attendevano  alla  procreazione  del- 
la prole , più  rodo  che  alla  meditazione  delle  cole  divine  , e 
alla  predicazione  della  dottrina  Evangelica . Quella  varietà  di 
coufuetudine  fi  trae  da  Socrate  teftimonio  oculato  , di  cui  mi 
giova  riferire  il  tcfto  greco  , e la  traduzione  latina  fecondo  la 
correzione  del  Valefio  « : E”yi’ui»  tytà  i£  mpov  t&or  , b Otr- 
Txhltf  ytviytv®^  . KXtipixòs  ixm  , liù  vi/xy  yccfxt\Tvts  trpiv  ìl^P‘“ 
xòs  ytvt) rtw  y pumi  m xKtipixòs  ytvlrfyux  avyxaOtijhtirccs  aurri  , 
ccTrox.npux.ms  yu’rfT'XA  • Tùli  tv  ccjccm’hp  mxtnuv  ywfW  cnrtyofJ.t vuvt 
tuv  ìtìtkÒttùv  , à ^ flouXoivm  y où  fxb  ccvocyx»  vofxou  muro 
XOIOUJTUV  » 7Tof^ol  ycèp  aùniv  IV  TU)  Katptp  TtlS  E TITX07TIÌS  ) Xj 
XotTòas  « tùs  vofxtfxiìs  ya.fj.tT0s  xtxwìxocriv  • A tdù  fxtv  b Qtr- 
crcchiu.  tBus  àpyjpyòs  Tptxxris  rns  tx»  ytvoytv&'‘  •••• 

$>u?\<X'rreTqj  muro  *rò  e&@-  b QtrTa.Xoi’ixp  , xj  ocùrp  NlaxcòojtUy 
1Ù  E'Mali  : Aliam  confuetudinem  in  Tbeffalia  , cum  ibi  verta,  er 
ejje  cognomi  . Clerica!  ibi  promotus  p pojl  clerìcatum  dormierit 
entri  uxorc  , qr/am  ante  clerìcatum  legitimo  matrimonio  pbi  copti - 
laverai , abdicatur  » ; (in  luogo  di  quella  parola  dovrebbe  met- 
ti] Socrate»  hift.  lib.j.  cap.»*.  [a]  Di  quelle  Provincie , che  larga- 
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(crii  excommunicatione  plehatur  , nel  qual  fenfo  è frequentemen- 
te adoperato  il  greco  vocabolo  àroxtlpux'nf  » come  lo  Sviccro 
diinoftra  , e il  dottiifimo  Valefio  ha  otrervato  . ) cum  in  Orien- 
te curicli  fna  Jponte , edam  Fpijcopi  ab  uxoribut  abjìineatit , nul- 
la tamen  lege  aut  neceffitate  conjiricli  id  faciaut . Multi  enim  il - 
lorum , epifeopatus  etiam  juì  tempore  liberot  ex  leghino  coniugi» 
fufeeperunt  . Hu\us  porro  confuetudinit  in  Theffalìa  a uh  or  fuit 
Helio’orits , Trica  , qua  ejus  regionis  Vrbt  ejl , Fpifcoput  . Fa- 
dem  confuetudo  Tbeffalonica , &■  in  Macedonia  , atque  Acaja  ob - 
fervatur . Siccome  dobbiamo  reftar  perfuali  della  verità  di  ciò  , 
clic- Socrate  narra  in  riguardo  alla  varia  coftumanza  di  diver- 
fe  Regioni  di  rito  greco,  cioè;  che  gli  Orientali  ricuiàvano  di 
conformare  il  loro  Ipirito  al  celibato;  e all’oppofio  regolava- 
no con  una  perfetta  oneltà  la  loro  vita  quei  della  Tenàglia  , 
di  TelFalonica , della  Macedonia,  c dell' Acaja,  i quali  condan- 
navano le  nozze  , ed  erano  privati  della  comunione  de’  fede- 
li tè  riteneva^  le  mogli  negli  ordini  maggiori  ; non  merita  pe- 
rò fe  e il  citato  autore  in  quella  parte,  ove  fcrive  , che  i Ve- 
fcovi Orientali  epifeopatus  Jui  tempore  liberot  ex  (epitimo  matri- 
monio fufeeperunt  ; avvegnachèi  Vefcovi  greci,  i quali  dal  mo- 
nacato erano  fublimati  per  lo  più  a tal  onore  , hanno  lemprc 
rifpettato  iL  celibato  , come  al  noftro  prò  polito  ofièrva  il  Va- 
lefio : contro  al  Calvinifta  Ottingero  coti  validi  documenti  di- 
inoftra Lione  Allazio  » : e coll’ autorità  dd  Concilio  Trullano 
evidentemente  prova  il  Giovenino  * . Se  tal  volta  era  innalza- 
to all’onore  della  Sede  Vefcovile  alcun  lecolare,  torto  allonta- 
navafi  dal  talamo . Se  pure  per  prender  in  buon  lènfo  le  pa- 
role di  Socrate  , non  vogliani  dire  , aver  egli  voluto  indicar- 
ci la  cecità  di  pochi  Vefcovi  prefi  dal  fecolo  , i quali  con  in- 
tollerabile abufo  difpreggiavano  l’univerfale  confuet udine  di  afte- 
nerfi  dalle  antiche  conforti  ; e che  abbia  avuto  in  mira  rappre- 
fenrarci  il  fatto  e ’I  collume  delle  nazioni , e non  già  la  leg- 
ge e’1  diritto  canonico  . Quello  medefimo  dcteftabile  dilòrdine 
de'P  attuale  matrimonio  de'  Vefcovi  era  (parlo  nella  Libia, 
nell’  Africa,  e in  altri  luoghi  verfo  la' fine  del  fecolo  vii.  in 
cui  fu  altamente  defedato  dal  Concilio  Trullano,  come  uno 

fcan- 

mrntr  parlando  potTono  denomi-  buerint  , mariti  ejfe  drferunt  . /Uv^ 
na-fi  Orientali,  fcrive  S.  Girola-  vieilart. 

mo.  facicnt  Orienti!  Ecclcfal  [ t ] Allat.contraHotting.cap.ij. 
Sinid  Sedit  /ffifolics,  [t]  Juvenin.  de  matrimon.  quali.  7» 

qua  aut  Vi  trine  1 clerica 1 eccipiunt , art. a.  cap.S. 
eut  continenti!  : aut , fuxorts  ba- 
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fraudalo  affai  perniciofo,  ancorché  il  mcdcfimo  Concilio  fia  fla- 
to il  principal  fautore  dell'  incontinenza  dei  Sacerdoti . Mi  torna 
in  acconcio  trafcrivere  le  parole  del  canone  12.  Porro  hoc  quo- 
que ad  noflram  cognitìonem  perdente  , quod  in  Africa , & Lybia 
& aliis  lodi  quidam  ex  bis  , qui  illic  Junt  religiofiffimì  Prafulet 
cum  propriit  uxoribut  , edam  pofiquam  ad  eoi  procejfit  ordinatio , 
una  bubitare  non  recufant  : ex  eo  populit  off'cndiculum  & fcanda- 

lum  afferente! . Cum  itaque  Jludium  nojìrum A ’obit  vifum 

efty  ut  nibil  ejufmodi  deinceps  ulto  modo  fiat ne  fatui  ec- 

clefaficut  itilo  probro  affidai Si  quii  autem  tale  quid  age - 

re  deprebenfui  fuerit , deponatur  . E poiché  previdero  i PP.  che 
le  loro  efortazioni , la  viva  voce , 1’  energia , e le  pene  anco- 
ra che  avevano  minacciate  non  larebbono  fiate  ballanti  a fre- 
nare le  invereconde  mogli,  le  aveffero  goduta  la  libertà  di  me- 
nare la  lor  vita  nel  fecolo  ; perciò  , affinchè  non  potefTero  in 
verun  tempo  richiamare  al  talamo  i mariti  aflunti  al  Vcfco- 
vado  , preferidero  di  vantaggio  nel  canone  4S. , che  con  reci- 
proco fpontaneo  confentimento  ieparati  i conjugj  dopo  l’ or- 
dinazione del  marito , dovelfe  la  moglie  rinchiuderli  in  un  mo- 
naflerio  lontano  dall’  abitazione  del  Vefrovo  , c ivi  godere  della 
providenza  di  lui  con  edere  a lue  lpel'e  loftentata  . Fu  per  qual- 
che tempo  polla  in  effetto  quella  làvia  diluizione  . Ma  ricu- 
fando  dappoi  le  donne  il  giogo  della  vita  ritirata  erillretta,  e 
prel'e  dall’ambizione  di  venire  a parte  del  governo  delle  Dio-, 
cefi,  furono  cagione  che  rinnalceffero  gli  antichi  fcandali , che, 
i Vefcovi  deffero  nuova  tellimonianza  d’ incontinenza , c che  il 
decoro  della  loro  dignità  fuffe  ol'curato  e vilij  eio  . Appena  rial-  : 
zò  il  capo  il  condennato  maritaggio , fu  tollo  abbattuto  dalla- 
cio  Angelo  el'ecutore  del  canone  Trullano  . Col  conlìglio  di 
zelantiffiml Vefcovi  pubblicò  vedo  la  fine  nel  lecolo  xn.  una  no- 
vella, la  quale  ci  fa  ammirare  la  fomma  l'uà  attenzione  nel  ri- 
formare la  fcaduta  dilciplina,  e nel  premunire  i Vefcovi  con- 
tro alle  frodi  delle  loro  antiche  conforti  . Con  tutta  la  forza 
della  fua  autorità  ordina,  che  non  poffa  in  avvenire  edere  ve- 
runo follevato  agli  onori  del  Velcovado,  fe  prima,  la  contorte 
fpontaneamente  leparata  dal  marito,  non  fi  foggetti  alla  mona- 
ftica  vita  colla  profeflìon  regolare  ; e cosi  totalmente  depon- 
aa  la  fperanza  di  poter  ritornare  al  fecolo , e di  abbracciare 
altro  flato.  In  poflerum  , fono  parole  della  mentovata  legge  , 
qui  ante  ordinationem  , legitimam  uxorem  babuent , non  al  iter  or - 
dinetur  Epifcoput  , nifi  communi  conjugum  Jcrìpto  confenfu  & pla- 
cito , 
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tifo  , a fe  invìcem  fcpareutur  , & mulier  monajììcam  vitam  am - 
flettatvr  « . 

. io.  Tralafciato  il  maritaggio  dei  Velcovi  condcnnato  da 
tutte  le  nazioni  Orientali  , ritorniamo  alla  lìoiia  del  matrimo- 
nio dei  Sacerdoti  , e dei  Diaconi,  non  abborrito  in  quelle  Re- 
gioni dalla  contraria  confuet Udine  , nè  vietato  aai  Concilj . 1 Sa- 
cerdoti e i Diaconi  incontinenti  i ell  Oriente  in  luogo  d’ empierli 
di  confufione  , a villa  degli  altri  del  medelìmo  rito  greco  , i 
quali  nella  Tefiaglia,  nella  Macedonia,  e nell’  Acaja  ricetta- 
vano il  celibato , e lì  rendevano  più  autorevoli  al  popolo  colla 
purità  della  vita,  divennero  piu  arroganti  e più  audaci . Affi- 
dati nel  tacito  confentimento  dei  Padri  Niceni,  i quali  rima- 
fero  commolli  dall’  efficace  perorazione  del  Velcovo  Palmizio  , 
dilatarono  sì  ampiamente  1’  abulò , che  non  riconobbe  ne  ter- 
mini, nè  confini . S’avanzò  in  ogni  luogo,  e penetrò  in  ogni 
angolo  delle  Terre  d’  Oriente  ,dove  il  rito  greco  era  in  onore . 
L’ impetuolò  torrente  del  dilordine  non  lidiamente  non  fu  arre- 
nato dalle  Decretali  di  Siricio  , e d’ Innocenzo  indirizzate  ai 
Velcovi  delle  Provincie  delle  Spagne,  e delle  Gallie  , come  di- 
mollra  con  efficaci  argumenti  il  dottiflimo  Cliftoveo , conchiu- 
dendo  : Orientaiem  Bcclejiam  banc  Si  ridi  & Innocenti/  cor/jlitu- 
tionem  de  contineutia  Sacerdotum  non  acceptaff'e  * ; ma  prelè  più 
rapido  e più  precipitofo  il  corlò  . Non  efièndo  paghi  gl’  incon- 
tinenti Sacerdoti  e Diaconi  di  ritenere  le  mogli  già  l'polàte  in- 
nanzi agli  ordini  , pretelero  ancora  poter  contrarre  il  matri- 
monio dopo  ricevuta  l’ impofizione  delle  mani  , e polèro  in  ef- 
fetto la  loro  sfrenata  licenza  . Appena  nata  quella  nuova  mo- 
fìruofità  , li  fparfe  da  per  tutto , e gittò  sì  profonde  radici , che 
quali  tutto  l’Oriente  n’era  infetto  . Vedevanli  in  tutte  le  Cit- 
tà e Terre  conculcati  i canoni  di  quei  rifpettabili  Concilj  , i 
quali  replicate  volte  avevano  vietato  un  tal  dil'ordine  con  tutto 
il  vigore  della  loro  potetti . Opportuno  rimedio  vi  apprettò 
l’ Imperador  Giuftiniano  , il  quale  l’anno  530.  fece  argine  alla 
sfacciata  temerità  di  quegli  ecclefiaftici  con  una  rigorofiffima 
legge.  Aggiugnendo  nuova  forza  e vigore  ai  precedenti  Sino- 
di , ordina  che  fieno  in  perpetuo  interdetti  dalle  funzioni  dell’Al- 
tare , privati  dell’onore  del  facerdozio  , e fpogliati  delle  ren- 
dite ecclelìaftiche  quei  Sacerdoti  , Diaconi,  e Sottodiaconi  , i 
quali  dopo  avere  ricevuta  l’impofizion  delle  mani  contraggono 
. matri- 

.{>]  Apud  Leunct.  Jur.  gr*c.  rom.  [1]  Cliflov.  de  coojug.  Sacerd.  lib.a. 

Jib.a.  pag.iji.  cap.io. 
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matrimonio  , e attendono  alla  procreazion  della  prole  . Sa» - 
cìmm  obtinere  in  illis , qua  & J'acrit  vija  Junt  canonibui  , pe- 
ri mie  ac  fi  civilibut  infcriptum  ejfiet  legibut , dr  omnes  ifiiujmc - 
di  beminet  tam  J'acerdotio  , quam  divino  minifierio  , atqtte  etiam 
dignitate  ipfa  quam  babent , nudar i . jguemadmodum  enim  Jacrit 
canonibat  probibita  Junt  talia  : fic  & fecuudum  nofirat  /egei  rem 
ìpfam  probiberì  • . 1 canoni  indicati  in  quella  novella  erano  flati 
llabiliti  da  diverfi  Concilj  in  varj  tempi , e in  gran  numero  . 
Del  folo  Sinodo  di  Neocefarea  adunato  undici  anni  prima  del 
Niceno , reciterò  le  parole  regillrate  nel  canone  1.  Praibyter 
fi  uxorem  acceperit , ab  ordine  deponatttr  , le  quali  fono  efpolle 
da  Matteo  Biadare  nel  Aio  Nomocanonc  nella  feguente  manie- 
ra : Primut  canon  pJeocafarienfit  Concila  Prasbyterum  legitimi 
fané  cum  uxore  conjunclum  , facerdotio  fpolìat  . Edinto  il  difor- 
dine  nel  l’ecolo  ledo  in  vigore  della  fuddetta  legge  di  Giudica- 
no , la  quale  aggiugneva  l’ autorità  Imperiale  alle  fanzioni  ec- 
clefiaftichc,  rinacque  dopo  il  corfo  di  molti  anni,  ed  era  co- 
mune nel  nono  la  medefima  fconcia  corruttela  . E poiché 
fembrava  agli  occhi  del  pubblico  , e dei  l'ecolari  , cola  affai 
modruofa  H contrarre  le  nozze  negli  ordini  facri  , nè  potealì 
agevolmente  ricoprire  tale  deformità  con  verun  apparente  co- 
lore ; credettero  gl’incontinenti  di  poter  almeno  diminuire, 
e moderare  il  divieto  di  quel  Sovrano  , con  limitare  a ter- 
mine di  due  anni  dopo  l’ impofizione  delle  mani  , la  libertà 
di  contrarre  i nuovi  lponfali  : di  forte  che  , feorfo  quedo  tem- 
po, e non  avendo  contratto  matrimonio  , gli  ordinati  negli 
ordini  maggiori  doveffero  appretto  offervare  perfetta  continen- 
za . Contro  a quedo  lottile  ritrovamento  e licenziofa  novità  , 
la  quale  fnervava  la  detta  legge , e abbatteva  tutti  i canoni  pro- 
mulgati l'opra  qued’ articolo,  fi  armò  Lione  il  Sapiente,  e con 
una  fua  novella  pofe  freno  all’  audace  e temeraria  libertà  de- 
gli Ecclefiadici . Rapprefenta  primieramente  il  detedabile  abufo 
colle  feguenti  parole  : Confuetudo  qua  in  prafenti  obtinet , Ut , 
qttibut  matrimonio  conjungi  in  animo  efi , concedit , ut  antequam 
uxore i daxerint  , Sacerdote t fieri  pofiint , &■  deinde  biennìum  ad 
perficiendam  volitntatem  jungi  matrimonio  , volenti  prajlituif.  In- 
di rigorofamente  vieta  in  avvenire  il  pravo  codume,  renden- 
do di  queda  liaa  legge  la  ragione  : pJeque  enim  dignum  efi , ut 
qui  fpirituali  afeenfu  fupra  corporii  abjettionem , dr  fordei  e veci  i 
fnntt  hi  rurfut  ad  carni t Jordet  delabantur  : Jed  e diverfo  , ut  di- 

vinum 

[i]  Novella  +J.  lib.i.  tit.  de  Epifc.  & Cler.  in  Codjuftin.  edit.  a Gothofredo. 
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vìrtum  minìjlerìum  escorpori!  fordibus  tanquam  in  oltum  ali  quota 
gradum  confcendat  , convenienti nt  fuerit  « . 

xi.  Ma  fi:  le  leggi  Imperiali  rattennero  i Sacerdoti , iDia-> 
coni,  e i Suddiaconi  dal  contrarre  i matrimonj dopo  l’impo- 
fizion  delle  mani , non  gl’  impedirono  certamente  di  continua-* 
re  in  quelli , che  innanzi  avevan  contratti . Dall  Oriente , do- 
ve, riferilee  Socrate  , edere  flato  in  libertà  degli  Ecdefiaflici 
ritenere  le  mogli  negli  ordini  Sacri , palsò  tale  abulb  col  cor- 
rer degli  anni  , anche  nella  Tenaglia  , e nella  Macedonia  , do- 
ve, nel  quarto  e quinto  l'ecolo  , in  cui  fiori  quell’ Autore,  era 
il  celibato  fommamente  rifpettato . Non  vi  fu  dappoi  angolo , 
per  cosi  dire,  dell’Oriente  prefo  nella  più  ampia  lignificazio- 
ne , in  cui  il  rito  greco  fi  olfervava  , dove  non  avelie  ancor  pe- 
netrata la  licenza  de’  mentovati  Ecclefiallici . Verlo  la  fine  del 
fecolo  fettimo  , in  cui  fu  celebrato  l’anno  688.  * , o come  al- 
tri vogliono  , l’ anno  692.  o 706.  i , il  Concilio  Trullano  , ave- 
va inondate  tutte  quelle  Regioni  la  loro  incontinenza . Coni- 
pofero  quel  Concilio  ducento  e cinque  Vclcovi  adunati  da  tut- 
ta la  Grecia,  affine  di  riflabilire  la  diicipliua  con  nuovi  cano- 
ni, e di  lùpplire  ai  due  Concilj  ecumenici  quinto  , e fello  , i 
quali  s’ erano  principalmcute  applicati  ad  abbattere  1’  erefic  de* 
loro  tempi  . Tra  le  altre  cofe  , che  fi  propolèro  i Padri  di  trat- 
tare , una  fu  , le  folle  convenevole  vietare  il  matrimonio  agli 
Ecclefiaftici , e coftringere  gli  Ordinandi  a dimetter  le  donne 
innanzi  agli  ordini  maggiori  legittimamente  fpolate  . Temen- 
do i Padri  di  recar  dilòrdine  e confufione  nelle  Chicle  Orien- 
tali ; e dubitando  di  empiere  le  Provincie  di  lamenti  e di  que- 
rimonie , fe  avellerò  feparate  dai  mariti  le  mogli  ; permilcro 
la  continuazione  del  talamo  a quei , che  agli  ordini  maggiori 
erano  Paliti  ; eccettuati  i foli  Vefcovi,  come  fi  legge  nel  ca- 
none decimo  terzo  4 . Spiegarono  tutta  la  loro  eloquenza , e 
quanto  avevano  di  fpirito  per  la  difefa  del  libertinaggio , e per 
mettere  in  onore  l’incontinenza.  Narrano  eglino  in  primo  luo- 
go quale  folle  la  coftumanza  della  Chiel'a  Romana  : §luouiam 
Romana  Ecclejia  prò  canone  traditum  ejfe  cogncvimui , ut  promo- 
vendi ad  Diaconatum  , vel  Pretbyteratum  prcftenntur  , Je  non 
emplius  Juit  uxoribus  conjungeudoi . Indi  confermano  l’ oppofta 

Gg  con- 


io Conili  tut.j.  Juri«  Oritntal.  edit. 

ab  Agylco  an.ijtfo.  pag.  iy. 
la]  Natalia  Alex,  fccul.vlli  diflert.j, 
- nuin.j. 


[j]  Harduin.  to.j. Condì. col.  1661. 
io  annotae. 

[4]  Condì. Trul.  can.ij.  ap, Harduin. 
tom.j.  Concil.  col.i66$. 
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couiuetudinc  , clic  in  alcuni  luoghi  crafi  dilatata , quali  folTe 
perni  di  a ca  un  canone  Apoftolico  : fdot  antiquum  canouem  Apo- 
ficiica  }e>  feitionit  orUinìjque  Jervantet , borni num , qui  futi t in  fa' 
crii  legitima  conjugia  , deincept  quoque  firma , (fiflabilia  f|f  i/o- 
lutti  ut  ; nequaquam  eorum  cum  uxori  bui  couymltionem  di  [folcen- 
te i ; vel  eoi  mutua  , tempore  convenienti  , confuetudine  privante!  % 
Determinano,  non  doverli  privare  dell’onor  del  Sacerdozio, 
ne  dell  elercizio  dell’Altare  gli  Ordinati  negli  ordini  mag- 
giori, i quali  coabitano  colla  loro  legittima  conforte  : Quarti- 
cbrem  fi  quii  dignu t inveri t ut  fuerit  , qui  Hypodiaconut  , vel 
Dioconiii  , vel  Pretbyter  ordinetur  , il  ad  talem  gradutn  afflimi 
nequaquam  probi  beat  ur , fi  cum  legitima  uxore  cobabitet  . Stabi- 
lirono di  vantaggio , non  edere  convenevole  , che  fieno  fogget- 
tati  alla  profelfione  del  celibato  quei , che  agli  ordini  facri  iò- 
no  prò  modi  dopo  il  matrimonio  , cdcndo  da  Gesù  Crifto  vie- 
tato il  difcioglimento  delle  nozze  . Sed  ncque  Ordinationit  tem- 
pore ab  eo  pojiuletur  , ut  profiteatur  fe  a legitima  uxoris  confue- 
tudine parata  m abfiinere  : ne  ex  eo  , a Deo  confiitutas  , <£*  fitta 
pntfentia  benedilla t nuptias  injuria  afficere  cogamur  , Evangelica 
voce  exclamante  ; qux  Deut  conjunxit , homo  non  feparet  : (fi  Apcn 
polo  dicente  : bonorabi/et  nuptiai  , (fi  tborum  immaculatum  : & : 
alligami  et  uxori  ? ne  q-uere  fot utionem  . Finalmente  vanno  in- 
contro ad  una  oppofizione  , che  potrebbe  trarli  da  un  canone 
del  Concilio  Cartaginelè , il  quale  elpongono  , dicendo  , non 
ederfi  da  quello  determinata  la  continenza  de’ Sacerdoti  , e del 
Diaconi  , fe  non  in  riguardo  al  tempo  del  loro  minifterio 
nell’Altare:  Scimut  autem  eoi , qui  Cbartapine  convenerunt  mi- 
r.ifirot , gravitati! , bonejìatifque  cut  am  perenta  , dixifie  , ut  Sub- 
diaconi qui  facra  Myfleria  contreiìant , (fi  Diaconi  (fi  Pretbyteri 
fiatato  tempore  a confort  ih  ni  abfiineant  ; ut , (fi  quod  per  Apo- 
fiolot  traditimi  efi  , (fi  ab  ipfa  ufque  antiquitate  Jervatum  , noi 
quoque  fimiliter  fervemut , temput  in  omni  re  fcìeutet , sfi  maxi- 
me in  jejunio  , (fi  oratione  . Oportet  enim  eoi , qui  divino  Alta- 
ri afide  ut  , in  SS.  tratiandernm  tempore  effe  omtiino  Continental , 
ut  poffint  id  quod  a Deo  fimpliciter  petunt , obtinere  . Reftringo- 
no  quanto  di  fopra  hanno  difpofto , nelle  feguenti  parole,  col- 
le quali  ftabililcono  il  famofo  e celebre  canone  xm.  dicendo  . 
Si  quii  autem  aufut  fuerit , prater  Apofiolicot  canone i incitatili , 
aliquem  eorum  , qui  funi  in  facrit , Pretbyterorum  , inquinati , 
vel  Diaconor um , vel  Hypodiacotiorum  conjuritfione  cum  legitima 
uxore,  d'  confuetndine  privare,  deponatur  • Similiter  (fi  fi  quii 
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Frubyter  , nel  Diaconu:  fuam  uxorem  pìetctit  pratexttt  e)ecer;t  , 
[egTegetuT  ; & Ji  pcrfeveret , deponatur  . Non  iftarò  qui  ad  eli- 
minare le  ragioni  , e le  autorità  colle  quali  i Padri  del  Con- 
cilio Trullano  hanno  pretcfo  olcurare  con  quello  canone  il 
candore  del  celibato  de’  Latini , né  a ponderare  le  faliriche  pa- 
role , con  cui  ferilcono  la  Chiefa  Romana  : avendo  Pietro  Ar- 
cudio  meflo  nel  fuo  chiaro  lume  il  lor  odio  verlò  il  nome  la- 
tino; e avendo  altresì  ampiamente  confutati  i motivi,  c dilu- 
cidare le  autorità  delle  Scritture  , e dc’Concilj,  che  hanno  egli- 
no recate  per  fondamento  de’  proprj  lentimenti  » . OlTcrvcrò 
folamente  , che  non  poteva  non  ledurre  gl  incauti,  e non  ede- 
re accolto  con  fommo  plaulo  , e con  ugual  contento  un  ca- 
none , il  quale  portava  fcolpita  in  fronte  la  libertà  degli  Ec- 
clefiaftici  appoggiata  al  precetto  di  Gesù  Crilto  , quod  Deus 
conjunxit , homo  no n feparet  » : alle  lodi , onde  S Paolo  onora 
il  matrimonio,  Honorabile  cct.nubium , & thuus  ìamucutatus  ; 
alligata:  e:  uxori  ì noli  quxrere  Jolurìonem  ì : e in  line  tfi  len- 
timenti degli  Apolidi  4 , e de’  oue  Concilili,  e v.Caitagine- 
fi  , donde  quei  Padri  tralcridcro  alcune  parole  ed  eiprcfl.oni: 
le  quali  cofe  tutte  dirette  fono  a togliere  1 obbrobrio,  e la  con- 
fusone , che  da  quello  nuovo  llabilimento  , ben  prevedevano  i 
Padri , che  làrebbc  derivata  agli  ordinati  nel  rito  greco  . Aven- 
do incontrate  un  tal  canone  le  pubbliche  Iodi , e la  comune 
approvazione  delle  Provincie  , fu  apprelo  come  un  loggetto  , 
non  già  di  trionfo  della  riladatezza , ma  di  provvedimento  e 
di  freno  a’  gravi  difordini , ne’  quali  fi  làrebbe  potuto  immer- 
gere il  ceto  di  quei,  che  li  conlàcrano  a Iddio  nel  miniltc- 
rio  dell’  Altare  con  perpetua  infamia  del  fublime  loro  grado  . 
Non  meritò  certamente  il  Concilio  Trullano  P accoglimento 
della  Santa  Sede  in  riguardo  a tutti  gli  articoli  di  difciplina  . 
Molti  fono  fiati  da  ella  riprovati  , cioè  , il  canone  terzo  , il 
quale  determina  il  numero  di  ottanta  canoni  Apoftolici  ; il  ca- 
none cinquantefimo  quinto  , che  condanna  il  digiuno  del  fab- 
bato  : il  canone  lèflantelimo  fettimo  , che  prel'crive  l’ attinenza 
dal  fangue , e dal  foffogato , come  derivante  dal  divieto  divi- 
no, quafi  tuttavia  fufiìftaP  antico  rigore:  c finalmente  il  cano- 
ne ottantefimo  fecondo,  il  quale  vieta  J’efpofizione  agli  occhi 
de’ Fedeli  dell’immagine  di  Gesù  Crifto  fotto  la  forma  d’agnel- 

G g a lo  . 

[i]  Arcud.de  Sacrata,  lib.7.  cap.j«.  [j]  Ad  Hcbraos  i$.&  r.  Cor. 7. 

& 17*  [4J  Canoa.  Apoftolic.  7. 
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10  . E‘  flato  nondimeno  in  tutti  i tempi  ricettato  in  tutte  le 
fue  parti  cagli  Orientali , i quali  con  gran  fermezza  ne  hanno 
difeli  i l'entimenti  , come  d’ una  Comma  autorità  , e di  un  gran 
pelò.  Tra  gli  altri  canoni,  il  xm.  trafcritto  qui  fòpra  fondò 
tra’  Greci  un  incontraflabile  punto  di  dil'ciplina , come  oflèrva 

11  lodato  Cliéloveo  1 . ld  decretum  fextee  Sinodi  , prò  loco  ubi 
celebrata  ejl  intei  lì  gì  debere , & fecunJuru  illiut  tu  «rem . Orien- 
talii e nini  Lcclejìa  , cui  fexta  Synodus  regulam  vivendi  prafcripft  t 
•Dottnn-  cajiitatit  in  minijlris  Altarit  non  Jufcepit  . A quell’  impu- 
ro fonte  aver  bevuto  i Greci  tutti , ed  aver  quindi  prclò  il  fan- 
go per  un  articolo  di  dil'ciplina , fu  anche  notato  dal  citato  Ar- 
Cuciio  dicendo:  Quo  egregio  fuo  canone  babenat  Clerici t relaxa- 
runt , illudque  fecerunt  r ut  quod  antea  rarum  admodum  , ac  info - 
lìtum  erat  ( come  narrra  Socrate  del  fuo  tempo  nel  tefto  lb- 
pra  trafcritto  ) modo  fit  frequtnti£imum  , dn  ujitatijfmum  . Fau- 
cot  enìm  modo  reperias  Grece  or  um  Presbyterot  non  uxoratot  * . 

12*  Benché  i Sommi  Pontefici  averterò  potuto  cenfurare  il 
riferito  canone  oppoflo  al  fenfo  comune,  non  che  all'antica, 
e univerlàl  conluetudine  della  Chiefa  ; nondimeno  avendo  egli- 
no fempre  ufata  la  maggior  circofpezione , affine  di  non  inaf- 
prire  l’ animo  de’  Greci , certa  colà  è , che  fe  non  hanno  lo- 
dato ciò , che  non  pareva  degno  di  lode , fi  fono  , con  un  tratto 
di  Comma  moderazione  , aflenuti  dal  riprendere  un  punto  di  di- 
fciplina,  che  degno  farebbe  flato  di  riprovazione  . Quindi  è, 
che  nelle  riconciliazioni  di  quella  nazione  colla  Chiefa  Ro- 
mana trattate  in  due  Concilj  di  Lione  fotto  Gregorio  X.  e di 
Firenze  fotto  Eugenio  IV.  che  furono  i più  autorevoli , ed  il- 
luflri , che  fienfi  adunati  l’opra  queft’  importante  affare  , l'han- 
no-i Papi  ammelfa  nella  lor  comunione,  fenza  obbligarla  a de- 
porre le  proprie  coftumanze  ; nè  mai  verun  di  loro  ha  tenta- 
to d’ imporre  agli  Ecclefiaftici  di  rito  greco  la  legge  del  celi- 
bato ; anzi  nertuna  menzione  hanno  fatto  in  detti  Concilj  di  que- 
ll’articolo  . In  altri  due  Sinodi  Lateranefi,  Provinciale  l’ uno, 
e Univerfale  l’altro  , dove  di  tal  dilciplina  cadde  il  ragiona- 
mento, i medefimi  Sommi  Pontefici  avvedutamente  hanno  om- 
mclTo  di  rimproverare  a’  Greci  1’  incontinenza  di  quei  , che 
nelle  funzioni  dell’  Itare  fi  efercitavano  . Stefano  IV.  nel  Con- 
cilio Lateranefe  dell’  anno  769.  diflinguendo  la  tradizione  della 
Chiefa  Occidentale  dal  collume  Orientale  , fu  contento  d’ef* 
porre  lòlamente  la  varietà  della  difciplina,  fenza  paflare  oltre 

a pro- 
li] Cliftov.ibid.  lib,».  cap.io.  [1]  Arcud.  ibid.  cap.j*. 
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« proferire  il  fuo  giudizio  intorno  al  greco  coftume . Aliter  Je 
Orteutalium  tradì tio  babet  Ecciejiarum  , aliter  bujut  S.  R.  E. 
fdam  earum  Sacerdote s , Diaconi  , acque  Subdiaconi  matrimonio  co- 
pulantur  : ijlius  autem  Ecclejix  , nei  Occidentalium  ttullut  Sacer « 
dotimi  a Subdiacono  ufque  ad  Epijcopum  licentiam  babet  conjugium 
fortiendi  * . Non  altrimenti  Innocenzo  111.  il  quale  nel  Conci- 
lio generale  dell’ anno  1215.  dopo  aver  manifeflata  la  l'evcrità 
della  Chielà  Latina  contra  gl’  incontinenti  Ecclcliaftici , foggiu- 
gne  : hii  autem  J'ecundum  Regioni!  Juec  morem  non  abdicarunt  co- 

pulam  conjugalem  , fi  lapjì  fuerint  gravius  punìantur  , cum  legiti - 
mo  matrimonio  uti  pojfunt  * La  gioia  merginale  nota  . Hoc  di- 
cittir  propter  Graces  . Più  chiaramente  fi  el'prime  quello  Pon- 
tefice nel  Cap.  Cum  olim.  de  Cleric.  conjug.  in  cui  approvan- 
do la  conluetudine  de’ Greci , dice;  Nos  attendente!  quod  Orien~ 
tali s Ecclejia  votum  continenti ce  non  admifit  , quoniam  Orientala 
in  minoribut  orainìbut  contrabunt , <$-  in  fuperioribut  utuntur  ma* 
trimonio  ]am  contrailo , maudamut  ó-c.  Finalmente  il  Concilio 
Tridentino  difendendo  dalla  mordace  cenfura  de’libertini  Nova- 
tori  , non  meno  il  celibato  de’  Sacerdoti  latini , che  la  pote- 
ftA  della  Chiel'a  d’  unire  agli  ordini  l'acri  il  voto  della  conti- 
nenza i , s’è  attenuto  dal  prendere  verun  provvedimento  con- 
tro al  matrimonio  contratto  da’  Greci  innanzi  l’impofizione 
delle  mani,  e dal  biafimare  quella  lor  conluetudine , come  ri- 
flette Natale  Aleflandro  fcrivendo  : Le  matrimouii  antea  contra- 
ili ufu , ftluit  Concilimi!  Tridentinum  propter  Ecclefia  Greecx  inoli - 
tam  a Trulla  ni  Concila  temporibus  confuetudinem  4 . 

Vero  è che  Niccolò  1.  nelle  rilpofte  rendute  a’ Bulgari,  i 
quali  avevano  richiefto , tra  le  altre  cole,  di  efTere  iftruiti  da 
lui , fe  dovevano  rifpettare  i Sacerdoti  coniugati  , e fervirfi  de! 
loro  minifterio,  molti  de’  quali  ritrovarono  nell’Illirico,  che 
era  membro  dipendente  dal  greco  Imperio;  oppure  dovevano 
rigettargli  dalle  proprie  adunanze  . ConJ'ulendum  decerniti  1 , utrum 
Fresbyterum  babentem  uxorem  debeatis  fujìentare , & bonorare  , 
an  a vobis  projicere , cenfurò  il  loro  matrimonio , foggiugnen- 
do  : ad  quod  refpondemus  : quoniam  licet  ipft  vai  de  ftnt  reprehen- 
fibiles  : vos  tamen  Deutn  convenit  imitar i , qui  folem  funm  oriri 
facit  fuper  bonot  , malo s . Veruni  de  Presbyteris  , vobis  qui 

laici  ejlit ,.  nec  judicandum  eft  , nec  de  eorum  vita  quidpìam  in- 
veli- 
lo Apud  Gratian.  dift.ji.  cip.  fin.  [j]  Seff.14.  can.p. 

I*J  Cap.Ut  Cleriior.  de  vita  , & ho-  £4]  Nata!.  Alex.  Hift.  Ecclef.  lzc.Iv» 
neft.  Clericor»  differut.  ip.  feft.  ». 
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veftigandum  ; fed  Epifcoporam  judicio  quidquid  id  e/l  , per  emula 
refervandum  * . Da  quelle  parole  He  et  ip/ì  vai  di  Jint  repreben- 
fbiles  i'e rubra  ad  alcuni  chiaramente  raccoglierli , efierc  flato 
riprovato  dal  Sommo  Pontefice  il  canone  xm.  del  Concilio 
Trullano  , Ma  che  la  mente  di  lui  fia  fiata  lontanifiìma  dal  con- 
dennare  l’ invecchiato  coftume  de’  Greci , chiaramente  lo  di- 
moftra  la  ferie  del  fatto  , cui  fe  terremo  dietro , refteremo  per- 
fuafi , che  tutt’ altro  volle  per  quelle  parole  fignificai-  il  ì>an- 
to  Padre  , fuorché  la  propofta  cenl'ura  . Secondando  egli  le  di- 
fpofizioni  de’  Bulgari  inclinati  ad  ammettere  il  rito  romano 
nell?  nuove  Provincie  acquifiate  , fece  loro  conferire  il  lacro 
lavacro  nel  rito  latino  da’  Mifiionarj  da  lui  fpediti . Indi  ri- 
chiefio  d’  ammaeftrargli  in  molte  cole  appartenenti  alla  tradi- 
zione , alla  fana  dottrina , e ai  riti , fa  loro  tra  le  altre  cofe 
copiprcndere,  cficre  abominevoli  ai  latini  le  nozze  di  quei,  che 
aferitti  fono  alle  funzioni  del  Sacerdozio  ; poiché  introdotte 
dalla  sfacciataggine  d’  alcuni  ecclefiaftici  de’  primi  fecoli  , i 
quali  ricufavano  conformarli  alla  tradizione  del  celibato  pro- 
veniente dall’ efempio  degli  Apoftoli  , s’opponevano  alla  con- 
fuetudine  univerfalc  della  Chiela  , appoggiata  alla  legge  natu- 
rale , la  quale  efige  purità  di  corpo  e di  animo  in  quei , che 
debbono  lacrificare  I’  oftia  immacolata , o miniftrare  a coloro 
che  làcrificano  • Ciò  però  non  ofìante  , lòggiugne  il  Papa  , non 
dover  eglino  rigettare  quei  Sacerdoti  , ficcomc  Gesù  non  ri- 
gettò da  fe , ma  famigliarmente  conversò  col  malvagio  Giu- 
da . Il  Sommo  Pontefice  pertanto  volle  ammacftrare  baiamen- 
te l’ intera  nazione  de’  Bulgari , la  quale  fpontaneamente  fog- 
gettavafi  alla  Chiefa  Romana  e al  rito  latino , intorno  a’  fen- 
timenti  e alla  difciplina  della  continenza  de’  fuoi  Sacerdoti , 
e d’altri  Miniftri  dell’Altare,  non  mai  entrare  in  una  nuo- 
va queftione  , nè  riprovare  c condennare  l’ attuale  ufo  dei 
Greci . 

13.  Efpofic  le  ragioni,  che  mollerò  i PP.  TruIIani  a fla- 
bilire  un  canone  irregolare  oppofio  alla  tradizione  Apoftoli- 
ca , e al  fenfo  comune  della  Chiefa,  con  cuidavauo  la  libertà 
a quei , eh  eran  Ialiti  agli  ordini  maggiori , di  ritenere  le  mo- 
gli innanzi  fpolatc  ; convicn  ora  efaminare  qual  fia  la  difciplì- 
na  de’  Greci  intorno  al  matrimonio  , che  , dopo  ricevuta  l’im- 
pofizion  delle  mani , fi  voglia  da  loro  contrarre  . Chi  darà 

uno 

fi[  Cap.  confulendum  17.  cap.70.  refponf.  Nicolai  I,  ad  Cou- 

ìp.  Harduinum  to.j.  pag.|7d,  ia  fuita  Bulgarorum  , 


Digitized  by  Google 


IN  ITALIA  LIB.I.  CAP.VII. 

tono  fguardo  al  Corpo  del  diritto  canonico  Orientale , ravvi- 
serà , che  tutti  i Concilj  alzan  la  voce  e declamano  contro  a' 
Sacerdoti  , a’  Diaconi , e a’  Suddiaconi  , i quali  con  un  tale  ino- 
ftruolo  vincolo  fi  allontanano  dalla  ùntiti  del  loro  minifterio, 
e offèndono  l’ eminente  dignità  del  loro  carattere.  Affine  di  ri- 
tirarli da  si  grave  eccedo,  minacciano  loro  gravitarne  pene  , 
privandogli  degli  onori  del  Sacerdozio  , e deponeuuogli  da’ 
rilpettivi  gradi  , con  ridurgli  allo  flato  di  laici.  Tralascio  di 
tralcrivere  i canoni  che  parlano  con  si  alto  c fonoro  tuono  ; 
eflèndo  flati  copioùmcnte  raccolti  dal  Tomafino  , dal  Giove- 
nco , c da  Natale  Alellandro  ».  Ma  fé  contengano  una  pura 
e lèmplice  proibizion  penale  , o dichiarino  di  vantaggio  nullo 
il  matrimonio,  e ne  ingiungtno  lo  lcioglimento  come  d’un 
vincolo  d’ iniquità  ; non  pare  che  con  certi  ed  irrefragabili  do- 
cumenti porta  dimoftrarfi  . Quindi  dottiffimi  Scrittori  fi  lòno 
divifi  in  pareri  divertì . 1 greci  Canonifti  ed  alcuni  Teologi  la- 
tini credono,  che  le  leggi  ecclefiafliche , le  quali  vietano  il  ma- 
trimonio dopo  gli  ordini  facri , fi  contengano  tra  i confini  d’una 
iemplice  proibizione  ; e che  il  tralgrertbre  non  fia  obbligato  a 
rinunciarlo  r nè  ad  allontanarli  dalla  conforte , ma  ad  attenerli 
folo  dalle  funzioni  del  fuo  miniflerio  . Di  quello  lentimento  fo- 
no Pietro  Arcudio  , Papadopoli,  Bafilio  Ponzio,  il  Verricelli  » 
e il  P.  Droin  dottor  Sorbonico  dell’Ordine  de’ Predicatori  » . 
Altri  Canonifti  di  non  inferior  grido  e fama  giudicano,  chei 
lodati  Teologi  fienfi  fortemente  ingannati.  Sono  d’ avvilo  che 
l’ordine  facro  fia  fra’ Greci  impedimento  dirimente  dal  matrimo- 
nio contratto  dopo  l’impofizion  delle  mani  , e che  debba  ri- 
guardai come  un  manifefto  concubinato  . Con  tali  efprcfTìoni 
fi  fon  dichiarati  il  Silveftro,  il  Turrecremata  , il  Covarruvias  , 
1’  Azorio  , e il  Sanchez  $ . Con  maggior  impegno  , benché 
con  minor  pefo  di  ragioni  foftiene  queft’  opinione  il  Pignattelli  4 , 

il  qua- 


£i]  Thotnafin.  difcipl.  ecdefiaft.  p.r. 
Jib.i.  cap.6<>.  Si  feqq.Juvenin.de 
Sacrai»,  d i nV r t a t . io.  de  matrim. 
q-7.  cap.8.  art.  i.  a.  ].  4.  Natali* 
Alex.  hilt.  Fcclef.  to.4.  fxc.4.  dif- 
fertat.  ij. 

[a]  Arcud.  de  concordia  lib.^.dema- 
trirn.cap.4j.Papadop.Prirnot.my- 
^ag°gic.  refponf.a.  fe£l.a.  num.  1 2. 
Pont.  .Jib.y.  de  matrim.  cap.  »}. 
Verric.  de  Apoftolic.  miffion.  q.j8. 


n.i SS.  Droin.  de  re  Sacrai»,  adverf. 
hirretic.  lib.8. 

[3]  Sylveller  in  fumma  verb. matrim . 
Turrecremata  dift.17.  n.i.  Covar- 
ruvias lib.4. decret.  relett.  de  fpon- 
fal.  p.  1.  cip.S.  Azoriis  p.x.  lib.ij. 
cap.ia.  Sanchez  de  matrim.  lib.7. 
difput.  18.  n.j. 

[4]  tignateli,  tom.  8.  Confultat.  81. 
per  tot. 
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il  quale  non  contento  di  feguire  l’autorità  d' alcuni  de*  citati 
Canonici,  ha  ammanata  una  farragine  di  cole  , che  nulla  con- 
tribuirono a rifchiarare  la  propolla  queltione  . Qualunque 
delle  due  fèntenze  , che  fono  per  difcutere  , prevalga , non 
mette  in  controverlìa , nè  dubita  dell’autorità  del  Sommo  Pon- 
tefice di  poter  dilpenfare  da  una  tal  legge  , che  dal  diritto  po- 
fitivo  unicamente  dipende . Che  fiali  di  e(Ta  talvolta  valfuto , e 
che  abbia  communicata  ad  altri  la  medefima  facoltà , illufirc 
documento  ne  porge  il  Verricelli  * , il  quale  ci  prel'enta  una 
Bolla  trafcritta  dal  Rodriguez  . Con  ella  Innocenzo  IV.  permet- 
te , tra  le  altre  cofe,  a’  Mifiìonarj  Domenicani  nella  Grecia  , nel- 
la Bulgaria , c nelle  altre  Regioni  Orientali,  di  dilpenfare  co- 
gli Ordinati  negli  ordini  maggiori , di  poter  ritenere  le  mogli 
Ipofate  dopo  ricevuta  1’  impofizion  delle  mani  . Vobit  preterea 
difpenfare  liceat  , ut  illit  ex  nationibut  vejira  pradicationi  com-* 
tniffit , qui  pofl  Jufceptionem  facrorum  ordinum  , Tei  in  gradibui  * 
& cafibus  a Divina  lege  minimi  probibitit  matrimonia  contraxe- 
runt  , remaneant  in  eifdem  . Giudica  il  Pignattelli  non  efierc  le- 
gittima quella  Bolla,  e doverli  annoverare  tra  le  altre  riferite 
dal  Rodriguez  , che  fofpette  fono  di  làlfità  . Ma  ciò  che  fiali 
d’ alcuni  altri  diplomi  Pontifici  e privilegi  conceduti  a’  Rego- 
lari , o rivocati  dal  Concilio  Tridentino  , o giudicati  apocrifi 
c fiippolti , perchè  non  poflòno  ricondurli  a’  loro  originali  ; cer- 
ta cola  è,  andar  efente  da  quella  cenfura  l’ indicata  Bolla  d’in- 
nocenzo  IV.  rillampata  in  quelli  ultimi  tempi  nel  Bollario  Do- 
menicano * dall’  illullre  e chiaro  Padre  Bremond  poi  Genera- 
le all’anno  1253.  eftratta  dall’Archivio  del  fuo  Ordine  de* 
Predicatori . 

Vengo  ora  alla  difeuffione  della  controverlìa,  fc  l’ordine 
facro  fia  nella  Chiefa  Greca  impedimento  dirimente  del  fufie- 
guente  matrimonio  . Mi  veggo  a quella  invitato  dalla  necelfi- 
tà  d’efporre  agl’ Italico-Greci  le  ragioni,  che  favorirono  am- 
bedue le  oppofte  opinioni , e di  mettere  nel  fuo  chiaro  lume 
il  lèntimento  degli  antichi  canoni , la  cui  varia  e finillra  intel- 
ligenza ha  divift  gli  Autori  in  oppolti  fentimenti  . Nel  con- 
fronto dunque  delle  due  riferite  lentenze  , fembrar  potrebbe  , 
che  quella  , la  quale  difende  la  validità  delle  nozze  contratte 
dopo  gli  ordini  maggiori,  fia  aflìflira  e dalle  ragioni , e dall’au- 
torità de’  canoni  Orientali  • Da  due  fonti  può  derivare  un  tale 

impe- 
ti] Vcrricell.  de  Apoftolic.  Miffioa-  [1]  Bull.  Ord.  Predicai.  to,i<p.ij7. 
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impedimento.  Primo  , dal  diritto  divino.  Secondo,  dal  voto  di 
cafiità  , o elpreflamente  pronunziato , o tacitamente  obbligan- 
te per  difpofizione  della  Chiefa  . Non  vi  ha  precetto  divino , il 

Jjuale  abbia  importa  agli  Ecclcfiaftici  1’  ofiervanza  del  celibato  ; 
e non  che  la  Chiefa  latina  feguendo  il  dettame  della  ragio- 
ne, che  ifpira  purità  d’animo  e di  corpo  in  quei , che  fi  ion 
dedicati  al  fervizio  dell’  Altare , vuole  , che  menino  una  vita 
feparata  dal  conforzio  jlelle  mogli  , coloro  , che  degli  ordini 
maggiori  fono  decorati . La  greca  all’  oppofto , non  fi  dichia- 
ra offefa  fe  vivono  in  compagnia  delle  donne  legittimamente 
fpofate  quei  , che  allumi  fono  al  Minifterio  della  Chiefa , ma 
le  nuove  nozze  feveramente  proibifee . Per  camminare  dun- 
que con  giufto  e chiaro  metodo  nella  propofta  queftionc , e per 
non  ifeanfare  le  difficultà , che  pofiono  forgere  nella  dilcufiion 
della  medefima  , riman  da  efaminare , fe  la  greca , la  quale  ha 
vietate  le  nozze  dopo  gli  ordini  facri  , abbia  conceputi  i luoi 
decreti  con  claufole  deroganti  il  fufieguente  matrimonio  ; e fe 
la  latina , la  quale  ha  promulgate  le  medefime  leggi  obbligan- 
ti i Latini , le  abbia  ftabilite  con  impegno  di  comprendervi  an- 
che i Greci . 

Per  ciò  primieramente  che  rifguarda  la  Chiefa  latina  ; ella 
è' opinione  di  dottifiìmi  Scrittori,  come  fono  il  Tomafino,  e 
il  Giovenino  * , non  aver  mai  la  medefima  annullate  tali  noz- 
ze con  legge  ferina  innanzi  al  fecolo  xii.  , eflfendo  fiata  fino  a 
tal  tempo  contenta  di  lolamente  vietarle . Erano  i tralgreflòri 
di  un  tal  divieto  deporti  da’  loro  gradi , e fpogliati  delle  ren- 
dite , degli  onori , e della  dignità  ccdefiaftica . Allontanati  dall’Al- 
tare , non  erano  obbligati  ad  allontanarli  dalle  mogli  , e veni- 
van  riguardati  come  iemplici  laici . 11  primo  Concilio , il  qua- 
le variò  quello  punto  di  difciplina,  ed  annoverò  tra  gl’  impe- 
dimenti dirimenti  del  matrimonio,  l’ordine  facro  , fu  a loro 
fentimento  , il  Lateranelè  adunato  fotto  Calliflo  11.  1’  an.  naj. 
o come  hanno  oflervato  i Correttori  Romani , Urbano  11.  l’an- 
no 1090.  11  canone  riferito  da  Graziano  è del  feguente  teno- 
re * : Presbyteris  , Diaconi! , Subdiaconis  , & Monachi s concubi - 
fiat  babere,  & matrimonia  contrabere  penitut  interdicimui  : con- 
tracia quoque  matrimonia  ab  hujufmodi  perfonii  di  smungi , & per- 
fonat  ad  pcenitentiam  redigi  debere , juxta  Jantiorum  canonttm  de- 
1 witiones  judicamut.  Altro  canone  non  meu  illuftre  ci  fommi- 

H h niftra 
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niltra  il  Concilio  Remcnfe  fotto  Eugenio  111.  l’anno  1148.,  il 
quale  impone  il  giogo  della  continenza  ai  Chierici  maggiori 
del  pari , che  ai  Regolari . Gli  uni  e gli  altri  egualmente  l'ot- 
to la  medefima  legge  comprende  : onde  ftccome  quelli  vio- 
lando il  voto  tacito  o efprefiò  del  celibato  col  congiugnerli  in 
matrimonio , rei  fono  di  lacrilegio , e l'oggetti  alle  pene  de’  con- 
cubinarj  ; elfendo  il  precedente  voto  di  continenza  d’ oftacolo 
Infuperabile  al  fufleguente  matrimoni^  : così  l’ ordine  l'acro  , 
cui  il  Concilio  unifee  il  voto  del  celibato  colla  medefima  for- 
za , attività , e vigore , di  cui  è fornito  il  voto  efpreflo  della 
Regolare  profeffìone , rende  di  nefiim  valore  le  nozze  , le  quali 
fi  contraggono  dopo  l’ impofizion  delle  mani  : §£uia  verò  & Dea 
■placetn  munditia  , fono  parole  del  can.7.  del  Rcmenfe  , i»  ec- 
clefajìicit  perfottit  , & fa  udì  s ordinibui  dilatando  ejl  ( fi  noti 
queft’efpreffione  , la  quale  indica  ampliazione  ed  cltenfione 
dell’  antico , femplicc , e nudo  precetto  , e ci  porta  a ricono- 
feere  edere  flato  in  quello  Concilio  determinato  un  recente  c 
nuovo  legame  ) SS.  PP.  & Pradecefforit  nojìri  Papa  Innocen- 
tii i ejììgìit  inbarentes  flatuimut , quatenus  Epifcopi , Presbyteri  , 
Subdiaconi,  Regalare!  , Canonici,  Monachi,  atque  Conì/erji  pro- 
ferì , qui  facrum  tramgredientet  propojìtum  uxore:  Jibi  copulare 
prafumpferint  , feparentur  . Hu]ufmodi  namque  copulationem  , quarn 
contro  ecclefiajlicam  rationem  conjlat  effe  controdata , matrimonium 
non  effe  cenjemut  . Idipfum  quoque  de  SanBìmonialibui  , Ji  quod 
ebfit , nubere  tentaverint , obferuari  prxcipimut  . Nè  pentì  alcu- 
no poterli  trarre  l’antichità  della  dilciplina , di  cui  fi  ragiona, 
dalle  parole  juxta  Sondar um  canonum  definitionei  adoperate  dal 
primo  citato  Concilio  :o  dalle  altre  , quam  (copulationem) contro 
eccleftajlicam  rationem  conjlat  effe  contrailam  , elle  li  leggono  nel 
fecondo  : le  quali  efprefiioni  tìccome  hanno  relazione  a’  tempi 
anteriori,  fembra  che  dimollrino  , che  la  legge  dell’ impedi- 
mento dirimente  fia  fiata  rinnovata  , e non  altrimenti  intro- 
dotta e flabilita  la  prima  volra  nel  fecoloxn.:  poiché  non  leg- 
gendoli in  tutto  il  Corpo  del  diritto  canonico  verun  antico  de- 
creto coticcputo  con  claufola  difiòlvente  il  matrimonio  dòpo 
gli  ordini  ; ficcome  all’  oppollo  quali  tutti  ingiungono  la  depo- 
lìzione  degli  Ordinati  dal  facro  Miniflerio;  ne  fegue  , doverli 
le  predette  efprefiioni  intendere  della  confuetudine  difiòlvente 
le  luddette  nozze , la  quale  introdotta , come  fi  pretende , fin  dal 
fecolo  x.  fpinfe  i due  Pontefici  Callilto  11.  ed  Eugenio  111.  a de- 
terminare con  legge  fcritta  la  loro  nullità , come  oficrva  il  G10- 
0 • vem- 
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benino  : o pure  fi  debbono  riferire  alle  pene  minacciate  dai  pre- 
cedenti Concili  a’  trafgreflòri , colla  giunta  d’  una  nuova  leg- 
ge derogante  , la  quale  bramarono  ben  vero  ; ma  non  ebbero 
mai  coraggio  di  promulgare  , nè  i Papi  , nè  i Sinodi  de’  lc- 
Coli  fuperiori , come  nota  il  Tomafino. 

Se  vera  è l’ opinione  de’  lodati  illuflri  Scrittori  affluita  da 
validiffimi  monumenti,  è lecito  altresì  conchiudere,  che  una 
tal  legge,  che  tutta  fi  aggira  attorno  ad  un  articolo  di  dil’ci- 
plina  promulgata  in  un  tempo  , in  cui  la  Chiefa  greca  Spa- 
rata dalla  latina  ricufava  la  profeflìone  del  celibato , non  com- 
prendeva , nè  obbligava  i feguaci  del  rito  greco  , i quali  non 
vi  fon  nominati  . Ma  poiché  altri  dottiflimi  Canonifli  fono  di 
contrario  avvilo  , e fanno  montare  detta  legge  a’  lecoli  fupe- 
riori al  xii.  , in  cui  forfè  i Greci  non  s’erano  allontanati  calla 
Chiefa  Romana  ; ed  in  oltre  , in  tale  flato  di  cole  rimarrebbe 
ancora  da  efaminarfi , fe  tutti  i decreti  attinenti  alla  difciplina 
che  allora  divulgava  la  Chiefa  latina  fi  cflcndevano  ai  Greci  ; 
quindi  è,  che  per  tutte  quelle  ragioni  non  potendoli  decidere 
colla  feorta  delle  coflituzioni  della  Chiefa  Romana , fe  I'  or- 
dine facro  fia  tra  i Greci  impedimento  diflòlvente  il  matrimo- 
nio fulTeguentemcnte  contratto  ; perciò , per  aflìcurare  una  fer- 
ma e retta  rilòluzione  della  propolla  queflione  , riman  da  vede- 
re , quale  fia  fiata  la  mente  de’  Concilj  Orientali , cioè  , fe  que- 
lli fienfi  fol  contentati  di  vietare  ai  Greci  i matrimonj  dopo  gli 
ordini;  o pure  ne  abbiano  anche  preferitto  lo  l'cioglimento 
come  d’un  vincolo  abominevole,  ed  inìquo. 

Per  indagare  il  fenl'o  comune  della  Chiefa  greca , bifogna 
ricorrere  a’  canoni  flabiliti  da’  Padri  di  efTa  . Ci  fi  prefenta  in 
primo  luogo  il  Concilio  di  Neocefarea,  il  quale  nel  canone  I. 
difpone  : Presbyter  fi  u xorem  acce  ferie  ab  Ordine  defona  tur  . Si 
nero  fornicata s fuerit , nel  adulterini»  perpetranerit  , extra  Ec~ 
clefiam  fenitut  expelli , & ad  feenitentiam  inter  laicot  redigi  opor- 
tet . Due  forti  di  reato  , con  cui  i Sacerdoti  ofano  ofcurarc  il 
loro  nome , e d’ una  flrana  maniera  deformare  la  propria  di- 
gnità  hanno  fomminiflrata  materia  a quello  decreto , cioè , le 
nozze,  e l’adulterio  o fornicazione  . Contro  a quelle  minac- 
cia la  fola  depofizione  ; e contro  a queflc , le  pene  già  altre 
volte  decretate  agli  adulteri  c fornicarj . Le  nozze  adunque  le- 
gittimamente contratte  dal  Sacerdote  coi  preferitti  riti,  e col- 
le neceffarie  folennità  non  fouo  riguardate , nè  punite  come  gli 
adulterj,  e la  fornicazione,  ma  giudicate  valide,  benché  ille- 
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citc . Cosi  efpone  quello  canone  Matteo  Blaftare  : Prìmut  ca- 
non tdeoctjarienfn  Concila  Presbyterum  legitime  fané  cum  uxo- 
re  conjunitum , Sacerdotio  fpoliat  . Molti  canoni  di  fomigliantc 
natura  furono  flabiliti  nel  Concilio  Ancirano  congregato  1 an- 
no 314.,  nelTrulIano  l’anno  692.  ed  in  altri.  L’Ancirano  al 
can.  10.  Si  pofea  ad  ntiptiai  nenerint , a minijlerio  cefjare  uebe- 
bunt  . 11  Trullano  benché  abbia  dillipata  ladifciplina  della  con- 
tinenza, ebbe  nondimeno  tale  orrore  al  matrimonio  cheli  con- 
traeva dopo  l'impoiizion  delle  mani,  che  ampliò  a’ gradi  mag- 
giori un  canone  Apoftolico  , il  quale  a’  foli  minori  ne  aveva 
rillretto  il  divieto  . Quoniam , cosi  nel  canone  vi.  in  Apojloh- 
cis  canonibus  dicium  eji  , e ornai  qui  non  dulia  uxore  in  clerum  pro- 
monentur , folos  Cantora  & Lectoret  uxorem  poffe  ducere  ; <$•  no t 
hoc  fernantet  decernìmus  , ut  deinceps  nulli  penimi  Hypodiacono  , 
nel  Diacono  , nel  Presbytero  poft  Jui  ordinationem  contrabere  li - 
ceat . PafTando  indi  al  decreto  penale , è notabile , che  non  fot- 
topone  alla  feparazione  i conjugati;  ma  determina  lolamentc, 
che  l’ Ecclefiaflico  trafgrelTòre  privo  fia  del  tuo  grado  , e del 
luo  minilterio  . Si  autem  fuerit  hoc  aufut  facete  , deponatnr  : 
Conchiude  , le  nozze  doverli  contrarre  avanti  di  ricevere  l’im« 
pofizion  delle  mani  . Si  quit  autem  eorutn  qui  in  clerum  acce- 
dunt , nelit  lege  matrimoni i mulieri  con] ungi , antequam  Hypodia- 
conui , nel  Diaconici , nel  Pretbyter  ordinctur  , boc  faciat  . II  ge- 
nerai divieto  delle  nozze  dopo  gli  ordini , llabilito  in  quello  ca- 
none dal  Trullano  ^ traile  lèco  la  ritrattazione  del  canone  x. 
Ancirano  . Avevano  quei  Padri  dichiarato  lecito  il  matrimo. 
rio  a’  Diaconi , i quali  nel  1’  atto  dell’  ordinazione  fi  tollero  pro- 
tcllati  di  voler  fpofare  dopo  l’ impolìzion  delle  mani  . Tralalcio 
levarie  fpofizioni , che  a quello  decreto  vengono  date  dai' diottri 
moderni  Canonilti , e Teologi  » . Mi  balla  riflettere  con  Zona- 
ta e Balfamone  , che  un  tale  ftabilimento  non  ebbe  alcun  vi- 
gore dopo  il  Conciiio  Trullano  , il  quale  generalmente  vietò 
nell’accennato  canone  vi.,  lenza  eccezione  o relìrinzione  veru- 
na, qualunque  matrimonio  celebrato  dopo  gli  ordini  maggio- 
ri ; e in  confeguenza  tolfe  di  mezzo  e rendè  inefficace  la  fa- 
gace  cautela  della  protellazione  dei  Diaconi . 

Ma  fe  il  Concilio  Trullano  racchiudendo  egualmente  ile! 
canone  vi.  tutti  gli  Ordinati  negli  ordini  maggiori , non  den- 
tò , ma  volle  ancor  comprefi  i Diaconi , che  vantavano  i fa- 
vori 

[l]  Vide  Chriflian.  Lup.  differtat.i.  lnq.  Theolog.  Poletnic.  «olioq.  p. 
* proemiai.  cap.I.  toni. 4.  Gotti  Col-  oum.4. 
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Tori  dell’Ancirano  ; usò  nondimeno  tutta  l’attenzione  nell’ec- 
cettuare  i matrimoni  con  certo  genere  di  pedone  , colle  qua- 
li non  lòlamente  vietò  agli  ordinati  il  legame  , ma  ne  preterire 
anche  lo  fcioglimcnto  le  lì  fodero  feto  congiunti . Mollrarono 
i PP.  la  maggiore  abbominazione  ad  alcune  nozze  , le  quali  con 
odiolo  vocabolo  chiamano  àOtrjj.a^  7ra.pcL1x1fx.ct , viQot  cruu.- 

tAoxij  , iilegitimas , nefarias , peregrinai , Jptinot  compiexus  , col- 
le quali  efpreflìoni  fono  pur  denominate  da  altri  Concilj . Per 
non  prendere  errore  in  una  materia  cosi  importante  , per  ben 
intendere  tutta  la  traccia  e P economìa  della  Chielà  greca , e 
per  penetrare  il  legittimo  fenlò  de’  canoni,  bilogna  oflervare 
più  cole  . La  prima  é,  che  la  vera  e interpretativa  bigamia  è 
fiata  Tempre  riguardata  dalla  Chiela  greca  , come  una  delle 
maggiori  irregolarità  , la  quale  teneva  lontano  dagli  ordini  la- 
cri  chi  avelie  fpolate  fucceflìvamente  due  donne,  o fi  folle  con- 
giunto con  una  vedova  » , dichiarandolo  immeritevole  di  qua- 
lunque indulgenza  . A ftabilir  quella  dilciplina  fi  fono  indotti 
gli  Orientali , non  tanto  dal  credere  violarli  colle  feconde  noz- 
ze la  lignificazione  del  millero  dell’  unità  e della  verginità  ef- 
prefiò  nel  matrimonio  di  Gesù  Crifto  colla  Chiefa  , fecon- 
do infegna  S.  Agoltino  * , che  fu  il  primo  a proporre  que- 
lla fondamental  ragione  d’ irregolarità  , abbracciata  dappoi  da 
tutta  la  turba  de’  latini  Canonilli  ; quanto  dall’  efTerc  eglino 
perfuafi , che  non  folle  degno  di  miniltrar  all’  Altare , chi  aven- 
do fpolate  due  donne,  dava  un  indizio  afiai  patente  di  sfrena- 
ta incontinenza  ; o avendo  fpofata  una  vedova , veniva  a parte 
della  vile  impudicizia  di  elfa  . Così  dillinguendo  la  difciplina 
della  Chiefa  greca  dalla  latina,  con  acume  e dottrina  riflette  il 
Wanefpen  j . La  feconda  cofa  da  olfervarfi  è , che  il  matri- 
monio con  donna  infame,  meretrice,  ancella,  o di  teatro  fu 
ancora  riputato  dalla  Chiefa  greca  un  ollacolo  infuperabile  per 
poter  falire  a’  gradi  dell’  ecclefiallica  Gerarchia  ; avendo  elfa 
adottata  la  legge  del  Levitico  , la  qnale  non  permetteva  al  Som- 
mo Sacerdote  le  nozze  , che  con  una  onelìa  Vergine . Virgi- 
nem  ducet  uxorem  . Vtduam  autem  & repttdiatam  ó"  Jordidam  , 
ttque  meretricem  non  accipiet  4 . 

Ora  l’ irregolarità , che  nafeeva  sì  dalla  bigamia , come  dal 
matrimonio  contratto  con  donna  infame  , fu  Aabilita  da  quei 

cano- 

fi]  Tbomafsin.  loc.  citat.  n.J.  £}]  Wanelpcnjur.  Eccl.  par.a.tit.io» 

[*]  S.  Augullia.  de  bono  coo/ug.  cap.a.  per  tot. 
cap.it.  [4]  Levìtic.  cap.ai.  t$. 
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Canoni,  che  appena  comparvero  nelle  antiche  collezioni,  fu- 
rono accolti  dalla  Chielà  Greca  con  lòmma  Rima  , ed  Apofto- 
lici  comunemente  fono  denominati . A norma  di  quelli  rego- 
landofi  il  Concilio  Trullano  , non  illabilì  nuova  difciplina  ; ma 
l'eguendo  gli  antichi  decreti , promulgò  alcune  determinazio- 
ni , che  varie  fono  fecondo  la  divertita  de’  cali . Intorno  a’  bi- 
gami dichiara , efiere  eglino  incapaci  del  confeguimento  degli 
Ordini  : che  fe  per  avventura  fofiè  alcuno  furtivamente  a quelli 
promollò  , determina  non  doverli  innalzare  ai  maggiori  ; anzi 
edere  obbligato  ad  allcnerli  dal  talamo  , e a fepararli  da  un  tal 
vincolo , il  quale  ove  prima  era  lecito  e permeilo  , addiviene 
dopo  gli  ordini  dannato  e adultero  . Conchiude , che  il  Sotto- 
diacono , il  Diacono , o Sacerdote , ancorché  attendano  ad  ef- 
piare  colla  penitenza  il  loro  fallo , fieno  fofpefi  fin  ad  un  cer- 
to tempo  dall’  el'ercizio  dell’Altare  . Trafcriverò  le  parole  del 
canone,  che  è il  terzo  nell’ordine  de’ Canoni  Trullani , il  quar 
le  tutta  l’efpolla  materia  chiaramente  comprende  1 . Comin- 
cia il  difeorfo  da’  veri  bigami , dicendo  : ggui  duobut  quiJem 

matrimoniti  implicati  fuere & liane  adultcrinam  & alie- 

nam  congrefiionem  procul  abegerunt  ; nel  eoi  edam  , quorum 
uxores  in  Jecundis  nuptiit  jam  mortua  funt  ; fi  vel  ipfi  ad  couner- 
fionem  refpexerunt , & continentiam  didicerunt , & priorum  fua » 
rum  iniquitatum  obliti  funt  , fine  fini  Pretbyteri  , fine  Diaconi  ; 
eos  ab  omni  quidem  Sacerdotali  minifierio  fine  exercitio  jam  cela- 
re , prafinito  aliquo  tempore  punito s ; honorem  autem  in  cathedra 
& fiatione  participare  prima  fede  contento t . EJeque  enim  connt- 
nit  , ut  it  Altari  benedicat  qui  debet  propria  curare  vulnera  . 
Patta  indi  a favellare  degli  altri  , che  fono  incori!  nel  vizio 
della  bigamia  detta  interpretativa  , e hanno  fpofata  una  vedo- 
va . Gli  dichiara  perpetuamente  incapaci  del  confeguimento  de- 
gli ordini  fuperiori , ancorché  abbiano  abbandonata  la  moglie  ; 
e vuole  che  fieno  per  qualche  tempo  fofpefi  dall’  el'ercizio  di 
quelli , a cui  fono  promofiì . Eos  nero  qui  uni  quidem  uxori  co- 
pulati funt , fi  vidua  erat  qua  accepta  efi  : fimiliter  & eos  qui 
pofi  ordinoticnem  ....  brevi  aliquo  tempore  a facro  minifierio  prò » 
bibita  & punito s , rurfus  propriis  gradibus  refiitui , ad  alium 
gradum  nequaquam  promovendo s,  eis  nefario  videlicet  dilfoluto  con- 
iugio . Dalle  parole  adulterinam  congrefiionem , che  fi  leggono 
nella  prima  parte  del  traferitto  canone,  e dalle  altre  nefario 
iijfoluto  conjugio , che  fi  leggono  nella  feconda,  fembra,  che  il 
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Concilio  Trullano  abbia  riputate  invalide  c nulle  le  nozze  de’  bi- 
gami , non  allòlutamente  ed  in  fc  ftefìfe  , ma  condizionatamente 
e congiunte  con  gli  ordini  facri  . Non  è qui  luogo  di  fogget- 
tare  all’  dame  una  nuova  difficulà  che  opportunamente  nalce  , 
cioè,  fe  i PP. Trullani abbiano  con  tal  decreto  penetrata  la  men- 
te degli  antichi  PP.  ed  il  l'enfo  delle  leggi  ecclefiaftichc  de’ 
tempi  anteriori , di  cui  pretendono  rinnovare  la  difciplina  ; nè 
tal  difculfione  farebbe  al  mio  propofito  . Ciò  che  conduce  al 
mio  intento  fi  è , il  giudicio  che  eglino  formano  di  quei , che 
fpolano  donne  infami  dopo  l’ impofizion  delle  mani  , diverfo 
dall’  altro  lentimento , che  ci  efpongono  del  matrimonio  che  i 
medefimi  ordinati  contraggono  con  donna  Vergine . Dopo  ave- 
re fulminata  la  lor  cenlura  per  quelle  parole,  eot  vero  qui  uni 
quidem  uxori  copulati  Junt  Ji  viàtici  erat  qua  accepta  ejl , contro 
a’  bigami , che  hanno  avuto  1’  ardire  di  farfi  promuovere  agli 
ordini  facri  dagl’  incauti  Vel'covi , s’inoltrano  a promulgare  de- 
creto contro  a’  monogami , che  non  hanno  orrore  a contrarre 
matrimonio  dappoiché  fono  fiati  aferitti  al  numero  de’  mag- 

S;iori  Miniftri . Ecco  come  ne  parlano  nel  medefimo  canone 
òpra  traferitto  colle  feguenti  efprefiìoni , che  ivi  fono  fiate  da 
me  avvedutamente  ommelfe  per  rapportarle  ed  eliminarle  più 
accuratamente  in  quello  luogo . Sicraìrrox  rk  jue ree  tk 

yHporo'jlctu  y et  aro  v vi  mxpa.vip.co  irporop-iKiramas  , Malamente  è 
fiato  quello  tello  nella  verlione  latina  interpretato  da  Genzian» 
Erveto  . Similiter  & eos  qui  poji  ordinationem  uni  matrimonia 
Je  applicarunt  : dovendoli  tradurre:  ftmiliter  (fn  eot , qui  poji  or» 
ditta  tiene  m uni  matrimonio  iniquo  , o pure  ne  fario  fe  applicarunt  , 
fegue  indi  il  canone  a dire,  hoc  ejl  Presbyterot , Jjiaconot , vel  by* 
podiaconot  brevi  ali  quo  tempore  a facro  Minifierio  prohibitot  & 
punitos , rurfut  propriis  gradibut  rejìitui  , ad  alium  gradum  ne - 
quaquam  promovendo t , eit  nefario  videlicet  diffoluto  coniugio  . In 
quella  terza  parte  del  canone  non  tratta  il  Concilio  de’  biga- 
mi ; ma  bensì  de’  monogami  , i quali  fi  lafciano  trafportare 
dalla  cieca  paflìone  di  contrarre  dopo  gli  ordini  il  primo  ed 
unico  matrimonio  . In  oltre,  non  favella  di  quei  monogami,  i 
quali  dopo  gli  ordini  contraggono  il  primo  e unico  matrimo- 
nio con  donna  Vergine;  ma  di  quei,  che  fpofano  donna  difo- 
norata,  meretrice , ancella  , di  teatro  , o altra  , che  con  ifean- 
dalofa  vita  abbia  macchiata  la  fua  onefta  fama . Quello  fecondo  di- 
chiara nullo  il  Concilio , e di  quello  ne  preferive  lo  fcioglimento, 
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come  d’  un  infame , e d’  un  iniquo  legame  . Quello  difcorfo  ri- 
ceve ancora  maggior  forza  dalla  riflellìone  , che  le  il  Concilio 
nel  riferito  terzo  canone  avelie  dichiarato  nullo  qualunque  ma- 
trimonio contratto  dopo  gli  ordini  facri  anche  con  una  vergi- 
ne , avrebbe  flabilito  un  punto  di  difci  piina  oppollo  al  fuo  ca- 
none fello , in  cui  fi  contenta  vietare  fidamente  tali  nozze  , non 
adoperando  veruna  claufula  derogante  , di  cui  fi  ferve  nel  ca- 
none terzo  . Convien  dunque  conchiudere,  edere  fiata  men- 
te de’  PP.  Trullani  pronunciare  nel  canone  terzo  concubina- 
rie le  nozze , che  dopo  l’ impofizion  delle  mani  fi  contraggo- 
no con  alcuna  delle  profcritte  donne  ; non  già  quelle , che  fi 
ftabilifcono  con  onefta  vergine  , come  appare  dal  fello , le  cui 
parole  fono  fiate  l'opra  tralcritte , e come  più  chiaramente  po- 
trà raccoglierli  dal  confronto  dell’  uno  e dell’  altro  canone  . 

Dopo  aver  cfpollo  il  vero  fenfo  del  canone  terzo , da  cui 
i Canonilli  latini  hanno  tratto  argomento  contra  la  validità  del 
matrimonio  , che  da’  Greci  fi  contrae  dopo  gli  ordini  facri  , 
innocentemente  ingannati  dalla  difettofa  traduzione  di  Genzia- 
110  Erveto  : per  non  dillìmnlare  cola  veruna  in  quella  quellio- 
ne  , trasferilco  il  difcorfo  al  canone  26. , il  quale  da’  medcli- 
mi  Autori  fi  produce  per  dimoftrare  , edere  la  lor  opinione  con- 
forme alla  difciplina  de’  Concilj  Orientali  . Le  parole  del  ca- 
none fon  quelle  che  feguono  » . Presbyterum  , qui  per  ignorane 
tiara  illiciti t nuptìis  ejl  implicatiti , effe  quiJem  Cathedra  partici - 
pem , fecundum  ea , qva  J'unt  a nobit  juxta  Jacrum  canonem  ( fi 
riferifee  ai  can.17.  e 18.  Apollolici  ) decreta  ; a reliquie  autem 
cperationibut  abflinere  . Ei  enim  , qui  ejl  ta/is , fati:  efl  fi  venia 
detur  . Vt  is  autem  olii  bcnedicat , qui  debet  propria  curare  vul- 
nera , non  efl  confentaneum  . . • . Nec  ergo  publice  , nec  privatim 
bcnedicat , nec  Cbrifli  Corput  aliit  diftribuat . Sed  prafidentia  con- 
tentai Domino  defleat , ut  illi  ex  iguorautia  peccatum  remittat  . 
Manifeflum  efl  enim  , quod  nefarium  coujugium  diffolvetur  , nec 
wir  cum  ea  ullo  modo  confuetudinem  babeat  , propter  quam  facrtt 
tperatione  privatut  efl  . Non  vi  è interpretazione  più  aliena  dal- 
la mente  del  Sinodo,  quanto  quella,  per  cui  fi  pretende  rica- 
varli dalle  citate  parole  l’invalidità  delle  nozze  contratte  con 
onefta  vergine  dopo  gli  ordini  facri . Non  fono  atte  in  fe  fteiTe 
ad  efprimere  un  tal  fornimento  le  parole  troppo  vaghe  di  noz- 
ze illecite  adoperate  nel  canone . Se  il  Concilio  non  avede  nel 
canone  vi.  condennato  come  nullo  il  matrimonio  degli  Eccle- 
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Gallici  bigami , non  vi  farebbe  forfè  cofa , che  ci  potrebbe  ri- 
trarre dal  credere , eflere  Hate  indicate  le  feconde  nozze , o fia 
la  bigamia . In  quello  fenfo  le  ha  apprefe  Graziano  * , e do- 
po lui  i Canonifti  latini.  Ma  poiché  il  vizio  della  bigamia  fu 
baftantemente  percoffo  con  iftrepitofe  cenlure  nel  canone  ni.  c 
vana  farebbe  fiata  la  ripetizione  della  medefima  cofa  in  un  al- 
tro fufleguente  , fiamo  nell’  obbligo  di  feguire  la  traccia  d’  al- 
tra efpofizione,  che  a quello  canone  xxvi.  danuo  Zonara  e Bal- 
famone , i quali  meglio  di  Graziano  ne  hanno  penetrato  il  fen- 
timcnto . Sono  pertanto  eglino  d’avvilo,  non  doverli  le  parole 
illicitai  nuptiat  riferire  nè  alla  bigamia  , nè  alle  nozze  con 
pedone  infami , ma  a quelle  , che  contratte  furono  innanzi  agli 
ordini  per  ignoranza  con  donne  conlanguinee  , il  cui  congiun- 
gimento diceli  nefario  e incello  . Dichiara  pertanto  il  Concilio 
un  tal  matrimonio  nullo,  e di  nell'un  valore:  doverli  fcparar  e 
i contraenti  dalia  focietà , in  cui  con  buona  fede  fono  villini , 
c l’ordinato  dover  celiare  dall’ clercizio  del  fuo  minifterio,  e 
applicarli  ad  ottenere  colla  penitenza  il  perdono  al  fuo  fallo 
benché  per  ignoranza  comincilo.  Quelle  fono  le  nozze,  che 
chiamano  i PP.  TrnJIani  aQery.op  yàfxou  illegitimum  coajugi ina  ; 
e non  altrimenti  quelle , che  li  contraggono  con  onella  don- 
zella da  un  Eccltlialtico  monogamo  , come  taluno  potrebbe 
credere  ; non  cllcndo  mai  quelle  Hate  cenfurate  per  illecite  , co- 
me le  prime . Ragionevole  e dilcreto  é il  temperamento  che 
prendono  i Padri  intorno  a’  Sacerdoti,  che  in  quelle  illecite 
nozze  fi  lono  inviluppati,  a’  quali  rilerbano  illolo  onore  della 
prelidenza.  Siccome  a cagione  dell'ignominia,  che  dalle  me- 
defime  derivar  fuole  all’ordine  ecclcfialtico  , il  Sacerdote  ri- 
mane folpelo  e privato  del  fuo  uffizio  ; cosi  ayendoli  ri- 
guardo alla  buona  fede  , con  cui  fi  è regolato,  fe  gli  permet- 
te la  partecipazion  della  Cattedra  . Le  parole  , con  cui  è con- 
ceduto il  riferito  decreto  , fono  tratte  dal  canone  28.  di  S.  Ba- 
ftlio  della  prima  fua  lettera  ad  Ampbilocbium , donde  le  hanno 
tralcritte  i PP.  Trullani  fino  a quelle , Alanifeftum  ejì  cairn  quod 
ttefarium  coniugi um  diffolvetur  , le  quali  non  li  leggono  prefib 
il  S.  Dottore  ; nulla  avendo  egli  decifo  fopra  lo  lcioglimento 
d’  un  tal  matrimonio  . 

Se  i difenfori  della  contraria  opinione  neffiina  autoriti 
hanno  potuta  conciliare  al  loro  fentimento  coi  canoni  della 
Chiefa  greca , molto  minor  foccorlò  fembra  che  pollano  trarre 

„ . li  da 

t*2  Gratiia.  io  Ciò.  Prcibytcrum  16,  difi.it. 


Digitized  by  Google 


Ifo  DEL  RITO  GRECO 

da  una  coflituzione  Imperiale,  che  producono  in  prova  del 
loro  allunto  . Promulgò,  dicon  effi  , l’imperador  Giuftiniano 
l'anno  550.  una  novella  « indirizzata  a (Veliere  il  deteflabile 
abuio , che  fi  era  infinuato  nell’  ordine  ecclefiaflico  , onde  i Sa- 
cerdoti , i Diaconi , e i Suddiaconi  non  contenti  della  liberti 
che  godevano  di  poter  fpofare  avanti  l’ impofizion  delle  ma- 
ni , fi  facevan  lecito  contrarre  matrimonio  mentr’ erano  appli- 
cati all’  efercizio  delle  l’acre  funzioni . A tal’  effetto  intimò  le 
antiche  proibizioni  , e 1 innovò  le  pene  fulminare  dai  Sinodi 
contro  a quell’  intemperanti  violatori  de’  canoni , foggettando- 
gli  alla  privazione  delle  rendite  ecclefiafliche  , c alla  perpetua 
depofizione  dal  loro  miniflerio  . Per  mettere  maggior  freno 
alla  loro  fcandalofa  licenza  , volle  con  nuovo  genere  di  cadi- 
go  prendere  vendetta  ne’  figli  del  reato  de’  genitori  . Ordinò 
pertanto  , che  la  prole  nata  da  tali  matrimonj  fi  avelie  per  il- 
legitima , incelluofa  , e incapace  di  fuccedere  all’eredità  pater- 
na , non  che  indegna  di  ricevere  qualunque  donazione  da’  loro 
padri  . Tal  et  enim  tot  ejfe  difpcnimut , quales  , quos  ieget  ex  in- 
cejìis  a ut  ne f ariti  natot  nnptiit  definiunt  : ita  ut  neque  natura-  * 
let , a ut  nctbi  feu  fpurii  intelligantur  ; fed  prorfut  ó4  undique 
probibiti , & fuccejjibuit  genitorum  indigni:  ac  nec  donatiouem  ab 
illit  capere  pcjjìnt  , neque  bi  , neque  bcrum  matret , ne  per  in - 
terpofitas  quidem  perjonat . Se  il  matrimonio  contratto  dopo  gli 
ordini  fiacri  folle  valido  , foggiungono  i contrarj  difenfori  , a 
torto  c con  Comma  ingiuria  i figli  da  quello  nati  farebbono 
efclufi  dall’  eredità  e donazione  paterna  , c contra  le  leggi  di 
naturale  equità  trattati  d’una  maniera  aliai  indegna  , e giudi- 
cati di  peggior  condizione  de’  figli  naturali  e Ipurii  : onde  con- 
vien  conchiudere  , efiere  flati  tali  matrimonj  riputati  fin  dal  __ 
fecolo  vi.  nulli  e di  nefiun  valore  , dannati  , e feverameute 
puniti  col  loro  difcioglimento  . 

Per  rifpondere  alla  propofla difficoltà,  e per  non  abbando- 
narci alla  fede  del  Pignatelli , che  con  fommo  impegno  la  P*o- 
move , fa  duopo  (correre  interamente  la  citata  legge  , elami- 
- nar  il  tenore , ed  offervare  lo  fcopo  principale  di  elfa , fienz  ar- 
reflarci  alle  poche  parole  da  lui  tralcritte  • Primieramente  nella 
narrativa  deplora  Giufliniano  la  cecità  di  quei  Sacerdoti  , Dia- 
coni, c Suddiaconi , i quali,  fprezzati  gli  antichi  canoni, ipo- 
fano  donne  dopo  gli  ordini , e attendono  alla  procreazion  della 
prole  ex  quibufdam  mulieribus , quibut  conjungi  jecuudum  Jacer- 
x dota- 
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iotalem  cenfuram  non  poffunt . Quelle  parole  primieramente  ci 
fanno  comprendere  , che  il  foggetto  di  quella  novella  non  è 
il  matrimonio  con  una  donzella  vergine  ; ma  quello , che 
fi  contrae  dadi  ordinati  con  certe  donne  , la  cui  licenzio* 
fa  vita , o il  fondamento  e precedente  fofpetto  d’ aver  elleno 
perduto  il  verginal  candore,  ofeurano  il  nome,  e fono  di  ob- 
brobrio alla  dignità  facerdotale . Tali  erano  le  vedove , le  vili 
ancelle  , le  comiche  , le  meretrici  , e altre  di  fimil  condizione. 
Per  punire  la  libertà  de’  loro  coftumi , i due  canoni  Apofto- 
Iici  17.  e 18.  le  hanno  elclulè  dal  conjugio  cogli  Ecclefiallici  : 
onde  le  loro  nozze  fono  Hate  tèmpre  mai  riputate  dalla  Chiel'a 
Orientale  , inceiluofe  ed  infami  . Se  c’  inoltrarono  nella  difa- 
mina  deH’iftelTa  legge,  ci  fi  prefenteranno  altri  motivi  egual- 
mente patenti  per  ifeoprire  la  delirante  immaginativa  del  Pi- 
gnatelli , e per  far  conolccre  nulla  contribuire  1'  autorità  di 
efia  al  Tuo  intento.  Rinnova  Giuftiniano  le  antiche  pene  con- 
tra  gl’incontinenti  Ecclefiallici  efprelTamente  dichiarando,  che 
il  vigor  delle  medefime  non  rovel'ciava  , nè  rendeva  invalido 
c nullo  , il  già  contratto  matrimonio  ; ma  l'oggettava  folamente 
alla  privazione  del  minifterio  coloro  , che  non  avevano  avuto 
orrore  a contrarre  le  nozze  dopo  gli  ordini  facri  : ^ uoniam 
igitur  pana  facinorìt  bujus  in  fola  Sacerdoti  crat  amilfone; 
Jacrot  autem  canone t non  minus  quam  leget , valere  etiam  nofira 
volani  leget  ; fancimut  obtincre  in  illit  ó"  qua  Jacrit  vi/a  fune  ca~ 
nonibut , perinde  ac  fi  civihbut  infcriptum  effet  legibut  : <$-  im- 
tiet  iftiufmodi  bominet  tam  Sacerdotio  , quam  divino  minifieric  , ac- 
que etiam  dignitate  ipfa  , quam  babent  , nudati  . Volendo  in  fi- 
ne l’ lmperadore  maggiormente  ftabilire  l’ olTérvanza  di  tali  ca- 
noni , allontanare  gli  Ecclefiaftici  dall’  obbrobriofo  eccello  , e 
riprovare  le  lor  nozze  dopo  gli  ordini  , fi  vale  d’  un  nuovo 
temperamento,  il  qual’ è,  di  ì'oggettare  la  prole  indi  nata  alla 
pena  della  privazione  dell’  eredità , c della  donazione  paterna , 
c di  trattarla  come  inceftuofa  e infame  . ^lemaomodum  en.:m 
Jacrit  canonibut  probibita  funt  talia  , fic  & Jecundum  nojlrat  le- 
get rem  ipfam  probi  beri  : & prater  Jupra  diti  am  excidendi  a mini - 
Jìerio  panata  ; ne  legitimot  quidem  & prepriot  eoi  effe  , qui  ex 
bujufmodi  inordinata  confiupratione  najcuntur  aut  nati  funt  ; J'ed 
eam,qua  ex  talibut  feminibut  oritur  , participari  turpitudinem  : 
taiet  enim  eoi  effe  dijponimut  &c.  con  quel  che  fegue  , ed  è fla- 
to traferitto  di  fopra  . Devefi  anche  riflettere , non  edere  fiata 
quella  una  di  quelle  leggi  appartenenti  all  ectlefialìica  diiciplina , 
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promulgata  prima  dalla  Chicfà  , cui  delle  poiGiuftiniano  vigore 
colla  fua  autorità , come  a molt’  altre  l’ aveva  conceduta  ; ma 
fu  un  nuovo  regolamento  , ch’egli  volle  introdurre  tra  i Sacer- 
doti , Diaconi  , e Sottodiaconi  greci , come  chiaramente  appa- 
ri ice  dalle  addotte  parole,  it prater  fupradidam  excidendi  a mt~ 
nijterio  panar» , ne  legitimot  quidem  Ò"C. Quindi  ne  naicc  , non 
avere  una  tal  dilpofizione  forz’  alcuna  di  obbligare  i Chierici , 
i quali  nel  miniflerio  ecclefiaftico  fioggetti  fono  ìolamente  a idoio 
e alla  Chiela.  Fu  degno  di  biafimo  quell’  Imperadore  vago  piu 
di  ogni  altro  Principe  della  gloria  di  legislatore  , e denuerolo 
oltre  modo  di  conleguire  nome  lopra  i luoi  Predecellori,nelI  aver 
eftefe  le  fue  leggi  lopra  colè  al  luo  potere  non  appartenenti , e 
fuori  della  sfera  della  fua  autorità.  Pretefe  con  audacillimo  ìn- 
traprendimcnto  far  anche  l’interprete  de’  canoni,  migliorare 
a luo  divifamento  le  toro  dilpofizioni  , e preicrivcre  leggi  di 
fuo  capriccio.  Sebbene  i regolamenti  da  lui  dati  lopra  le  ma- 
terie ecclelialtiche  non  debbano  dilpregiarfi  in  quanto  tòno  con- 
formi a’  canoni  ; ellì  nondimeno  non  hanno  maggior  vigore 
de’  canoni  ftefiì , di  niuna  forza  dovendoli  riputare  quelle  leg- 
gi , che  ad  ellì  fono  contrarie  , o aggiugnono  cole  non  dilpo- 
Ite  dai  Padri . Da  tutto  ciò  agevolmente  li  raccoglie  , che  il 
decreto  penale,  di  cui  li  tratta  , iiccome  non  è fiato  ordinato 
dall’autorità  eccleliaftica,  non  può  ricevere  alcun  vigore  dalla 
poteftà  fecolare . Oltre  a quelle  cole  , la  legge  di  Giultniiano 
non  è fiata  adottata  dalla  Chiela  greca  , nè  citata  ne  allegata 
da  verun  Concilio  ; e più  rollo  tacitamente  riprovata  dal  frul- 
lano, il  quale  a’  trafgrefibri  la  loia  pena  minacciò  della  lolpen- 
fione  . Non  develi  dunque  fare  di  efià  verun  conto,  come  pro- 
veniente dal  capriccio  d’  un  Prencipe  , il  quale  ha  voluto  ficn- 
dere  la  fua  audace  mano , e la  fua  eccedente  autorità  al  San- 
tuario , e a’  fuoi  miniftri  . , 

Ha  difiìmulata  quella  convincente  rilpofla  il  Pignatelli  , il 
quale  come  fornito  della  facoltà  forenfe  , e acerrimo  oppugna- 
tore della  poteftà  legislativa  laicale  circa  i regolamenti  ecclc- 
fiaftici , non  poteva  ignorarla  . Conoiciuta  però  la  debolezza 
di  quello  primo  fondamento , s’ incammina  per  altro  lenticre, 
t s’appiglia  ad  altri  motivi,  co’  quali  penfa  far  fronte  all  opi- 
nione , che  difende  la  validità  del  matrimonio  contratto  da 
Greci  con  una  donna  vergine  dopo  gli  ordini  fiacri . Dai  Con- 
cilj  Orientali  palla  al  Tridentino,  e dalle  coftituzioni  de  I rin- 

cipi  alle  illruzioni  de’  Sommi  Pontefici . Oppone  primieramen^ 
* te  il 
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fc  il  canone  9.  della  felT.  24.  del  mentovato  Concilip  ecume- 
nico , il  quale  cosi  difpone:  Si  quii  dixerit  Ciericot  in  J'acrit  or- 
(Unibili  conjiitutot , vel  Regalare s caftitatem  Jolemniter  prtfeffos , 
pojfe  matrimonium  contrabere , con tr adunque  validum  effe  , non 
objlante  lege  ecciejiajlica , vel  voto  &c.  anatbema  Jit . Quello  ca- 
none , egli  dice , per  efiere  conceputo  con  elprellioni  indican- 
ti definizion  di  fede  , e non  gii  con  termini  mamfellanti  un 
punto  ai  difcipliua  , è ballevoTe  alla  total  derilione  della  con- 
troverfia  . Ma  nefliina  cofa  é valevole  a diftruggere  la  molla 
dilficultì  , quaiKo  le  flette  parole  del  Tridentino  . Fu  luo  di- 
leguo profcrivere  l' errore  de’  Novatori , i quali  ricavando  dal- 
le tenebre  l’ empia  opinione  di  Gioviniano  abbattuta  già  da  S.Gi- 
rolamo  , nel  labirinto  delle  loro  inique  propofizioni  , ne  avevan 
intrecciata  una , che  apparteneva  al  celibato . Hbbero  ardire  di 
combattere  la  legge  della  continenza , riguardandola  come  op- 
pofta  al  diritto  naturale  e divino  : quindi  inferivano  , non  po- 
tere la  Chiel'a  imporre  il  giogo  di  lei  agli  Fcclefiartici  mag- 
giori , nè  ai  Regolari  . Contro  a quelli , eh’  erano  infiettìbili 
nell’empietà,  prefe  il  Tridentino  la  difefa  del  celibato  daloro 
oltraggiato  , e ne  vindicò  1’  onore  . Definì  aver  la  Chiefa  po- 
tuto con  ragione  preferivere , ed  avere  preferirla  la  continen- 
za a quei , che  fpontaneamente  fi  foggettavano  alla  profefiìon 
regolare , e agli  ordini  maggiori , con  decreto  difiòlventc  le  noz- 
ze lulTegucnti  a tali  atti  folenni  ; ed  avere  altresì  giullamente 
indi  rigettati  gli  altri  , che  ricufavano  fottomcttere  il  collo  a 
quello  pefo  . E’  dogma  dunque  di  fede  , cui  piegan  la  fronte 
tutti  i Cattolici , Greci , e Latini , che  rifiede  nella  Chiefa  la 
potetti  legislativa  del  celibato;  e che  ragionevolmente  fiafi  di 
e(Ta  valiuta  con  obbligare  i Chierici  maggiori  e i Regolari  al 
voto  tacito  o cfprelTo  della  caftità . Se  poi  una  tal  legge  im- 
porta dalla  Chiefa  latina  egualmente  comprenda  gli  Orientali 
Cattolici  di  qualunque  rito,  è queftione  di  fatto  , la  quale  nulla 
avendo  di  comune  col  dogma  , alla  difciplina  fi  appartiene  . 
Ora  ficcome  non  s’oppone  alla  definizione  del  Tridentino,  il 
quale  impone  il  pefo  del  celibato  agli  ordinati  negli  ordini  mag- 
giori , il  matrimonio  , che  i Greci  contraggono  innanzi  ; cosi 
neppure  ripugna  quello  che  contraggono  dopo  gli  ordini  fud- 
detti  ; non  efiendo  comprefo  fotta  la  fua  dommatica  decifione 
uè  l’ uno  nè  l’altro  . 

Nè  giova  il  replicare  , eficre  almeno  gl’ Italico-Greci  fiati 
(Aggettati  alla  cenlura  dei  Tridentino  da  Clemente  Vili. , il 
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quale  nell' iftruzione  indirizzata  l’anno  1595.  a’  Vefcovi  latini 
per  loro  regolamento  , ordinò  tra  le  altre  cofc  come  legue  . 
Careni  ordinarti  loccrum  ut  decretata  fioatti  generalii  Conditi  Tri • 
dentini  de  reformatione  matrimonii  vertatur  in  linguam  gracam 
vulgarem , & in  lodi  & Parocbiis  Gracorum  Albanenjium  evul - 
getur  & publicetur . Avvegnaché  dalle  citate  parole  li  racco- 
glie folamente,  che  i decreti  ftabiliti  nella  fefiìone  de  re/otma - 
tiene  matrimonii  contro  a matrimoni  clandeftini , e intorno  agl* 
impedimenti , e al  metodo  di  contrarre  le  nozze , debbano  cf- 
l’erc  di  norma  anche  agl’ Italico-Greci , i quali  e ollèquiOia- 
mcntc  li  rifpettano  , ed  efattamente  l’oflervano  . Ma  non  oc- 
correndo ivi  alcuna  menzione  del  matrimonio , che  fi  contrae 
dai  chierici  maggiori  dopo  gli  ordini,  reità  priva  d’efficacia, 
e fenza  il  menomo  fondamento  d’  apparente  ragione  1 illazio- 
ne , che  fi  pretende  dedurre  contro  alla  validità  del  medelimo  . 

Nell’  immenla  confulion  delle  cofe  ammafTate  dal  Pigna- 
telli , e addotte  in  confermazione  del  fuo  allumo , accenna  al- 
cuni decreti  formati  dalla  luprema  lnquifizione  del  S.  O.  gli 
anni  1619.  1631  1637.  1673.  e 1677*  co’  quali  ha  dichiarati 
nulli  i matrimonj  contratti  dai  facerdoti  Ruteni  negli  ordini 
facri  ; ancorché  il  loro  ulo  fulfe  aiììftito  da  lunga  preferizion 
di  tempo  , la  quale  non  giova  a giultificare  la  loro  validità  . Ma 
chi  attentamente  elimina  le  parole  de’  decreti , dovrà  confef- 
fare  edere  fiati  folamente  rovefciati  i fecondi  matrimonj  ftabiliti 
dopo  gli  ordini  da’  Sacerdoti  vedovi  : non  già  i primi , che  fi  con- 
traggano da  un  monogamo  dopo  di  elfi  . E poiché  quell’  é un  pun- 
to di  iomma  importanza,  reciterò  alcune  delle  citate  rilòluzioni 
indicate  folo  dal  Pignatelli  , e da  me  eftratte  dall’Archivio 
del  S.  O.  Die  27.  Junii  1619.  Eidem  nttneio  ( in  Polonia')  Jtgni- 
f cerar  , facultatem  fibi  conceffam  difpenfandi  cum  decem  Sacerdo- 
tibas  Gradi  J'uper  irregularìtate  oriente  ex  polygamia  non  ccm- 
prebenàere  eoi  , qui , ve/  pojì  fufeeptot  ordine!  facroi  duxerunt  je- 
caudata  uxorem  , ve/  babentei  fecondarli  uxorem  , ($•  cum  ea  vi- 
ventei , facrit  inìtiarì  vellent . Di  fimi!  tenore  é l’ altro  dell’  an- 
no 1 63 1 • Feria  4.  die  21.  Maji  1631.  Letto  memoria/i  exlibito 
nomine  Metropolita  Rafia , quo  petit  declorati  an  Sacerdote 1 Je- 
cuiarei  Rutheni  defuncta  uxore,  quam  ante  fufeeptot  ordinetja- 
crot  duxerant , ducente t aliam  jam  in  ordinibut  conjìituti  in  Jpetn 
difpetijationit  obtenta  putantet  fua  matrimonia  effe  valida  , & non 
ai:.  uà  malum  illit  offerte,  nifi  fufpenf onera  a atvinit , fiat  camino 
inbabitei  ad  contrabenda  ejufmodi  fecunda  matrimonia , & contra- 
tta 
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Va  fint  nulla  : Sac.  Congregatio  de clar avi t buju/modi  matrimonia 
fupradtflo  modo  contraila  ejfe  nulla  , & coujequenter  mulieret 
remanere  libera s . Quelli  ed  altri  decreti  del  medefimo  tenore 
conformi  fono  all’  antica  difciplina  della  Chiel'a  Orientale  , la 
quale  ha  collantemente  efclulì  dal  confeguimento  degli  ordini 
e dal  miniltcrio  dell’Altare  i Bigami,  ed  ha  riprovati  i matri- 
moni da  loro  contratti  dopo  l’ impofizion  delle  mani  ; avendo- 
gli per  nulli,  invalidi,  ed  infami,  come  lopra  ho  dimoftrato  . 
Per  non  rilalfar  maggiormente  la  legge  del  celibato  , e per 
mantenerla  riftretta  tra  quei  confini , ai  quali  Io  Arano  abufo 
1’  ha  ridotta  , s’ è attenuta  la  S.  Sede  dal  permettere  ai  Greci 
con  difpenfa  le  nozze  dopo  gli  ordini  contratte  ; non  ritrovan- 
doli nei  regiftri  di  lei  verun  monumento  di  tal  conceffione . 
Che  ne  abbia  più  tofto  collantemente  rigettate  le  richiefte  , che 
le  lòtto  Hate  avanzate  , chiare  ne  fomminiftrano  le  prove  gli 
Archivj  . Per  parte  di  un  nobile  fcifmatico  ne  fu  ella  pregata 
con  fomma  premura  da  un  Vefcovo  Ruteno , il  quale  rappre- 
fèntò  che  fi  farebbe  quegli  renduto  alla  Fede  Cattolica  , e fi  fa- 
rebbe anche  aperta  la  flrada  ad  altri  Ecclefiaftici  di  quella  fetta 
di  battere  il  medefimo  fentiere  , e ritornare  al  grembo  della 
nottra  Religione,  feavelfero  potuta  ottenere  la  facoltà  di  con- 
tinuare nel  matrimonio  contratto  dopo  gli  ordini  facri . Non- 
dimeno quelle  confiderazioni  non  furono  baftevoli  ad  impetra- 
re la  bramata  difpenza , nè  a ritirare  la  S.  Sede  dal  l’uo  antico 
impegno  di  mantener  l'aldo,  per  quanto  fi  può  , il  celibato  trà 
i Greci.  La  verità  di  quanto  ho  efpofto  fi  potrà  ravvifarc  nel 
feguente  decreto  della  (tetta  fuprema  Inquifizione . Feria  4.  die 
aj.  Junii  1677.  Relati t infraferiptit  dubìit  remijjis  a S.  C.  de  P.  F. 
Tidelicet , particu/a  memoriali t porreVi  S.  Congregationi  de  Propa - 
ganda  Fide  ab  R.  P.  D.  Joanne  Malocofcki  Epifcopo  Premislienfì 
Rutbeno  unito  <trc.  Tertio  . Supplico  ita  difpenjàri  cum  qttodam 
Patritio  Civita  tu  Premitlienftt  nomine  Sopbonio  Komarfttkì  , qui 
primam  ©-  tertiam  virgìnem  , fecundam  viduam  duxerat  uxoret . 
E fcbijmaticis  ed  me  accejfit  vir  qualificami  ,cnjut  exemplo  olii  Jpe - 
rantur  extrabendì  . Hic  adfpirat  ad  Jlatum  fpiritualem  nifi  objla - 
ret  impedimentum , qtiod  talli  fupplicat  per  difpenfationem  . Ad  3. 
refpondetur  , poffe  per  SSmrtm  difpenfart  ; d ammodo  non  dnxei  it 
aliquam  ex  bit  pojl  aliquem  ordinem  fiacrum  , eamdemque  aabuc 
retineat  . 

>4'  Da  quel  che  s’è  detto  fin  qui,  pare  che  fi  polla  rac- 
Corre,  che  l’opinioue  della  validità  del  matrimonio  contratto 
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da’  Greci  dopo  gli  ordini  facri  , la  quale  lia  per  mallevadori 
dottiflìmi  Canonifti , ed  è aiTiftita  da  fortilfime  ragioni , ila  con- 
forme ai  canoni  de’  Concilj  Orientali , e particolarmente  del 
Trullano  > che  ha  dato  l'opra  quella  materia  i principali  rego- 
lamenti . D’  un  tale  articolo  laido  la  decilìone  agli  uomini  di 
alto  e fano  accorgimento  , i quali  potranno  da  le  fletti  dil'cer- 
nere,  fe  quanto  è flato  fcritto  dal  Pignatelli  in  confutazione 
di  quello  Pentimento  contenga  laidi  argumenti , o pure  fallaci 
ragioni  . lo  intanto  rientrando  nell’  intraprelò  fentiere , donde 
mi  fono  alquanto  allontanato,  ofl'ervo  non  ctterfi  mai  la  S. Se- 
de dichiarata  offelà  del  matrimonio  degli  Eccleliallici  greci  d'Ita- 
lia ; avvegnaché  i Sommi  Pontefici  chiudendo  gli  occhi  ad  ogni 
altra  confiderazione  , hanno  tollerato  l'ufo  del  matrimonio  con- 
tratto innanzi  di  falire  agli  ordini  facri  nei  Sacerdoti , nei  Dia- 
coni , e nei  Suddiaconi . Di  quella  benigna  tolleranza  , che  riguar- 
dava i foli  Greci  , ne  lécero  un  intollerabile  abulo  i Sacer- 
doti latini  della  Provincia  della  Puglia  , eh’  era  la  lède  del  rito 
greco;  pretendendo  ritenere  le  ftelle  mifure  in  riguardo  al  celi- 
bato , che  a coloro  erano  permeile  dalla  Chielà  Orientale  . Di- 
fpregiata  l’ antichiflìma  c univerlàle  conluetuuine  della  Chielà 
latina,  confermata  da  un  gran  numero  di  Concilj  copiolamen- 
te  raccolti  da  Natale  Alcllandro  ■*  , e ldegnando  di  dover  por- 
tare un  giogo  , da  cui  erano  lciolti  i Greci , Isolavano  pubbli- 
camente le  donne  nel  tempo  , in  cui  erano  già  alcritti  agli  or- 
dini maggiori . Non  avevano  orrore  a trattar  come  mogli  quel- 
le , eh’ erano  loro  concubine  . Lalciato  libero  il  corfo  all’im- 
pudicizia , il  vizio  dell’incontinenza  non  folamcnte  godeva 
dell’ impunità,  ma  era  portato  con  intollerabile  sfacciataggine  , 
e con  baldanza  in  trionfo , con  maggior  libertà  di  quella  go- 
dettero i greci  Sacerdoti . Se  quelli  non  fi  lèparavano  dalle  mo- 
gli , colle  quali  avevano  contratto  matrimonio  elTendo  ancor 
laici  ; altre  certamente  non  ne  fpofavano  , allorché  agli  ordi- 
ni facri  erano  fublimati  . All’oppofto  queft’incontinenti  Sacer- 
doti latini,  i quali  erano  flati  decorati  degl’ ordini  maggiori 
ettendo  celibi,  rilafciavano  il  freno  dopo  quelli , all’  incontinen- 
za , e contraevano  maritaggi . Per  ifvellere  si  deteftabili  abu- 
fi , e per  impedire  i progredì  di  quello  contagio  nella  Puglia 
frequentata  da’  Greci  e da’  Latini,  adunò  Niccolò  11.  Pan- 
no 1059.  «n  Sinodo  compoflo  diVefcovi  Pugliefi  , e Calabrelì  . 
Elette  a tal  fine  , non  già  la  Città  di  Amalfi  Arcivefcovile  , c 
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(harittima  del  Principato  Citeriore , come  alcuni  fi  fono  per» 
fuail  1 , ma  quella  di  Melfi  principal  Sede  de’  Principi  Nor» 
manni  nella  Puglia , i quali  l’avevano  nobilmente  riftaurata  * ; 
dove  altresì  ftabill  quefto  medefimo  Pontefice  una  Sede  Vefco» 
vile , foggettandola  immediatamente  alla  Chiel'a  Romana  s . 
Ancorché  gli  atti  di  quefto  Sinodo  non  fieno  a noi  pervenuti , 
n’  è rimafa  nondimeno  la  notizia  de’  più  ragguardevoli  fatti , 
c delle  deliberazioni  ivi  prete  nel  poema  ftorico  di  Guillelmo 
Puglieie , il  quale  in  quel  tempo  fioriva , e forte  fi  trovò  pre» 
feute  in  Melfi  quando  il  Concilio  fu  celebrato  ; ecco  come  egli 
efercitaudo  la  vena  poetica  cantò  di  Niccolò  XI. 

Mie  Ecclefiaftica  propter 

Ad  partcì  Mai  tramanda  ne  goti  a , venie 
fJamque  Sacerdote s , Levita , Clericus  cmnit 
•r  Mac  regione  palata  fa  coniugio  fociabant . 

Concilium  celebrarli  ibi  Papa , frequentibut  Mie 
P ritju libai  centum  , j ut  ad  Synodale  vocatii . 

In  quelli  verfi  fono  ceniurati  i Sacerdoti , i Diaconi , e ì Sud- 
diaconi .latini  della  Puglia  Sede  del  rito  greco , i quali  palai » 
fe  coniugio  fociabant . Non  è da  maravigliarti , fc  anche  i Sud» 
diaconi  fodero  obbligati  alle  leggi  della  continenza  nel  fecolo  xi. , 
in  cui  il  loro  ordine  fi  annoverava  tra  i minori , e conferiva- 
fi  fuori  dell’Altare,  e fuori  della  folennità  della  Meda,  come 
oggidì  fi  confcrifce  dai  Greci  . II  Morino  fu  d’avvifo  , edere 
fiato  variato  quefto  punto  di  difciplina  nel  fecolo  ix.  4 ; ma 
egfi>  è. flato  egregiamente  impugnato  dal  Martene,  il  quale  di- 
moftra,  che  il -Suddiaconato  non  fia  fiato  follevato  al  grado 
di  ordine  facro  innanzi  al  fecolo  xi.  i .Fu  pofto  in  quefto  nume- 
ro da  Urbano  111. , il  quale  fede  nella  Cattedra  di  S.  Pietro 
dall’anno  1185.  fino  al  1187.  come  nella  vita  di  lui , con  irrefra- 
gabili argumenti  , e colle  teftimonianze  de’. Teologi  di  quei 
tempi,  dimoftra  Francelco  Pagi . Ancorché  dunque  Pan. 1059., 
in  cui  fu  celebrato  il  Sinodo  di  Melfi,  non  fode  ordine  facro 
il  Suddiaconato , erano  nondimeno  rei  d’ incontinenza , e fog- 
getti  alle  pene  canoniche  i Suddiaconi  latini,  i quali  continua- 
vano nell’  ufo  del  matrimonio  avanti  tal  ordine  contratto  ; con 
ragione  perciò  cenfurati.  da  Guillelmo  Pugliefe  con  quelle  pa- 
role Clericut  amnit  , Avvegnaché  è cofa  coftante , e da  tutti 
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£4]  Monn.de  fac.ordin.p.j . exerc.n. 
[j]  Martene  de  fatr.  E«lef.  Ritìbus 
tff.S.act.!.  a.6. 


fi]  In  Conci).  General,  tom. jx. 
£»]  Malaterra  lib.i.  cap.j. 
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pii  Scrittori  comunemente  ricevuta  , edere  ftata  la  legge  del 
celibato  ingiunta  la  prima  volta  ai  Suddiaconi  della  Sicilia  da 
fclagio  Papa  l’anno  588.  Volle  quelli , che  i Suddiaconi  allo- 
ra viventi  li  alleneffero  a loro  arbitrio  , o dal  minifterio  dell’Al- 
tare le  bramavano  continuare  nel  legittimo  poffelfo  del  matri- 
monio : o dall’  ufo  di  quello  , fe  lì  determinavano  di  fervire 
all’Altare  • Ma  riflettendo  S.  Gregorio  Magno  edere  quella 
nuova  legge  di  aggravio  infopportabile  ai  detti  Suddiaconi , i 
quali  non  lì  erano  obbligati  con  alcun  voto  alla  continenza 
nell’atto  della  loro  ordinazione,  temperò  il  decreto  del  fu* 
predeceflòre . Permife  l’ ufo  delle  nozze  a coloro , che  ripu- 
gnavano fepararfi  dalle  mogli , e tollerò  che  potelfero  conti- 
nuare nel  medcfimo  tempo  nelle  funzioni  dell'Altare:  a con- 
dizione però  , di  non  poter  eglino  alcendere  a’  maggiori  gra.ii 
del  Diaconato , e del  Presbiterato  • Indi  il  medelìmo  Pontefi- 
ce con  legge  univerfalc  pole  freno  nel  tempo  d'avvenire  all’  in- 
continenza de’  Suddiaconi  latini;  obbligandogli  al  celibato,  e 
unendo  a tale  ordine  l’ implicito  voto  di  caftità  . Vt  a prafen - 
li  Jie  Fpifcopis  omnibus  dicatur  , ut  nullum,  Subdiaconum  {aceri 
prxfumant , nifi  qui  fe  viiiurum  enfi  promiferit  ; quia  nultus  de- 
bet  ad  miniflerium  Aitarti  accedere nifi  cujut  caflitas  ante  fujce- 
ptum  minijlerium  fuerit  approbata . Cosi  s’  efprime  S.  Gregorio 
in  due  lettere  fcrittc  a Pietro  Suddiacono  della  Sicilia  , ed  a 
Leone  Vefcovo  di  Catania  * . La  medefima  legge  del  celibato 
ftefe  ai  Suddiaconi  della  Città  di  Reggio , Icrivcndone  a Boni- 
facio Vefcovo  colle  feguenti  parole:  Subdiacunìs  nero  tuis , bvc  f 
quod  de  Siculit  jlatuimut , dccernimus  obfervari  * . 

15.  L'  efempio  dell’ incontinenza  de’  Sacerdoti  greci  non 
infettò  folamente  la  Puglia , con  rifvegliare  la  brama  di  quei 
Preti  latini  a fpofar  donne  , e a menar  feco  famigliare  , e 
indiffolubilc  vita  . Si  dilatò  in  altre  Regioni , ed  obbligò  il  lo- 
dato Sommo  Pontefice  Nicolò  11.  ad  apprettare  altrove  pron- 
to rimedio  in  quefto  ftefio  anno  105$.  , in  cui  erafi  affatica- 
to con  fommo  Audio  a fradicare  il  mcdeftmo  dilòrdine  dalla 
detta  Provincia.  Nacque  in  Milano  un  grave  -feifma,  che  an- 
dava ogni  giorno  prendendo  maggior  vigore  . 1 Preti  , e i Dia- 
coni di  quella  Città  con  fomma  baldanza , non  più  di  nafeo- 
fo  e infidiofamente  , ma  a fronte  feoperta  e a villa  di  tutti 
proteggevano  l’incontinenza,  difendevano  eficr  loro  lecito  il 

. matri^ 

|ij  S.  Cregor.  Mag.  lib.i.  Epift.  44.  Ep.;<-  adLeoncm  Epifc.  Catanie  . 

ad  Pettina  Subdiac. Sitili*,  &lib.4.  [<}  Id.  lib.v  Ep.j. 
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matrimonio  negli  ordini  fieri  , e pubblicamente  celebravano 
le  nozze  . Il  Clero  e il  popolo  lì  divifero  tra  loro  : chi  prefe 
un  partito , e chi  un  altro  . V efempio  della  Cbìefa  greca , ri- 
flette il  Muratori  * , ficea  loro  credere  lecito  /’ ammogliarfi . Con- 
tro a quelli  fcandalofi  miniilri  alzò  bandiera  Arialdo  Diacono  , 
uomo  zelantiflìmo  dell’onore  di  Dio,  il  quale  concitò  il  po- 
polo a vendicare  i torti  , che  gl'  incontinenti  facevano  all’  ec- 
clelìaltica  dilciplina  . Ma  Guido  Arcivcfcovo  di  Milano  , il  qua- 
le $’  era  dichiarato  a favore  dei  malvaggi  ecclefialtici , ebbe  ar- 
dire di  feparare  dalla  comunione  de'  fedeli  con  pubblica  fen- 
tenza  , il  religiofiflìmo  Arialdo  inlìeme  con  Landolfo  nobile  lai- 
co fuo  collega . Quella  patente  rimoltranza  non  fervi , che  ad 
accrefcere  il  tumulto , ad  armare  due  fazioni  , e ad  impegnar 
una  contro  dell’  altra  . Arnolfo , e Landolfo  feniore  Storici  Mi- 
lanell , ammendue  avvocati  dell’  incontinenza  difFufamente  dc- 
fcrivono  quella  tragedia  . Landolfo  feniore  forfè  anch’egli  Sa- 
cerdote conjugato  , il  quale  foggiornava  in  quei  tempi  in  Mila- 
no , forma  un  capitolo  de  Monogamie  Sacerdotibus  , dove  o ina- 
Iiziofamcnte  fingendo , o fcioccamente  credendo  aver  S.  Am- 
brogio favorito  il  matrimonio  de’  Sacerdoti , e dei  Diaconi , 
s’ impegna  alla  difefa  , e fi  sforza  di  giutlilicare  le  loro  nozze  . 
In  una  difputa , che  fcrive  eflerfi  tenuta  tra  i due  partiti  , fa 
prevalere  due  orazioni  recitate , una  da  Ambrogio  Biffo  erudi- 
to nelle  lettere  greche  e latine , e l’ altra  dal  Sacerdote  An- 
drea , i quali  perorarono  per  quei , che  ricufavano  allontanarli 
dalle  mogli  * * Arnolfo  altro  Storico  Milanefe  fopra  Iodato  trop- 
po chiaramente  palefa  il  fuo  animo  a favore  degl’incontinen- 
ti ; dicendo  efler  giogo  infoffribile  la  legge  del  celibato  nei  Mi- 
niftri  della  Chiel’a  j . Contro  ad  ammendue  quelli  Scrittori  Ar- 
nolfo , e Landolfo  ha  prodotta  una  convincente  difiertazione  il 
Puricelli , il  quale  abbatte  le  ragioni , e rifehiara  le  autorità 
de’  PP. , c degli  Scrittori  antichi  da  loro  addotte  per  favorire 
il  matrimonio  de’  Sacerdoti  4 . Informato  adunque  Nicolò  li. 
degli  ftrepitoG  difordini , che  turbavano  e deformavano  IaChie- 
fi  di  Milano,  volendo  fedare  il  rumore  , e trovare  i mezzi  op- 
portuni per  eltinguere  quella  fiamma,  fpedl  colà  due  Legati  , 
cioè , Pier  Damiano  celebratiflimo  Cardinale  e Vefcovo  d’Ollia  , 

K k 2 é An- 

[1]  Muratori  Anna!,  ad  an.T'bfp.  -fj]  ArnuipbuJ  hift.  Medio!,  a cap.8. 
'((»]  Landulphus  fenior  hift.Mediolan.  & fcqq.  ap.  Muratori  ibid.  pag.aj. 
a cap.11.  ad  if.  lib.j.  ap.  Murator.  [4]  ApudMumoriibjd.pajj.iai,  » 7 
Rer.  Italie,  to.4.  pag. io t. 
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e Anfelrao  da  Badagio  Vefco.vo  di  Lucie  a * che  fu  poi  fuo  fucS 
ceflore  nel  Pontificato  col  nome  di  Aleflandro  11.  Strettamene 
e gl’ incaricò  di  ridurre  al  dovere,  i tumultuanti  Sacerdoti , e 
«Diaconi,  con  obbligargli  a rinunziare  alle  mogli,  che  aveva» 
no  fpofate  • Giunti  i Legati  nella  Città  trovarono  validiflìmi  ofta- 
coli  a motivo  d’  una  numcrofa  parte  del  popolo  , la  quale  era- 
fi  dichiarata  per  gli  ecclefiaftici  libertini . Ebbe  occafione  S.  Pier 
Diamano  di  armare  il  fuo  zelo , e di  vendicare  dagli  oltraggi 
degli  Icandalofi,  l’ ecclefiaftica  dilciplina.  La  l'uà  eloquenza,  e 
faviczza  indufiè  quelli  a ritirarli  dal  loro  impegno  , a comefTare 
il  proprio  fallo  , e a lcioglierfi  dalle  obbrobriole  nozze  . Defcri- 
ve  diilulàniente  egli  Hello  gli  atti  di  quella  legazione,  in  una 
lettera  indirizzata  all’ A rchidiacouo  Ildebrando  « . Degni  an- 
che fono  d’  efi'ere  letti  altri  due  opufculi  de  Cxlibatu  Sacerdo* 
tum  , & centra  Clerico s intemperantet  * feruti  con  molta  ener- 
gìa da  quell’  illultre  Porporato  ; non  che  l’ apologia  fatta  pub- 
blicare da  Gregorio  VII.  l'opra  il  medelìmo  argumento  contro 
ad  alcuni  intemperanti  chierici  della  Garmania,  i quali  lenza 
rofTore  declamando  colla  voce  e colla  penna  , li  lludiavano  ab- 
battere alcuni  l'uoi  decreti  , con  cui  feriva  il  matrimonio  dei 
Sacerdoti  ì latini. 

1 6.  Fu  egualmente  pago,  e foddisfatto  l’animo  del  Som- 
mo Pontefice  Niccolò  11.  nel  vedere  dillipata  latempefta,  ond’ 
era  minacciata  la  Chiefa  di  Milano,  che  nell’ eflerfi  oppolto  ai 
progredì  del  concubitato , che  aveva  gettate  profonde  radici  tra 
gli  Ecclefiaftici  della  Puglia  . Non  men  quelli  , che  i Milaneli 
avevano  affidato  la  loro  audacia  nella  dilciplina  de’  Greci , fui 
cui  elempio  fi  eran  renduti  baldanzofi  . Guillelmno  Pugliefe  dc- 
fcrive  il  frutto  , che  delle  fue  Apoftolich?  cure  raccollb  quel 
Pontefice  nel  Sinodo  di  Melfi;  dicendo. 

Sic  extirpavit  ab  illis  • 

Partibus  uxores  omnino  Presbyterorum  , 

Spretate:  minìtant  anatbemate  percutiendos  . 

Non  fu  per  quello  fol  motivo  accolto  il  Sinodo  di  Melfi 
ton  applaufo  degli  uomini  favj , e zelanti  dell’ ecclefiaftica  di- 
fciplina , e dell’  onore  del  Santuario  ; ma  per  le  altre  mire  , che 
ivi  furono  prefe , c per  le  altre  dilpofizioni  che  vi  furono  fatte  . 

Non 

fi)  Vide  S.Petrum  D.irrthn.  opufc.f.  Simoniaco]  & Incontinente]  Altari* 
& Puriccllum  in  vita  S.  Arialdi  . miniftros  . Extat  ap.  Harduin.  t.«. 

1*1  Idem  opufe.  i j.  S.  ig.  p.i.col.ijij.a  cap.i  i.ad  ai.  Vid.  Si 

Jj]  Apologetica*  Greg.  VII.  coatra  Lambert.  Seatnaburgen.  in  Annalib. 
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Non  fo  trattata  folamente  la  riforma  de’  Sacerdoti , dei  Diaco- 
ni, e dei  Suddiacoui,  ma  ancora  de’  Vel'covi  , molti  di  quali 
eran  indegni  dell’  onore  di  tal  tublimc  grado  , e dell’e  ercizio 
di  si  alto  minifterio  . Fu  depofto  dalla  l'uà  Sede  il  Velcovo  gre- 
co di  Tricarico,  il  quale  efl'cndo  di  recente  venuto  alla  Cri- 
ftiaua  religione  dalla  giudaica  fetta  , era  ignaro  dei  mifterj , 
de’  precetti  , degl  infegnamenti  , e delle  iìlituzioni  della  vita 
Criftiana  , e nulla  verìàto  nelle  divine  Scritture  : onde  come 
neofito  fu  sbalzato  dal  Trono  . Fu  anche  privato  degli  onori 
del  Vescovado  il  Prelato  di  Montepelofo , convinto  reo  di  li- 
molila , e di  adulterj . 

Che  il  Vcfcovo  di  Trani , il  quale  crafi  immerfo  ne’  me- 
defimi  dil'ordini,  ila  flato  foggettato  all’  ifteiTa  pena,  lo  fcriile 
S.  Pier  Damiano  » . Furono  altresì  acculati  di  gravillimi  de- 
litti altri  Ecclefiaftici , e de’  loro  eccelli  comparivano  l'otto  gli 
occhi  de  PP.  le  prove . Ma  perchè  non  potevano  quelli  trat- 
tenerfi  si  lnngo  tempo  in  Melfi , quanto  farebbe  flato  necelfa- 
rio  per  efaminare  i procedi,  Nicolò  11.  dellinò  Godano  Arci- 
velcovo  di  Acercnza , e coflitui  luo  Legato  Arnolfo  Arcivef- 
covo  di  Colènza  ; allinchè  avendo  ambidue  maggiore  fpazio  di 
tempo  da  efaminare  gli  atti  degli  accufati , no„nlalciaiiero  im- 
punite le  fellonie  di  quegli  eccleliaftici , i quali  avevano  fcrc- 
ditato  colla  loro  rea  vita  il  buon  nome  del  proprio  ordine;  e 
affinchè  reprimendo  la  loro  audacia  e furore  , fi  adoperalfero 
con  tutto  lo  Audio  al  ravvedimento  de’  medefìmi . In  feguito 
di  tal  determinazione,  Godano  adunò  in  Turfi  Città  della  fua 
Provincia  unitamente  col  legato  Apoflolico  , un  Sinodo  . Tra- 
lal'ciando  di  riferire  le  altre  cofe  ivi  flabilite , dirò  folamente 
cfl'cre  flato  eletto  il  primo  Velcovo  latino  di  Tricarico  nomi- 
nato Arnaldo,  cui  indirizzò  Godano  1’ anno  1060.  una  Ina  bol- 
la , donde  tali  notizie  ho  io  ritratte  . L’originale  monumento  fu- 
pcriore  agli  oltraggi  del  tempo,  fi  ferba  nell’Archivio  della 
Cattedrale  di  Tricarico,  di  cui  una  fedeì  copia  in  quefti  ulti- 
mi tempi  è fiata  comunicata  * al  pubblico  da  Monfignor  Za- 
varroni  Vefcovo  di  quella  Chiefa  . 

17.  La  Bolla  di  Godano  e il  poema  di  Guillelmo  Puglicfe 
ci  manifeftano,  che  Niccolo  11.  , e i PP.  congregati  nelle  fo- 
lenni  adunanze  di  Melfi  , e di  Turfi,  irritati  contro  ai  vizi  de- 
gli 

IO  s.  Petr.  Damian.  Epid.  ad  S.R.E.  [1]  Edidit  Antonio*  Zavarroni  Epif. 

Cardinale*  ap.  Franciic.Pagi  in  Bre-  Giuri  tea,  Nespoli  anno  174^. 

viir.  Rom.Poacif.  in  Nicol.il,  a,  1 $. 
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gli  ecclefiaflici  latini  imprcfero,  coll’attività  del  loro  Zelo , fé 
riforma  dei  loro  fcandalofi  collumi , i quali  non  fi  potevano 
udire  fenza  orrore , particolarmente  per  cagione  del  loro  ca* 
rattere  . NelTuna  contezza  ci  danno , che  abbiano  i PP.  cenfu- 
rato  il  matrimonio  de’  Sacerdoti , e de’  Diaconi  greci  della 
Puglia  . Non  fu  contro  di  loro  moda  veruna  difputa , nè  da 
Niccolò  li. , nè  dai  fucceflòri  intorno  all’  ufo  del  matrimonio 
negli  ordini  facri  . Guidati  i Sommi  Pontefici  da  l'entimcnti 
d’  una  benigna  tolleranza , e temendo  di  turbar  la  pace , e di 
eccitare  pericolofe  dil'pute  fono  fiati  contenti  , che  i Greci 
d’ Italia  folfero  ben  addeftrati , e confermati  nella  vera  creden- 
za  , e premuniti  contra  gli  artifizj,  e contro  al  veleno  dello 
fcifma  d’Oriente.  Non  l'offrirono  {blamente,  che  gli  Orienta- 
li nelle  loro  Regioni  ordinati  negli  ordini  maggiori , fciolti  fot* 
fero  dalla  legge  del  celibato , come  abbiamo  lopra  offervato  ; 
ma  fpinti  dalle  medelime  ragioni  lafciaron  correre  anche  tra  i 
Greci  d’Italia  il  graviamo  abufo.  Che  quelli  non  fieno  fiati 
mai  obbligati  a rilpettarc  il  celibato  : anzi  che  fia  fiato  tolle- 
rato il  matrimonio  da  loro  contratto  avanti  gli  ordini  facri , fi 
fa  palefc  da  molte  coftituzioni  Apoftoliche . Innocenzo  III.  l’an- 
no i2i2.  dichiarò,  che  non  erano  di  ofiacolo  a confeguirc  il 
Vefcovado  di  Angloua , i natali,  che  traeva  l’eletto  a quella 
Sede  da  un  Sacerdote  di  rito  greco . Le  parole  del  decreto  ri- 
ferite nel  cap.  Cam  olim  de  Cleric.  Coajag.  fono  fiate  trafcrit- 
te  in  uno  de’ capitoli  • precedenti.  La  medcfima  condefcenden- 
za  verfo  i Greci  d’Italia  hanno  palefato  altri  Sommi  Pontefici 
ne’  tempi  più  a noi  vicini , cioè,  Pio  V.,  Clemente  Vili. , e 
Bhnbdhtto  XIV.  * 

18.  Ma  il  più  valido,  e giufto  motivo  di  doglianza,  ch« 
1’  antico  foggiorno  de’  Greci  nelle  Provincie  Napoletane  ha  dato 
a’  poftcri . non  fu  1’  aver  eglino  indotti  col  loro  efempio , ben- 
ché fenza  reato  di  colpa  , gli  Ecclcfiaftici  latini  a lafciare  li- 
bero il  freno  all’  incontinenza  ; neppure  di  eiferfi  vedute  le  lo- 
ro Chiefe  deformate  nell’  efterior  polirla  , e ridotte  ad  uno  fiato 
di  gravi  difordini,  piene  di  confufionc,  e di  deteftabili  abufi. 
Ciò , di  che  dobbiamo  fopra  ogni  altra  cofa  dolerci  fi  è,  che 
fieno  fiati  intrufi  nell’  ecclefiallico  minifterio  dei  Vefcovadi,  e 
delle  Cure  parrochiali , uomini  fenza  fede,  fenza  fpirito  di  re- 
ligio- 
ni] Cap.«.  n.9.  pao.ioj.  riti’b.Gricorum  ann.ifpy.  Benedi’- 

ti] Pius  V.  Conllltut.  Previdenti»  ftuj  XIV.  Conftit.  Et  fi  Paltorali» 

an.i  j (6.  CJcmeai  Vili.  Inftrufì.  de  j.vu.  ana.I74*> 
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ligione , e forniti  d’apparente  tintura  di  pietà,  i quali  eran  inetti 
alèrvirfi  e della  loro  autorità  nel  pafcere  colla  divina  parola  la 
greggia , e della  loro  poteftà  nel  leggerla  con  verga  d’ indi- 
rizzamento , con  cui  la  conducedero  per  la  retta  llrada  della  fa- 
iute  . Per  la  cura , che  il  Patriarca  di  Collant  inopoli  ebbe  delle 
Chiefe  delle  mentovate  Provincie , alcuni  Orientali  che  vi  pre- 
cedevano , alzarono  la  fuperba  fronte  contra  la  Cattolica  Fe- 
de . La  loro  dottrina  difforme  in  alcuni  dogmi  a quella  della 
Chiefa  Romana  , fi  vide  foftenuta  con  molto  ardore , e con  gran 
fallo  da’  Monaci  Bafiliani  , i quali  con  isforzati , e lividi  argu- 
menti  proccuravano  e muovere  ogni  macchina  per  abbattere  la 
Cattolica  fede  , e riempiere  i loro  trattati  contro  a’  Latini  di 
quella  maledicenza  e acerbità  , che  poteva  lor  fuggerirc  la  cie- 
ca pafTione  » . Di  quelli  mi  farà  data  più  opportuna  occafio- 
ne  di  favellare  nel  fecondo  libro  di  quella  Storia . Dobbiamo 
intanto  od’ervare  , che  quando  il  Sommo  Pontefice  aveva  di 
quelle  Chiefe  il  governo,  ed  erano  dipendenti  dalla  fua  auto- 
rità , conl'ervarono  con  intrepida  collanza  il  depolito  della  fe- 
de ; nè  furono  mai  deformate  da  quegli  errori , che  per  altri 
Regni , e Provincie  nel  tempo  iftelfo  ferpeggiando  , recavano 
alla  Chiefa  notabiliffimi  danni . L’  erefia  di  Ario  , che  aveva 
inondato  quali  tutto  il  Mondo  , non  potè  giammai  nelle  Pro- 
vincie , e nelle  Chiefe  del  Regno  mettere  il  piede  , elfendofile  con 
diremo  coraggio  oppolli  i Vefcovi,  alla  cui  cura  quelle  erano 
confidate  . Due  tra  gli  altri  fi  fon  renduti  illultri  nella  lloria  , 
cioè , Rufuiiano , e S.  Maffìmo  , i quali  piuttollo  , che  fottofcri- 
vere  al  folle  editto  continente  il  veleno  dell’Ariana  erefia,  e 
propollo  dall’  Impcrador  Collanzo  ai  PP.  adunati  nel  Concilio 
di  Milano  l’anno  355.,  fi  foggettarono  ad  acerbi  tormenti,  e 
a penofi  efilj.  Rufiaiano  Vefcovo  d’ una  Città  della  Campagna 
di  Napoli , ammirabile  per  Io  candore  de’  fuoi  collumi , e mol- 
to più  per  lo  fervore  della  fua  fede , dopo  avere  foffèrta  una 
infinità  di  llrapazzi , fu  obbligato  da  Collanzo  a correre  dinan- 
zi al  fuo  cocchio  ; onde  rottefegli  le  vene  del  petto , e vomi- 
tato per  la  bocca  un  profluvio  di  fangue,  rendè  lo  fpirito  a 
Dio  * . Majftmo  Vefcovo  di  Napoli  fu  per  la  medefima  ca- 
gione in  varie  guife  tormentato , cacciato  dalla  fua  Sede  , e ri- 
legato in  efilio , dove  terminò  in  pace  i fuoi  giorni  j , Pol’e 
ben  vero  il  piede  in  alcuna  Città  del  Regno  l’ error  di  Pela- 
gio, 

jJ  Allatius  de  confenfu  lib.a.tip.iy.  [a]  Orli  I<t  or.  Escici.  aiJ.jjf.  n.jy. 
pac-tat.  [j]  Jd,  àbiti. 
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gio , il  quale  toglieva  alla  Divina  grazia  il  fuo  pregio  » e nei 
gava  il  peccato  originale  , ma  non  potè  lungamente  fiffarvelo . 
Poiché  lebbene  Giuliano  gran  difenfore  dell’  erefia  Pelagiana 
rinomato  dalla  penna  di  S.  Anodino  , da  cui  redo  fconfitto  coi 
fei  libri  , che  contro  di  eflo  fcriffe , foffe  Veicovo  di  Pedano 
Città  del  Regno  di  Napoli  tra  gl’  lrpini  didante  quindici  miglia 
in  circa  da  Benevento  , ora  creduta  Fricento  * , ed  abbia  avuto 
i natali  in  Puglia  * : nulladimeno  per  la  cura,  che  il  Sommo 
Pontefice  aveva  di  quelle  Chiefe , gli  errori  di  Pelagio  non  vi 
fi  radicarono;  ma  rimalèro  col  fuo  autore  abbattuti  c dannati . 
Qiiando  poi  le  inedefime  Chiefe  paffarono  l'otto  la  giurifdizio-» 
ne  del  Patriarca  di  Codantinopoli  , pcrderono  1’  antico  fplen- 
dorè , e prefero  un  deforme  afpetto  , nè  più  fi  riconofcevano 
da  quello  , che  nel  paffato  erano  date  * Non  è però  da  mara- 
vigliarli  di  tal  cangiamento  ; avvegnaché  nelle  gravi  indifpo- 
fizioui  del  capo  non  poflòno  edere  lane  le  membra  . La  Chiefa 
d’ Otranto  fu  per  qualche  tempo  governata  da’ Vefcovi  fcifma- 
tici , che  fe  le  davano  da’  Patriarchi  di  Codantinopoli . L’an- 
110879.  godeva  l’onore  di  quell’Arcivefcovado  Marco  Monaco 
già  Economo  della  Chiefa  di  Codantinopoli , ed  eccellente  Poeta , 
il  quale  contribuì  col  fuo  ingegno  alla  difpofizione  dell’  Uffizio  , 
che  recitano  i Greci  dalla  Domenica  di  Settuagefima  fino  a Pai'- 
qua . Aggiunfe  alcune  odi , e perfezionò  il  canone  , che  da  elfi 
fi  recita  nel  Sabbato  Santo,  precedentemente  compodo  a for- 
ma di  Tetraodio  da  Cofma  Vefcovo  Majumcnle  . Era  Marco 
uomo  affai  celebre  nel  fecolo  ix.  La  perizia  delle  lettere  gre- 
che, e la  facra  erudizione  gli  aveva  conciliato  il  fadofo  titolo 
di  Sapientijftmo , con  cui  era  da’  Greci  onorato  1 . Di  quedo 
fcrive  con  lode  Nilo  Doxopatrio  4 . A 'amque  melodat  ac  Poeta 
Marcai  Hydruntum  a Conflantinopolitano  mijfus  fuijfe  coniperirur  * 
Nudriva  qued’  Arcivefcovo  fentimenti  oppodi  al  dogma  Cat- 
tolico ; effendo  egli  dato  uno  di  quei  383.  PP.  , che  compo- 
fero  I’  anno  879.  la  fcilmatica  adunanza  Foziana , la  quale  nod 
fi  potè  rattenere  dal  non  prorompere  in  mille  maledicenze  con- 
tro alla  Chiefa  Romana,  al  Papa  Niccolò  I.,  e contra  il  fuo 
fucceffore  Ariano  li.  1 . Fui  ivi  dabilito , che  quei  i quali  nei 

prece- 


fi] Norif.  Hifl.  Petag.  lib.i.  cap.ti. 

P.Pagi  ad  an.+iy.  Oghel.t.8.  p.aSi. 
£1]  Auguft.lib.4.  oper.impcrt.cap.18. 
A’cquc  eniut  quia  /Italia  te  gcnuit , 
Ut)  Panel  viniti/iiot  . 


[3]  Apud  Allat.  de  Lib.  Ecdef.  Grs- 
corum  pag.72.  & fcqq. 

[4]  Niliis  Doxopat.de  quinq.Thronis. 
£jJ  Apud  Hardum.Coneilior.  tom.<. 

par.i.  pag.114. 
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precedenti  torbidi  di  religione  erano  flati  privati  de’  loro  gra- 
di, o della  comunione  da  Fozio  , non  fodero  accolti  nel  l'uo 
feno  dal  Papa  ; ficcome  all’  oppofto  non  trovaflero  ricove- 
ro preflò  Fozio  quei  , eh’  erano  flati  deporti  dal  Papa  . Un 
tal  decreto  , il  quale  toglieva  al  Sommo  Pontefice  1’  autorità 
di  poter  giudicare  delle  appellazioni  , non  poteva  riconofcerc 
per  autori,  che  Vcfqovi  di  fcifmatica  fazione,  de’ quali  forma 
il  Cardinal  Baronio  il  carattere  con  brevi  parole  , dicendo  : In 
tmnibus  magna  adttlatio  , dr  graca  vanita: , df  levitai  i . Fu  cer- 
tamente elpofta  ad  un  grave  pericolo  nelle  noftre  Regioni  la 
Fede , particolarmente  dopo  il  fcc.ix. , non  tanto  per  le  violen- 
ze, che  vi  efercitavano  gli  lcilmatici  lòftenuti  dall’autorità  del  So- 
vrano ; uè  per  la  dappocaggine  e debolezza  de’ Padani,  i quali 
lpavcntati  dalle  minacce , o circonvenuti  dagli  artifizj  dei  ne- 
mici della  Cattolica  Religione  s’univano  ne’  medefimi  Pentimen- 
ti 5 quanto  per  P elempio  che  ne  davano  i Velcovi,  e i Mo- 
naci greci  , e per  la  frequente  focietà  e commercio  con  detta 
Nazione  ; elTèndo  cola  aliai  facile  , che  i membri  putridi , ed 
affatto  guafti  e corrotti  contaminino  i finceri  e ifani,  e infetti- 
no tutto  il  corpo  . Che  le  talvolta  furono  l'parfe  le  Temenze  di 
qualche  perniciofa  dottrina  , fu  fpecial  favore  del  Cielo  , che 
non  vi  gettalfero  profonde  radici , ma  reftaflero  torto  eftinte  e 
affocate  . Et  quamvis  al  noftro  propofito  riflette  il  Muratori  * 
pojl  J'aculum  ix.  & x.  J calia  quadam  Vrbet  in  Calabria  , [me  in 
aliit  nttne  Regni  JVeapolitani  Provinciit  fubeffent  Gracorum  Im- 
perio ; nulla  tamen  ex  Ut  obedientiam  Romani  Pontifìcis  nega - 
vit , aut  certe  non  diù  in  Orieutalium  [cbijmate  perdurante  . 

19.  Finalmente  nel  governo  de’  Velcovi  greci  s’ introduffe- 
ro  nelle  Chiefe  delle  Provincie  Napoletane  , quelle  greche  co- 
ftumanze , delle  quali  anche  oggidì  fi  ferbano  le  veftigie  . Ri- 
tengono alcune  tuttavia  i nomi  greci  denotanti  dignità  ed  uf- 
fizj  . Reggio  con  molte  Chielc  di  fua  dipendenza  : quella  di 
Meflina  , e altre  di  Bova , di  Oppido  , di  Nardò  , e di  Belmon- 
tc  ne’  Bruzj  fanno  pompa  del  greco  nome  di  Protopapa,  che 
Arciprete  dinota.  Era  in  tal  pregio  d’onore  il  Protopapa  nel- 
la Chielà  di  S.  Sofia  di  Coftantinopoli , che  nelle  funzioni  ec- 
clefiaftiche  occupava,  dopo  il  Patriarca,  il  primo  luogo.  Di 
quert'  eminente  dignità  narrano  le  prerogative,  edeferivono  il 
minifterio  e gli  uffizj  il  Codino,  ilGretlero,  il  Goar , il Meur- 

L 1 fiOf 

[1]  Ibid.ap.  Harduin.pag.10p.  [a]  Muratori  diflcrtit.jd. 
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fio , il  Ducange , e Allazio  1 . La  Chiefa  del  Protopapa  di  Reg- 
gio , e di  S.  Agata  della  fletta  Diocefi  , ficcome  altresì  quella 
di  Meflìna  con  greco  nome  fi  appellano  Cattoliche  . Fu  altre 
volte  adoperata  quella  voce  per  elprimerc  la  Chiefa  Cattedra- 
le , come  fi  legge  in  uno  linimento  » , il  quale  fu  rogato  in 
Napoli  l'anno  581.  da  Pietro  notaro  della  Chiefa  Cattolica  di 
elTa  Città  . Ego  Petrus  uotarius  S.  Ecclefia  Catbolicx  EJeapeli- 
tati*  . Era  quelli  il  notaro  ordinario  della  Cattedrale  . Mat- 
teo Cariofilo  non  trova  ei'prelTìone  latina  più  adattata  al  te- 
tto greco  KaQoXtuno  ’ExxXijs-i'ar , che  bene  fpelfo  li  prelènta 
nella  vita  di  S.  Nilo  da  lui  tradotta  dalla  lingua  greca  nella  la- 
tina , che  con  efporla  Ecclejìam  Catbedralem . Altri  monumenti 
per  dimoftrare  il  medelimo  ufo  della  voce  Citbolica  Ecclejiat 
fono  Itali  raccolti  dal  Ducauge  . Nella  fine  del  fecolo  viti,  va- 
riò tra'  Greci  la  lignificazione  di  quella  parola,  adoperata  dal 
Concilio  Trullano  per  indicare,  non  già  la  Chiefa  Cattedrale , 
ma  la  P arrochiate . Vietando  quello  Sinodo  nel  canone  59.  l’am- 
minorazione  del  Battelìmo  negli  oratori  privati , preferive  che 
i battezzandi  fi  portino  roùc  KaSoXixaTs  TLitxKiirìcus  alle  Ctiiefe 
Cattoliche,  cioè,  alle  Parrochtali  . Da  quello  canone  , che  di- 
venne famolo  tra’  Greci  ne  avvenne,  che  dal  Concilio  Trul- 
lano a quella  parte  abbiano  elfi  ufato  il  nome  di  Cattolica  per 
efprimere  la  Chiefa  Matrice  o Parrochiale.  Onde  convien  dire, 
che  Parrocchiali  fodero  le  Chiefe  di  Reggio  , di  Melììna  , c al- 
tre da’  Greci  ftabilite  nelle  Provincie  de’  due  Reami  di  Na- 
poli e di  Sicilia  col  nome  di  Cattoliche. 

In  Reggio  pure  , in  Calabria,  e altrove  viva  ancor  rima- 
ne la  memoria,  ed  il  nome  dei  Dìptere! . Erano  quelli  le  fe- 
conde dignità  nelle  greche  Collegiate , alla  cui  cura  era  com- 
metta la  cultodia  delle  fcritture  , e dei  privilegi  della  lor  Chiefa . 
La  greca  parola  lipQìpct , donde  fembra  polla  edere  derivata  la 
denominazione  dei  Diptere'»  , fi  prende  comunemente  nell’ ulo 
ccclefialtico , per  dinotare  i libri  contenenti  l’ uffizio  , e la  lal- 
modla  , come  da  due  canoni  di  due  Concili  fi  può  agevolmente 
raccorre . Nel  canone  xv.  del  Laodiceno  fi  legge,  Tltpì  tS  p 1} 
iiiv  y tXjj'v  t£i>  _K«i ’Oìhxmv  tùv  Itti  tòi)  cé[4ivit<t  ùpufZccivoif 

TVVy 

[i3  Codin.de  off.mag.  Ecct.  c.».&  *o.  [»]  Apud  Mazocch.  in  Hlen.marmnr. 

ibiq.  Grcifer.S  Goar.  Meurf.S  Dii-  EccUf.Neapolit.  ad  di.-m  tg. Marcii, 

cao^.ia  Gioff.AUit,  de  tcmpl.Gret. 
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Tulli  , vj  «to’  ’ÙHpBipots  %{,«?>.<! vtuv  i «t*/w?  -miài  i»  rri  ’Ex- 

*Xij ria.  . Quod  non  oportet  praiter  canonico:  cantora  , qui  ambo - 
tiem  ajcendunt , & ex  dipbtera,  cioè,  ex  codice  canunt  , aliot 
quoflibet  cantare  in  Ecclcfta  . Efiponendo  Zonara  quello  canone , 
offerva  avere  i PP.  del  Sinodo  adoperata  la  parola  %tpbipa  per 
efprimere  i libri,  che  comprendono  1’  uffiziatura  del  coro.  Va- 
ie & dipbteras , ecclefiaflico:  libro:  appellale  Synodi  PP.  dicun- 
tur  . Della  medefima  voce  fi  valfe  il  Niceno  1.  quando  vietò  a* 
laici  il  canto  nel  coro  . Il  (pi  rou  ju?  ì>tìv  Xainout  àviivat  irr <2 
et  fiottili  i , tA))V  tQì>  TiTayixìi/uit/  ài/ayivuirKHt’  ìicrìji  \tpbi- 

pat . Aon  oportere  laico:  ambonem  ajcenaere  , Jed  eoi  Jolos  , qui 
otuinati  junt  ad  legendum  , nel  canendum  in  dipbtera , cioè,  in 
libri : ecciefajìicit . Di  molti  altri  vocaboli,  che  i Greci,  per  la 
lunga  refidenza  nelle  Provincie  del  Regno  , hanno  lalciati  im- 
presi nel  popolare  linguaggio,  e de’  quali  fi  valgono  tuttavia  i Pae- 
sani, ne  hanno  tefiuto  il  catalogo  il  P.Beatillo  1 , e il  Capaccio*  . 
In  fine  , alcune  Colonie  di  Reggio  , di  Bova  , di  Lecce  , e al- 
tre diciafiette  nella  Provincia  d’  Otranto  , tra  le  quali  la  Terra 
di  Soleto  denominata  da  Antonio  de  Ferraris  gracum  , & an - 
tiquum  Oppidum , ritengono  a’  iioftri  giorni  la  Greca  volgar  ta- 
vella . Molte  altre  avrebbono  continuato  a fervirfi  della  mede- 
fima  nell’  ulo  comune  del  commercio  , le  i Baroni  di  elle  con 
memorando,  e Iuttuofo  efempio  non  avellerò  vietato  a'  proprj 
fudditi  tale  dialetto  ; obbligandogli  fiotto  pene  pecuniarie  a do- 
verli conformare  alla  lingua  Italiana . 

20.  Da  tuttociò  , che  abbiam  narrato  in  quelli  vii.  ca- 
pitoli , i quali  di  quello  primo  libro  formano  la  prima  parte  , 
ed  efipongono  il  forgimento  del  rito  greco  nell' Italia,  fi  può 
agevolmente  comprendere  qual  folle  lo  Rato  delle  Chiefie  della 
Calabria , della  Puglia  , e della  Sicilia  dal  principio  del  fieco- 
lo  vili.,  in  cui  vi  nacque,  fino  all’  xi.  quando  cominciò  a ve- 
nir meno , c a mancare , come  farò  palele  nei  fiudequenti  Ca- 
pitoli , che  la  feconda  parte  compongono  della  tua  declinazio- 
ne fino  al  fecolo  xv.  Dal  lccolo  vin.  adunque  a tutto  il  x.  il 
Patriarca  di  Coftantinopoli  regolato  dalla  volontà  dell’lmpe- 
radore  , difponeva  altamente  delle  Chiele , moderava  la  poli- 
rla, e la  difciplina . Portava  alcune  alla  prerogativa  Veficovile. 
x Altre  follevava  alla  dignità  di  Metropoli . Accrcfceva  talora 

LI  2 le 

[i]  Bcatil,  Hill.  Baili  lib.l.  pag.  14.  [a]  Capac.  Il  Foralliere  . Giornata  1. 

& jo.  «ap.iv 


Digitized  by  Google 


zé3  DELR1TOGRECO 

le  loro  pertinenze,  e alle  volte  le  reftringeva,  partendo  le  Dio-i 
celi  a iuo  talento  . Donava  a’  Vefcovi  le  bolle  della  lor  conl'e- 
crazione  , e confermazione,  delle  quali  alcune  poche  lottratte 
dal  tempo  edace,  fi  ferbano  tuttavia  negli  Archivi  Velcovili» 
fecondo  la  teftimonianza , che  ne  rendono  il  Beatillo  »,  ed  il 
Ch.occarelli  * . Zaccaria  Vel’covo  di  Tauromina  , ed  Euti- 
miodi  Catania  ricevettero  l’impofizion  delle  mani  dal  Patriar- 
ca di  Coftantinopoli . Alcuni  Metropolitani  e Velcovi , abban- 
donato il  rito  della  Chiela  Romana,  s’  uniformarono  a quello 
della  Greca,  come  Otranto,  Tricarico  , Rodano  nel  Regno  di 
Napoli.  Tauromina,  Siracul'a,  e Catania  nella  Sicilia  . 1 po- 
poli camminavano  dietro  le  orme  de’  loro  Pallori . Nel  l'acri- 
licio  della  Meda  , e nella  comunione  de’  laici  era  in  ulo  il  pa- 
ne fermentato  , e nelle  altre  funzioni  eccleliaftiche  erano  le  ce- 
renionie  del  tutto  conformi  al  coftume  de’  Greci  Orientali , i 
quali  impiegavano  la  loro  opera  a dilatare  il  proprio  rito  in 
quelle  Provincie  . Non  fi  ha  difficoltà  a credere  , che  il  Pa- 
triarca di  Coftantinopoli  tentarti:  d’allettare  al  fuo  partito  coll'efi- 
bizione  dello  fpeciol'o  titolo  di  Arcivefcovo  , anche  i Velcovi 
di  Capua,  di  Benevento,  ed  altri  vicini  al  Ducato  di  Napoli  . 
Ma  a nulla  vallerò  gli  artifizj  di  lui  ; poiché  cllendo  quelli  l'otto 
il  dominio  de’  Longobardi  nemici  de’  Greci , e giuftamente  te- 
mendo i rimproveri  de’ Sommi  Pontefici,  ne  rigettarono  gl’in- 
viti , per  non  avere  a deporre  ignominiol'amente  il  titolo  di  Ar- 
civelcovo,  come  s’è  altrove  ofl'ervato  averlo  deporto  Sergio 
Vefcovo  di  Napoli  commorto  dalle  autorevoli  riprenfioni,  e 
dai  giufti  rifenti menti  del  Papa.  Crebbe  l’autorità  Patriarcale 
verfo  la  fine  del  fecolo  x.  Avendo  gl’  Imperadori  Balilio , e Co- 
ftantino  riportata  infigne  vittoria  l'opra  Ottone  11.,  fi  fìabiliro- 
no  i Greci  nella  Puglia  , c nella  Calabria  con  maggior  polìan- 
za  e vigore  di  prima,  per  avere  occupate  molte  altre  Città  e 
Fortezze  ì . Quella  più  ampia  eftenfione  del  greco  dominio 
portò  in  confeguenza  , che  le  Chieiè  di  quelle  Provincie  forté- 
ro  con  maggior  vigore  tenyte  in  foggezione  , e forfè  anche 
aftrette  ab  ubbidire  al  Trono  di  Coftantinopoli  nello  l'cadi- 
mento  del  fecolo  x. 


CAPO 

fi]  fìntili,  ibid.  lìb.i.  pag.9.  & io.  [$]  Sup.  cap.i.  num.3  7.  pag.4*. 

[»]  Cbiotcar.de  Ep.Ncap.  ad  aa.7 jo. 
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CAPO  Vili. 

Nel  fecolo  «.  declina  la  fortuna  de’  Greci  nelle  Provincie  della 
i ugna  , e della  Calabria  . 1 Normanni  invitati  da’  nemici  de’ 
Greci  alla  conquifla  di  quegli  Stati , vengono  prontamente , 
e ne  conieguilcono  la  Signoria  . Prodezze  , c lagacità 
de  novelli  guerrieri,  i quali  in  varj  conflitti  battono 
i Greci , logorano  le  loro  forze,  e debilitano  la 
Ior  potenza  . Finalmente  gli  Icacciano  dalle 
ulurpate  Provincie  , che  avevano  tenute  in 
loggezione  da  tre  fecoli  a quella  parte  . Si 
avanzano  nella  Sicilia , e la  lottraggono 
dalla  tirannide  de’  Saracini . 


S O M M 

1 Ambiamento  del  domi- 
” io  temporale  nelle. 
Provincie  Napoletane,  par- 
ticolarmente nella  Puglia  , 
e nella  Calabria.  Tolte  quel - 
le  a Greci  pajfano  in  pote- 
re dei  Normanni  nel  feco- 
lo xi.  A mi  fura  de'  loro 
acquijii , decade  il  Patriar- 
ca di  Coflantinopoli  dalla 
giurifdizione  delle  Cbiefe  ; 
e ne  riacquijla  /’  autorità  il 
Sommo  Pontefice  legittimo 
Metropolitano  . 

a I Normanni  dalla  Scandina- 
via vengono  nella  Francia , 
indi  nella  Puglia  . Sono  ac- 
colti da  Melo  , ed  animati 
alta  conquijla  delle  Provin- 
cie ritenute  da'  Greci.  Mili- 
tano folto  diverfe  Principi  . 

3  Invitati  da  Maniace  greco 
Generale  venuto  nell'  Ita- 
lia l'anno  r 03 8.  combatto- 
no contro  a'  Saracini  nella 


l R I O . 

Sicilia , e ne  riportano  vit- 
toria . 

4 Si  dichiarano  nemici  de'  Gre- 

ci , da'  quali  erano  mirati 
con  occhio  torvo  . Tolgono 
loro  alcune  Città  nella  Pu- 
glia l'anno  1Ó41. 

5 Fanno  altri  acquijii  nella-, 

medefima  Provincia  , e in - 
debolifcono  notabilmente  le 
forze  de'  medefimi  . Indarno 
fi  oppongono  ai  loro progrejfi 
Duci  ione,  ed  Exaugujto,  due 
Generali  fpediti  dall’lmpe- 
radore  Cojìantino  Monoma— 
co  . Si  fegualò  in  quejli  fat- 
ti di  arme  Guglielmo  Brac-« 
Ciò  di  ferro  , che  i Nor- 
manni dichiarano  Conte  di 
Puglia  l'  anno  1043. 

6 A Guglielmo  braccio  di  fer- 

ro J'urrogano  Drogane  fuo 
fratello  , ed  a que.ìi  , ’Um- 
fredo  . Affliggono  i Pugliefi 
con  barbari  aggravj  . Refi- 
fiono 
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flotto  alle  armi  di  S.  Leo-  la  Puglia  . V anno  io6f. 

ne  IX.  , //  quale , co/»  /We-  />o»e  /’  ajfedio  a Bari  cofli- 

rofo  cfercito  compoflo  di  Te-  tutta  Metropoli  della  Pro - 

defcbi  fpediti  dall' Impera-  vincia  dal  Magiflrat»  greco  , 

dorè  Errico  , accorfe  in  aju-  e l'efpugna  l'ann.  107O.  Ac - 

Co  degli  oppreffi  per  ricupe - quifla  laflgnorìa  si  di  q net- 
tare da'  nemici  la  Puglia,  la  Provincia,  come  della  Ba- 

come  feudo  appartenente  al - filicata  , e />o«e  /»  /#£«  è 

la  Sede  Apoflolica . Il  Papa  Greci. 

fatto  prigione  , n’ è libera-  io  Coll'arme  alla  mano  doma  i 


to  . Concede  la  prima  inve- 
flitura  ad  Vmfredo  col  tito- 
lo di  Conte  di  Puglia  l'an- 
no 1052. 

7 Ad  Vmfredo  morto  l’  an- 
no 1059 . fuccede  il  fuo  fra- 
tello Roberto  Japranomina - 
to  Guifcardo  , il  quale  cott- 
quifla  Cojenza , ed  altre  Cit- 
tà di  quella  Provincia.  Ori- 
gine , e Jigniflcazione  della 
voce  Guifcardo . 

6 Ruggieri  fratello  di  Guif- 
cardo giovane  di  grande  Jpi - 
rito  viene  dalla  Normandia 
nella  Puglia  l' anno  105$. 
0 1059.  Affligge  i Greci 
nella  Calabria  flotto  le  in - 
fegne  del  fratello  . Rober- 
to rimane  interamente  pa- 
drone della  Calabria  . E'  in- 
vilito da  Niccolò  li.  l’ an- 
no 1059.  nel  Conciliò  di 
Melfi, degli  Stati  conquìflati 
nella  Puglia  , e nella  Cala- 
bria , e da  conquiflare  ap- 
preso nella  Sicilia  . E1  fre- 
giato dal  medejìmo  dell'  il - 
luftre  titolo  di  Duca  di  Pu- 
glia , e di  Calabria  . 

9 Inonda  quefli  col  Juo  efercito 


Saracini  nella  Sicilia  . Rac- 
coglie il  frutto  delle  Jue  vit- 
torie con  renderfl padrone  di 
Mefftna,di  Palermo,  e di  tut- 
ta l’IJola  circa  l'anno  1072. 
0 1091.  Ruggieri  flabilifce 
la  fua  dimora  nella  Sicilia 
col  titolo  di  Conte  : e Ro- 
berto nella  Puglia  col  titolo 
di  Duca  . giuefli  d' ozio  im- 
paziente t'avanza  all'Orien- 
te , dove  con  fortunati  Juc- 
ceffl  uuifce  alla  fua  Corona 
Durazzo  , la  Romania  , ed 
altre  Città  . Viene  in  Ita- 
lia in  Joccorfo  di  Grego- 
rio VII.  travagliato  da  Erri- 
co IV.  Ritorna  nella  Bulga- 
ria , dove  finìfce  i fuoi  gior- 
ni l'anno  1084.  A,  Duca- 
to di  Puglia  ,e  di  Calabria  , 
e agli  altri  Stati  di'  Italia 
fuccede  Ruggieri  fuo  figliuo- 
lo J'econdogenito  , Agli  al- 
tri della  Macedonia  , e del- 
la Bulgaria  , Boernondo  pri- 
mogenito, il  quale  s'incam- 
mina alla  conquifla  della -t 
Siria  , e s’ inoltra  alla  Cit- 
tà d' Antiochia  , di  cui  è fa- 
lutato  Re . Muore  nell'  O- 
ritutt 


Digitized  by  Google 


IN  ITALIA  LIB.I.  CAP.  Vili. 


rìente  tra  gli  jlrepiti  di 
Alarte  l'anno  1108. 

II  11  mentovato  Ruggieri  compi - 
fce  i J'uoi  giorni  1‘  an.  109  j. 
ficcarne  l'  anno  1127.  Gu- 
glielmo fuo  figliuolo  fieu- 
za  lajciar  di  Je  prole  mafi- 
cbile  . Rimane  efiinta  la 
linea  di  Roberto  Guìfcar- 
do  . Degli  Stati  delle  Pro- 
vincie ai  Napoli , e di  Sici- 
lia prende  il  poffejfo  Rug- 
gieri IJ. , figliuolo  di  Rug- 
gieri Conte  di  Sicilia  . Ri- 
duce fiotto  una  fiala  Monar- 
chia tutte  quelle  Provincie . 
S’arroga  il  titolo  di  Re  , 
nulla  curando  /’  invejìitura 
<f  Innocenzo  II.  Dificordie 
nate  tra  loro  , alle  quali  è 
dato  fine  l’ anno  1 1 59.  Il 
P apa  ritira  le  ficom uniche 
fulminate  , ammette  il  Re 


*7* 

alla  fiua  ubbidienza  , e lo 
invejte  del  Reame  . I Greci 
ritiratifii  dalle  Provincie 1* 
dì  Italia  , Inficiano  a'  Nor- 
manni libero  il  dominio  . 

12  Fino  a quejli  tempi  la  Città 
di  Napoli  ebbe  dipendenza 
dall'  Imperio  Orientale  , e 
fu  governata  dal  proprio 
Duca . La  politia  de'  Du- 
chi della  medefitma  terminò 
in  Sergio  Sefto  > e XXXII I. 
nella  ferie  de'  Duchi  , il 
quale  laficiò  la  vita  l’  an- 
no 1137.  nel  campo  di  bat- 
taglia in  difiefia  del  Re  Rug- 
gieri . I Napoletani  riten- 
nero ne’  tempi  Jujfeguenti 
una  fiemplice  immagine  di 
Republica  . Metodo  ufiato 
dai  Re  Normanni  nelle  J'ot- 
toficrizioni  de'  diplomi  . 


*.  O H nella  Signoria , eh’  ebbero  i Greci  nel  Reame  di  Napo- 
I*  e di  Sicilia  , i Patriarchi  di  Coftantinopoli  fervendo 
al  tempo  loro  propizio  , ed  ufurpata  a’  Papi  la  giurifdizione  di 
Metropolitano*  governarono  la  politia  ecclefiaftica  nelle  Chiefe 
della  Puglia,  della  Calabria,  e della  Sicilia:  onde  ne  avvenne 
che  quelle  , variato  il  rito  , da  latine  fi  renderono  greche  ; lun. 
gi  non  andò , che  i due  Regni  , feoftò  il  giogo  de’  greci  Impe- 
radori , e mancate  le  loro  forze  unico  foftegno  delle  fortune 
de’  Vefcovi  di  Bizzanzio  , furono  le  Chiefe  reftituire  all’  ubbi- 
dienza del  Papa  , e da  greche  divennero  latine  - 1 Sommi  Pon- 
tefici , alla  cui  carità  le  medefime  erano  ftate  un  oggetto  di 
compafllone  e di  lagrime  fino  al  fecole  xi. , dacché  ne  prefero 
la  direzione , renderono  loro  ben  predo  il  primiero  fplendore , 
difiiparono  in  alcune  lo  feifma  , e s'  applicarono  a riparare  le 
perdite  , che  avea  fofFerte  1’  ecclefiaftica  difciplina  . I e loro 
lollccitudini  ebbero  un  profpero  fine  ; poiché  correderò  gli 

abufi , 
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abufi  , difìrufiero  i difordini  , fecero  cefiare  le  divifioni  delle 
Chielè  e i tumulti  de’  popoli  , vi  rifiabilirono  la  concordia , e 
finalmente  alle  nuvole  delle  trifiezze  e delle  difcordie  vi  fece- 
ro fuccedere  il  l'ereno  dell’  unità  , e della  pace  . Per  le  quali 
cole  la  gioja  univerfale  , eh’  era  fparita  dalle  memorate  Chielè 
l'otto  de’  greci  Patriarchi , fi  vide  ritornare  con  applaufo  uni- 
verfale alla  nuova  comparii  del  governo  de’  Sommi  Pontefici . 
Come  il  greco  Imperio  , cosi  l’autorità  del  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli  andava  miferamente  alla  giornata  fcadendo  dalla  l'uà 
grandezza  . A milura  della  declinazione  di  lei , ricuperava  il  Pa- 
pa i fuoi  antichi  diritti  ; fin  quando  tutte  le  Chiefe  di  Napoli , 
e di  Sicilia  ritornarono  finalmente  fiotto  la  l'uà  ubbidienza  e 
giurifdizione . 

2.  La  gloria  di  fiaccare  la  Puglia  e la  Calabria  dal  greco 
Imperio  , e di  fottrarre  le  Chicle  dalla  dura  necellità  d’ubbiuire 
al  Trono  di  Coftantiuopoli  , c ’I  merito  di  ridurle  come  pri- 
ma , fiotto  la  difpofizionc  del  Sommo  Pontefice , era  rilèrbata 
ai  prodi  non  meno  , che  a’  valorofi  Normanni , i quali  uficiti  dal- 
la Scandinavia  del  Settentrione  ad  inondare  l’Occidente,  fi  fe- 
cero la  prima  volta  fentire  nella  Francia  lotto  Carlo  , o il  Ma- 
gno , o il  Calvo  , fecondo  il  vario  lenti  mento  degli  Storici  . 
Le  (correrie  che  vi  facevano , e le  ruine  e la  delolazione  che 
vi  portavano  , modero  Carlo  Semplice  a fiahilire  con  elli  la  pace; 
sdegnando  per  loro  Sede  la  Neuftria  , la  quale  dalla  nazione 
Normanna  prcl’e  il  nome  di  Normandia  » . A molte  fublimità 
s’innalzarono,  allorché  nel  lècoloxi.  liberarono  la  Sicilia  dal 
giogo  dei  Saracini , il  Principato  di  C.ipua  dal  governo  dei  Lon- 
gobardi , e la  Puglia  e la  Calabria  dall’  oppre/iionc  de’  Greci. 
Segnalarono  da  per  tutto  il  loro  inclito  nome;  c rotti  col  valo- 
re e colla  prudenza  gli  oltacoli  , che  al  proprio  ingrandimen- 
to s’  opponevano  , condufl'ero  felicemente  a compimento  i 
loro  dilegni,  ed  unirono  fiotto  d’un  medefimo  Principe,  le 
diverfe  Provincie  di  quei  due  Regni  tra  loro  divilc  ; fon- 
dandovi un  Reame  , che  nella  loro  pofterità  lungo  tempo  fi 
mantenne  . 

Chi  è vago  d’intendere  didimamente  le  varie  fortune  ed 
avvenimenti  occorli  a’  Normanni  nel  giro  di  molti  anni  nel  Re- 
gno di  Napoli  e di  Sicilia,  potrà  volgere  l’occhio  ai  gravi  Au- 
tori 

£1]  Confer  Roger,  de  Hovedeo.  ap.  Got.  & Guillelm.  M tlmesburg.  de  ge- 

Grotium  in  prolcgom.  ad  Hi*t.  ltis  Regum  Anglor.  iib.j. 
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tori  contemporanei,  che  gli  hanno  dcfcritti  con  cfattezza  (a). 
Da  quelli  io  trarrò  la  narrazione  lolamcnte  di  quelle  cole,  che 
mi  fanno  ftrada  alla  conquida  della  Calabria,  e della  Puglia, 
che  ubbidivano  ai  Greci , donde  gli  diacciarono . Calarono  i 
Normanni  nel  Regno  di  Napoli  verlò  la  fine  del  decimo,  o 
principio  dell’  unuecimo  lecolo,  circa  l’anno  1016.  Furono  l'pin- 
ti  a quella  Regione  o dall'odio , che  portavano  a’  Saracini  ,i  quali 
tenevan  occupati  quegli  Stati  ; o , giuda  il  Pentimento  d’  altri 
Storici , dalla  brama  di  porgere  lòccorlò  a Melo  l'avio  , e po- 

M m lente 


(4)  Tali  fono . Gofrcdo  Monaco  di  cognome  Malaterra  . Lione  Ve- 
dovo d’ Odia  . La  Principe!!*  Mnna  Comnena  , e Guglielmo  Pugliefe. 

Malaterra  di  origine  Normanno  conduce  la  dona  dal  tempo  , in 
cui  la  fua  Nazione  pofe  il  piè  nelle  Provincie  Napoletane  fino  all’an- 
no iopp.  undccimo  del  Pontificato  d’Urbano  II.  Fu  la  prima  volta  pro- 
dotta al  pubblico  da  Girolamo  Surita  l’anno  IJ78.  (1) 

Lione  Ojlicnfc  Manicano  , cosi  appellato  o dalla  Città  , o dalla  Re- 
gione de*  M- rii,  Religiolo  di  Monte  Caflìno,  c Cardinal  Vefcovo  d’Odia. 
Promulgò  la  Itoria  di  quell’ illultre  Cenobio  dall’anno  500.  al  1087.,  con- 
tinuata da  Pietro  Diacono  e Monaco  anch’egli  Caffinefc  fino  al  113S.  dal 
cap.jj.  del  lib.lll.  fino  alia  fine  del  libro  IV.  Contiene  molti  avve- 
nimenti dei  Normanni . Vide  la  prima  volta  la  luce  in  Venezia  l’an.i  jij. 

Mona  Comnena  alle  nobili  doti  del  corpo  avendo  unite  le  rare  prero- 
gative dell’animo  , s’applicò  fin  dalla  fanciullezza  allo  Audio  delle  Let- 
tere umane,  delle  Mattematiche , e della  Filofofia  . Fece  in  breve  tem- 
po tali  progredì , che  ofeurò  la  gloria  de’  più  abili  profellori  de’  Tuoi 
tempi.  Senile  l’^tlejiade  dipinta  in  XV.  libri  , cioè,  la  lloria  di  Alcffio 
Comneno  fuo  Padre  , cui  Roberto  Guifcardo  mode  crudeiiflìma  guerra  • 
E’  Hata  perciò  obbligata  a diffonderli  nel  narrare  le  azioni  dei  Normanni  . 
■I  primi  Vili.  libri  furono  imprefft  in  Auguda  Fanno  idio. , e F opera  in- 
tera in  Parigi  I’  anno  lòfi.  (3) 

Guglielmo  detto  "Pugliefe  dalla  Provincia  della  Puglia  , in  cui  ebbe  i 
natali , regidrò  le  gloriofe  gelta  di  quella  Nazione  d’ordine  d’  Urbano  IL, 
e del  Duca  Ruggieri  figliuolo  di  Roberto  : affinchè  , ficcome  Goffredo 
Malaterra  aveva  con  molta  diligenza  riferite  le  glorie  del  Conte  Rug- 
gieri (4);  cosi  altro  Storico  mandaffe  a’ poderi  con  minuta  definizio- 
ne , le  memorie  delle  famofe  conquide  del  Duca  Roberto  . Al  fuo  poe- 
ma pubblicato  la  prima  volta  1’  anno  1582. , dona  fine  colla  morte  di  Ro- 
berto Guilcardo  Fanno  10S4.  (5) 


fi]  Extat  ap.  Muratori  Rcr.  Italie, 
to.j.  pag.;;p. 

[*]  Ap.  eund.  to.4.  pag.ijj. 

[$J  Vid.edit.  Parilicnl'em  anni  16;  1. 
«gin  latina  iaterpret,  Petti  Potimi . 


[4]  Gotìfredut  Malaterra  boriata 
Mogerii  Corniti!  Sicilia  elegante»! 
libellula  nupcr  edidit . Ordcric.  Vi- 
ta!. lib.j. 

[}]  Ap.  Murat.  ibid.  pag.147. 
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tentc  Cittadino  di  Bari  ribellato  a’  Greci  , il  quale  meditava 
cacciargli  dalla  Puglia  come  il  Pagi  * con  più  lodo  fonda- 
mento fi  da  a credere . Melo  elide  dalla  lua  Patria  andava  im- 
plorando lòccorfo  da  varj  Principi  contro  de’  Greci  tuoi  ne- 
mici - Mentre  un  giorno  agitato  da  tetri  e da  medi  penfieri 
palleggiava  avanti  1’  atrio  del  Santuario  di  Monte  Gargano  , vi- 
de giugnervi  alcuni  pochi  foreftieri  di  grave  alpetto  , e robu- 
fti  di  corpo  : gittò  lopra  di  loro , e tenne  qualche  tempo  fido 
Io  lguardo.  Indi  fi  fece  incontro,  ebbe  lungo  difcorlo , e fpiò 
le  doti  del  loro  animo . Richiedo  di  fua  condizione  , rifpol’e 
edere  Longobardo  , Je  Longobardum  tiatu , Civemque  fuijfe  inge- 
ttuum  Bari , come  fcride  Gullielmo  Pugliefe  nel  principio  della 
fua  Storiai  ciò,  che  fa  conolcere  ederfi  ingannato  il  P.  Troy  li 
dicendolo  Greco  * . Conofciuto  il  loro  valore , e la  buona  fe- 
de , fé  loro  noti  i torti , che  aveva  ricevuti  da’  Greci , e le  dif» 
pofizioni  di  cfterminargli  da  quei  Pacfi  - Pafsò  oltre  nella  con- 
fidenza in  cui  erafi  introdotto  , e gli  animò  a ritornare  con  al- 
tri loro  Nazionali  ad  occupare  quelL’amena , e fertile  Regione 
della  Puglia,  la  quale  tutta  fi  farebbe  renduta  alla  loro. divo- 
zione ..  1 Normanni  accettarono  il  partito  . Dalla  Normandia 
Vennero  la  feconda  volta  in  un  numero  maggior  dì  prima  , C 
con  altri  difegni,  l’anno  ioi  6.  Melo  gli  ricevette  a Capua  , e 
gli  provide  di  arme,  e di  cavalli,  fenza  de’ quali  erano  dati  ob- 
bligati a viaggiare , per  non  dare  occafione  di  penetrare  i.  loro 
occulti  penfieri , alle  ftraniere  Nazioni , per  i cui  Stati  pada- 
vano.  Era  egli  tutto  intento  ad  incoraggirli  contro  de’  Greci, 
c ftudlavafi  di  far  dichiarare  una  improvvifa  guerra  . Fece  lo- 
ro comprendere  la  facilità  della  conquida  della  Puglia,  i cui 
popoli,  tenendo  altamente  nafeofo  neL  petto  , e fidò  nel  cuore 
un  implacabile  odio  contro  a quella  Nazione,  erano  difpoitia 
ricevere  prontamente  altri  Principi  dominanti . Animati  i Nor- 
manni da  tante  rapprefentanze , fi  fecero  fentire  la  prima  volta 
fotto  la  condotta  di  Melo  contro  a’  Greci  nella  Puglia , l’ an- 
no 1017»  e ne  riportarono  infigne  vittoria,  come  narra  Lupo 
Protofpata  , e Lione  Oftienfc  1 . Ma  l’anno  leguente , fpedita 
dall’Imperador  Bafilio  una  flotta  da  Coflantinopoli  in  foccorfo 
de’  fuoi  in  Italia , e datali  vicino  a Canne  la  battaglia  , un  gran 
numero  di  loro  reftò  lui  campo*  Alcuni  datifi  alla  fuga  verfo 

Capua , 

t'3  Pagi  in  Critica  ad  annuiti  toid.  fj]  Lupus  Protofpata  in  Chronic»  ad 
|a]  Troyli  Storia  univ»  del  Regno  di  aa.1017.  Leo  OftienC»  lib.a.  cap.jy» 
Napoli  to.j.  pag-iJS» 
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Capua  militarono  fotto  le  infegne  ora  d’  un  Principe  , ora  d’un 
altro  , e fabbricarono  la  Città  d’ Averfa  < Altri  paflàti  nel  Prin- 
cipato  di  Salerno  renderono  fegnalati  fervizj  a Guaimaro  111. 
Principe  di  quello  Stato  , cui  foggettarono  Sorrento , ed  Amai-, 
fi.  Circa  il  1035.  ivi  fi  fermarono  fotto  la  fua  protezione  , e 
i iuoi  ftipendj . Melo  trovandoli  a mal  partito  per  la  formida- 
bile rotta  e diflìpazione  de’  Normanni , fuggì  in  Garmania  ; do- 
ve accolto  da  Errico  I.  finì  i fuoi  giorni . Venuta  poco  apprefifo 
altra  gente  dalla  Normandia,  c da  Terra  Santa,  dove  andava 
in  pellegrinaggio , crebbe  il  numero  de’  Soldati.  Vennero  i fi- 
gli di  Tancredi  Conte  d’ Altavilla  nella  Neultria  , o fia  Nor- 
mandia , a cercar  fortuna  con  altri  Normanni  in  Puglia . Ebbe 
Tancredi  da  due  mogli  , oltre  alle  femmine , dodici  figliuoli 
mal'chi  ; fra  i quali , Roberto  fopranominato  Guifcardo  , e Rug- 
gieri , che  poi  conquiltò  la  Sicilia , renderono  celebre  il  loro 
nome  . D’aramendue  quelli  Eroi  ci  farà  data  qui  apprettò  fre- 
quente occalìone  di  favellare . 

3 . Col  numero  , che  andava  di  giorno  in  giorno  crefcendo 
e in  Capua , e in  Salerno , e altrove  , crelccva  ancora  il  valo- 
re de’  Normanni , s’ aumentavano  le  loro  forze , e fi  rendeva- 
no più  ani  moli  . Le  frequenti  prodeerc  conciliavano  ad  elfi  fti- 
ma , e riputazione  . I Principi  confapevoli  della  loro  llraordi- 
naria  animofità  , come  opportuni  ai  proprj  difegni  fovente  gl’in» 
vitavano  al  foldo  . Tanto  ballò  acciocché  il  gloriofo  lor  nome 
fenduto  famol'o  in  quelle  Ptovincie , paflaflc  i mari , e volatte 
fino  alla  Reggia  di  Collantinopoli  . Regnava  allora  nell’  Impe- 
rio Orientale  Michele  IV.  il  Pafiagone,  il  quale  l’anno  1038. 
mandò  in  Italia  una  poderofillìma  armata  fotto  la  condotta  di 
Giorgio  Maniaco  celebre  fra  i Generali  d’  arme  di  quei  tempi , 
per  riacquillare  la  Sicilia  da’  Saracini  occupata  . Maniace  , per 
agevolare  l’ adempimento  delle  lue  mire  , richiefe  da  Guaima- 
ro le  truppe  compolle  di  quelli  valorofi  foldati , allettandogli 
con  ingorde  promdTe  a quell’  imprefa . Guaimaro  tolto  Ivi  ac- 
confente  , e lènza  verun  ritardo  fpedilce  in  luo  foccorio  tre- 
cento di  eflì,  infieme  con  Gullielmo  , Drogone , e Umfredo  fi- 
gli di  Tancredi  poco  prima  venuti  in  Salerno  . 1 Normanni , i 
quali  non  erano  tanto  llimolati  dall’ardente  fete  dell’oro  , quan- 
to dalla  viva  brama  di  gloria , nè  dirigevano  le  loro  mire  ad 
altr’ oggetto , che  ad  acquiltar  fama  c grido  di  prodi  guerrieri , 
pronta  efibifeono  al  greco  Generale  la  loro  fedeltà  , e le  pro- 
prie forze  . Maniace  incoraggito  alla  vittoria  fpinge  il  fuo  efer- 
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cito  nella  Sicilia , e fi  pone  a battere  i Saraciui  . Si  pugna  con 
egual  ferocia  tra  l’elèrcito  Greco,  e Saracino.  1 Normanni 
animati  dall’avidità  di  acquiftar  nome  di  forti  ebellicofi,  lup- 
plilcono  coll’  eccellìvo  valore  , al  picciolo  numero  della  lor  gen- 
te . Rimal'ero  eftinti  fui  campo  della  battaglia  bravi  Uftiziali 
dell’ una,  e dell’altra  parte,  e perì  un  gran  numero  di  Solda- 
ti . Finalmente  dichiaratali  la  fortuna  per  gli  Normanni , e pc’ 
Greci  ; furono  i Saracini , dopo  un  iànguinolo  combattimento , 
c una  gagliarda  rdiftenza,  rotti,  didipati  , evinti.  Maniacea’ 
foli  Normanni  dichiarò  tener  obbligo  dell’ acquifto  di  Mefiìna, 
e poi  di  Siracuià  , che  ridufle  per  quel  fatto  d’ armi , al  l'uà 
potere  » . 

4.  Lungo  tempo  non  durò  la  buona  corrifpondenza  tra  i Gre- 
ci, e i Normanni , i quali  fi  miravano  con  qualche  lorta  d1  in- 
vidia . Ammendue  le  Nazioni  afpiravano  , l’una  a loltener  dalla 
caduta  le  ufurpate  Provincie , e 1’  altra  a flabilire  la  proria  gran- 
dezza lulla  rovina  di  quella  : quantunque  ciò  da  principio  non 
apparine  ; anzi  proccuraflero  d’ingannarfi  fcambievolmeute  colla 
dimollrazione  d’una  lineerà  amicizia.  Non  potevano  i Greci  udire 
lènza  gelofia  la  fama,  e ollervare  lènza  rolTore  il  valore  de’  Nor- 
manni . Le  azioni  gloriole  di  quelli , il  naturale  ardito  ed  in- 
traprendente , e l’ applaufo  , che  ricevevano  da’  Popoli , feri- 
vano 1’  animo  degl’  ingelofiti  Greci  , da’  quali  erano  i novelli 
* guerrieri  di  mal  occhio  riguardati , trattati  da  fchiavi , e poco 
meno  che  conculcati  ed  opprcli . 1 Normanni  fi  tenevano  olle-, 
fi  dell’  ingratitudine , e della  barbarie  de’  Greci  : e quelli  erano, 
entrati  nel  timore  di  perdere  le  loro  fortune , e di  dover  forlè 
cedere  un  giorno  al  loro  ardire  , le  antiche  conquide  . Si  ri- 
fvegliaron  perciò  tra  le  due  Nazioni , motivi  di  difgulti , e di 
amari  rimproveri  . La  dilcordia  pafsò  tant’ oltre,  che  non  po- 
tendo i Normanni  foffrire  di  vantaggio  l’infolenza,  e ildil’pre- 
gio  de’  Greci , prefero  di  coraun  confentimcnto  le  arme  per 
vendicare  i torti,  che  s’avvifaron  loro  recati;  ma  ciò  fecero 
d’  una  maniera  quanto  cheta  e fegreta  , altrettanto  vantaggio- 
fa  a’proprj,  e nociva  agl’interdli  di  quelli.  Dilfimulaudo  per- 
tanto le  ollèfe,  fi  trasferirono  lòtto  fpeciofi  pretclli  nella  Pu- 
glia lottopofla  al  greco  Imperio;  dove  le  piazze  erano  Iguarnite 
di  truppe,  i confini  lènza  difefa,  le  forze  indebolire , cd  i Pro- 
vinciali mal  lbddisfatti  del  governo  de’ Greci  . Sollecitati  dall’ 
umor  della  vendetta,  e dalla  brama  di  dominare  cinlèro  fin- 

prò  vi- 
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provifamente  di  ftrett’  attedio  Melfi  , una  delle  Città  principali 
della  Provincia,  e non  durarono  molta  fatica  a loggettarla  al 
lor  potere.  Occuparono  Venol'a,  Alcoli,  e Lavello,  e li  ren- 
derono 1 anno  1041.  padroni  d’una  confiderabile  parte  della 
Puglia  , l'otto  il  cui  nome  è ancor  comprefa  la  Bafilicata  . 

5.  L’ Imperadore  Coftantino  X.  il  Monomaco  quali  imme- 
diato luccelìore  di  Pafiagone  ( tra  l’ uno  e l’ altro  regnò  l'olì 
quattro  mefi  Michele  V.)  udita  la  funefta  follevazionc  de’  Sud- 
diti di  quella  Provincia  , l'pedl  tolto  il  General  Duclìone  in  Ita- 
lia 1’ anno  1042.  per  opporli  a’  progreflì  de’ Normanni . II  Du- 
ce appena  vi  giunlè  , lènza  dare  un  giorno  di  ripoio  alle  lue 
milizie  prcl'entò  la  battaglia  ai  nemici  ; lulingandofi  di  poter- 
gli ad  un  tratto  dilli  pare  . Si  combattè  vigorolamentre  ben  tre 
volte  pretto  al  fiume  Ofanto , e ai  contorni  della  famofa  Canne . 
Tale  fu  il  valore  de’  Normanni , che  l'emprc  più  forti  c mara- 
ravigliofi  ruppero  P elercito  greco , fecero  l'opra  di  efiò  molte 
fortite , e riportarono  infigne  vittoria . Si  renderono  padroni 
di  molti  Caftelli , e fi  ftabilirono  con  maggior  portanza  nella 
Puglia.  Coftantino  Monomaco , all’iuafpettato  e luttuolò  avvilo 
di  tali  fconfitte , li  (degnò  fortemente  contra  Duclìone  , quali  la 
fila  codardia  futte  (tata  la  cagione  di  tante  perdite . Hi  follilo  di 
comporre  a qualunque  prezzo  i torbidi  delia  Puglia  , l'pedl  fen- 
za  dimora  in  Italia  un  altro  Generale  nomato  Exaugujlo  alla 
tefta  d’ un  elercito  più  numerol'o  del  primo  , e comporto  di  Gre- 
ci , e di  Saracini . 11  nuovo  Comandante  non  tardò  ad  attac- 
care^  i nemici  pretto  a Montcpelolo  . Un  elercito  si  formida- 
bile qual’era  quello  de’ Greci , lungi  dallo  fpaventare  quei  bel- 
licolì  guerrieri , non  lèrvì , le  non  a maggiormente  irritargli . 
Bandito  dal  loro  cuore  qualunque  altr’odio  , fuorché  quello  con- 
tro de’  Greci  , e animati  lempre  più  dalla  vendetta,  quantun- 
que non  ancora  bene  attuefatti  alla  militar  dil'ciplina,  non  eb- 
bero timore  di  ftar  a fronte  delle  legioni  di  Coftantino  Mono- 
maco . Vennero  le  nemiche  l'quadre  alle  mani.  Orribile  fu  la 
ftrage  d’ ambe  le  parti  ; ma  la  forte  dichiarolfi  doppiamente 
congiurata  contro  de’  Greci  , e lècondò  felicemente  i difegni  de* 
Normanni  ; poiché , ove  nelle  tre  precedenti  battaglie  1’  eferci- 
to  di  quelli,  era  fiato  feonfitto , làlvo  il  Comandante  ; in  que- 
lla, dilllpare  le  milizie,  reftò  Fxauguflo  l'otto  la  mano  de’  vin- 
citori. Intanto  i Normanni  dettero  per  loro  Capitano  Argirò 
figlio,  di  Melo , cioè , di  colui , che  la  prima  volta  gli  aveva  chia- 
mati 
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mari  in  Italia  ; e fotto  la  condotta  * del  nuovo  Duce  fi  rende» 
rono  padroni  d’una  parte  della  Puglia,  Gonfjdilor  vittoria, 
faceano  nelle  contigue  Provincie  frequenti  feorrerie  , e diedero 
in  fine  agli  affari  de’  Greci  una  grande  {coffa  * . 

Con  quelle  vittorie  non  folamente  ftabilirono  la  lor  poten- 
za nella  Puglia , ma  fi  animarono  altresì  a tentare  altre  nuove 
conquille , le  quali  furono  tante  e tali , che  partati , come  ve- 
dremo, pochi  anni,  vi  fondarono,  colla  totale  rovina  de’ Gre- 
ci , il  proprio  Regno  . Ne’  riferiti  progredì  fi  diftiule  col  fuo 
valore  Guglielmo  , cui  le  proprie  prodezze  acquiftarono  il  fo- 
pranome  di  Braccio  di  ferro , uno  de’  figli  di  Tancredi  , che  i 
Normanni  P anno  1043.  falutarono  col  titolo  di  Conte  di  Puglia . 

6.  Morto  Guglielmo  Braccio  di  ferro  circa  l’anno  1045. 
ebbe  fucceflore  nel  comando  delle  truppe  Drogone  fuo  fratel- 
lo, il  quale  l’anno  10$  1.  redo  uccil'o  a tradimento  daRiioluo 
compare  nella  Chiefa  del  Cartello,  detto  Monfoglio , per  opera 
de’  Longobardi  Pugliefi  modi  da  Coftantino  Monomaco  a pri- 
varlo di  vita  j . Avevano  quefti  ordita  la  congiura  ad  idea- 
zione de’  Greci  , di  paffare  tutti  in  un  giorno  a fil  di  fpada  i 
Normanni  nell3  Puglia  : Longobardi  Apulienfes  , genut  Jemper 
perfdijftmum  , tradì tivue  per  univerfam  Apuìiam  filcnter  ordinata  , 
vt  omnes  Normanni  una  die  occiderentur  . Cosi  fcrivc  Malaterra  . 
In  luogo  di  Drogone  fu  porto  Umfredo  fuo  fratello  , il  quale 

{>roccurò  l’ avvanzamento  della  lua  Nazione  . Accaddero  lotto 
a i’ua  condotta  alcuni  fortunati  fucceffi  , che  gli  portarono  mag- 
giore ftabilimento  , c fermezza  nella  Puglia  di  recente  conqui- 
sta . La  milizia  di  lui  oltremodo  ardita  ed  imperiolà  eflèn- 
do  divenuta  gravofa  a’  Pugliefi, vi  accefe  una  funeftiffima  guerra . 
S.  Leone  IX.  rendutofi  fenfibile  alle  replicate  doglianze  di  quel 
popolo,  rifolvette  di  riacquiftare  la  Puglia  , la  qual  era  da  anti- 
chìffimo  tempo  feudo  della  Sede  Apoftolica  , per  liberarla  dalla 
foggezione  dell’  infaziabile  Nazione  de’  Normanni  : Apulienfes 
vero  ( continova  il  Malaterra  4 ) needum  traditionibus  exbaujli , 
per  occultot  Legatos  IX.  Leonem  Apo/lolicum  , ut  in  Apuliam  cum 
exercitu  veniat  , invitane  , dicentes  ; Apuliam  fibi  jure  competere  , 
& prtedecejforum  fuorum  temporibus , juris  Ecclefue  Romana  fuijfe  . 
Implorò  loccorfo  a tal  effetto  dall’  Imperadore  Errico  ; e adu- 
nato 

£i]  Oftienf.  lib.i.  cap.  jy.  Protofpata  in  Chron.ad  ana.  lojl» 

[a]  Guillelm.  ibid.  £4]  Idem  lib.i.  cap.  14. 
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nato  un  numerofo  efercito  comporto  d’italiani  c di  Tcdefchi, 
portoli!  in  pedona  in  quella  Provincia  per  preledere  a quell’  im- 
portante impreia  . 1 Normanni  conolcendofi  di  forze  ineguali, 
per  non  efporfi  a qualche  irreparabile  rovina  , e forlé  perchè 
attendevano  nuovi  rinforzi  dal  Settentrione  , cran  defiderofi  di 
vivere  in  buona  intelligenza  ed  amirtà  col  Papa  . Inviarono  a lui 
Meffaggieri  per  offerirgli  la  pace  ; dichiarandofi  pronti  alla  fua 
divozione , e a ritenere  come  feudi  della  Santa  Sede  gli  Stati 
da  erti  poffeduti . Ma  i fuperbi  Tedefchi  induffero  il  Papa  a non 
accettar  l’ offerta  ; anzi  deridendo  la  picciola  ftatura  de’  Nor- 
manni , e rimandati  i Legati  carichi  d’ improperi  c di  villa- 
nie , furono  cagione , che  il  Papa , benché  l'uo  malgrado  , fa- 
ceffe  loro  rifpondere  , che,  depofte  le  arme,  ritornaffero  a’  Padi , 
dond’ erano  venuti  ; altrimenti  caderebbono  vittime  del  zelo  de’ 
fuoi  alleati  , e farebbono  tutti  in  una  funefta  ftrage  involti  * . 
Non  fapendo  gli  alteri  Normanni  accomodare  il  loro  bellicofo 
ipirito  a quell’  afpriffìma  diporta  , abbracciarono  i configli  della 
diffrazione  , e fi  prepararono  alla  battaglia  . Fecefi  la  giorna- 
ta campale  apprefl'o  Civitella  nella  Provincia  della  Capitanata 
l’anno  1055.,  ove  * medefimi  a guifa  d’impetuofi  torrenti  li 
gittarono  full*  elèrcito  Teddco^  * . Ma  4a  Divina  Providenza 
lcmbra  , che  avertè  in  quella  battaglia  altre  mire  . Come  la  va- 
lorol'a  Nazione  era  Hata  da  Iddio  delibata  a fermarli  in  Italia 
per  far  fronte  a’  potentilfimi  nemici  de’  Sommi  Pontefici  , c 
per  prendere  a fuo  tempo  la  difefa  di  S.  Gregorio  VII.  j , e 
di  Alertàndro  HI.  contro  de’  loro  perfecutori  , avventurofa- 
mente  avvenne  , che  I’  efercito  del  Papa  reftartè  sbaragliato  e 
feonfitto , non  fenza  llrage  de’  vincitori  . Riguarda  il  Cardinal 
Baronio  quella  lconfitta  come  un  favore  particolare  del  Ciclo  4 , 
e come  frutto  della  fantità  di  S.  Leone  IX.  Gran  movimento 
si  diede  S.  Pietro  Damiano  Cardinale  eVefcovo  d’ Oftia  in  que- 
lla guerra  , che  rifonò  per  tutto  il  Mondo  . Sparfe  in  ogni  luo- 
go- alcuni  fcritti  , efprimendovi  il  fuo  particolar  lèntimento  , 
per  cui  credette  opporli  alla  poterti  Pontificia  il  diritto  di  ma- 
neggiare le  arme  . Ma  il  Cardinal  Baronio , ed  altri  Controver- 
fifti  d’ illuftre  nome  hanno  vendicato  con  fodc  ragioni  il  torto 
fatto  alla  Pontificia  fovranitì  dal  Santo  Cardinale . S.  Leone  IX. 
adunque  divenuto  prigioniero  d’ Umfredo  vinfe  colla  Religio- 
ne coloro,  che  non  aveva  potuti  fuperare  colle  arme.  Non  fi 

vide 

Dì  Guilfef.  Appaia*  liba,  circa  init.  [jJ  Malaterra  Iib.j.  cap.j j. 
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vide  mai  abbattuto , nè  tremante  il  coraggio  di  quello  Pontefì- 
ce . Usò  si  eroica  coflanza  , e si  grave  autorità  unita  ad  una 
mite  piacevolezza  verl'o  loro , che  fe  cangiare  gli  animi  fero- 
ci del  Generale , e de’  Soldati  in  una  fonima  moderazione  ed 
umiltà  . Lungi  quelli  dal  recargli  veruu  oltraggio  » , corfero 
con  fentimenti  di  rifpetto  a baciargli  i piedi , e a chiedergli 
perdono  per  edere  affolliti  dalle  colpe;  dichiarandoli  pronti  ed 
intenti  ad  onorarlo  . il  Papa  gli  benedille,  richiede  , ed  ot- 
tenne d’  elfer  portato  a Benevento  , come  fu  con  fommo  ono- 
re efeguito  * . Non  lolo  rellitui  a’  Normanni  la  fua  grazia  , ma 
concedette  ad  Umfredo  , e a’  fuoi  eredi,  l’inveftitura  col  ti- 
tolo di  Conte  , de’  luoghi,  ch’ei  polledeva  nella  Puglia , e di 
quei  eziandio  , che  averte  fuccefiivamente  acquillati  nella  Cala- 
bria , e nella  Sicilia , di  cui  una  gran  parte  gemeva  tuttavia 
lotto  il  tirannico  giogo  rie’  Saracini . Così  ne  ailicura  Mala- 
tcrra  colle  feguenti  parole  i . Quorum  legitìmam  benewlentiam 
•vir  Apojfolicttt  gratauter  fufcipìent , de  cff'enfit  indulgeutiam  , <$• 
remijjìonem  contulit  , ó-  omnem  Terram  , quam  pewaferant , & 
qnnm  ulterius  verfut  Calabriam  , & Siciliam  lucravi  poffent  de 
iauElo  Fetro  , Ita.)  editali  feudo  fibi  , & hoc  re  di  bui  Juìt  pojjidettdata 
corteeffit  circa  annoi  1052. 

7.  Terminò  i fuoi  giorni  Umfredo  l’anno  1059.  Benché  i 
fuoi  figliuoli  averterò  dovuto  continuare  nel  dominio  degli  Stati 
poffeduti  dal  padre,  nondimeno  Roberto  Guilcardo  fratello  d’Urn- 
fredo , la  cui  ambizione  non  conobbe  mai  limiti , occupò  quelle 
Città,  ne  difcacciò  i nipoti  , e per  allìcurarnc  il  portello  , vi 
lalciò  poderofi  prefidj.  Era  egli  flato  fpedito  in  Calabria  da  Dro- 
gone  fratei  maggiore  per  tener  a freno  i popoli  tumultuanti . 
Dalla  Torre  , che  quelli  aveva  edificata  vicino  alla  Città  di 
S.  Marco  , aflaliva  fovente  i Colèntini , né  mai  gli  lafciava  in  ri- 
pofo  . Dopo  molte  feorrerie,  ed  infulti  militari , gli  riufeì  final- 
mente di  conquiltare  Colènza  , ed  altre  Città  della  Provincia  4 . 
Privo  di  danajo , onde  l'occorrere  le  fue  milizie , fi  valeva  di 
qualunque  mezzo  per  farne  acquiflo,  opprimendo  i popoli  vicini 
anche  coi  frequenti  furti  e' rapine  . Un  giorno , in  cui  ritrovava- 
fi  nelle  maggiori  anguflie  , dello  il  fuo  làgace  fpirito  , e con  uno 

flr  ara- 


ti] Va  crudeltà  ufata  dai  Normanni 
contro  ai  ftguaci  delie  armi  Ponti- 
ficie , il  fiacco  dato  alle  Bafiiicbe  , e 
gl’  incendi  pojìi  alle  Cbicfie  fiono  ie- 
ficrìtti  da  S.  Leone  nella  lettera  a 
Cojlantiaa  Monomaco  prtjfio  il  Ba- 


ronia all’  anno  iojj.,  e da  S.  /li- 
berto nella  vita  di  San  Lione  lib.a, 
cap.» ». 

fi]  Malatcrra  lib.i.  cap.14. 

[*]  Id.  lib.i.  cap.iz. 
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flratagemma  redò  badante  mente  proveduto  d’una  grotta  fom- 
ma.  Spedi  un  metraggio  a Pietro  della  Torre  Cittadino  e Pa- 
drone di  Bifignano  uomo  dovizioi'o  e potente  , cui  fece  iuten- 
dere  di  dover  venire  in  periona  lino  a tal  luogo  , dove  gli 
avrebbe  amichevolmente  comunicato  a viva  voce  un  fegrcto  di 
fomma  premura , che  non  poteva  efporre  per  lettera . Pietro 
della  Torre,  cui  era  nota  la  i’agacità  di  Roberto,  temendo  di 
ricevere  qualche  violenza , Pentiva  tutta  la  ripugnanza  d’  unir- 
li a lui  : ma  dopo  lungo  contrado  di  affetti  , c di  penfieri  del 
tumultuante  fuo  animo  rilolvette  di  portarli  al  luogo  dediuato  . 
Roberto  ad  un  tratto  lo  fece  arredare  da’  fuoi  Uiliziali  ; nè  lo 
rimile  in  libertà , che  dopo  aver  da  elfo  ricevuti  ventimila  feu- 
di d’oro  * . Mentre  un  giorno  egli  dello  riferiva  ad  un  fuo  con- 
giunto quedo  fàgace  tratto,  gloriandofi  delj’acquifto  di  detta 
fomma  come  parto  della  iua  indutìria , non  potè  quedi  rat- 
tencrli  di  non  elclamare  lòrridendo:  Ab  GuiJ'cardo  Guìjcardox 
che  in  loro  lingua  dinota  uomo  ajluto  , e pieno  di  raggiri  » . 
Si  è voluto  narrare  quedo  lepido  fatto  per  far  palefe  l’ origi- 
ne della  denominazione  di  Guìjcarao , con  cui  Roberto  fu  di- 
poi volgarmente  appellato  . 

8.  Mentre  quelle  cote  cosi  andavano  nel  Regno  di  Napoli, 
Ruggieri  ultimo  de’  dodici  fratelli , che  dava  in  cala  di  fuo  pa- 
dre nella  Normandia,  udite  le  famole  conquide,  che  in  Puglia 
cd  in  Calabria  aveano  fatte  i fuoi  fratelli  , avido  di  gloria  , e 
di  maggior  fortuna  fi  diipofe  a palfare  anch’  elfo  a queftt;  con- 
trade. Com’era  giovane,  che  per  valore,  per  eloquenza,  ed 
accortezza  non  avea  pari , venne  circa  1’  anno  1053.  0 pure 
circa  il  io<9.  giuda  il  computo  d’ lnveges  i , a ritrovar  Ro- 
berto fuo  fratello  maggiore,  natiambidue  dalla  medefima  ma- 
dre . Roberto  Guifcardo  alla  vida  di  Ruggieri  rallegrofTì  ; ed 
avendolo  conolciuto  magnanimo  e generofo,  lo  difpofe  ad  im- 
piegare il  fuo  valore  contro  de’  Greci , che  attolutamente  vo- 
leva ederminare  da  tutte  le  Provincie  Napoletane . Non  anda- 
rono fallite  tali  mire  . In  breve  tempo  vide  accrefciuto  colle 
armi  del  fratello  il  proprio  dominio  lopra  le  Provincie  della 

N n Ca- 

li] Jd.  lib. I.  cap.17.  Oftieof.  lib.}.  Leon.  Oftienf.Ioc.cit.  & Muratori 

cap.  16.  to.4.  Rer.  Italie,  pag.414, 

[a]  Guillelm.  Appul.  lib.».  Cognome»  [3]  lnveges  Aoaal.  Paaormit.  ad  aa- 

Guifcartiut  era!  , quia  col  lidi  t a t il  . num  lo;;. 

Vide  Abbate®  de  Nuce  io  not.  ad 
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Calabria,  e ridotte  alla  fua  ubbidienza  molte  Città,  clic  i Gre-» 
ei  furono  obbligati  loro  malgrado  a cedergli  * . 

Da  quelli  avveuturoll  fucceffi  prefero  i Normanni  molto 
coraggio  , e concepirono  il  difegno  delle  più  liete  e maggiori 
fortune  . Meditarono  la  conquifla  di  tutta  la  Calabria , di  cui 
una  parte  durava  tuttavia  lòtto  il  potere  de’  Greci . La  forte 
da  ogni  lato  agevolava  le  loro  brame  . 1 gravi  dilordini , le 
frequenti  rivoluzioni , e gli  ftrepitofi  romori , ehe  portavano  no- 
tabile lconvolgimento  all’ imperio  Orientale  in  Collautinopoli , 
erano  favorevoli  occafioni  all’  ingrandimento  dei  Normanni  in 
Italia.  Da  tenui  e baffi  principj  forgeva  a momenti  a molta  lu- 
blimità  il  Reame  di  quelli  prodi  guerrieri  . Roberto  Guilcardo 
fpinfe  nella  Calabria  citeriore  le  truppe  per  abbattere  i Greci  . 
Riduce  al  luo  potere  Bifignano , Coienza  , Martorano,  c Ca- 
riati; e fece  sù  quella  Provincia  folieciti  e maraviglio!!  pro- 
creili . In  tutte  quelle  ipedizioni  fegnaloffi  il  valore  di  Rug- 
gieri, il  quale  altro  guiderdone  da  Roberto  non  ricevendo,  che 
lodi  e ringraziamenti,  pafsò  a militare  coll’ altro  fratello  Guil- 
lelmo  , che  nella  Bafilicata  faceva  le  lue  fortune,  e da  lui  ot- 
tenne la  Scalea  1 . Dalle  contefc  nate  tra  Ruggieri  e Roberto 
tralTero  profitto  i lagaci  Calabrelì , i quali  fimulando  da  una 
parte  rifpetto  e fedeltà;  tentarono  dall’altra  fcuotere  il  giogo 
di  quelli , ricufarono  pagar  loro  il  tributo  , e ad  un  tratto  truci- 
darono feiTanta  Normanni,  eh’ erano  nel  prefidio  d’  un  Cartel- 
lo i . Roberto  commolTo  da  quella  lollevazione , e temendo 
d’ofcurare  ad  un  baleno  la  gloria,  ch’aveva  acquiftata  con  tanti 
pericoli  ; e di  perdere  altresì  le  Città  lòggiogate  con  tanti  pe- 
nofi  alTalti  , invitò  di  nuovo  al  fuo  campo  il  prode  Ruggieri , 
cui  promife  concedere  quegli  Stati  della  Calabria,  che  da  ln- 
tefoli  monte  di  Squillace  fino  a Retrgio  avrebbono  acquillati  4 . 
Congiunte  pertanto  di  nuovo  le  forze  ambidue  i fratelli , llrin- 
lero  di  rigorofo  artedio  la  Città  di  Reggio,  i cui  Cittadini  non 
potendo  follenere  i dilagi  della  guerra  , ad  elfi  fi  arrefero  f . 
Al  rifonare  delle  trombe  e de’  clamori  dei  Normanni,  la  Cala- 
bria ulteriore  opprelfa  da  lugubre  fpavento  interamente  tremò  . 

AIcu- 


fij  Malstrrra  lib.r.  cap.rp.  •' 
fi]  Id.  Irb'.i.  caji.aj.  & 14. 

I3]  Id.  lih.t.  cap.it.  Calctrerftt  ft~ 
tt/t  ptifi.ti/Jithu».,  cuvi  U'itt'Vt,  fra- 
intuì  iuttr  fi  àiJjidCBtibui,  fife  $ 


ut mint  fufcfteri  ( fatte  vifìtrf),  tr* 
ftruKt  jugutu  ftjrwannor*M  a fi  tx- 
, cutcrr  . 

[4]  Id.  lib.i.  cap.ip. 

ijj  Idem  lib.i . cap.jy.  & j<.  . — tf 
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Alcune  Città  di  clTa  vinte  dalle  armi , altre  prefe  dal  terro- 
re, e quali  tutte  ingombrate  dall'immagine  della  morte,  par- 
larono alla  loro  ubbidienza  1 . La  Città  di  Troja  nella  Puglia 
fu  tra  le  prime  a cedere  alla  loro  animofità  . Altre  fuccellì- 
vamente  innalzarono  gloriolì  trofei  al  loro  arrivo  , e poltro 
in  fuga  i Greci»  . Di  mano  in  mano  che  i Normanni  pana- 
vano vittoriofi  da  una  Città  all’altra  , provedevano  ballan te- 
mente le  piazze  più  efpolte  contro  a qualunque  nuovo  atten- 
tato . La  gloria  di  quell’  im prele  fece  cambiare  a Roberto  il 
titolo  di  Conte  finora  adoperato  , in  Duca  di  Duglia  , e di  Ca- 
labria con  quelle  ceremonie  c riti  pompoG,  che  deferive  l’ ln- 
veges  negli  annali  di  Palermo  all  anno  1059.  Nel  Concilio  di 
Melfi  compollo  di  cento  Veicovi  Puglie!!  e Calabrefi  , e ce- 
lebrato l’anno  1059.  fu  decorato  da  Niccolò  11.  del  titolo 
fuddetto  di  Duca,  e da  lui  gli  furono  conceduti  infeudo  j gli 
Stati  fin  allora  conquillati , e che  avelie  apprello  occupati  si  in 
quelle  contrade,  come  ancora  nella  Sicilia  allora  opprelfa  da* 
Saracini  . Quell’  è la  prima  invelìitura  del  Reame  di  Napoli, 
di  cui  è rimalo  l’autentico  monumento  prodotto  al  pubblico 
dal  Cardinal  Baronio  all’anno  1059.  §.  70. , giacche  dell  altra 
conceduta  da  S.  Leone  IX.  ad  Umfrcdo  Panno  1053.,  ce  nc 
aflicura  il  Malaterra  autore  contemporanco  per  le  parole  l'opra 
tralcritte  . Roberto  pertanto  fu  il  primo  , il  quale  inoltrò  d’ave- 
re trionfato  de’  Greci  nella  Puglia  , e nella  Calabria , con  aver 
accoppiati  ambidue  i titoli  di  Duca  di  Puglia  e di  Calabria  con- 
cedutigli dal  Sommo  Pontefice . Non  volle  tuttavia  farne  ufo , 
fin  quando  non  riduife  al  fuo  potere  la  Citta  di  Reggio  capo 
della  Provincia  4 , e non  ebbe  foggette  dodici  Cittì , qùant  era- 
no  ncccilarie  ad  attribuire  la  denominazione  di  Duca  t . Ma 
perchè  altre  piazze  erano  rimale  ai  Greci  nella  Calabria,  Ro- 
berto di  nuovo  colà  li  trasferì . Molte  n’ efpugnò  e viale  : le 
rellanti  furono  dappoi  acquiftatc  da  Ruggieri  luo  fratello  , il 

N n 2 quale 


fi}  Malaterra  lib.i.  cap. 34.  ad  37. 

£ 1]  Dami  ninni  Nmnannorum  fa  Bum 
e/f  magnani  In  Calabria  Apatia  , 
* ér  crevìt  pot enfia  d?  timor  eorum 
in  Omni  Terra  . Clironicoa  Nor- 
manuicum  de  rebui  in  Apulia  & Ja- 
rvgia  geftis  centra  Grarcos  ab  an- 
no >041.  ad  io8f . ap.  Murator.Rer. 
Italie,  to.j.pag.27 1. 


[}]  Guillel. Appul.  l.a.  Pagi  in  Nico- 
lao  II.  n.13. 

[♦]  Sigon.de  Regno  Ital.  ad  an.io??; 
Malaterra  l.i.  t.(6.  Rahert  ut  Gii  fi- 
cai-iut , acccpta  V he  f /Pieri»),  diu- 
turni de  fiderii  fai  campii  r/f  Bui, tu  ut 
triumpbali  gloria  Pax  efiici'ar. 

[tj  Camill,  Peregrin.  dificrtat.  a.  de 
Due,  Bencvcat. 
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quale  riportò  da  quello  in  premio  e guiderdone  la  Città  di  Mi* 
leto  ; e dopo  gravilìimi  contraili  ottenne  ancora  quali  la  metà 
della  Calabria  ulteriore  « . 

9.  Intanto  Roberto  , dopo  avere  lparfa  fama  di  prode  guer- 
riero nella  Calabria  e nella  Puglia , e dopo  aver  ancora  occu- 
pato Otranto,  s’inoltro  l'anno  1067.  all’ attedio  della  Città  di 
Bari  , dove  i Greci  ritenevano  raccolte  le  loro  forze  , e 1 mag- 
gior prefiJio ; perciò  detta  dalla  Cronaca  Barde  all’anno  1012. 
itile  s nane  Grxcorum  Magnatum  . Tra  tutte  le  Città  della  Pu- 
glia, quella  loia  Metropoli  della  Provincia  erali  mantenuta  ti- 
ro a quelli  tempi  lotto  il  dominio  de’  Greci , come  quella  , eh’ 
era  Rata  da  loro  innalzata  ad  eltere  la  primaria  d’  un  nuovo 
Principato  , che  di  Bari  fu  detto  ; ea  era  altresì  Hata  la  tergen- 
te delle  (edizioni  contro  de’  Principi  Normanni , e un  alilo  li- 
curo  ai  fediziofi  * . Argerio  che  la  governava  , al  folgorare 
delle  armi  Normanne  ridotto  in  penole  angullie , (pedi  lega- 
tamente un  meiraggiere  a Romano  HI.  detto  Diogene  Impera» 
dorè  di  Collantinopoli , ragguagliando  edere  la  Città  cinta  di 
llrett’ attedio , priva  di  viveri,  e quali  obbligata  alla  relà  j . 
L’Imperadore  a si  nero  ed  aflànnofo  annunzio  confutò  e attri- 
ftato  , pole  in  ordine  una  flotta  , c la  fece  pillare  in  Italia  lotto 
il  comando  di  Gocelino  Normanno  ribelle  della  fua  Nazione, 
e fitibondo  del  fangue  di  lei  ; lulingandolì  di  (paventare  i nemici 
col  terrore  della  tea  potenza,  e coll’ odio  e animofità  del  Ca- 
pitano . Ma  vani  furono  i difegni  del  greco  Monarca  . Stando 
per  giugnere  l’armata  navale  dirimpetto  a Bari,  1’  ingegnoù 
alluzia  del  Duca  Roberto,  e’ 1 fagace  accorgimento  di  Ruggieri 
Tenderono  fallaci  le  fperanze  de’  Bareli , e le  mire  del  Comanjan- 
te  . Impedirono  a tempo  il  foccorlo  , c collrinlcro  i Bareli  alla 
refa.  Tutti  gli  Storici  fcrivono  concordemente  con  lode  de’ 
Normanni,  celebrano  il  loro  valore  , ed  ammirano  i loro  frau- 
dolenti militari  artifizi  4 . Finalmente  Roberto  l’anno  1070. 
dopo  quattr’  anni  d’  altedio  {oggetto  al  fuo  potere  la  piazza , 

donde 


f.i.-c.ap.  & l.i.  c.iS.  Za- 
vaironi  della  Cattolica  di  Reggio 
cap.io.  png.11?. 

M Dux  itaque  . . . feunfiljìmam  Vr~ 
beni  , qua  Borni»  , licitar  , aibuc 
Cinlloi.tinotiolitono  Imperatori  ex  F- 
ielitate  aibarentem  . . . anno  Verbi 
Incarnati  IC67.  obfejfam  iuvadit  . 
tialaterra  l.a.  Me. 


[3}  Vrbem,  qnafola  in  eiut  fideiiratt 
perfiFent  undique  bollili  iucurfio  it 
quatiebantur . ni/i  citiut  f'ibtcnlot, 
fe  amml/f'irot  viBrìi  penuria  . . . Ma- 
tatcrra  l.a.  c.4;. 

{4]  Id.  & O'ticnf.  lib.3-c.4t-  GulII. 
App.  l.a.circa  fn.  Pcreg.  ad  Curou. 
Lup.  Prot  'fp.  ad  an.1071.  Chrooic. 
Si  Bartb.  de  Carp.  ap  U^iicll,  to.6. 
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donde  eferminò  i Greci , i quali  poco  dopo  inutihrente  un- 
tarono ricuperarla  . Indi  dilato  i confini  del  fino  dominio  fino 
a Traili,  a Venoia  , ad  Acerenza,  e ad  altre  Città  . S’inoltrò 
nella  Bafilicata , e pole  in  tuga  i medelimi  Greci , e quali  tutta 
l’occupò,  entrando  trionfante  iuTricarico  nell  Ottobre  celi  an- 
no 1081.  * . 1 popoli  concepivano  un  alta  flima  per  gli  Norman- 
ni , i quali  erano  da  per  tutto  ammirati , e ricevuti  con  iilraor- 
dinarj  contrafegni  di  gioja , d’  applaulo , e di  contento  . 

io*  Al  magnanimo  e bellicr  fo  lpirito  di  quelli  gencroli  Cam- 
pioni fembrando  mileri  e tenui  gli  acquifi  fatti  a danno  cei 
Greci  nella  Calabria,  nella  Bafìlicata,  e nella  Puglia  ; e riflet- 
tendo eglino,  che  a molta  iiiblim ita  non  làrebbc  giunto  il  loro 
Reame  , le  tra  quelle  l'ole  Provincie  folle  rimala  riflretta  la  loro 
Signoria , vollero  i penlieri  a loggiogare  la  Sicilia  . Era  quell’ 
llofa  dominata  in  quel  tempo  de’Saracini,  i quali  fin  dall'an- 
no 828.  » l’avevano  lòttratta  da’  Greci,  c la  tennero  l’otto  la 
loro  tirannide  quafi  due  lecoli  . Egli  è ben  vero  efere  fata 
la  medefima  reflituita  in  buona  parte  all’Imperio  d’Oriente  da 
Maniace  coll’  ajuto  de’  Normanni  : ma  difguflati  quef  i , e lue- 
ceduti  a quel  Generale  governatori  Greci  poco  abili , fu  ritol- 
ta di  bel  nuovo  da’  Saracirri  alla  Greca  Nazione  . Era  fidamen- 
te la  Città  di  Mefiina  rimala  in  poter  di  quefla  , la  quale  pur 
1’  abbandonò  a dilcrezione  di  quei  Barbari  1’  anno  1059.  Ora  i 
due  fratelli  Roberto  Guifcardo  , e Ruggieri  animati  da  Papa  Nic- 
colò 11.  aflalirono  l’ lidia  della  Sicilia  . A equi  fate  molte  Cit- 
tà, circa  il  1070.  fipinlero  1’dercito  a Palermo  , ove  i Sarace- 
ni aveano  rifrette  le  magiori  forze  , e attorno  alle  lue  mura 
•pofero  P attedio.  A miri  end  uè  le  nemiche  fquadre  diedero  del 
loro  valore  negli  fcambievoli  affliti  e battaglie  , gloriofe  ripro- 
ve . Finalmente  dopo  alcuni  mefi  , queflidue  valorofi  Principi 
vinfero  l’of inazione  degli  attediati,  e gli  cofrinlèro  a rendere 
la  Piazza  . Fecero  di  poi  tante  numerofe  e illufri  imprefe,  che 
Panno  1072.,  o circa  il  1091.  , come  piace  al  Pagi  ì.  , tutta 
qucli’llola  divenne  l'oggetta  a’  Normanni . Hattenus,  fcrive  Uber- 
to Goltzio  nella  Storia  di  Sicilia  , fnb  Orìentis  lmperatoribus 
Sicilia  ìn  fere  afflitta  , modo  Gracorum  , modo  Barbarono»  armis  ob- 
tioxia  , & pnxdis  lacerar»  ; tandem  Normannorum  artfpiciit  ab  atro- 
rumque  crudclitate  liberata  ejl  4 . 

Tra 

f'7  t'ipm  Protofp.  ad  an.ioSf.  [4]  Hubertus  Goftzius  in  Sicilia  , Se 

£17  Sup.  cap.i.  num.zS.  pag.jf.  Magna  Grecia  : prope  fio.  , in  hi- 

UÌ  crit.ad  Bar. ad  aa.109i.11.13.  iter.  Sicilie  polteriorc . 
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Tra  gli  Srrittori  d’Italia  raccolti  dal  Muratori  d’immor» 
tal  nome  1 , leggefi  inferita  la  ftoria  della  liberazione  di  Melli- 
na  dal  giogo  de’  Saracini  defcritta  da  un  anonimo  Autore  o 
contemporaneo  , o profilino  a quei  tempi , il  quale  fegna  la  con- 
quida di  quella  Città  l’anno  1060.  di  noftra  fallite,  e fotto  il 
ventèlimo  nono  dell’età  del  Conte  Ruggieri.  Snidati  i Saraci- 
ni da  Meffina,  i providi  Normanni  vi  redimirono  tratto  tratto 
la  politla  , e la  forma  d’  un  faggio  e retto  governo . Stabiliro- 
no alcuni  giudici  greci , e latini  atti  a regolare  gli  alfari  pub- 
blici , e privati  delle  due  Nazioni . 11  Reai  diploma  fu  fpedito 
in  Palermo  il  di  15.  Maggio  dell’anno  1129.  colle  leguenti  pa- 
role : Igìtur  perpetuo  Jìatuimut , ut  in  eadem  dettate  Jit  in  Ca- 
pite Regia  Curia  Principali!  , in  quoque  Jìnt  annate t Stiatigotut , 
& udicet  ordinarli  tam  Gricci , quam  Latini  » . 

Roberto  fìlsò  la  fua  Sede  in  Puglia.  Ruggieri  fuo  fratello, 
il  quale  colle  lue  forze  , ed  egregie  virtù  avea  atquiflata  la  Si- 
cilia fu  creato  Conte  di  rifa  i , e {labili  la  fua  dimora  in  Pa- 
lermo , dove  la  continuarono  i Rè  Normanni  luoi  fuccedòri  : 
fin  quando  Carlo  I.  d’Angiò  coflituì  la  Città  di  Napoli  ordi- 
naria refidenza  dei  Rè , e Metropoli  del  Regno  4 . 

Dalla  Puglia , dove  Roberto  traeva  la  fua  dimora  , eflendo 
d’ozio  impaziente  pafsò  l’anno  1081.  alla  conquida  delle  Pro- 
vincie d’ Oriente.  Sperimentarono  il  fuo  valore  la  Romania  , 
Durazzo  % , ed  altre  Città,  che  occupò,  aflìcurandone  il  pol- 
itilo con  lafciarvi  poierofi  prefidj . Tra  i notabili  avvenimen- 
ti , che  accompagnano  la  vita  di  quefto  Principe , il  più  degno 
d’ edere  trafmedò  alla  notizia  de’ Poderi,  è il  fbllecito  lòccor- 
l'o  predato  a Gregorio  VII.  in  angudie  ridotto  in  Roma  da  Er- 
rico IV.  Senfibile  alle  calamità  di  lui,  e dimoiato  dall' acerbi- 
* tà  della  gravofa  pena  , che  provava  nel  riflettere  a’  trava- 
gli cui  foggiaceva  il  Papa,  abbandonato  1’ adedio  d’ alcune  piaz- 
ze della  Bulgaria , marcia  col  fuo  efèrcito  verfo  Roma  1’  an- 
no 108 3.  e rimette  in  liberti  il  Papa  contro  agl’ infatti,  e alle 
tiranniche  violenze  dell’lmperadore  . Fatto  alla  Bulgaria  ritor- 
no. 


£1]  Muratori  Rer.  Italicar.  tom.  6. 
pag.614.  Brcvis  hiftoria  liberatio- 
nis  Mettane  a Saracenorum  domi- 
natu  , ptr  Comitem  Rogerium  Nor- 
ma nn  uni  tati*  , a Mcfl'anenlibuj 
vocstum  . 

[a]  Ap.  Curatori  ibid.  pag.iai.  & 


ap,  Balut.  collefl.  tom.6.  pag.r^ó. 

[3]  Privilrg.  ap.  Ughell.  de  Epilt.  Ye- 
fufin.  tn.7.  pag.iaa. 

[4]  Giannonc  lib-ao.  cap.r.  Tropi! 
to.4.  par.l.  pag.l . 

[j]  Malatcrra  lib.j.  cap.14.  aj.  al. 
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no  , vi  fini  tra  gli  ftrepiti  di  Marte  i gloriofi  giorni . II  fuo  ca- 
davere fu  trafporiato  in  Italia,  e.i  ebbe  in  Venoià  magnifica  le- 
pultura . Non  lòno  qui  per  accingermi  ad  una  nojofa  di/Terta- 
zione  contra  1’  opinione  di  coloro  , i quali  legnano  la  morte  di 
quell’  Eroe  all’anno  1082.  Mi  farò  lolamente  lecito  accennare 
una  breve  annotazione  aggiunta  ad  un  codice  di  Grottaferrata 
da  un  diligente  greco  Monaco  di  que’  tempi . Quelli  ci  palcfa 
efTer  entrato  Roberto  Guil'cardo  in  Roma  li  29.  maggio  , Indi- 
zione 111.  l’anno  1084.  l’ora  terza  del  giorno  « . Quindi  refta 
chiaramente  provato  dover  prevalere  il  parere  degli  altri  Auto- 
ri, che  fegnano  la  morte  di  elio  polleriormente  all’ anno  1082. 
e precifamente  il  di  9.  Settembre  dell’ anno  1084. , in  cui  an- 
che la  pone  il  Malaterra  * . Dappoiché  compì  la  carriera  della 
vita  Roberto  Guifcardo,  fi  accei'e  al’pra  contela  fra  i due  figliuoli, 
cioè  , tra  Boemondo  nato  dalla  prima,  e Ruggieri  nato  dalia  lècon- 
da  moglie  , intorno  alla  fucceflione  al  Ducato  . Boemondo  pri- 
mogenito fu  dal  padre  dichiarato  nel  teflamento  Principe  della 
Macedonia , e della  Bulgaria , e Signore  degli  altri  luoghi  acqui- 
flati  nella  Grecia;  e fi  credette  clclufo  dall’ erediti  paterna  in 
Italia  . Ruggieri  fu  nominato  Duca  di  Puglia  , e della  metà  della 
Calabria  . Pretendevano  ammendue  fuccedere  egualmente  ne- 
gli flati  paterni , ed  ebbe  ciafcheduno  confiderabili  fazioni . Ma 
Ruggieri  avendo  in  quella  difeordia  ricevuto  foccorl'o  dal  Con- 
te Ruggieri  fuo  zio,  cui  lo  aveva  raccomandato  Roberto  po- 
co prima  di  elalare  1’  anima , acciocché  gli  facilitarle  il  pof- 
fellb  de’  medefimi , reftò  fuperiore  nella  coutefa  , e fuccedette 
al  Ducato  di  Puglia  , e di  Calabria , e a tutti  gli  Stati  d’ Ita- 
lia ? . Per  moftrarfi  grato  al  Conte  fuo  zio , gli  concedette  la 
metà  di  quei  Caflelli  della  Calabria  , che  fino  allora  avevano 
Zitenuti  in  comune  4 . Dichiaratoli  manifeflamente  il  Conte 
del  partito  di  Ruggieri  fuo  nipote  , e obbligato  altresì  dalle  di- 
moflrazioni  d’affetto,  e di  liberalità  feco  ufate  , s’  affaticò  di 
fortenerlo  in  tutte  le  occafioni  contra  gli  sforzi  di  Boemondo, 
il  quale  fpefTe  volte  , benché  con  inutile  fuccefiò , tentò  di  tur- 
bare il  fuo  ripofo  . Deporta  quelli  ogni  fpcranza  di  poter  go- 
dere i floridi  flati  delle  Provincie  Napoletane  da  lui  pretefi  , ce- 
dette a!  fratello  la  Puglia  , e piegò  le  fue  mire  alla  conquida  della 
Siria  . Porta  il  terrore  delle  fue  arme  in  molte  Città  , e le  ri- 
duce 

fi]  Ap.  Piacendo.  Epitome  Palcogr.  fj]  Idem  lib.;.  cap.41. 

Grate*  cap.*t.  pag.8«.  [4]  Id.  lib.I.  «ap.*. 

[tj  Malaterra  lib.j.  cap.41,  . 
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duce  al  fuo  potere  . S’ inoltra  in  Antiochia,  l’acquifta,  eu’è 
proclamato  Re  . Dopo  aver  umiliata  1’  alterezza  de'  Barbari  ne- 
mici del  nome  Crifliano  , e nettati  dagli  avanzi  abominevoli  ael 
gentilefimo  molti  luoghi  Santi  della  Siria,  fi  vide  arreftato  il 
corfo  delle  vittorie  dalla  morte  , che  gli  iòvragiunle  l’an.i  108.  « 
ii.  A Roberto  Guifcardo  pertanto,  onorato  già  col  fattolo 
titolo  di  Duca  di  Puglia  , e di  Calabria  , il  quale  aveva  pol- 
feduta  tutta  la  Calabria  citeriore  , e la  metà  della  Calabria  ul- 
teriore, luccedette  l’anno  1086.  il  Duca  Ruggieri  luo  figliuo 
lo  * libero  Signore  di  Puglia,  di  cui  ottenne  linveftitura  da  Ur- 
bano 11.  l’anno  1089.  $ Fini  il  vivere  1’  anno  1093.  in  Salerno, 
nella  cui  maggior  Chielà  edificata  dal  Duca  Guilcardo  fuo  pa- 
dre , ebbe  con  gran  pompa  gli  onori  della  lepultura  . Quelli  tu 
padre  di  quel  Guglielmo  , che  inveftito  degli  Stati  di  Puglia  da 
Fal'quale  11.  l’ anno  uj8.  , e da  Callifto Jl.  nel  1122.  mori  nella 
medefima  Città  di  Salerno  l'anno  1127.  lenza  lalciare  di  le 
prole  mal'chile  .4  . Reftò  perciò  ellinta  la  linea  di  Roberto  Gui- 
lcardo s . 11  Conte  Ruggieri , che  ricevuta  aveva  da  Guilcar- 
do Ilio  fratello  non  folo  la  Sicilia  col  titolo  di  Conte  , ma  par- 
te ancora  della  Calabria  ulteriore  , ed  il  refiantc  l’ aveva  con- 
feguito  in  dono  da  Ruggieri  luo  nipote  , come  poc’  anzi  e fiato 
detto,  meritò  per  le  lue  illullri  azioni  il  titolo  di  Gian  Conte 
di  Calabria , e di  Sicilia  . Di  quello  cominciò  a valerli  la  pri- 
ma volta,  non  già  l’anno  1096.  come  I Inveges  ha  creduto  * ; 
ma  molto  tempo  prima  , e fin  dall’anno  1087.  le  1 era  attri- 
buito , come  ci  manitelìa  il  privilegio  della  Chiefa  di  Alileto 
daH’Ughelli  tralcritto . Venne  egli  a morte  nella  detta  Città 
di  Mileto  l’anno  noe.  nel  letttiagefi ino  anno  di  l'uà  età  7 . Eb-  * 
be  erede  Simone  luo  figliuolo  , il  quale  venne  meno  in  età  tene- 
ra l'anno  1 105.  Pal'sò  il  dominio  paterno  a Ruggieri  altro  figliuo- 
lo, detto  il  fecondo  , nato  da  Adelalia  in  Mileto  di  Calabria  l'an- 
no 1097.  in  Dicembre,  o come  ad  altri  piace,  in  Febbraio 
dell’  anno  feguentc  . S’ intitolò , come  il  Padre  , Conte  di  Cala- 
bria, e di  Sicilia  ; e dopo  la  morte  del  Duca  Guglielmo  accadu- 
ta , come  fi  è detto,  l’anno  1127.,  aumentò  i titoli  d’onore; 
denominandoli  Duca  dì  Puglia , di  Calabria  , e di  Sicilia  , i quali 

erano 

£1]  V.Arborem  genealogìe.  Norman-  £4]  Alex.  Telefinus  de  rebus  gelli» 
oorum  apud  Muratori  Ker.  Italie.  Roger»  Sicilix  Regis  lib.  1.  cap.  1. 
lib.6.  pag. J4i.  [}]  Ptolemeus  Lucenf.  io  genealogia 

£1]  Milaterra  lib.;.  cap.41.  Lup.Pro-  Roberti  Guifcardi . 

tofpat.  ad  an.togó.  [<]  Inveges  ad  an.iojd. 

£3]  Pagi  in  Urbano  li.  n. xiii.  £7]  Idem  ad  an.iibl. 
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erano  flati  conceduti  la  prima  volta  a Roberto  Guifeardo  da  Nic- 
colò 11.,  e indi  adoperati  dai  lucccfiòri  di  lui  fino  a Gugliel- 
mo . Dal  Ducato  di  Puglia,  e di  Calabria  diede  il  nome  ad  una 
moneta  coniata  l’ anno  1140.,  detta  perciò  ducato , come  icrive 
Falcone  Beneventano  » . Quelli  fu  quel  Ruggieri , che  ricevet- 
te il  Battefimo  da  S.  Bruitone  , gloria  delibo  fècolo,  l’ammi- 
razione del  Mondo  Criftiano  , e fondatore  de’  Certofini , uno 
de’  più  illuftri  ordini  della  Chicfa  . Con  S.  Brunone  aveva  col- 
tivata il  Conte  fuo  padre  ftrettillima  amicizia  per  la  gran  fama 
di  Santità;  e fu  il  primo  che  ftabill  nella  Calabria  quell’ Ordi- 
ne nalcente  , di  cui  fi  moftrò  lempre  Protettore  . Ci  delinea  le 
azioni  del  Duca  Ruggieri , e tede  l’ iftoria  della  fua  vita  Alel- 
fandro  Abbate  Benedettino  del  Monafterio  di  S.  Salvatore  po- 
llo in  Telefe  Città  del  Regno  di  Napoli  nella  Provincia  di  Terra 
di  lavoro , altrimenti  detta  Campagna  Felice  . Scorre  diligen- 
temente la  ferie  degli  anni  dalla  morte  di  Guglielmo  Duca  di 
Puglia  fino  al  1135.,  in  cui  ponendo  fine  a’  fuoi  libri,  fa  una 
grave  perorazione  a Ruggieri , infinuandogli  lodevolifTìini  pre- 
cetti , e religiofiflìmi  documenti . Fu  la  prima  volta  portata 
alla  luce  quell’  Opera  1’  anno  1578.  da  Girolamo  Surita  unita- 
mente colla  ftoria  del  Malaterra  * . 

Agli  Stati  ereditarj  aggiunle  Ruggieri  II.  l’anno  112$.  il 
Principato  di  Capua , e l’anno  1139.  il  Ducato  Napoletano. 
Morto  Boemondo  in  Antiochia , occupò  i feudi  di  Taranto  , O;- 
ra , cd  Otranto  , ed  altri  luoghi  , che  da  Ruggieri  fuo  padre  di 
buon  accordo  gli  erano  flati  conceduti . Dappoiché  Guglielmo 
Duca  di  Puglia  finì  i fuoi  giorni , entrò  anche  Ù detto  Ruggieri  nel 
poflelfo  di  quella  fignoria , e del  Principato  di  Salerno  . 11  Du- 
cato di  Puglia  gli  fu  qualche  tempo  contraftato  da  Onorio  11. 
il  quale  finalmente  gli  accordò  P inveflitura  l’anno  1128.  colle 
folennità  ordinarie  di  quei  tempi , premelfo  il  giuramento  di  fe- 
deltà, come  riferifee  Alefl'andro  Telefino  , che  viveva  l’an- 
no 1154.  ì . 11  Principe  Ruggieri  vedutoli  in  una  fituazione  si 
illuftre,  e vantaggiofa  a cagione  del  dominio,  che  godeva  sù 
quelle  Provincie  , e de’  Principati  conquidati  da  due  fuoi  zii; 
cioè,  da  Guglielmo  Braccio  di  ferro,  e da  Roberto  Guifeardo  , 

O o ficco- 

li]  Falco  Beneventana*  ad  an. 1140.  [3]  Alex.  Telefm.  lib.i.  cap.8.  ad  if. 

Monetata  fuata  introduxit  ; urtata  Chronic.  Falcon.  Beneventani  ad 

veri  , cui  iucatum  notacn  ìmptfuit , an.inS.  Ap.  Muratori  Rer.  Italie. 

Ap. Muratori  Rer.  Italie,  t.j.  p.jj  i.  to.<.  pag.83.  Sigon.  de  Regno  Ita- 
Di  Extat  apud  Muratori  Rer.  Italie,  li*  • Pagi  In  Honorio  II.  n.xu. 
fcript.  to.i,  pag.Jcp. 
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lkcome  altresì  da!  Conte  Ruggieri  fuo  padre  , fdegnando  ornai 
i titoli  di  Conte  , e di  Duca , volle  fare  al  Mondo  una  più  lu- 
minofa  comparfa  , e s’  attribuì  quello  ui  Ré  ; legnando  i pubbli- 
ci atti  coi  feguenti  pompofi  elogj  . Rex  Sici/ix  , Ducatus  Apu- 
li* , & PrìHcìpatus  Capti*.  Innocenzo  II.  mal  grado  loffreu- 
do  che  il  Principe  avelie  ofato  attribuirli  di  proprio  arbitrio 
il  titolo  di  Ré  fopra  un  Regno , che  apparteneva  alla  S.  Sede  , 
di  cui  1’  inveftitura  era  Rata  conceduta  1’  anno  ioyj.  da  S.  Leo- 
ne IX.  ad  Uinfredo  ; e da  Niccolò  11.  1’  anno  1059.  a Rober- 
to Guifcardo,  non  lafciò  di  iériamente  ammonirlo  a deporre 
fpontancamente  1’  ulurpata  autorità  ,•  altrimenti,  per  loddisfarc  ai 
doveri  del  proprio  minifterio,  l’ avrebbe  obbligato  colle  cenfurc 
a rinunziarlo  . 1 motivi  addotti  da  Innocenzo  non  furon  balle- 


voli  ad  abbattere  l’ orgoglio  di  Ruggieri , né  a farlo  delìllcre  dal 
mal  intraprcfo  impegno . Sarebbe  flato  più  facile  1’  arredare  il 
corl'o  d’  un  impetuofo  torrente , che  il  porre  freno  alla  l'uà  al- 
terezza . Rendutofi  pertanto  lordo  a’  paterni , e ai  replicati  av- 
vertimenti , fu  privato  dal  Papa  della  comunione  de’  fedeli  . 
Per  folìcnere  il  Principe  il  primo  palio  irregolare , ne  diede 
tant’ altri  irregolarillìmi , che  fi  vide  quali  ridotto  nel  pericolo 
di  perdere  col  titolo  anche  il  Regno.  Volendo  vendicare  l’ol- 
traggio, che  fi  avvisò  avere  ricevuto  dal  Papa  , fi  valle  dell’oc- 
cafione  , che  opportuna  fe  gli  prelentó  nello  Scil'ma  eccitato 
contro  ad  Innocenzo  dal  Cardinal  Picrleone , che  prelé  il  no- 
me di  Anacleto  , e turbò  per  ott’ anni  la  rranquillità  , e la  cal- 
ma della  Chiela  . Senza  timore  d’ incorrere  nell’ odio  del  Mon- 
do Cattolico  , prelé  di  mira  nelle  fue  azioni  a combattere  il  le- 
gittimo Papa  , e a difendere  colla  fua  potenza  lo  lcifinatico  Ana- 
cleto, il  quale  riputò  a fua  fomma  ventura  il  favore  del  Ré. 
Munito  quelli  di  sì  valevole  lòftegno  lufingavafi  fare  fronte  al  fuo 
competitore,  proccurava  renderli  benevolo  il  Principe , e nulla 
negargli  di  ciò,  che  avefic  bramato.  Spinto  Ruggieri  dall’am- 
bizione, e dall’amor  della  vendetta,  richiefe  ed  ottenne  da  Ana- 
cleto il  titolo  di  Rè,  che  ben  fapeva  non  poter  ufurpare  fenza 
il  beneplacito  Apolìolico.  Con  gran  pompa  fu  coronato  in  Pa- 
lermo l’anno  1130.  alla  prefcnzad’un  Cardinal  legato  fpedito 
dall’Antipapa  * per  le  mani  di  quattro  Arcivefcovi  rapprefen- 
tanti  le  loro  refpetrive  Provincie , cioè , di  Palermo  , di  Bene- 
vento  , di  Capua,  e di  Salerno  . Fu  falutato  Ré  di  Sicilia,  Du- 
ca di  Puglia,  e di  Calabria,  e Principe  di  Capua,  e quafi  con 


fi]  Monumentila!  ap,  Baluziutn  Mifcclhn.  to.6. 
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quattro  Corone  fregiato.  Vi  fu  prefeute  l’Abbate  Telefino,  il 
quale  minutamente  del'crive  la  lolcune  celebrità  » . Queli’ani- 
mofità  di  Ruggieri  fu  univeriàlmeute  riguardata  come  una  sfac- 
ciata ufurpazione  , e un  manifello  diiprczzo  elei  legittimo  Pa- 
pa Innocenzo,  e di  tutta  quali  la  Republica  Criftiana , la  quale 
ricufava  ubbidire  allo  lcifmatico  Anacleto  . Era  perciò  Rug- 
gieri comunemente  denominato  Tyrannus  Siculus,  VJ'ttrpator  Sì- 
culus . Di  elio  folamente  godeva  il  favore  Anacleto;  giacché 
tutti  gli  altri  Principi  Cattolici  temendo  la  fpada  fulminatrice 
della  divina  giuftizia,  aborrivano  la  perfidia  del  fallò  Papa,  e 
gli  negavano  la  loro  opera  e patrocinio  . Ecco  il  carattere  , clic 
di  ammendue  forma  in  una  l’uà  lettera  S.  Bernardo  » , il  qua- 
le nel  Concilio  di  Ellampes  adunato  1’  anno  1 130.  dopo  un  lun- 
go efame,  e dopo  la  dilcuflione  della  validità  delle  due  ele- 
zioni, aveva  pronunziato  a favor  d' Innocenzo  . Habet  tamen , 
( di  Anacleto)  Ducevi  Apuli*  ; j'ed  Jolum  ex  Priucìpibus , ipjutu - 
que  ufurpata  corona  rnerceae  ridicala  comparatimi  . 

Tra  i Principi , che  vennero  in  foccorlò  della  S.  Sede , e 
del  legittimo  Pontefice  , fi  legnalo  l’ impcrador  Lotario,  il  qua- 
le con  un  poderolò  elercito  calò  in  Italia  l’anno  1133.  Alcu- 
ni Baroni  della  Puglia  rcnduti  animofi  dalle  arme  di  lui , fi  ri- 
bellarono a Ruggieri , e leco  trafi'ero  molte  Città  del  Regno  di 
quà  del  Faro,  le  quali  apertamente  fi  dichiararono  contro  di  lui . 
S’  accefe  afipra  guerra  tra  i due  partiti , e videi!  Ruggieri  ad 
un  tratto  fpogliato  nelle  Provincie  Napoletane  , delle  quali  In- 
nocenzo ne  invclll  Rainolfo  Conte  di  Avellino  col  titolo  di 
Duca  di  Puglia , e di  Calabria  . Alla  notizia  di  si  funefte  rivo- 
luzioni rifvegliatofi  Ruggieri  , da  Sicilia  follecitamente  venne 
nel  Regno  alla  iella  d’una  ben  guarnita  armata  navale  . Due  vol- 
te approdò  in  Salerno.  La  prima  l’anno  1138.  in  cui  rellò  vin- 
to da]  Duca  Rainolfo:  e la  feconda  l’anno  1139.  , in  cui  riac- 
quiftò  in  breve  le  Città  e le  Provincie  , che  aveva  perdute  par- 
ticolarmente nella  Puglia.  Seguirono  indi  moli’ altre  battaglie 
tra  i due  eferciti  del  Rè,  e d’ Innocenzo , il  quale  finalmente 
rellò  prigioniero  in  Caftel  Gallucio  prefio  a S.  Germano  . Que- 
llo finillro  evento  unito  alla  precedente  morte  del  Conte  d’A vel- 
luto , di  Lotario , e di  Anacleto  apri  la  Itrada  alla  pace , la  qua- 
le fu  conchiufa  l’anno  1139.  Innocenzo  ritirò  le  fcomunichc 
fulminate  contro  a Ruggieri , e contro  agli  aderenti  di  lui  . Lo 
ammife  alla  fua  ubbidienza,  e lo  invelll  del  Reame  di  Sicilia, 
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c «del  Ducato  di  Puglia,  e del  Principato  di  Capua  colla  (oli- 
ta ceremonia  dello  ltendardo , fecondo  il  collume  di  quei  tem- 
pi , come  apparil'ce  dalla  Bolla  traicritta  dal  Baronio  , c da  ciò  , 
che  più  diffulàmentc  narrano  Falcone  Beneventano , e France- 
sco Pagi  » . Indi  Lucio  11.  per  rendere  più  dilettabile  la  per- 
fona  del  Re,  gli  concedè  l'anno  1144.  l’ulò  dell'Anello,  de’ 
Sandali , dello  Scettro , della  Mitra , e della  Dalmatica  * . 

12.  Fino  a quelli  tempi  la  Città  di  Napoli  governava!!  in  for- 
ma di  Repubblica  dal  fuo  Duca  . Quelli  fu  di  tempo  in  tem- 
po deflinato  dal  greco  Imperadore,  (in  quando  le  funelle  rivo- 
luzioni commofl'e  da  Lione  ll’aurico  diedero  giulto  motivo  a’ 
Napoletani , dopo  l’anno  730.,  di  eleggerlo  dal  corpo  de’  proprj 
Cittadini , e con  indipendenza  da’  Greci . Solleneva  tal  carica 
Sergio  , Sello  di  quello  nome  quando  bollivano  le  riferite  di- 
fcordie  tra  Ruggieri , ed  Innocenzo  . Egli  entrò  in  lega  coll’lm- 
peradore  Lotario  , e difefe  con  molto  l’pirito  la  libertà  della 
Città , opponendoli  con  tutto  Io  sforzoa  i progredì  di  Ruggie- 
ri . Ma  dappoiché  quelli  venne  dalla  Sicilia  , e volando  colle 
armi  vittoriole  pe’l  Regno , riacquiltò  le  perdute  Provincie  , i 
Napoletani  fgomentati  dalla  felicità  delle  lue  prodezze  , dopo 
edere  (lati  lungo  tempo  cinti  di  llrett’  allodio  , vennero  in 
accordo  , gli  foggettarono  la  Città  , e glie  ne  diedero  il  do- 
minio . Allora  il  Duca  Sergio  fi  pofe  a militare  fotto  le  inde- 
gne del  Rè  , e nella  battaglia  , che  perdè  quelli  in  Salerno 
l’anno  1138.  reflò  cftinto  lui  campo  i . Rimali  i Napoletani 
fenza  Duca  per  la  morte  di  lui  , conferirono  1’ anno  1139.  di 
comun  conlentimento  la  dignità  a Ruggieri  Primogenito  dei 
Rè,  come  lalciò  fcritto  Falcone  Beneventano  al  detto  an.1139. 
jVf apolitani  vencrunt  Beneventani  , ó‘  Civitatem  Neapoiim  ad 
fdelitatem  Dentini  Begli  tradentes  , Ducem  jìlium  ejut  dnxeruut , 
(tf  ejut  Jìdelitati  colta  fubmittunt . In  Sergio  Sello  di  quello  no- 
me , e Duca  nell’ordine  xxxm.  ebbe  fine  la  politla  civile  de’ 
Duchi  Napoletani , la  quale  durò  480.  anni , quanti  ne  l'corfe- 
To  dal  principio  del  dominio  de’  Greci  fino  al  Re  Ruggieri  . 
Indi  in  poi  fu  la  Città  foggetta  ai  Normanni  ; ritenendo  una  nu- 
da immagine,  e un  fempìice  afpetto  dell’  antica  Repubblica  nei 
foli  nomi  de’  Confoli  , e di  altri  U daziali , che  fi  leggono  in 

uno 

IO  laico  Benevent.  & Baro»,  ad  an-  [jJ  Alex.  Telcfin.  I.j.  c.11.  Romuat- 
n 14 iti  1 1 Pigi  in  vita  Amuleti . dus  Salernitani^  in  Chronie.  Falco 

fa]  Carlo  Nardi  dei  titoli  del  RI  di  Benevcatan.  ad  au.1137. 
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uno  flfumento  dell’ anno  1190.  1 Sebbene  il  citato  Autore  ue- 
fcrivendo  all’anno  1146.  il  trionfale  ingreflò  di  Ruggieri  in  Na- 
poli raguagli  aver  egli  trattato  nel  Cartello  di  S.  Salvatore  coi 
Cittadini  , Negotia  quadam  de  liberiate  Cìvicatis  : doverli  pe- 
rò tali  parole  intendere  dell’  immunità  dai  peli  e dai  tributi  , 
e non  altrimenti  della  libertà  di  vivere  colle  proprie  leggi , è 
Pentimento  dell’  accuratiflìmo  Pellegrino  . 

Quello  Ruggieri  , di  cui  finora  ho  favellato  fu  il  pri- 
mo Rè  di  Sicilia , dal  quale  fono  difcefi  gli  altri  Rè  Norman- 
ni . Ad  e(To  devefi  il  vanto  d’avere  , colla  l'uà  induftria  e va- 
lore, unite  lotto  il  fuo  dominio  tutte  le  Provincie  , d’aver  for- 
mata una  perfetta  Monarchia  , che  Reame  di  Napoli  oggi  fi 
appella , e d'  aver  fatto  lòrgere  il  fuo  Regno  in  mezzo  a due 

} potenti  Imperj  d’  Occidente  , e d’Oriente.  Lafciò  la  terrena 
poglia  in  età  d’anni  cinquantafette  nel  mefe  di  Febbrajo  dell’an- 
no 1154.  » . Diverfi  titoli  s’  appropiò  quello  Principe  ; deno- 
minandoli nei  diplomi  fcritti  in  lingua  latina.  Ora,  Rogerius 
Dei  gratin  Sicilia , Apatìa  , & Calabria  Rex , Adjutor  Cbrijiia- 
tiorum  , ©•  Clypeus  . Ora,  Rogerius  Dei  gratin  Sicilia  , &■  Ita - 
Ha  Rex  . Ora  finalmente  , Rogerius  Dei  gratin  Rex  Sicilia. 
Del  pregio  de’  medefimi,  co’  quali  i fuccellbri  hanno  fregiato  il 
proprio  nome,  e del  loro  cambiamento  nell’altro  titolo  oggidì 
adoperato  Rex  Sicilia  citrà  , <£•  ultra  Pharum  , ha  dato  alla  lu- 
ce un  trattato  un  moderno  Autore  , in  cui  rintraccia  l’  ori- 
gine di  tutti  i titoli , che  appartengono  al  Rè  di  Napoli  e di 
Sicilia  j , e con  erudite  olTervazioni  prova  1 ufo , giuftifica  il 
portèllo  , e difende  le  prerogative  » 

Tal  è la  ferie  dell  illurtri  azioni  de’  prodi  Normanni , i qua- 
li col  diftrnggere  I’  Imperio  de’ Greci , e col  fondare  una  nuo- 
va Monarchia  nelle  Provincie  di  Napoli  e di  Sicilia  , Sveglia- 
rono nelle  Chielè  di  quelle  l’antico  rito  latino,  come  or  ora 
vedremo . Mi  reità  folo  . per  compimento  , ortervare  di  volo  , la 
maniera  ulata  da  quei  Principi  nelle  fottoferizioni  de’  diplomi , 
la  quale  per  non  eflere  Hata  attefa  da  alcuni  Autori , ha  dato 
loro  motivo  d’  inciampo  nella  interpretazione  de’  medefimi . 
Fu  coftume  dei  Rè  Normanni  legnarci  proprj  nomi  colla  lòia 
lettera  iniziale  , conforme  all’ufo  odierno  dei  Cardinali , e de’ 

V el'co- 

fi]  Ap.,Mazzocc.dcCath.Neap.p.2aa.  [3]  Carlo  Nardi  dei  titoli  del  Rè  del- 
£»J  Camiti.  Perejj.  ad  Aaoa.  Caflìiien.  le  due  Siàlie  . la  Napoli  1747. 
ad  au.11  j4.  r 1 
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Vefcovi  . Nomina  propria  , fcrivc  Camillo  Pellegrino  * , fui 
Normannorum  atate  capitalibut  tantummodo  litterh  de  piti ìt  com- 
pendiabantur  . Quindi  la  raedefima  lettera  capitale  R.  legnata 
otto  diverfi  diplomi,  ha  tratti  i lettori  in  diverfi  fentimenti; 
credendola  alcuni  iniziale  del  nome  di  Roberto  Guifcardo;  ed 
altri  del  nome  di  Ruggieri . Per  quello  motivo  molte  carte  , e 
privilegi  di  quei  tempi  fono  tuttavia  lotto  la  cenfura  di  l'aggi 
Critici,  i quali  1’  attribuil'cono  all’uno,  o all’ altro  de’  mento^ 
vati  Principi , iècondo  i proprj  impegni . 

CAPO  IX. 

Le  Chiefe  della  Puglia  , della  Calabria  , c della  Sicilia  ricuperate 
da’  Normanni,  fono  finalmente  reftituitc  alla  giurildizione  de’ 
Sommi  Pontefici  nel  fecolo  xi.  11  rito  greco  in  alcune  di 
elle  comincia  ad  ofeurarfi , c andare  in  declinazione  . 


S O M M 

i  T\  Jetà  de'  Normanni  pale- 
qf  Jota  principalmente  nelle 
fondazioni  de'Monafierj  dell' 
Arcbìmandritato  di  Ale  [fina, 
della  Santijfima  Trinità  di 
Alileto,  di  Santo  Stefano  del 
Bofco , della  Cattedral  Chic - 
fa  di  Salerno  , e nel  Joccorfo 
prejlato  alla  Bajilica  Late - 
ranenfe  di  Roma  . 

2 La  pia  munificenza  de'  mede- 

fimi  paragonata  da  un  recen- 
te Autore  colla  rapacità  fia- 
cri lega  de'  Baroni  del  Rea- 
me di  Napoli  del  fiuo  fecolo  . 

3 / Sommi  Pontefici  riacquijla- 

no  nel  fecolo  X.  per  opera 
dell'  Imperadore  Ottone,  i 
patrimoni  della  Calabria  , e 
della  Sicilia , loro  confijcati 
da  Lione  IJaurico  nel  ficco - 
lo  vili. 

4 Sono  reintegrati  dai  Norman - 
£1]  Camiti.  Peregrin.  ad  Chronic. 


A R I O . 

ni  net  poffeffo  degli  antichi 
diritti  di  conjecrare  i Vefco- 
vi della  Sicilia  , della  Pu- 
glia , e della  Calabria  ; riafi- 
Jumendo  l'efercizio  fin  dall' 
anno  ioSi. e 1082. 

5 Permettono  nondimeno  tal- 

volta , che  gli  eletti  rice- 
vano la  confecrazìone  dai 
Aletropolitani  di  quellePro- 
vincie , affine  di  non  rende- 
re odiofia  la  propria  autori- 
tà , e di  non  porgere  moti- 
vo a’  /addici  di  richiamare  i 
Greci  indi  già  dtficacciati  . 

6 Si  palefia  l'  errore  di  quegli 

Autori  , i quali  attribuijco - 
no  a Guglielmo  il  Malo  la 
gloria,  di  avere  refiituita  a’ 
Papi  nel  fecolo  xn.  la  li- 
bertà di  conjectarei  Vefcovi 
della  Puglia  , della  Cala- 
bria , e della  Sicilia . 

7 I flor» 


Lupi  Piotofpat*  ad  au.io??. 
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7 1 Normanni  riconducono  il 

rito  latino  alle  Cbiefe  del- 
le mentovate  Provincie  per 
due  ragioni . La  prima  , per- 
chè tenevano  gelofia  degli 
Imper adori  d' Oriente,  i qua- 
li Ji  mojlravano  molto  j enfi- 
bili  alla  perdita  di  quegli 
Stati  . Congiura  ordita  l'an- 
no 1097.  0 1098.  in  Capua 
da  Sergio  Capitano  greco 
contro  al  Conte  Ruggieri , 
il  quale  avendola  J coverta  , 
condanna  i Greci  allora  vi- 
venti , e i loro  fuccefifiori  ad 
ejfere  perpetuamente  Va ff ol- 
ii del  Monaflerio  di  S.  Ste- 
fano del  Bojc « . La  feconda , 
perché  i Normanni  erano  pii 
inclinati  al  rito  della  Cbiefa 
Romana  , che  della  Greca  . 

8 Trattano  con  foavità  e dol- 

cezza i Greci . Pubblicano 
le  Leggi , e i Diplomi  con - 
ceputi  in  ammendue  le  lin- 
gue, per  agevolare  l’ intelli- 
genza de'  medefimi  alle  due 
Nazioni  greca  e latina , loro 
Soggette . 

9 Non  fi  arrogano  il  foftofo  ti- 

tolo di  fia.Ti'Ktùs  0 fia  d'im- 
ptradori  , e di  Augufii  nei 
pubblici  atti  . Lo  cedono  per 
motivi  di  Stato  agl'  Impera - 
dori  d'  Oriente , i quali  lo 
pretendevano  ; ejfendo  egli- 
no contenti  d'adoperare  l'al- 
tro di  P<£  5 cioè  di  Rè  . 

*0  La  lingua  greca  decade  dal 
fuo  fp/endore  in  quefio  Jeco- 
lo  x.  nell’ Italia,  ed  è barba- 


ramente ufata  nelle  carte  , 
e nei  diplomi  da'  Normanni. 

11  l Normanni  nel  rejlituire  il 

rito  latino  alle  Cbiefe  , Jog - 
gettano  a'  Vefcovi  latini 
quei  Greci  delle  loro  Dio - 
cefi,  i quali  continuavano 
a vivere  nei  riti  Orientali  . 
Si  efpongono  le  parole  , che 
indirizzate  a detti  VeJ'covi 
fi  leggono  in  tali  diplomi, 
cioè.  Concedo  tibicunftas 
leges  fpiritualiter  . Conce- 
do omnes  ccclcfiafticas  le- 
ges  , e fimilì . 

12  Dichiarano  dipendenti  da'Ve- 

fcovi  latini,  i Àfonafierj  gre- 
ci , ai  quali  concedono  l’efien- 
zione  dalla  legge  diocefana  , 
non  già  dalla  legge  di  giu- 
rifdizione . S'uniformano  al- 
la difciplina  Orientale , fe- 
condo il  cui  tenore  i Mona- 
fierj  foggetti  fono  alla  giu - 
rijdizione  del  proprio  Vefico- 
vo  . Da  que^a  legge  fono 
efenti  Solamente  prefj'o  di  lo- 
ro quei  Cenobj  , Cbiefe  , ed 
Oratorj  rijerbati  dal  Pa- 
triarca di  Cofiantìnopoli  al- 
la fua  autorità  . Fin  dal  fe- 
cola vii.  1’  hanno  monumen- 
ti dell'  efercizio  <T  una  tale 
poteflà  rifiretta  tra  i confini 
del  fuo  Patriarcato  . 

1 3 La  lingua  greca  fiorifce  nella 

Puglia  , nella  Calabria  , e 
nella  Sicilia , anche  dopo  e fi- 
fere  fiato  aperto  dai  Nor- 
manni libero  il  campo  a I rito 
latino  . 

1.  Tra 
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i.  rT* 1 RA  i Criftiani  del  Settentrione  erano  principalmente  i 
I Normanni  molto  inclinati  agli  eiercizj  della  Religio- 
ne . t enuti  nel  Regno  di  Napoli,  nell’  att’ iftellò , che  procu- 
ravano i proprj  avanzamenti  a danno  de’  Greci , ulavano  tutto 
il  rifpetto,  ed  avevano  infiniti  riguardi  alla  S. Sede,  al  cui  fier- 
vizio  alcune  volte  impiegarono  con  ardente  zelo  e valore,  e 
con  fortunato  tuccellò , le  loro  armi.  Erano  accolti  nelle  Cit- 
tà con  univerl'ale  allegrezza  , che  veniva  a’  popoli  ifpirata  dalla 
comune  opinione  di  una  lòmma  Religiofità,  che  in  eflì  rilpet- 
tavano . La  lor  divozione  fi  fece  ammirare  negli  edificj  delle 
Chielè , e de’  Monafterj  : mezzo  ficuro  a’  Principi  per  mante- 
nere nel  loro  dominio  le  conquifte  già  fatte . In  tutte  le  im- 
prese , e in  tutte  quali  le  vittorie  riportate , avean  avuta  la  dili- 
genza di  ferbare  la  terza  parte  d’oro  , c d’argento  , e d’impie- 
garla  ad  innalzare  fuperbi  edifizj  in  onore  del  vero  Iddio  , e ad 
afiegnare  doviziole  rendite  alle  Chiefe  per  lo  mantenimento  de’ 
fiacri  Miniftri , e per  lo  fiplendore  , e magnificenza  del  divin 
culto  . Ritenevano  a proprio  ufo  altrettanta  quantità  ; e l’ altra 
terza  parte  degli  acquifti  la  dillribnivano  a’ foldati  1 . Uno  de’ 
principali  Monafterj  fondati  dal  Conte  Ruggieri , fu  il  celebre 
Archimandritato  di  Melfiiia  . Lo  ftabilì  capo  di  trent’  uno  , e 
più  inferiori  Cenobj  di  Monaci  greci  per  amplificare  l’Ordine 
di  S.  Bafilio  . 11  cofpicuo  monafterio  della  Santilfima  Trinità  di 
Mileto  , e 1’  altro  non  meno  illuftre  di  S.  Stefano  del  Boico  de* 
Certofini , fituati  ambidue  nella  Calabria  ulteriore , ficcome  al- 
tresì la  magnifica  Cattedral  Chiela  di  Salerno  riconofcono  per 
fondatore  , quelli  il  Conte  Ruggieri , e quella  Roberto  Guilcar- 
do  . Non  fiapendo  faziarfi  di  dare  al  Mondo  le  più  fiplendide , 
-e  magnifiche  dimoftrazioni  del  giubbilo  , ond’  era  inondato  il 
loro  cuore  per  le  infigni  vittorie , che  avevan  riportate  dei  Sa- 
racini , c dei  Greci , diedero  parimente  ordine  di  gittarfi  le  fon- 
damenta , e fabbricarli  diverfe  altre  Chieiè,  e Monafterj  nelle 
principali  Città  delle  Provincie  conquiftate  . Erano  efeguiti  i 
loro  comandamenti  con  incredibile  celerità  ; eflendo  impazien- 
te d’indugio,  e di  dilazione  il  loro  zelo  . Troppo  lunga  cola 
farebbe  il  deferivere  i vali  d’oro,  e d’argento,  gli  altri  ric- 
chi ornamenti , e le  preziofe  fupellettili  confecrate  al  divin  cul- 
to ; e i confiderabili  fondi,  e gli  filabili , e i patrimonj  alle  me-* 
defijne Chiefe, e a’  Monafterj  alTegnati . Quindi  fi  può  argomen- 
tare qual  folle  di  tanti  funtuofi  edifizj , per  la  liberalità  de’  Nor- 
manni» 

£i]  la  bill.  Libcratioais  Meffans  ap,  Muratori  Rcr.  Italie,  to .6.  pag.fi*. 
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manni , la  magnificenza  , T ampiezza , la  maeftà , e il  decoro  ; 
e quanto  altresì  folle  il  numero  delle  perlòne  confecrate  al  diviti 
fervizio.  Non  fi  reftrinfe  tra  i confini  di  Napoli,  e di  Sicilia  la 
loro  pietofa  liberalità  , fi  fiele  ancora  ad  onorare  le  Chiefe  di  Ro- 
ma  . Eft'end’  occupato  Innocenzo  lì.  ad  ornare  la  Gliela  del 
Salvatore  prcflo  al  Palazzo  di  Laterano , nel  cui  monafterio  ave- 
va fatta  luminofa  comparfa  tra  i Canonici  Regolari  quando  era 
in  grado  minore , il  Re  Ruggieri  rilolvette  dare  una  teftimo- 
nianza  e di  l'uà  religione  verlo  quella  Metropoli  di  tutt’  il  Mon- 
do , e di  fua  l'plendidezza  verfo  il  Sommo  Pontefice  . Alla 
guerra  , che  s’ era  accela  tra  l’ uno  e 1’  altro  , e che  l'opra  è 
fiata  defcritta,  era  già  l'ucceduta  la  pace  , eran  dilli  paté  le  ar- 
mi , e rotte  le  fipade  . Entrato  Ruggieri  ne’  fentimenti  di  ri- 
fatto verlo  la  S.  Sede  oltraggiata , e avendo  piegato  il  collo 
al  legittimo  Pontefice  , Ipedl  dalla  Calabria  , a lèmplice  richie- 
fta  di  lui , una  immenfa  lèlva  di  l'celto  legname  per  ufo  di  quel 
Tempio,  c per  iftabilire  priucipalmente  la  parte  fuperiore  c ’1 
tetto  , che  minacciava  irreparabile  1 rovina . Gli  Autori  non 
poflono  abbaftanza  efprimere  la  pietà  della  Nazione  Norman- 
na . L’  Ughelli , ove  le  gli  prelènta  1’  occafione  , diftintamente 
ne  rapporta  i monumenti  per  la  feguente  ragione  , cioè,  Ad 
tatitorum  vìrorum  excitandaui  memoriam , rccolendamque  erga  loca 
etrum  pietatem  & gloriai»  » . Lione  Oftienfe  nella  Cronaca  , il 
Pirro  nelle  notizie  delle  Chiefe  della  Sicilia , ed  altri  gravi  Scrit- 
tori hanno  creduto  precifo  Ior  debito  di  fare  colle  dotte  penne 
pompofe  lodi  alla  loro  religiofa  munificenza  . 

2.  Paolo  Emilio  Santoro  nella  ftoria  del  monafterio  di  Car- 
bone i dopo  aver  teftuto  un’  eminente  elogio  agli  eccelli  me- 
riti de’  Normanni , volge  le  querele  contro  d’  alcuni  Baroni  del 
Reame  di  Napoli  del  l'uo  tempo,  tutt’intenti  a fpogliar  le  Chie- 
fe de’  Beni , e dei  fondi , e a ritenerne  il  poflèfiò  con  inevita- 
bile danno  delle  loro  anime  . Mi  giova  tral'crivere  interamen- 
te il  tefto  dell’  Autore,  in  cui  pone  in  confronto  i rapaci  Prin- 
cipi della  fua  età  coi  Religiofi  Normanni  de’  fecoli  palpati . O 
veri  canili: /acuii:  (così  fcrive.di  quelli  ) memoranda  progenie :l 
O ebari/fma  Deo  familia  , nata  ad  honorem  , amplificationem  , & 
deca:  monajìeriorum  , ibique  degentium  Dei  famulorum  ornatum , 
tommodumque  ! O no:  felice:  ! G no:  beato:  ! . . . . Pudeat  noflro- 

P P rum 

t'1  PanrJn.  de  feptem  Urbis  EccIeGil  [}]  Sanfloriu*  io  hilt.monaflerii  Car- 

Tir.  de  Bafìlica  Lateranealì.  b0acn.pag.4j, 
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rum  temporum  Tyrannulos , ó4  Barones , eofque  , qui  Regiis  opibus 
poti  un  tur , ne  fari  a rapaci  tali:  , injufìarumque  rapinarum  , qua:  quo - 
t'tdie  exercent  in  expilandis  monajìeriis  , ©-  Re/igioforum  familiis  , 
Efprdfamente  protetta  di  non  comprendere  in  quella  univerfal 
ceniura  la  col’picua  famiglia  Sanfeverina  de’  Principi  di  Bagna- 
no , alla  cui  integrità  io  recherei  grave  torto , le  non  trafcrivelìi  * 
le  favorevoli  teftimonianze  ch’ei  rende  , e il  convenevole  enco- 
mio , con  cui  onora  il  fuo  illuftre  nome  . Sanjeverinatttm  Fumi  Ha 
abpineutijpma  a Vaffallorum  injuriis , acque  rapini t , fautrix  eo- 
rum , Ó4  benemerentiffma  largitrix  , ó4  omnis  regia  liberalìtatit 
fplendore  claritjìma  , acquato  Regum  fajììgio  , ó"  ut  lati  diffujìs  opi- 
btts  ingens  prapollenfqtte  , Regnantìbus  in  vi  fa  . Alla  pag.46.  e 47. 
continua  il  medefimo  argumento , e pone  nel  fuo  chiaro  lume 
la  temerità  de’  medelìmi  Baroni , i quali  dopo  avere  ulurpati  i 
beni  delle  Chiei’e,  cd  efcrcitate  contro  agli  Ecdelìaftici  mille 
violenze  , pretendono  portare  in  trionfo  la  pietà  , e la  divo- 
zione ; applicando  le  loro  induflrie  a comparire  al  Mondo  Si- 
gnori dei  tutto  pii , e religiofi , e volendo  altresì  edere  da’  pro- 
prj  fudditi  riputati  , e rifpettati  per  tali  . Normanno-rum  proge- 
nies  addi’tliffmia  fieri s , Nnminìbnfqne  deperii t intervallo  135.  an- 
nerata; pop  tot  defudatot  labore!  , exbanjhfque  prò  Cbriflìana  Re- 
ligione ; pojl  tot  vajìiffmas  adipeiorum  mole s Numinibus  confecra- 
tas  ; pojique  ampi  iffimos  redditut  , qui  bus  religiofas  fornii  ras  excc- 

Itteruut Et  nojìri  temporis  Tyranniculi  Reges  , Dynajla- 

que  firpem  frtam  in  longttm  avuta  duraturam  exiftimant  ....  In- 
digni profello  ( Barones  ) Cb ripiano  nomine  , & Saraceni s , Tur- 
cìfque  feelepiores  . Avent  tamen  prò  fe  , Jlirpeque  fondi  preces , 
dn  Nomini  conciliari  : jubeut  etiam  adóne , gravidata  piacuHs  ani- 
ma , ree  ad  repituenda  bona  piis  locis  inf.exa  : Ajpdtrnt  primi  an- 
te Aras  , in  fuggenti  ante  fublato  tapetibus , prato  cura  moHiff.mo 
pulvinario  : dori  Jibi  tbns  , dì4  reliqua  dignitatum  volunt , tumidi 
in  ore  valgi , <$*  glortop  popularibtts  fpecie  pietatis  . Le  altre  gra- 
viflìme  cfprellìoni  ul’ate  dal  Santoro  nella  continuazione  del- 
la fua  1 Boria  * fanno  chiaramente  conofcere  , che  i Baroni 


della  fua  età  abui'andofi  della  fempJicità  degli  Ecdelìaftici  , ave- 
vano ridotte  le  ccfe  all’ultima  eftremità,  e che  facevano  (offri- 
re de’  pregiudizi  non  più  uditi  agl’ intereflì  delle  Chiel'e,  de’ 
monafterj , e delle  Commende  de’  loro  Stati  . Ma  ritornando 
in  cammino  , donde  ci  fiamo  non  lenza  ragione  alquanto  al- 
lontanati : grande  certamente  , e profpicua  fu  la  follecitudin® 

im  pie- 
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impiccata  da’  Normanni  in  fcrvizio  della  S.  Sede  , e in  retti-. 
tuire  il  rito  latino  alle  Chielè , le  quali  dal  l'ecolo  vm.  a que- 
lla parte  fi  erano  foggettate  al  greco  . Onefii  e ragionevoli, 
le  fi  riguarda  la  ragion  dello  Stato  , ravvieremo  ellère  flati 
i motivi , onde  furono  fpinti  ; e faggi  i provedimenti , che  pre- 
fero per  condurre  ad  effetto  una  tale  imprela  ; effèndo  quefla 
Hata  tanto  più  ardua , e pcricolofa  , quanto  immenlà  era  la 
moltitudine  de’ Greci  nelle  Provincie  da  loro  conquiftate.  Nou 
ofìante  il  loro  ecceflivo  numero  , ed  il  loro  naturale  impegno 
nel  ritenere  gl’iflituti  dei  Maggiori,  i Normanni  introdutlèro 
il  rito  latino  con  tale  dolcezza , e prudenza , che  non  fi  ren- 
derono odiofi  alla  Nazione , e molto  meno  le  diedero  motivo 
di  rifentimcnto , e di  l'edizione  . 

3.  Sopra  ogni  altra  cola  dunque  acquiflarono  i Principi  Nor- 
manni molta  gloria  , e riputazione , perché  univano  tutte  le 
Chiel'e  delle  Provincie  lotto  la  cura  e la  difpofizione  , com’erano 
prima  , del  Sommo  Pontefice  ; e quelle  molte  da  effì  fondate  , 
alla  vigilanza  di  lui  le  commettevano  . A riflorare  i gravillì- 
mi  danui , che  i Sommi  Pontefici  aveano  lofferti  dal  greco  lm- 
peradore  1 faurico,  per  la  cui  violenza  erano  flati  lpogliati  si 
de’  patrimoni,  come  delle  Chicli  nella  Calabria  , nella  Puglia, 
e nella  Sicilia  ; non  mancava , che  riltabirirgli  ne’  diritti  delle 
Chielè  : giacché  ne’  precedenti  anni  avevano  ricuperati  i patri- 
moni per  opera  dell’  Imperadore  Ottone.  Quello  Principe  per 
le  lue  gloriole  azioni  avendo  acquiflata  gran  fama  , ed  efién- 
dofi  renduto  celebre  , e rinomato  nell’  Europa  , fu  pregato  da- 
gl’ Italiani  a fottrarre  colle  lue  forze  , e col  fuo  valore  il  Pa- 
pa , i Vefcovi  , e i Principi  fecolari  d’Italia  dalla  tirannide 
dell’  ultimo  Berengario  , c di  Adelberto  fuo  figliuolo  . Fu  an- 
cora invitato  a ricevere  dalle  mani  del  Papa  il  Regno  , e la 
Corona  , che  gli  efibirono  . Non  tardò  Ottone  a calare  dalla 
Germania.  Venne  a Roma  con  fortiflìmo  efercito  P anno  962. 
e fu  da’  Romani  accolto  con  grandi  dimoflrazioni  d’  allegrez- 
za . Introdotto  nella  Chiefa  del  Vaticano  fu  con  auguftà  ce- 
remonia  unto  da  Giovanni  XII.,  da  cui  ricevette  la  Corona 
Imperiale.  Stabilitoli  nel  Regno  d’Italia  rivolfe  i fuoi  pcniie- 
ri  a follevare  dall’  anguftie  , ond’  era  opprefla  la  S.  Sede  , e a 
renderle  i fuoi  antichi  diritti . Ritolfe  dalle  mani  degl'  ingiufti 
poireifori  molte  Terre , involate  nelle  precedenti  rivoluzioni 
alla  Chiefa  Romana  , e prontamente  a quella  le  rende . Ani- 
mato di  nobiliflìmi  affètti  di  zelo  per  la  Sede  Apoftolica  , di 

Pp  a dolo- 
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dolore  per  I’ufurpazion  dei  Greci,  e di  compaflìone  verfo  le  Chie- 
fe  di  Roma  , reftituì  ancora  a’  Sommi  Pontefici  i patrimoni  lid- 
ie due  Calabrie,  e promife  di  mettergli  nel  politilo  di  quelli, 
che  una  volta  poflcdevano  nella  Sicilia,  allorché  avelie  avuta 
ila  felicità  di  conquiftar  quell’ lfola  . Patrimoaium  Neapolitanum , 
( fono  parole  del  Diploma  i ) & patrimonium  Calabria:  fuperia - 
rii  , & inferiori s ....  nec  non  patrimoni um  Sicilia: , ji  Deus  no~ 
flris  illud  tradìderit  minibus  . In  quella  donazione  confermata 
1’  anno  1014.  dall’  Imperadore  Errico  1.  fi  leggono  i nomi  delle 
Città  del  Ducato  Beneventano  , e dell’  Elàrcato  di  Ravenna . 
Così  avvenne , che  i patrimoni  confidati  da  Lione  Haurico , e 
ritenuti  da’  fuoi  fucceliòri  ancorché  ottimi  Principi , non  oftan- 
ti  le  premure  di  Adriano  1.  e di  Niccolò  1.  * ritornallèro  fi- 
nalmente al  dominio  della  Chicfa  Romana  per  le  mani  di  Ot- 
tone , il  primo  tra  i Tedefchi  follevato  ai  Trono  Imperiale 
dai  Romani  t . 

4.  Non  meno  di  Ottone  rimafero  foddisfatti  i Sommi  Pon- 
tefici del  zelo  de’  Normanni , per  la  cui  opera  furono  rimollì 
gli  oltacoli , che  avevano  loro  impedito  quali  per  trccent' an- 
ni , 1’  efercizio  dell’  impofizion  delle  mani  fopra  i Velcovi  della 
Puglia,  della  Calabria  , e della  Sicilia.  Palquale  11.  attribuilcc 
la  gloria  a Roberto  Guifcardo  , e al  Conte  Ruggieri  fratelli  , 
( finirono  di  vivere  il  primo  1’  anno  10S4.  , e ’l  fecondo  l’an- 
no noi.)  d’aver  fatto  refpirarc  i Papi  dalle  pa/Tate  calamiti , 
e d’ aver  loro  renduta  la  libertà  di  poter  efercitare  il  Metro- 
politico  diritto  (opra  i Vefcovi  del  Reame  di  Napoli,  e di  Si- 
cilia . g^uia  ego  ( così  fcrive  al  Vcfcovo  di  Squitlace  ) Deo  autiere 
per  firenuiffimorum  Fratrum  Roberti  quondam  nobili:  memoria:  Duci x, 
©•  Roperii  Corniti 1 labore t atqtte  millorìat , tarn  ex  illa  ( Squillacenfi ), 
quam  ex  cetterit  Calabrorum  Eccleftit , Gracorum  tirannica  cejfa- 
vit  inaia  fio  : Nos  ....  Jlatuimus , ut  ficut  tu , ita  & fui  deinceps 
fucceffores  per  man  tari  femper  Romanorum  Pontificnm  nujecreu- 
tur  + . Avendo  infatti  rillabilite,  com’ é flato  detto,  il  Con- 
te Ruggieri  molte  Chiefe  nella  Sicilia,  e quella  di  Squillace 
nella  Calabria , ed  avendo  innalzato  il  fuperbo  edificio  della 
Chiefi  di  Mileto,  cui  unì  due  Cattedrali  diTauriana,  e di  Bi- 
dona quali  da’  Saracini  atterrate  ; volle  che  tutte  fodero  fog- 

gette 

pi  Ap.  Baro»,  ad  an.ySi.  (4]  Cooftitutio  41.  PafquaJi*  II.  in 

fi}  Vide  fupra  Cap.vn.  n.i.  a.  Romano  Bullaiio  leten.  «dit.  to.a. 
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gette  al  Patriarcato  Romano  : porta  in  non  cale  1’  ubbidienza , 
che  avevano  da  prima  profetata  al  Trono  di  Coftantinopoli . 
A quell’  ifterta  legge  foggettò  la  maggior  parte  dei  Monafterj  , 
e quafi  tutte  l’altre  Chiefe  , che  riftorò  , o erede  dalle  fondamen- 
ta , come  & ritrae  da’ diplomi  recati  dal  Pirro,  edall’Ughel- 
li  . li  Sommo  Pontefice  riacquiftò  l’efercizio  dell’autorità  di 
Metropolitano , ed  indi  a quella  parte  difpofe  di  quelle , come 
a fe  appartenenti  . Tollè  dall’  ofcurità  delle  tenebre  in  alcuni 
luoghi  la  dottrina  della  fede  , ripofe  lui  candelabro  la  luce 
dell’  evangeliche  verità , e fi  applicò  a riformare  le  Chiefe  dai 
molti  abufi , che  flranamente  le  otturavano , e a riflabilire  l’eccle- 
fiaftica  difciplina , la  quale  ne’  partati  difordini  da’.Greci  cagionati 
era  molto  decaduta  dal  l’uo  primiero  fplendore  . Diede  ancora 
libero  il  corfo  all’antica  fua  giurifdizione  . L’anno  1091.  conte- 
crava  i Velcovi  della  Sicilia , come  fi  legge  in  un  diploma  re- 
gnato in  qucflo  medefimo  anno  « dal  Conte  Ruggieri,  il  quale 
aggiugne , che  le  lue  premure  impiegate  nella  dilatazione  del 
culto  divino,  nell’ erezione  de’  Tempi  e de’ Monaflerj , c nel- 
lo flabilimento  delle  Sedi  Vefcovili  e de'  Vefcovi  , avea  me- 
ritato il  compiacimento,  c l’ applaufo  d’  Urbano  li.  fpfo  codem~ 
que  Roman*  Sedii  Antiflite  & laudante , & concedente , cJ»  ip~ 
fot  Fpìfcopos  confecrante . Non  cominciarono  la  prima  volta  a 
refpirarc  i Papi  dai  fofferti  prcgiudizj  nel  detto  anno  1091.  co- 
me alcuno  potrebbe  a prima  villa  credere  fulia  fede  del  men- 
tovato diploma . 1 molti , e i diverti  monumenti , che  ci  fon 
rimali,  e tralcritti  fi  leggono  prertò  il  Pirri  , e Alberto  Picco- 
lo, ed  una  lettera  di  S.  Gregorio  VII.  * ci  obbligano  a ricon- 
durre a’  tempi  anteriori  la  libertà  ricuperata  da’  Sommi  Pon- 
tefici d’imporre  le  mani  a’  Vefcovi  della  Calabria  , e della  Si- 
cilia. Raccogliefi  dai  medefimi,  che  fiu  dall’anno  to82.  e 1081. 
venivano  i Vefcovi  a Roma  per  ottenere  dal  Papa  la  conferma 
della  loro  elezione,  e per  ricevere  da  lui  l’ordinazione  . 

5.  Riacquiftati  da’  Papi  gli  antichi  diritti  nel  fecolo  ix.  han- 
no indi  in  poi  obbligati  ftrettamente  i Velcovi  eletti  a trasfe- 
rire in  Roma  per  il  fuddetto  effètto  . A quell’  antica  confuetu- 
dine  rinnovata  con  altri  ordini  fucceffìvamente  promulgati , non 
ebbe  verun  riguardo  Guglielmo  Ré  di  Sicilia , il  quale  nel  fe- 
cole xix.  tentò  di  fottrarre  i fuoi  Vefcovi  da  tale  obbligazione  , 

pron- 

f G Apud- Phnim  in  ootitia  Ecclef.  antiq.  Jur.  Ecclef.  Sic.  p.i.  cap.y,‘ 
o-  S.Greg.  VII.  Ep.4».  l.p.  ap.Hard. 
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pronto  a mettere  in  opera  la  violenza , c ad  opprimere  la  giu- 
rildizione  del  Papa  per  Sortir  vittoriolò  dal  luo  impegno  . Pre- 
tese che  Gualtiero  eletto  Arcivescovo  di  Palermo  dovellè  ellere 
conlecrato  da  tre  Veicovi  in  quella  Città , ed  dente  dalla  Ser- 
vitù del  duro  ed  inutile  trapazzo  di  venire  a Roma.  AlelTan- 
dro  111.  lenti  con  turbamento  d’animo  il  dilegno  del  Ré  , e lo 
prclc  per  un'oltraggio,  che  li  volelSe  fare  alla  S.  Sede  . Non 
li  diede  all’ avviliménto  , ma  con  Apollolico  petto  fi  oppole  alla 
pretensione  di  lui  , facendogli  comprendere  edere  fiata  Special 
prerogativa  Sempre  mai  elercitata  dalla  Chiel'a  Romana  l'opra  i 
Vefcovi  della  Sicilia,  di  obbligargli  a ricevere  da’  Sommi  Pon- 
tefici l’impofizion  delle  mani  per  la  conSecrazione  . Ma  per- 
chè temeva  che  il  furibondo  Principe  ponelTe  in  opera  le  lue 
afprezze , cagionane  turbolenze , e ricoprine  Sotto  il  velo  degl’in- 
commodi  del  viaggio , il  Suo  mal  animo  contro  alla  S.  Sede , 
Sacrificò  per  quelfa  loia  volta  le  Sue  ragioni  alle  voglie  del  Rè  ; 
permettendo , che  1’  eletto  Gualtiero  potefie  edere  conlecrato 
in  Sicilia;  purché  un  tal  fatto  non  potede  mai  rccarfi  in  elem- 
pio  di  pregiudizio  alla  Chiela  Romana . Lìcet  in  memoria  nojìra 
non  exiftat , ut  aliquis  preedecefforum  pnxfati  eleiii  Gualterii  um - 
quam  ft/erit , nifi  a Romano  Fontifice  confecratus  . Confiderantet 
t tinte  n &c.  concedi mut  xou/ecrari  ; ita  tornea  quoti  hoc  non  debeat 
tmpoJìeruM  in  exetnplum  affami  * . Se  nell'un  predecedbre  dell’elet- 
to Arcivescovo  di  Palermo  era  fiato  conlecrato  nella  Sicilia  , ma 
tutti  erano  fiati  obbligati  a venire  in  Roma  , come  AIclTan- 
dro  111.  lignifica;  nondimeno  certa  cofa  è,  che  alcuni  Vefco- 
vi della  Calabria  fin  dal  Secolo  xi.  s’  afiennero  di  metterli  in 
cammino  verlo  Roma  : e nella  Provincia  ftelTa  avevan  ricevu- 
ta la  conSecrazione  dai  loro  Metropolitani . I Sommi  Pontefi- 
ci in  quei  primi  tempi , in  cui  ricuperarono  1’  antica  giurifdi- 
zione  dalle  mani  dei  Greci  Patriarchi  furono  coftretti , ezian- 
dio non  volendo,  a chiuder  gli  occhi  ad  alcune  cofe;  sì  per 
non  rendere  odioSa  la  loro  autorità , come  per  non  dar  moti- 
vo ai  Sudditi  di  richiamare  i Greci,  e ridurre  le  Chicle  all’an- 
tico lugubre,  e deplorabile  flato.  Gregorio  VII.  amante  della 
comune  quiete  e della  pace  , ricusò  confecrare  il  Velcovo  di 
Mileto  , ancorché  ne  folle  fiato  pregato  dal  Conte  Roberto  ; poi- 
ché l’ Arcivescovo  di  Reggio  preteSe  dover  edere  preferito  a 
tale  atto,  e a lui  competere  l’ordinazione  di  quel  Prelato  . Non 
vo’lc  il  Papa  ingerirli  in  quella  faccnda  , né  render  pago  l’ ani- 
mo di 

[i]  Ap.  P.  Scorfum  ad  homil.  Ceramci  in  proera.  i.  f.7. 
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mo  di  Roberto  , fe  non  dopo  edere  flato  aflìcurato  con  prece- 
dente efame  e dilculTìone  , che  non  apparteneva  al  mentovato 
Arcivelcovo  la  prerogativa  d’imporre  le  mani  al  Veicovo  di 
Mileto  . Così  fi  efprime  in  una  lettera  Icritta  l’anno  1081.  al 
lodato  Conte  . De  eo  autem  quoti  fuper  eletto  Melìtenfi  pofiula - 
Jìi  , noverit  nobilitai  tua  uobìs  ejfe  ultimatum  ad  jus  Ecclejia  Re- 
gitana  pertinere  . Vnde  non  alìter  annuendum  pofiaiatioui  tua  per- 
fendimus , nifi  diligenter  examiuata  jufiitia  , Aliiitenfem  Ecclefiam 
ad  prafata  Regitana  parocbia  confecrationem  non  attinere  , con - 
fiiterit  > . Tratto  da  quefle  medefime  ragioni  lo  fteflo  Sommo 
Pontefice  cancellò,  a richieda  del  mentovato  Conte , il  difetto 
della  canonica  elezione  del  Vefcovo  di  Traina,  la  quale  era 
fiata  conchiufa  lenza  il  confenfo  del  Legato  Apoftolico,  e del 
Papa,  giudicato  Tempre  mai  necedario  ad  un  tale  atto,  e s’in- 
duflè  , ciò  non  ottante  , a confecrarlo  . De  catero  quia  Traja - 
ttenfem  eletium  a nobit  con/ecrari  pofiulai , licei  electiouì  e jus  hoc 
defuerit , qitod  Legatut  Apofiolica  Sedii  , & confcnfut  noficr  non 
adfuit  : tamen  monentet  ne  de  futuro  id  fiat  , tua  dilezioni  , ip- 
fiufque  perfona  laudabili  tefiimonio  id  ad  prafens  annuimut , ut  ve- 
nient , Deo  facente  , per  not  confecretur  . 

6.  Le  teftimonianze  tratte  dai  diplomi  fopra  indicati  , le 
quali  ne  alTicurano  , che  i Sommi  Pontefici  fin  dall’  anno  1081. 
conlecravano  i Velcovi  della  Sicilia  , e della  Calabria  palesa- 
no 1’  crror  di  coloro  , i quali  a Gullielmo  il  Malo , che  regna- 
va l’anno  1155.  concedono  l’onore  di  avere  reftituite  al  Pon- 
tefice Adriano  IV.  le  Chiefe  dei  due  Regni  , e d’  averlo  rimef- 
fo  in  libertà  di  confecrare  i loro  Velcovi  ; q fi  fino  a tal  tem- 
po fodero  quelle  fiate  ritenute  dai  Normanni , i Vefcovi  avel- 
fero  continuato  ad  ubbidire  al  Patriarca  diCoflantinopoli . Quell’ 
opinione  ha  per  fautori  Criftiano  Lupo , e Francclco  Maria  Ve- 
fcovo di  Capaccio  * . Ma  il  Cardinal  Baronìo  agli  anni  115:5. 
e 1156.  dimoftra  che  la  liberti  renduta  alla  S.  Sede  da  Gulliel- 
mo  il  Malo , non  ha  cola  veruna  di  comune  , nè  colla  Sottra- 
zione delle  Chiefe  de’  due  Reami  dalla  Sede  di  Coftantinopo- 
li,  nè  colla  reftituzione  fatta  dal  Normanni  al  -Trono  Roma- 
no. Sono  ambidue  quelli  fatti  molto  diverfi  tra  loro,  come  la 
ferie  della  Storia , che  fono  per  efporre  farà  chiaramente  pa- 

lcle  • 


M 5.  Gfeg.  VII.  cit.  ep.14.  lib.p.  ap. 
* Hurduin* 

1*1  hup.  in  Schol.  ad  can.tf.  Coneil/i 


Sardicen.  Francilcus  Maria  Caputa- 
quen.  de  Epifc.  Violatore  cap.  {. 
in  fin.  - . 
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lefe.  Succeduto  Guglielmo  nel  pofleflò  del  Regno  divenne  erede 
de’  valli  dominj , non  però  delle  virtuolè  doti  del  Rè  Ruggieri 
fuo  padre  . 11  luo  Regno  fu  turbato  e Idoli  volto , non  tanto  per 
le  forze  d’  ellerior  nemico  , quanto  per  le  interne  rivoluzio- 
ni de'  luoi  Baroni  ; c fi  rendè  memorabile  più  per  le  congiure 
e per  le  Indizioni  contro  di  lui  e de’  maggiori  pcrfonaggi  della 
fua  Corte,  che  per  guerre  e battaglie.  Cagione  di  tanti  mali 
fu  l’aver  egli  voluto  dilpregiare  le  azioni  dell’ ottimo  fuo  pa- 
dre, e permettere,  che  lo  flato  della  Corte,  con  tanta  indu- 
flria  da  colui  riformato  in  meglio,  andaflè  in  rovina,  e nulla 
curare  la  lòggczione  , e la  dipendenza  dal  Sommo  Pontefice  . 
Abbagliato  dal  luftro  della  mondana  grandezza  , vedi  la  por- 
pora, c cinf’e  il  capo  del  diadema  in  Palermo  nel  giorno  diPa- 
iqua  dell'  anno  1 1 54.  lenza  il  conientimento  di  Adriano  IV. , il 
quale  nelle  lettere  1’  onorava  col  titolo  di  Signore  della  Sicilia  , 
non  già  di  Rè  . Pretendeva  non  poter  egli  ufurpare  la  Regia 
denominazione;  poiché  dopo  la  morte  di  fuo  padre  crafi  fatto 
incoronare  lenza  conccllione  e autorità  lua  * . Adirato  forte- 
mente Guglielmo,  cui  l’eftrema  crudeltà  e avarizia  concilia- 
rono il  nome  di  Malo,  e riputando  a fuo  feorno  che  dovelTe 
richiedere  dal  Papa  la  facoltà  di  ricevere  la  corona  del  Regno, 
oftilmente  forpreic  le  Terre  Pontificie , lòggcttò  al  fuo  potere 
Benevento  , Ceperano  , Rauco  , Frofinonc  , Arce,  e altri  luo- 
ghi appartenenti  al  dominio  Romano . II  Papa  fortemente  irri- 
tato dalle  violenze  dell’  ulurpatore,  lo  privò  della  comunione 
della  Cliiefa , lciolfe  i fudditi  dal  giuramento , e fi  ritirò  a Be- 
nevento . Guglielmo  inafprito  dal  fulmine  della  fcomunica  fi 
diede  ad  affligere  Adriano,  ad  efercitare  la  fua  crudeltà  , e a 
deprimere  le  perfone  innocenti . Nell'un  feguace  del  partito  di 
quelli  era  ficuro  dalla  violenza , dalla  perfecuzionc  , e dalla  fro- 
de del  forfennato  tiranno , il  quale  lal'ciavafi  regolare  dalla  cie- 
ca, e perfida  volontà  d’ un  fuo  favorito  miniftro  nominato  Ma- 
jone , pedona  per  l’ avanti  vilifiìma , la  quale  aveafi  pollo  in 
mano  il  cuore  del  Rè , e governava  con  aflòluto  arbitrio  il  Rea- 
me , per  efier  dotata  di  tutte  quelle  prerogative  , che  pollòno 
innalzare  un  privato  al  Regno.  Tra  le  altre  cole  vietò  a’  Ve- 
feovi  fuoi  fudditi  di  portarfi  a Roma  per  ricevere  la  confecra- 
zione  dal  Sommo  Pontefice.  Cinta  di  ftrett’ afledio  la  Città  di 
Benevento , vi  teneva  riflretto  il  Papa , i Cardinali , e i Citta- 
dini • 

(1]  Romuald.  Salerà.  Jnvegea  Annali  Paoorm.  lib.j.  Capecelatr,  lib.a s 
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aini . Frattanto  da  una  banda , confiderando  il  Rè  il  pericolo  di 
perdere  il  Regno , cui  attiravano  i Greci  ; e abbandonato  da 
molti  Baroni  mal  contenti  del  fuo  governo , i quali  ribellatiti 
da  lui,  parte  entrarono  in  Benevento  in  foccorfo  del  Papa , par- 
te lenza  tor  commiato  tì  partiron  dal  campo  : dall’  altra , i Be- 
travagliati  da  gran  tempo  dalla  fame,  non  potendo 
più  lonrire  l’ afledio  ; vennero  ad  un  trattato  di  pace  . 11  Rè 
•’  umiliò  al  Pontificio  Trono , rendè  ad  Adriano  tutto  ciò , che 
gli  aveva  tolto , ed  ottenne  la  bramata  inveflitura  col  Regi» 
titolo  dell’ una,  e dell’ altra  Sicilia . Le  condizioni,  e i patti  fu- 
rono Refi  a fua  voglia  dal  Rè , c prefittati  al  Papa  . Benché 
molti  capitoli  fi  opponeflero  alla  libertà  ccclefiaftica,  e fo/Tero 
• lui  poco  grati  : fu  nondimeno  obbligato  ad  accettargli  per 
non  follevare  il  popolo  a tumulto  , e a ribellione  di  fc  ; e per 
non  facrifitarjo  al  furore  dell’  empio  Tiranno  . Ne  fu  fucceflì-. 
va  mente  fpedito  il  diploma , e legnato  in  Benevento  nel  mefe 
di  Giugno  dell’anno  1156.  » Per  quello  concordato  il  Ré  pro- 
mifc , fra  gli  altri  articoli , di  reflituire  al  Papa  la  libertà  di  con- 
fecrarc  i Velcovi  della  Puglia,  della  Calahria , e della  Sicilia 
c di  permettere  a’  medefimi  H libero  paffaggio  a Roma  per  no- 
ter  ricevere  da  lui  l’impofizion  delle  mani  . A fronte  di  fatti 
sì  chiari  non  olera  alcuno  aderire  , che  i Sommi  Pontefici  fie- 
no  ftau  la  prima  volta  reintegrati  della  libertà  di  confecrare  i 
velcovi  delle  mentovate  Provincie  da  Guglielmo  il  Malo . Sic- 
come quelli  nella  guerra  moifa  al  Papa  aveva  procurato  te- 

“A!»  ontani  * yefco,y,;  cosl  ne,,a  pace  conchiula  riparò 
al  dilordine , con  rcflituirgli  quella  libertà,  che  i prcdeceflbri 
di  lui  avevano  ricuperata  fin  dal  tempo  del  Conte  Ru-meri  li 
che  fi  rende  ancor  tnanifefio  dalla  tefiimonianza  di  Nilo  Do\n- 
l.rattaf°  de.  cinque  Tbronh  dedicato  a Ruc^icri  Rè 
di  Sicilia,  in  cui  derive  ; Cam  Frane i bunc  Ducatum  occupar  un  t 
parla  delta  Puglia,  e delta  Calabria,  i.LZZ’, 

btfee  Eccle/itt  ordmationet  tenute  . Se  dunque  i Papi , appena  oc- 
cupate da’  Normanni .quefle  Provincie,  erano  fciolti  da  tutte 
le  brighe  ed  oRacoli , e fi  valevano  della  loro  autorità  nel  con- 
fecrare  i Vcfcovi  delle  Chiefe  de’  due  Reami  ; convien  con- 
chiudere, che  molto  prima  di  Guglielmo  il  Malo  , il  quale  re- 
gnava nel  fecoloxii.,  abbiano  ricuperati  gli  antichi  diritti  • c 
che  queflo  Principe  gli  abbia  folo  Tifiabiliti  nell’  efercizio’di 
quella gmnfdizione,  che  nacquiflata  da  medefimi  nell’età  fupe- 

Q_  q riQ. 

i G ^*iat  ap,  Capecclatr.  bill.  Ncapolit.  par.io,  iib.i. 
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riore , era  Rata  da  lui  fterto  fofpefa  , riftretta , e renduta  inu- 
tile per  mezzo  delle  fue  violenze  ' . 

7.  Colla  reftituzione , che  fecero  i Normanni  delle  Chiefe 
Cattedrali  al  Trono  Romano,  proccurarono  ancora  ricondur- 
re in  elle  il  rito  latino  , per  rimetterle  nel  mcdefimo  Rato  , in 
cui  fi  ritrovavano  prima  che  dal  Patriarca  di  Bizzanzio  folle- 
rò occupate  . Due  furono  le  cagioni  , che  gli  lptnlero  ad  in- 
durre quello  cangiamento  di  rito  . Primieramente  , tenendo 
molta  gelofia  degl’ lmperadori  d'Oricntc,  dalla  cui  opprelhone 
avevano  liberati , col  valore  delle  arme,  i popoli  di  Napoli,  c 
di  Sicilia  , a ragione  temeano  , che  i Greci  rimali  in  quelle  Pro- 
vincie poteflero  avere  legreta  corrifpoudcnza  cogli  Orientali  ; 
e rifvegliartero  l’ animo  di  quelli  a portare  di  nuovo  la  guerra  * 
e a turbare  la  tranquilliti , e la  pace  degli  Stati , e della  Chie- 
fa  Romana  . In  fatti , furono  i Greci  cosi  fallibili  alla  perdita 
del  dominio  di  quelle  Regioni , che  non  lalciarono  correre  in- 
fruttuola  l’occafione  , ove  loro  fi  prelcntò  , di  prendere  af- 
pra  vendetta  de’  Principi  Normanni . II  Conte  Ruggieri  f|'eri- 
mentò  il  loro  animo  nell’  afiedio  di  Capua  : dove  , fe  non  forte 
fiato  avvertito  in  fogno  da  S.  Bruitone  , farebbe  rimalo  trucida- 
to per  la  congiura  di  Sergio  Capitano  greco,  il  quale  neU’eler- 
cito  Normanno  comandava  àd  una  truppa  di  dugento  (celti 
foldati  di  fua  Nazione.  Trovavafi.il  gran  Conte  in  compagnia 
del  Duca  Ruggieri  fuo  nipote,  lotto  le  mura  di  quella  Città 
I’  anno  1097. , o come  vogliono  altri  , L’anno  1098.  » . Era 
col  laudato  infoccorfo  del  Principe  Riccardo  fuo  parente  , per 
riltabilirlo  nel  portello  della  medefima  Città  , la  quale  erafi 
commorta  e ribellata  al  fuo  Signore  ; e donde  egli  n’era  fiato 
fcacciato  dopo  la  morte  di  Giordano  fuo  padre  • Cima  di 
ftrett’  art'edio  , la  ridurte  in  breve  a perdere  la  Iperanza  di  po- 
terli a lungo  difendere  : quando  il  greco  Sergio  allettato  dal- 
le ingorde  promerte  di  danajo  clìbitogli  dai  primi  Signori  di 
Capua,  obbligofTì  a trovar  i mezzi  opportuni,  onde  loddisfa- 
re  alle  loro  inique  brame  . Richiamò  tutti  i fuoi  penlìeri  per 
architettare,  e per  condurre  ad  effetto  un  improvifo  artalto  , 
e una  formidabile  ftrage  dell’efercito  del  Conte  nel  più  profon- 
do bujo  e filenzio  della  notte  : e per  togliere  eziandio  dal  nu- 
mero de’  viventi  lo  Aedo  Ruggieri  nella  fua  tenda.  1 congiura- 
ti fi  vallerò  di  lui  per  1’  orditura  di  quella  macchina , coir  e il 

più 

fi]  Sigon.  de  Regno  Italia  ap. lnve-  £1]  Invece»  Anna!,  ad  an.in^.  Eda- 
ges  ad  an.i  1 5 5 . mcrus  Novorum  lib.i.  par.j.  ^ 
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più  animato  contro  de’  Principi  Normanni  , tra  tutti  i loro  ne- 
mici . Mentre  immerfo  colla  mente  a tefiere  quefta  tela  , an- 
dava fpiando  deliramente  gli  andamenti  de'  Normanni  , tra  i 
quali  militava , com’  è flato  detto  , ed  era  quali  pronto  a vi- 
brare il  colpo  1’  ultima  notte  di  febrajo  : il  Conte  Ruggieri  dor- 
mendo nelfuo  magnifico  padiglione,  immaginolfidi  vedere  in 
fogno  San  Brunoue  , eh’  era  tra’  vivi , e dal  tuono  della  voce 
di  lui  fentl  eccitarli  altamente  con  quelle  parole:  Deb  /veglia- 
ti* e piglia  le  armi , e libera  i tuoi  . Dellatoli  a tali  fpavente- 
voli  parole  Ruggieri  tutto  tremante  , paisà  quella  notte  in  una 
fomma  inquietitudine  , fpaventato  da  orribili  timori  , e tor- 
mentato daacutidìme  agitazioni  . La  mattina  feguentc , tenen- 
do afeofo  nel  tuo  animo  il  funello  fogno  , chiamò  a coniulta  le 
più  agevoli  maniere  da  venire  follecitamente  a capo  della  ve- 
rità di  ciò  , che  aveva  intelo  rifonar  nelle  orecchie . Dopo  mol- 
te legrete  ricerche , feoverta  finalmente  la  congiura , la  quale 
orafi  a gran  palli  avanzata  ; innanzi  che  il  greco  Capitano  giu- 
gneil’e  al  termine  de’  luoi  voti,  fu  prevenuto  improvilamentc 
dal  Conte  . Quelli  fece  porre  tofio  in  ordinanza  la  loldateica, 
montò  a cavallo  , e gittatofi  quali  folgore  dal  Ciel  caduto  , lo- 
pra  i nemici , i quali  appunto  in  quell’  ora  ideiti  erano  dalla 
Città  per  unirli  ai  partigiani  di  Sergio;  alcuni  palla  a fii  di  fpa- 
da  , ed  altri  ferifce  . Settantadue  congiurati , che  Timaler  prigio- 
ni , depofero  in  giudizio  il  meditato  tradimento  . Quell’  illan- 
tanea  llrage  atterri  i rellanti , ruppe  i loro  dilegni , lorprele  la 
temerità  e l’audacia  de’  Greci  , l'alvo  l’efercito  Normanno 
dalla  total  rovina  , cui  irreparabilmente  e a momenti  foggia- 
\ ceva , e apri  la  llrada  al  Conte  di  conquillar  Capua  . Non  fi  ar- 
renò in  quell’  eccidio  il  giullo  furore  di  Ruggieri . Tornato  a 
Squillace  li  *9.  di  Luglio  del  medefimo  anno  , e animato  dallo 
Sdegno  contro  de’  traditori , rifolvctte  domargli  con  la  forza  , 
e tutti  egualmente  facrificare  alla  morte . Ma  vifitato  da  S.  Bai- 
none , e confiderando  avere , per  le  orazioni  di  lui , ottenuta  la 
vittoria,  volle  ufar  con  cflò  loro,  amifura  delibo  grande  ani- 
mo , manfuctudinc  e piacevolezza , e frenare  i llimoli  dell’  ir- 
ritata natura.  Convertendo  lo  fdegno  inclemenza,  con  efimia 
e rara  virtù  risparmiò  loro  , alle  preghiere  del  Santo  , la  vita  . 
Si  contentò  umiliare  : si  i Greci  allora  viventi  ; come  i loro  di- 
scendenti, con  foggettargli  alla  pena  d 'edere  perpetuamente  fud- 
diti  e vafialli  del  monallerio  detto  di  S.  Stefano  da  lui  fonda- 
to; con  forme  Giofuè  condannò  iGabaoniti  traditori,  a fcrvire 

- Q_q  a in 
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in  ogni  tempo  al  Tabernacolo  del  Signore  . Cosi  fi  legge  nel 
Privilegio  Gloriofut , a favor  di  S.Brunone  fpedito  dal  gran  Con* 
te  1 : Cuoi  effetti  in  obJiJìvnc  Capita  Kal.Martii  (forfè  cj  unii)&  prte- 
fecijfem  Serg  io  vi  natione  grtecum  , Principem  Juper  ducentot  a,mige- 
rot  Nat  toni  t fu  a , <$•  exercitùt  excubiarum  magijirum  , qui  Sata- 
nica perfuaftotie  preeventut , Principi  Capute  promittenti  auri  nota 
medicavi  quantitatem  , ad  invadendovi  me  , meumque  exercitum  no- 
ite  aditavi , eji  pollicitus  Je  prtebere  . Per  non  cadere  in  errore  , 
dovrà  qui  avvertir  chi  legge , non  e/Tere  fiato  il  greco  Capitano 
fpinto  alla  congiura  contro  a Ruggieri  da  Riccardo  Principe  ui 
Capua , che  i Capuani  volevano  sbalzare  dalla  Città  ; poiché  in 
duo  ioccoriò  erano  venuti  i due  Ruggieri  zio,  e nipote  . Ten- 
tò un  tal  colpo  , per  mezzo  del  greco  Sergio  , colui , che  in  que- 
llo tempo  di  ribellione  era  fiato  eletto  da’  Capuani  al  governo 
della  Città,  con  dilègno  di  fumigarlo  a Riccardo,  allorquan- 
do forte  fiato  privato  di  quella  Signoria  ; ed  era  perciò  fiato  po- 
llo alla  tefta  de’ tumultuanti . Chi  forte  un  tal  ribelle , è cola  in- 
certa. Credei!  verifimilmente  , fia  fiato  alcun©'  dei  dilcendenti 
da  Pandolfo-V.  ultimo  Principe  di  Capua  di  langue  Longobar- 
do , cui  fi  debbono  riferire  1’  el’prellìoni  di  Ruggieri  l’opra  re- 
citate : Satanica  perfuajioue  preeventut  ( Sergius  ) Principi  Caputi 
promittenti  auri  non  modicam  quantitatem  Fatta  quella  bre- 
ve ortervazione , la  quale  rifehiara  le  indicate  parole  del  diplo- 
ma , riaffilino  il  tenore  del  privilegio  , il  quale  cosi  continua  : 
Dono  etiam  libi  P.  Brunoni , (jy  Succefforibut  tuit  in  fervos per- 
petuai , ó*  villana , ceutum  duodecim  lineai  fervorum  , &•  vaffal- 
lorum , eorum  filios  in  perpetuata , ubìcuntque  Jint  , & morentur  ; 
som  omnibus  bonit  eorum  , quot  ad  tua  , tuorumque  Juccefforum 
abfequia  refervavi  , qui  inventi  fune  apud  obfdionem  Capute  in  pro- 
ditiouis  conforti o Sergi!  pejiilentit . Hot  morti  obnoxiot , in  re- 
verfione  mea  Squillacium  , rejervaveram  diverfit  mortibut  punien- 
dot  ; fed  tuit  pofiulationibut  liberatot , filiofque  eorum  libi  , 
fuicefforibut  tuit  oblig»  . 

Non  potè  far  a meno  la  greca  Nazione  di  non  piegare  il 
«olio  lotto  il  giogo  de’  Monaci  latini , ed  crt'er  loro  Soggetti . 
Collretta  dalla  forza  delle  armi  al  minifterio  di  viliifima  fervi- 
ti! , divenne  emula  della  gloria  dei  Normanni . Se  la  fama  delle- 
vittorie,  e della  virtù  di  quelli  oltrepailando  i confini  d’Italia, 
giugneva  col  l'uo  volo  alle  piò  rimote  barbare  nazioni , le  quali 

rii’pet- 

|l]  Ap.  Surium  la  vita  S.  Brunonf*:  Hcrcul.  Mar. Zinnot.  fn  vita  S.  Bru- 

ii ap.  baroa.  ad  SB.iop7.  V.  Cl.vir,  non.  cap.17.  & Zavar.  Apoi-  p.itfo* 
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Spettavano  il  valore  di  si  prodi  guerrieri  ; i greci  Scrittori 
mal  animati  contro  di  loro,  tratti  da  un'implacabile  odio,  ed 
irritati  fortemente  ; coi  i'aririci  e mordaci  detti , e co’  forti  e 
vivi  colori  formavano  un  aliai  nero  carattere  , infunavano  alle 
loro  prodezze,  e trattavano  con  in  degniti  il  loro  nome  . Lu- 
po Protofpata  all’anno  1085.  delcrivendo  con  calunniolb  lpi- 
rito  la  morte  di  Roberto  GuilcarJo,  non  si  attribuirla , che  ad 
un  favor  particolare  del  Cielo:  quali  abbia  fottratto  1 uman  ge- 
nere dai  rabbioii  infulti , e dalla  moilruofa  crudeltà  d’  un  per- 
fido tiranno  , con  toglierlo  dal  conlorzio  de’  viventi . 'Jnfl'u  mi - 
fericordìofljjimi  dr  Omnipotentis  De:  , qui  dijflpat , & reprobat  ee- 
gitationes  t ei  confllia  Principum , non  ex  Je  procedendo  , proflu- 
vio ventri!  extiuilus  efl  . 

Avendo  i Normanni  avute  sì  chiare  prove  dell*  infedeltà 
dei  Greci , fi  mifero  in  una  violent'  agitazione  di  fpirito  . Ad 
un  tanto  male  , giu  Jicarono  un  rimedio  adattato,  il  bandire  de- 
liramente il  loro  rito  dalle  Provincie  conquiftate  : acciocché  i 
novelli  ludditi  deponendo  con  e(Tò  anche  il  greco  collume , e 
piegando  la  fronte  alle  leggi  latine , rifchiarilfero  il  cuore  e la 
mente  , e veftiirero  un'  indole  pacifica  , lineerà , e mite  . Oltre 
a quello  primo  capo  di  gelolia , per  cui  » Normanni  temeva- 
no de’ Greci  ; erano  ancora  molto  prefi  dalla  venerazione , che 
profetavano  alle  ceremonie  della  Chielà  Romana  ammirate 
nella  maggior  parte  d’Italia,  e cui  più  agevolmente  fi  confor- 
mavano , che  alle  greche  più  difficili  ad  intenderfi , c più  ar- 
due ad  efeguirfi  . Di  quella  naturale  inclinazione  verfo  il  rito 
latino  , diedero  eglino  molte  favorevoli  teftimonianze  in  divertì 
tempi . Nel  fecolo  xi.  Boemondo  figliuolo  di  Roberto  Guifcar- 
do  concedette  a’  Monaci,  ed  al  Clero  latino  di  Gerufalcmme 
più  tolto  che  agli  Orientali  e ai  Greci , i monallerj  da  lui  fot- 
tratti dal  furore , e dall’  ingord’  avarizia  de’  Barbari , i quali , per 
approfittare  delle  loro  ricchezze , ne  avevano  indi  cacciati  poco 
prima  i Criftiani  di  diverle  Nazioni  . Non  vi  ha  più  ficura  te- 
fiimonianza  in  prova  di  .quella  concclfione  , che  quella  ci  reca 
Orderico  Vitale  celebre  Scrittore  delle  gella  de'  Normanni  , 
il  quale  u’  elprime  ancor  la  ragione  dicendo  » : Vt  Jecuudum. 
iatinitatis  uflam  Divina  ALiflflatis  fervitium  perfolverent . Non 
minor  alienazione  dal  rito  greco , lèmhra  , che  abbia  palelàta  il 
Conte  Ruggieri  zio  di  Boemondo,  quando  unì  ad  un  famofo 

Ceno- 
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cenobio  latino  di  Gerufalemme , quello  , ch’egli  con  magni- 
ficenza edificò  nella  Sicilia . In  quella  l’anta  Città  era  flato  in- 
nalzato alla  Crifliana  pietà  un  nobile  monaflerio  lòtto  la  rego- 
la di  S.  Benedetto  dai  Mercatanti  Amalfitani  l’ anno  1048. , i 
quali  gli  diedero  il  titolo  di  S.  Maria  de  Latina  : c fu  il  pri- 
mo , che  ivi  pofTedeflero  i Latini . Era  di  ricovero  e di  rifio- 
ro a’  Fedeli , i quali  andavano  a vilitare  quei  làcri  luoghi , che 
Gesù  Criflo  aveva  illuflrati  colla  fua  Divina  prefenza,  e ren- 
duti  celebri  per  la  fua  nafcita , per  le  lue  prediche  , pe’  luoi 
miracoli , per  l’ umiltà  della  fua  palAone , c per  la  gloria  de’ 
luoi  trionfi  ; quafi  perfuafi  di  non  poter  lòddisfare  perfettamen- 
te a’  doveri  della  Religione,  e giugnere  alla  cima  della  virtù, 
fenza  adorar  Criflo  in  quelle  contrade  , onde  avca  cominciata  a 
rifplendere  dal  patibolo  la  luce  dell’  Evangelio  . Quindi  a rilta- 
bilire  un  tal  monaflerio , a dilatarlo  , c a riccamente  dotarlo 
profufero  i Principi  crilliani  i lor  teiòri  dopo  la  famofa  Cro- 
ciata dell’anno  1099.  Avendo  dunque  il  Conte  Ruggieri  edifi- 
cato in  Meffina  l’ anno  1090. , e di  copiofe  c doviziofe  rendi- 
te dotato  un  monaflerio , gli  diede  il  titolo  di  S.  Alaria  de  La- 
tina , e lo  lòggettò  a quello  di  Gerufalemme  fopra  mentova- 
to ».  Ad  imitazion  de’  Sovrani , al  cui  genio  fogliono  confor- 
marli i l'udditi , fi  videro  ben  pretto  forgere  altri  monafterj  nella 
Sicilia , fotto  la  medefima  denominazione  di  S,  Maria  de  Latina , 
e uniti  al  cenobio  latino  della  Paleftina  » piùttofto , che  a tant* 
altri  Greci , che  in  quell’  llbla  rifplcudevano  per  la  regolare  ofi* 
fervauza . In  tal  guifa  ed  i Principi , ed  i ludditi  dillimulavano 
fui  primo  la  loro  poca  inclinazione  verfo  i Monaci  greci  , ne 
concepivano  ombra , e ciafcun  giorno  divenivano  più  gelofi  del- 
la greca  nazione  . Aflìcuratifi  finalmente  i Normanni  della  fan- 
tità  de’  medefimi , della  loro  alienazione  dagli  affari  del  feco- 
colo  , e della  totale  occupazione  al  culto  divino  ; e riflettendo 
altresì,  effere  eglino  Italiani  d’origine  , e che  non  veuivano  a 
parte  co’  Greci , che  del  Colo  rito , verfarono  fopra  di  ciA  le 
proprie  ricchezze  ; ergendo  un  copiolò  numero  di  monatterj 
in  ammendue  le  Sicilie,  c ricolmandogli  di  doviziofe  rendite, 
come  il  fecondo  libro  di  quella  Storia  farà  diffiifamente  palcfe  . 

8.  Per  la  gelosìa  dunque , con  cui  i Normanni  riguardava- 
no i Greci  loro  fudditi  : c perchè  al  rito  latino  erano  incli- 
nati 

li]  Pìrr.  notit.  Civìt. Catan.  deCivi»  £*]  ConfHtutioBenedifMIX.  ap-  Ca- 
- *t,  Argyrc  fui)  ^.y.p.ypD.  Se  lìb*4*  nonic.  de  Johann*  da  divin*  Situi* 
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*ati  più  che  al  greco , fi  ftudiarono  portar  quella  nazione  al 
rito  della  Chiefa  Romana  ; perfuafi  di  godere  una  profondi/fi- 
ma  pace  e ficurezza , quando  la  medcfima  folle  cosi  dolcemen- 
te bandita  dai  loro  Stati . Ad  un  tal  cangiamento  vi  contribui- 
rono gli  abufi  introdotti  nel  pattato  governo  nelle  Chiefe  di 
quelle  Provincie , gli  errori , e i dilbrdini , ne’  quali  alcune  di  erte 
erano  miferamentc  involte  ; non  che , lo  (cadimento  della  difcipli- 
na  ecclefiartica , che  nella  maggior  parte  fi  ravvifava  deformata  , 
lo  ftato  deplorabile  , il  lutto , e la  confufione  : le  quali  cofe  ri- 
chiamavano la  fuprema  foliecitudine  del  Pontefice  Romano  ad 
apprettarvi  opportuni  provedimenti . Per  quefte  ragioni  ancora 
proccurarono  i Normanni , che  le  Sedi  Vefcovili  fodero  pro- 
vedute non  più  di  Vefcovi  greci , ma  di  latini . Ciocché  pro- 
yidamente  fecero  fenza  recare  menoma  violenza  al  popola,  il 
quale  godeva  d’una  piena  libertà  o di  continuare  a vivere  nell’an- 
tico rito  greco , o di  abbracciare  il  novello  latino ..  In  effet- 
to, l'otto  il  governo  de’  Vefcovi  latini,  alcuni  loro  fudditi  de- 
pofero  le  antiche  facre  coftumanze  della  Cliiefa  Orientale  : al- 
tri collantemente  le  ritennero  . Non  altrimenti  praticava  il 
papa  , il  quale , a compiacimento  del  popolo  , fòllevando  tal  vol- 
ta un  Greco  agli  onori  di  qualche  Sede  Vefcovile,  non  folle- 
citava  i liidditi  a fecondare  il  rito  del  Vefcovo  novello  : ma 
permetteva  di  continuare  nel  latino  a coloro,  che  le  uc  mo- 
Aravano  defiderofi .. 

Quella  fu  la  cagione , per  cui  ad  un  medefimo  Vefcovo  o 
greco  , o latino  ubbidiva  talora  il  popolo  in  due  riti  divil'o  , co- 
me dimoftrerò  nel  furteguente  Capitolo  . Quindi  eziandio  av- 
venne, che  dovendo  il  Conte  Ruggieri  governare  due  popoli 
a le  foggetti,  greco,  e latino , fpeJiva  i Vuoi  diplomi  concepu- 
ti  in  ambidue  gl’idiomi,  conformandoli  a’  fudditi , a’  quali  gl’in- 
dirizzava.  Teneva  continuamente  a’  fuoi  fianchi  due  Segretari, 
l’uuo  greco  chiamato  Giovami , latino  l’altro  per  nome  Fui- 
cotte  i . Si  valeva  altresì  dell’  opera  di  un  terzo  denominato 
Giacomo  de  Marifcalco  Melimele,  il  quale  ellendo  perito  d’am- 
mendue  le  lingue , regolava  la  Reai  fegrctaria  . Era  egli  in- 
caricato di  dover  rivedere , e correggere  i diplomi  fcritti  dal 
primi  due  , e dilj  cdirnc  degli  altri  : nè  veruna  carta  ulciva  al 
pubblico  , che  non  forte  prima  pattata  fotto  sii  occhi  , e lòt- 
to la  lua  cenfura  . Ci  fi  manifefta  quelli  lidia  data  di  un  Re- 
gio dispaccio  tra  gli  altri,  legnato  in  Palermo  li  15.  Maggio 

„ , delì’an- 
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dell’anno  1129.  Dicefi  fpedito  per  *faeobum  de  Marifcaleo  Mìlt» 
tem  de  Me  frano  , in  lingua  grata  , atque  latina  peritura  , nojlra - 
rum  Scripturarum  correilorem  in  Vrbe  Panormi  felici  . 

9.  Giacché  abbiamo  poc’  anzi  • indicati  i titoli , che  i Ré 
Normanni  fi  arrogavano  nei  diplomi  latini,  non  farà  fuori  di 
propofito  l’ ofTervarc  brevemente  quei , che  adoperavano  ne’  di- 
plomi ferini  in  lingua  greca . Si  attennero  eglino  di  denomi- 
narfi  (&ccri\w , cui  fecondo  l’ufo  comune  corrifpondc  la  voce 
latina  Regei:  ma  fi  contentarono  di  mutar  quella  in  altre  tante 
lettere  greche  , e formare  il  barbaro  vocabolo  P ij£  . Qr^od 
autem  attinet  ( olterva  il  Padre  Scorfo  » ) ad  Rogtrii  Re* 
gii  tempora  , eum  edam  nunquam  fìooriXitt  Imperatorem  , fed  ferri* 
per  Pijya  Regem  appellatum  apparet , ex  omnibus  monumenti t db 
privi-egiis  , ejus  tempore  grate  in  membranis , fcriptis  ; & ex  nu - 
mijmatit  cufts . Con  (brama  fagacità  e deltrezza  ricufarono  ado- 
perare il  titolo  Bafilèvs  , che  pretendevano  i greci  lmperadori 
doverfì  a loro  folamente  attribuire  . Temevano  d’ irritare  i lo- 
ro animi , e di  ril’vegliare  la  brama  di  riacquiftare  le  perdute 
Provincie;  e per  la  vanità  d’una  prerogativa,  metterfi  in  ci- 
mento di  rimaner  privi  imprudentemente  del  frutto  e di  tan- 
te languinoie  battaglie , e di  tante  telle  di  quella  Nazione  , dalle 
acute  loro  falci  mietute  fenza  pietà.  Fin  da’  tempi  di  Carlo  M.  in 
cui  perderono  i Greci  il  dominio  della  maggior  parte  delle 
Provincie  d’Occidente,  rimale  in  loro  l’ambizione  diritene- 
re il  fattolo  titolo  AiBafdcvs,  in  cui  1’ Augufta  dignità  dell’lm- 
perio  , d’  una  fpccial  maniera  riguardavano  : benché  fecondo  1* 
propria  lignificazione  una  tal  voce  fi  confonda  col  vocabolo  la- 
tino Rex  . Credettero  dunque , che  il  titolo  Rex  come  igno- 
bile c batto  dovette  lafciarfi  a’  Latini , ed  eglino  andar  fregiati 
dell’  altro  B a film , cioè  , d'  lmperadori  aitai  più  nobile  ed  illu- 
ftre  i . Appena  follevato  Carlo  Magno  all'Imperio  da  Leo- 
ne 111.,  udì  ferirti  l’ orecchie  colle  penetranti  doglianze  mani- 
fellate  prima  da  Niceforo  , e poi  da  Michele  Curopalata  fuo 
meditato  fuccelfore , i quali  con  acerbi  rimproveri  condanna- 
vano 


£1]  Sup.  cap.8.  pag.t88.  & »pj. 

[a]  P.  Scorfu s ad  Homiliai  Cerarne! 
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f ano  l’ ingiufto  fado , per  cui  ofava  egli  arrogarli  un  titolo  , che 
gl’Imperadori  d’Oriente  giudicavano  a fe  lòlamcnte  compete- 
re . Tolerò  Carlo  Magno  con  manfuetudine  , e colla  dolcezza 
de’  fuoi  codumi  la  greca  ambizione,  e vinle  con  eroica  foflè- 
renza  l’ invidia  di  elfi  . Nella  rifpoda,  che  loro  rendè  , gli  ono- 
rò coll*  affettuofo  e dolce  titolo  di  fratelli , come  ne  aflìcura 
nella  vita  di  lui  Eginhardo  fcrivendo:  Conflantinopolitanis  Im - 
peratoribui  fuper  hoc  indignantibut , magna  tulit  patientia  ; vii 
citque  eorum  invidiam  magnanimitate  , qua  eìt  procul  duòlo  lon- 
ge  praflantior  erat , mittendo  ad  eoi  crebrai  legationes  , & in  epi- 
flolis  fratres  eoi  appellando . La  magnanimità  di  Carlo  , e i fen- 
timenti  di  tenerezza  verfo  i greci  Augufti  non  furon  ballanti 
a farli  ritirare  dal  mal  fondato  impegno  . Mantennero  viva  i 
fuccedòri  quella  vana  controverlia . Fu  cosi  l'enfibile  a Balilio 
follevato  al  Trono  l’anno  867.,  il  titolo  d’imperadore  adope- 
rato da’  Principi  Franchi,  che  più  di  propoiìto  degli  altri  fuoi 
predecedòri  fi  mife  a combatterlo  virilmente  ; e con  maggior 
fermezza  , e coraggio  fi  Itudiò  difendere  le  antiche  ragioni  . 
Aveva  Adriano  li.  fcritta  una  lettera  al  mentovato  imperado- 
re  , in  cui  incidentemente  onorava  Ludovico  II.  col  titolo  di 
Augullo . Prefe  Bafilio  per  affronto  una  tal  elpreffione  . Mon- 
tato in  furore  , ruppe  ogni  riguardo  alla  moderazione  , e al  ri- 
fpetto  . Lafciato  libero  il  corlo  all’impetuofo  ardire,  ordinò  fi 
cancellane  dalla  lettera  del  Papa  quel  titolo  ; nè  pago  di  quell’ 
eccedo  , fpedl  fuoi  Legati  a Ludovico  II. , per  mezzo  de’  quali 
fi  dolfe  , ch’egli  ufurpade  il  titolo  d’imperadore  , e Io  pre- 
gava ad  aftenerfene  in  avvenire  : perchè  a lui  folo  conveniva 
una  sì  nobile  denominazione  . Rifpofe  Ludovico  alle  querele 
dell’lmperador  Bafilio , e per  mezzo  di  Autprando  fuo  Legato  in 
Coftantinopoli , gli  mandò  una  lettera  apologetica  col  feguente 
titolo  : Lttdovicut , Divina  ordinante  providentia , Imperator  Augii - 
fluì  Romanorum  , dii  eòli  fimo  J'piritualiqne  Fratri  noflro  Bafilio  glo - 
fiofljpmo  , & piijftnio  aquè  Imparatoti  nova  Roma  . Proteda  pri- 
mieramente , non  l'apcr  conofccre  da  qual  ragione  poiTa  edere 
mai  alfidita  la  pretela  privativa  denominazione  d‘  Imperadore  . 
Spiega  i motivi  , per  cui  tanto  egli , quanto  i fuoi  maggiori 
Principi  Franchi  da  Carlo  Magno  in  giù  fi  chiamavano  legit- 
timamente Imperadorì  ; attribuendo  la  giuda  origine , e la  con- 
tinuazione di  qued’  onore  , alla  S.  Sede  , che  lo  aveva  loro  con- 
ceduto . Parlando  di  fe  dedo  dice:  ch’egli  era  riconofciuto, 
e confedato  Auguda  dai  Regi  fuoi  zii , perchè  innalzato  all’lm- 
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perial  dignità  dal  Romano  Pontefice  : nè  efler  nuova  in  lui  l’ajv 
pellazionc  d’ lmperadore  ; ma  averla  gii  ottenuta  il  iuo  Avolo 
Carlo  Magno  , non  per  usurpazione  , ma  per  autorità  del  Som- 
mo Pontefice  , e per  giudizio  della  Chieia  . Aggiugne  : non  do- 
verli maravigliare,  Se  non  fi  dicefie  Im/eraaor  de'  Fianchi , ma 
de'  Remani  : perchè  dal  rito  di  quelli,  predo  cui  Iurte  dappri- 
ma la  dignità  dell' Imperio,  avea  prefo  il  nome  d’ Imperato- 
re. Finalmente  mette  in  derilione  il  titolo  di  Rè , con  cui  pre- 
tendevano gli  Orientali  onorare  i Principi  di  Occidente  : con- 
chiudeudo,  che  la  voce  greca  Bajhèvs , e la  grecizata  Rex  de- 
notando la  lidia  colà  , cioè  Re  ; non  doveaoo  eglino  incontrar 
difficultà  nel  riconofcere  la  prerogativa  di  Bi  lèvs  nei  Princi- 
pi Occidentali,  cui  non  negavano  quella  di  Rix  > . 

Il  maggior  fallo  della  greca  ambizione , ed  il  maggior  di- 
sprezzo dell’  Imperio  latino  , fu  palelato  da  Ooftantino  Porfiro- 
genito  allumo  al  Trono  di  Coftantinopoli  1 anno  8ij.  Erede 
dell  eccelliva  brama  ai  onori  de’  Suoi  predeceiìori  , prete  Som- 
mamente a cuore  quell’impegno,  per  mero  motivo  cd  impili- 
lo di  vaniti.  Nelle  lettere  Scritte  agl’  ImperaJori  Romani  non 
Solamente  dona  loro  il  titolo  di  Rè  : ma  I'  Imperio  Occiden- 
tale denomina  per  contumelia  con  barbara  voce,  itryeiriov  1 * 
cioè  Regniculum . Rideva!!  anche  Niceforo  Foca  dell  Imperio 
Occidentale,  e Superbamente  avea  a Scherni  gl  lmperadori,  i 
quali  per  oltraggio  chiamava  Reges . Impiegò  l'opera  Sua  I.uit- 
prando  , e adoperò  tutta  la  Sua  eloquenza  a persuaderlo  , che 
ammendue  le  voci  Bajìlèvt  e Rix  avevauo  la  medefima  figni- 
ficazioue  ; ma  non  elTendogli  fiato  pofiìbile  rimuoverlo  dal  tuo 
oftinato  lèntimcnto , ne  riportò  amari  rimproveri,  com’egli 
llclTo  riferisce  colle  Seguenti  parole  indirizzate  agl’ ImperaJori 
Ottoni:  De  Imperiali  ve/iro  nomine , magna  fa  mas  contentione  fa - 
tifati . Ipfe  enim  ( cioè  Niceforo  ) non  Imperatorem  idejì  Bafilèa 
Jtta  lingua  , Jed  ob  indignatioaem  , Pijya  } idejl  Regem  , no  fra  vo~ 
cabat . Cui  cum  dicerem  , qnod  non  jignificant  dì'verj'nm  : me  , ait , 
non  paci s , fe  contentionis  cattfsà  veniffe  . Averte  il  Meurfio  J , 
e colla  tefiimonianza  degli  Scrittori  greci  dimoftra  , che  il  ti- 
tolo di  Baj.iè-vs  negato  dai  Greci  agl’  lmperadori  Occidentali  , 
lo  davano  ai  Rè  Bulgari  . 11  P.  Scorfo  nel  luogo  citato  ofièr- 
va,  che  nel. Concilio  Fiorentino  il  Patriarca  di  Coftantinopoli 
lifpettò  colla  prerogativa  di  Baftlèvs , i due  lmperadori  greco, 

e Ia- 

£1]  Epift.  Ludovici  IT.  Imperat.  ap.  [13  Porphyro^.  de  adminiftr.  Imper. 

JJirou.  ad  an.871.  n.j8.  cip. 16.  Meurf.  io  Gloffario. 
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tino  ; difiinguendogli  dagli  altri  Principi  minori , che  nominò 
P tryotÌK  e Aounocht  Reget  & Ducei . 

Alieno  dalla  vana  leggierezza  degl’  Imperadori  Orientali 
era  Io  fpirito  bellicolò  , e 1’  animo  intrepido  dei  Normanni . 
Nulla  curando  quelle  frivole  quellioni  , altrove  indirizzavano 
il  loro  feopo  , ed  erano  tutti  intenti  a tenere  lontani  dalle  Pro- 
vincie conquillate  gli  ftrepiti  di  Marte  . Non  vollero  pertanto 
prendere  briga  co’  Greci  , né  fi  inoltrarono  acccfi  di  fdegno 
per  quelli  titoli  : alfine  di  non  lòllevarc  lo  Ipirito  di  elfi  ad 
una  maggiore  irritazione  di  quella , che  bafiantemente  parla- 
vano per  la  perdita  della  Signoria  di  Napoli  , e di  Sicilia;  e 
alfine  altresì  di  non  provocargli  con  tali  inezie  a rifvegliare  la 
guerra  contro  di  loro  . Allenendoli  perciò  dall  adoperare  nei  gre- 
ci diplomi  il  titolo  di  /3ae nXtùj  , fi  contentarono  dell’  altro  Rix, 
per  conformarli  al  loro  gemo . Mi  torna  in  acconcio  produrre 
la  tellimonianza  del  Padre  Montfaucon  » , il  quale  eruditamen- 
te comprova  tutto  ciò , ch’é  fiato  detto  qui  l’opra  . Reger  Sici- 
lia , <$>  Regni  JVeJpo/itani  nomine  QcctiKìÙs  ufi  non  folet.t  in  di - 
plomatibut  gradi  ; Jed  'Pìg  , vel  appellantur  ex  Gracorum 
conjuetudiue  , qui  nonniji  Imperutoret  Conjìantinopolitanot  (iccrr 
As «s  nuncupabant . ^uod  Ji  interdum  Occidentale!  Imperatoret , ut 
Cdi  otum  Mapnum  , & Ludovienm  , /2xn‘\i^s  nomine  appellane - 
rint  ; id,  ex  adulatane , quodeorum  epe  indigerent , admiferunt . 
Caterot  autern  tmnei  'Pijyar  vocant  : qua  in  re  Sicilia  , & Nca- 
polit  Regei,  in  gradi  in/humentit , Orientalibut  Gradi  moretti 
gerente! , nomine  'P,£  nel  'Pij£  tantum  utebantur  , I fuccelfori  dei 
primi  Rè  della  Sicilia , i quali  continuarono  a promulgare  in 
greco  le  leggi  fin  quando  fi  mantennero  le  greche  Popolazio- 
ni nelle  Città  loro  lòggette , riculàrono  aneli’ elfi  il  titolo  di 
Ba filivi  . Consideravano  non  meno  dei  loro  predccefiòri  , la 
gravità  del  pericolo,  a cui,  per  cofa  di  poco  momento , s’  ab- 
bandonavano ; e temevano  di  non  inafprire  i Greci  col  lòffio 
di  una  loia  voce.  Tra  gli  altri  Federico  IL,  cui  fu  famiglia- 
re la  lingua  greca,  per  non  eccitare  inutili  e pericololè  dilpu- 
te  , ebbe  l’attenzione  d’ufare  nei  pubblici  editti  il  titolo  di  Rix  . 
Ciò  fi  rende  chiaro  da  un  greco  llrumento  prodotto  dal  lo- 
dato P.  Montfaucon  , il  quale  foggiugne  : Vnde  in  alio  quodam 
Bafiliancruta  .infrumento  Federicut  Imperator  , & Rex  bit  titulit 

Rr  2 infi. 

fi]  Montfaucon  Palnogr.  Crec.  pag.  j8f. 
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ìnfignitur  . ToV  txdptiov  uijm  ti;  rlw  tutori»  vi;  I’i’Zlxroo  Tot» 

/I  C / » f *'  «»  » 

THf  , ITVf  f^aXtr^lAia  tTT'n.XOTtct  TTiVV'XOVW.  T pici  , fTH  TJIf  li» 
crapx»  oi  xovoutets  ylXia  'hta.xÒTiu  <ra.pdx.ovrv.  f.QanXtùoi'To;  toZ 
xupiou  t'if/Mv  <t>pttepix>s  , 6iou  ydprn  ìmpXdu.7rpou  /3aTtAfW  P'to- 
p-aita» , t7st  I'qssa-aAfjy , jA  "ZixtXta;  ’Piyò;.  vi;  fìanXtla;  aimù  er« 
tixori  tt(u77tu>  ,Trj;  l'ipy-aX.  xadTou  fcì  P'/ya-rw  ’ZixiXla;  eth  *S. 
Mexj.s  Manti  die  20.  Inditi.  3.  anno  675 3.  ìucamationit  "ae- 
rò 1 245.  Imperante  Domino  Arofiro  Friderico  praclaro  Imperatore 
Romanorum , fcrufaiem  , £$«  Sicilia.  Imperii  ejus  anno  25.  A?c» 
£»*'  ^ eritjalem  21.  Regni  Sicilia  anno  29.  Benché  i Normanni 
con  ricllrezza  e fàgacità  ricufartero  nei  Diplomi  greci  il  titolo 
di  B a filivi  per  le  riferite  cagioni , e per  lufingarc  i Greci  della 
propria  inuiff'erenza  in  quell’  impegno  ; procuravano  nondi- 
meno di  non  rellriugere  in  tal  guila  la  loro  liberti  , ficchè  fof* 
fero  privi  di  fpiegare  , e d’indicare  la  loro  Reai  Madia  per  mez- 
zo d’  una  diverta  infleflione  della  medefima  voce  , come  riflet- 
te il  citato  illuftre  Autore  : Vernm  etjì  (ZctriXiio;  nomea  Reget 
Sicilia  vai;  0 non  nfurparent  frequenter  tornea  , ubi  de  je  loqitun- 
tnr  , fìa’nXtia.  npitàv  Majeltas  noftra  , five  Imperium  nollrum 
dicane  ; qttodid  ipjum  ferì  valer,  ac  fi  ifefe  (ianXia;  appellarent . 

io.  Soffri  in  quelli  tempi  le  fue  calamità  la  lingua  greca 
nelle  Regioni  , di  cui  parliamo  , c ricevette  mortali  colpi  e fe- 
rite 1’  antico  fuo  candore  . Quanto  corrotta  forte  la  purità  di 
quello  dialetto , quanti  termini  barbari  vi  averte  introdotti  Ja 
decadenza  del  greco  Imperio,  e quant’ ampia  forte  la  liberti 
degli  Scrittori  nel  conculcare  le  leggi  gramaticali , chiaramen- 
te li  raccoglie  non  pure  da’  libri  fcritti  da’  Greci  in  quelli  tem- 
pi, e particolarmente  dalla  Storia  di  Anna  Comnena,  intito- 
lata /’  Alejfiade  ; ma  ancora  da’  mentovati  diplomi , come  con 
accuratezza  orterva  il  Ducange  » dicendo  : Leguntur  etiam  fub 
extremis  decimi  ./acuii  aliquot  idiotifmi  gracanici  reliquia  ; faltem 
epud  Siculo!  , in  Rogeriì  Calabria  & Sicilia  Corniti t diplomate  , 
quoti  edidit  Ferdinandus  Vgbellus  in  tomo  primo  Italia  Jacra  r 
quod  barbariem  plnrimam  redolet , utpote  mixobarbaris  pa/fim  detur - 
patum  . Dal  loro  tenore  fi  vede  qual’  era  la  rozzezza  dello  Iti- 
le , la  barbarie  dell’  efpreffioni , la  confufione  el’ofcurità  deN 
le  idee.  L’epoca  dell’indizione,  onde  Ruggieri  contrartegna- 
va  i fuoi  diplomi  , era  la  medefima , di  cui  fi  valevano  i Gre- 
ci di  Collantinopoli , i quali  cominciavano  1’  anno  dal  primo 

giornp. 

{13  Ducange  Prsfat,  ad  ClolTar.  med.  & infimi  Cr*citat.  §.VUr 
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giorno  di  Settembre  . Altra  era  l’ indizione  Cefarea  , che  trae- 
va il  luo  principio  dal  24.  del  medefimo  mele  . Divcrfa  da  am- 
menduc  le  precedenti  era  l’epoca  Pontificia,  cui  davafi  prin- 
cipio il  25.  Marzo  dell’anno  comune,  come  nota  l’inveges 
nell’  apparato  agli  annali  di  Palermo  , ed  io  pure  altrove  hò 
accennato  > . 

11.  Nel  reftituirc  il  provido  Conte  Ruggieri  il  rito  latino  al- 
le Gliele  Cattedrali  , ebbe  I’  attenzione  di  i'ottomettere  alla 
giuril'dizione  de’  Vefcovi  latini  , come  abbiamo  detto  , quei 
Greci , che  continuando  a vivere  ne’  riti  Orientali , ne  pretcn- 
deano  per  quello  motivo  l’efenzione;  lufingandofi,  che  come  Gre- 
ci , dovelTcro  vivere  con  indipendenza  da’  Vefcovi  d’alieno  rito . 
Abbi  am  di  ciò  chiara  prova  nei  diplomi,  e nei  privilegi , de’  qua- 
li arriccili  le  Chicle  di  Mileto,  di  Squillacc  , di  Mclfina,  e di 
Colenza  , l’ anno  1087. , rapportati  dall’UghelIi  . Al  Velcovo  di 
Mileto  foggettò  Villanos  nonagi  nta , videìicet  Presbyterum  Con- 
fiautinum  Trojanum  , filios  Sacerdoti t Potinò  , Presbyterum  Alttl- 
cuffe  cum  fi/iit.  AI  Velcovo  di  Squillace  fottopofe  Presbyterot 
gracos  cum  fi/iit , <$•  filiabus  eorum  . Così  anche  difpole  per  gli 
Greci  di  Mclfina  , come  fi  legge  nel  riferito  privilegio  di  Squil- 
lace . Concedo  itti  ownes  leges  Epìfcopales  , ficut  conceffi  Ecclcfia 
Militanti  , & Aleffana  ad  faciendam  jujìitiam , fecundum  canones , 
tara  de  Gfticis  , qrtam  de  Latiuis  per  totam  parocbiam  fuam  . 11 
Duca  Ruggieri  confermò  ad  Arnoldo  Arcivefcovo  di  Cofenza 
l’anno  109 3.  l’autorità  data  a’  predecefiori  di  lui  da  Roberto 
Guifcardo  fuo  padre , fopra  i Preti  greci , e latini . Dono  tibi 
Domino  Arnulpbo  Arcbiepifcopo  , tui/que  fuccefforibut  in  perpe- 
tuum  , quìdquid  Pater  metti  tuis  priori  bus  Archiepifcopis  , Ecclejiam 
Sanila  Dei  Genitricis  Alaria  Cu  fenda  gubernantibus  , dedit  ; fei- 

licet & omnes  Ecclefias  veflri  Fpifcopatus , cum  Presbyte- 

rtt  tam  gradi , quam  latinis  , & cum  omnibus  rebus  eis  perti- 
ncntìbus  , filiti  denique , acque  bareditatibus  eorum  . Concedo  cun- 
llas  leges  fpìritualiter  tibi  pertinentes  jure  ecclefiaflico  . Per  quel- 
le parole  ad  faciendam  jujìitiam  fecundum  canones  : per  le  altre 
Cuuilas  leges  fpìritualiter  tibi  pertinentes  , e per  fimili  efprcl- 
fioni  anche  più  dure , che  lovente  fi  leggono  negli  antichi  di- 
plomi * , cioè  , Concedo  memorato  Pontifici  omuet  ecclefiajlicas 

leges , 

t>]  In  Prxfat.  ad  compend.  Hift.  uni-  racuf.  ad  Eplfc.  Siracufanum.  Con- 
verfal.  pag.7.  cedo  quoque  fr^dida  Ecclcfia  , fr 

t*J  In  Privile^.  Tancredi  Com.  Si-  memorato  Pontifici  omnes  ecclcfia - 

piedi 
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lega , & omnia  ecclefìajìica  jura , non  creda  alcuno  avef  ofato 
i Principi  Normanni  alcrivere  a fe  fteflì  l’autorità  di  ftabilire 
le  leggi  fpettanti  al  governo  della  Chiefa;  o d’ellerfi  attribuito 
il  fupremo  diritto  di  pubblicare  editti  intorno  alla  difciplina  ; 
o d’erterfi  giudicati  arbitri  della  giurifdizione  ecclefialtica , la  qua* 
le  abbiano  comunicata  a’  Vcfcovi  per  quelle  parole  : Concedo 
libi  cuncias  leget  fpiritualiter  t ibi  pertinente s . Tutt’  altro  po-< 
tcrono  immaginarli,  che  l’efferc  al  loro  Imperio  fottopofto  il 
Sacerdozio . Altra  mira  pertanto  non  ebbero  ufando  tali  efprel- 
fioni , che  toglier  di  mezzo  i gravi  oltacoli  , da’  Greci  poco 
prima  recati  all’autorità  Epilcopalc,  la  quale  era  rimala  mol- 
to pregiudicata , opprefla , ed  avvilita  dalle  violenze , che  i 
Vefcovi  avevano  lungo  tempo  fofFerte  fotto  il  loro  dominio  • 
12.  Chi  fi  applicaffe  a leggere  i mentovati  diplomi  , ed  a 
riflettere  fui  loro  tenore , ammirerebbe  la  provida  cura  del 
Conte,  il  quale,  fe  fottrafle  dalla  giurifdizione  de’  Vel'covi  , 
coll’  approvazione  d’  Urbano  11.  , i Monafteri  latini  da  luì 
poc’anzi  innalzati  alla  pietà  criltiana  nella  Calabria;  cioè,  del- 
la Santiflìma  Trinità  di  Mileto  , di  S.  Stefano  del  Bolco  , di 
S.  Maria  d’Arfafia,  e di  altri  ; volle  nondimeno  foggetti  alla 
loro  autorità  non  meno  i Sacerdoti  greci , che  i Monatìerj  dei 
Monaci  Bafiliani  ftabiliti  nella  Sicilia  . Etercitò  verlo  quelli 
la  lua  Reale  , e religiofa  munificenza  , concedendo  l&ro  l’elèn- 
zione  dalla  legge  Diocelàna  ; cioè  , dalla  contribuzione  del- 
le decime  , dalla  quarta  Canonica  , dal  Cattedratico  , e da  al- 
tri Amili  peli  * . Prefcrilfe  nel  tempo  Hello  non  dover  eglino 
efTere  efenti  dalla  legge  di  giurifdizione  ; ma  volle , che  i Vel- 
covi  veglialfero  fopra  i coftumi  de’ Alonaci , con  elercitare  lò- 
pra  di  elfi  la  loro  autorità  . Piacque  a Ruggieri  conformarli , 
con  quelle  fue  difpofizioni , alla  Canonica  difciplina  della  Chiefa 
Orientale  , a tenor  della  quale  » i Monallerj  lottopolli  lono  al- 
la giurifdizione  del  proprio  Vefcovo  , come  lo  erano  in  Occi- 
dente prima  che  i Sommi  Pontefici  deflero  loro  i privilegi  di 
efenzione  . Da  quella  legge  univerfale  non  ne  vanno  dènti  prelfo 
di  loro  , che  i foli  Monallerj , dai  greci  Patriarchi  riferbati  al- 
la loro  immediata  autorità  col  mezzo  del  rito  mi  Z-nt-uponriylou  ; 
cioè,  della  fiflion  della  Croce , deferitto  dal  Goar , e dal  Gretfe- 

ro  . 

ftleat  leget,  & oimiìj  eccIt/ìa/lUa  ju-  dem  in  Archimandrit.  MefTan® 

ra  per  omnem  Terram  tueaur.zp.Vit-  fj]  Vanefpen.  Jur. Canon.  p.J.  tit.i*. 
rumili  not.Ecd.Siracuf.ad  an.i  104.  cap.a.  & Thomaflìn.  dilcipl.  Eccidi 
[t]  Diploma  anni  u$t.  apud  eun-  p.i.  l.j,  e. 34.  per  tott 
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ro  * . In  ogni  tempo  hanno  giudicato  i Patriarchi  diCoftanu- 
nopoli  competere  alla  loro  autorità , non  tanto  in  vigore  di  au- 
tentici documenti  dell’  ecclefiaftiche  leggi  , quanto  di  un  pa- 
cifico e antico  collume,  che  lupera  la  memoria  degli  uomini, 
il  diritto  di  poter  clìmere  dalla  giurifdizione  dei  Velcovi  , e 
de’  Metropolitani  comprefi  nel  diftrctto  del  loro  Patriarcato  , 
quelle  Gliele  , Oratorj , c Monaflerj  , che  folle  loro  piaciuto 
ren  iere  membri  immediatamente  dipendenti  dal  proprio  Tro- 
no » . Non  ottante  che  alcune  volte  fienlì  querelati  i Prelati 
dell’ elercizio  di  tale  fuperiorità , creduta  una  manifetta  uiur- 
pazione  ; hanno  Tempre  mai  i Patriarchi  proccurato  di  ftabilire 
quella  loro  pretela  prerogativa  coll  ufo  frequente  di  tali  ìudul- 
ti , per  non  edere  reputati  inferiori  a’  Sommi  Pontefici . Non 
difpenlavano  a tal  effetto  nè  diplomi , nè  carte  , come  quelli  ; 
ma  alavano  un  altro  mezzo  patente  e vifibile  agli  occhi  di  tut- 
ti , onde  ciafcuno  potette  agevolmente  e ad  un  tratto  compren- 
dere , quella  tal  Gliela , Oratorio,  e Monafterio  non  foggettarlì 
ad  afro  luperiore  , che  al  Patriarca  • Ergendoli  , o coniècran- 
doiì  alcuna  di  quelle  , fpedivano  un  Delegato,  il  quale  ftabili- 
va  dietro  all'  Altare  una  Croce  di  legno  , nella  cui  baie  era 
confegnata  l’epoca  dell’anno  , c del  giorno,  ed  era  indicato 
il  nome  del  Patriarca . Con  queft’atfiflìone  di  Croce  mettevafì 
nel  polpette)  d’efercitare  la  totale  giurifdizione  privativa  a qua- 
lunque altro  luperiore  ecclefiaftico , lopra  quel  luogo  : e di  l'pc- 
dirvi  gli  Efarchi  e i Vifitatori , i quali  correggettero  gli  abufi  , 
regolattero  la  difciplina  , dettero  le  leggi  , tenettero  le  ordi- 
nazioni ,ed  efiggefiero  i ccnlì . Fin  dal  lècolo  vm.  , e vir.  molti 
erano  i Monaflerj  nel  Patriarcato  di  Coftantinopoli , i quali  del 
tutto  liberi  dalla  giurifdizione  de’  Velcovi , viveano  lòttopofti 
all’immediata  autorità  del  Patriarca . In  primo  luogo  manife- 
ftamente  ciò  fi  raccoglie  da  una  Coftituzione  di  Germano  Pa- 
triarca di  quella  Città  , comprala  nel  corpo  del  diritto  Canoni- 
co Orientale  , nella  quale  lon  richiamati  lotto  la  potetti  im- 
mediata di  etto  i Monaflerj , e gli  Oratorj  fparfi  nelle  Provincie 
del  fuo  Patriarcato  , nella  cui  fondazione  era  Hata  innalzata  la 

Croce 


fi]  Goar  ad  Ritual.  Grzc.  pag.489. 

GretleruJ  de  Cruce  lib.l.  c.S. 
fa]  Patriarchi  Confanti  napolitani  , 
ut  fipe  di  ti  um  efl  , perm'pum  e(l 
Monachi  , Clerico t eie  Pegio- 

nihus  alieni t , nec  ejnt  fedi  omntno 
fibjcBis , aceipcre  . Sed  non  ìtideta 


Antiocheno  Tbrono  , nel  Hierofo - 
lywitano  ; ìpfienim  , ut  fipe  di  cium 
e fi , ab  alienit  finibili  fine  imoe  ii- 
mento  Monachi: , Clerico:  reci - 
pere  concepì  m eli  . Balli  moti,  ipc 
Caj:.  Carthag. 
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Cr  oce  Patriarcale  ».  Ne  fa  ancora  argumento  una  Coftituzio- 
ne  di  Alelfio  Comneno  promulgata  nel  ìècolo  xr. , dove  più  forti 
di  Monafterj  fi  accennano  loggetti  al  Patriarca  . Alcuni  fi  di- 
ce  vano  ihtùQipot  Alonafterj  liberi  ; ed  erau  quelli , ne* 

quali  era  fiata  polta  la  Croce  Patriarcale , quando  furon  fondati  « 
Altri  Momrnptx  iriioQLrnt  , 5 kcctì  ìpopticcs  J óixoin/i/ecf  lo- 
6 éiirtt  Alonajlerj  ctnjeguati , e dati  o in  patrocinio  , o in  ammirii- 
frazione  , fotto  il  cui  nome  venivan  comprefi  quei , ch’erano  fiati 
loro  dati  in  tutela  ed  in  economia  * . Tutti  quefti  Cenobj  tene- 
vano i Patriarchi  fotto  la  loro  immediata  giurifdizione  , non 
meno  che  gli  altri  imperiali  , in  qualunque  luogo  fondati  fol- 
fero  , i quali  per  antica  confuetudine  eran  liberi  dalla  giurilìii- 
zione  dei  Vefcovi  Diocefani,  e dei  Metropolitani,  e foggetti 
folamente  alla  loro  potetti  Patriarcale  i . Tanto  è vero  , che 
i Patriarchi  nell’Oriente  godevano  il  diritto  e di  ferbare  alla  lo- 
ro immediata  autorità,  e di  prender  fpccial  cura  de’  Monafle- 
rj  comprefi  nel  loro  Patriarcato  , benché  fituati  ne'  Territori 
de’  Vefcovi,  c de’  Metropolitani;  aliai  prima  che  i Romani 
Pontefici  poneflero  in  ufo  limile  potetti  nell’Occidente.  Tutto 
ciò  è bene  aver  odervato  per  confondere  coloro  , i quali  mirando 
con  occhio  livido  quanto  concerne  i privilegi  degli  ordini  Re- 
golari , e la  potetti  del  Romano  Pontefice  donde  derivano , fan- 
no contrapunto  alle  cantilene  de’  Proiettanti  contro  alla  Chie- 
fa  Romana  ; e fi  fanno  lecito  attribuire  ad  una  ambizione  po- 
litica de’  Papi  de’  balli  fccoli  , un  necedario  provvedimento 
prefo  per  gravifiime  ragioni  riguardanti  1’  utilità  della  Chiefa  , 
e per  confervazione  particolarmente  della  Monattica  difciplina  . 
E’  legge  dunque  ordinaria  tra  i Greci,  che  i Monaci , i quali 
fono  nativamente  foggetti  alla  giurildizione  de’ Velcovi,  podò- 
no  ederne  dentati  da’ foli  Patriarchi;  efclufa  qualunque  priva- 
ta perfona:  ancorché  quefia  largamente  dotade  o fotidafie  la 
Chiefa,  l’Oratorio,  e ’l  Monafterio  4 ; ricufando  i detti  Greci 
tali  titoli,  attifolo  predò  i Latini  ad  indurre  il  Padronato  , e a 
fottrargli  tal  volta  o in  tutto  , o in  parte  dalla  giurifdizione 
ordinaria  de’ Prelati. 

i$.  Ancorché  in  quello  fecolo  xi.  reftituito  fu  de  il  rito  la- 
tino dal  Conte  Ruggieri  ad  alcune  Gliele  della  Puglia  , e della 

Cala- 
ci] Apud  Thomaflìn.  difcipl.  Ecdcf.  [$]  Innoc.  IH.  lib.ij.  Regeft.  Ep.j?. 

loc  citat.  juxta  antiq.  edit. 

[ij  Jur.Grzc.  Rom.  lib.-a.  Et  ap.  Bai-  [jJ  Balfam.  ad  caa.fi.  Chalcedoa. 

fum.  in  Schei,  ad  tati.  i^.Synod. vii. 
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Calabria , come  fi  è veduto  qui  fopra  nella  generale  idea  , thè 
abbiam  data  di  un  tal  cangiamento  ; e piu  didimamente  rav- 
vieremo nel  leguente  Capitolo , in  cui  di  cialchcduna  Chielà 
in  particolare  dovrem  favellare  ; non  perciò  s1  immagini  alcuno 
eilerfi  oleurato  in  queflo  tempo  il  pregio  della  lingua  greca 
nell’ufo  comune  di  quei  popoli,  che  fin  dal  lècolo  vm.  o an- 
cor  prima  l’ aveano  accettata  . Ne  fanno  una  chiara  prova  i di- 
plomi fcritti  in  greco  dai  Ré  fuccefiòri  di  Ruggieri,  e da  al- 
tri Governatori  delle  Città  , riferiti  in  gran  parte  da  Rocco 
Pirri  , e dall’  Ughelli  ; ficcome  altresì  le  leggi , che  promul- 
gate in  Iatiuo  da  Federico  11.  lmperadore  circa  il  principio  del 
lècolo  xiii.  , furono  da  lui  fatte  tradurre  in  greco , per  agevolar- 
ne l’ intelligenza  ai  popoli  a fe  foggetti  ; le  non  fallilcouo  le 
prudenti  conghietture  del  P.  Montfaucon  * . Manifcftano  que- 
lle colè  avere  la  lingua  greca  ritenuto  nel  fecolo  xiii.  il  fuo 
antico  lembiaute  benché  rozzo  , e deforme  , nelle  Provincie 
di  Napoli , e di  Sicilia  . Che  in  oltre  tale  linguaggio  in  grande 
onore  laliffe  , e il  tuo  ufo  folfe  frequente  anche  in  altre  parti 
d' Italia  , fi  raccoglie  dai  gran  rapporti  , che  i Latini  ebbero 
co’  Greci  fin  da  quello  medefimo  fecolo  xi.  fia  per  le  Crocia- 
te , che  furono  fpedite  in  Oriente  ; fia  per  la  riunione  proc- 
curata  tra  la  Chiel’a  d’Oriente , e la  S.  Sede  , allorché  i Prin- 
cipi, e i Papi  inviavano  fcambievolmente,  e ricevevano  Am- 
balciadori,  incamminavano  negoziazioni,  e ne  terminavano  i 
trattati  . Frequenti  altresì  furono  le  conferenze  tenute  fra  le 
due  Nazioni  in  Coltantinopoli , e nei  Coucilj  d’  Occidente , di 
che  ne  fa  tcllimonio  il  Concilio  Generale  di  Lione  nel  1274. 
L’  anima  del  commercio  é la  lingua  . Ben  tolto  s’  apprende 

Stuella  che  fiorifee  nel  Pacfc , ove  fi  trattano  molti  e gravi  af- 
ari , i quali  non  polfono  ben  regolarfi  per  mezzo  degl  inter- 
preti , ma  obbligano  le  parti  contraenti  ad  iftruirfi  nell’  int  lli- 
genza  del  reciproco  idioma  ulàto  nelle  Regioni  , in  cui  hanno 
alfiduo  l’acccelTo.  . , .... 

< * Ss  ' CAPO 

Nella  ferie  delle  gelte  dei  Principi  Normanni , che  , con  ordine  cro- 
nologica , liimo  Itati  obbligati  ad  efporre  nei  luperiori  Capitoli  per  chia- 
rezza dell’ argumerto  ; s’  avverta  di  non  fidare  la  morte  del  D>  ca  R g- 
gieri  all’  anno'  109J. , com’ è flato  ferino  alla  pag.  271.  e 288.  lulla  fede 
d'  un  albero  genealogico  ivi  citato  : ma  bensì  all’  anno  ini.  fecondo  la 
(eltimonianza  dell’  Anonimo  Barefe  , e dell’ accurato  Pellegrino  1 . 

[1]  Montfauc.  Palacogr.  Grcc.  I.ult.  pag.i  jj.  & p.  8 j.  Giaaooue  tom.i, 
Apud  Muratori  Rtr.  Italie,  to.j.  pag.ioj. 
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CAPO  X. 

Si  enumerano  le  Chiefe  delle  Provincie  Napoletane  , 
particolarmente  della  Puglia  , e della  Calabria , 
le  quali  dal  fecolo  xr.  fino  al  xvi.  o ritengono 
il  rito  greco , o ricevono  il  latino . 


Sommario. 


* \|  f L fecolo  xi.  alcune** 
t ^1  Cbiefe  della  Cilabria  , 
netta  Puglia  , e della  Sici- 
lia offerta» o il  rito  greco. 
Lo  ritengono  unebe  ne / XIII. 
ez  Condannano  il  nuovo  errore 
intorno  all'  invalidità  de? li 
azzimi , portato  alla  luce  in 
qttejla  medejìma  flagione  da 
Michele  Cerulario  » il  qua- 
le fiudiafi  trarre  alle  fue  fre- 
nesìe non  folamente  i Greci 
Orientali  , ma  ancora  i J/ie- 
feovi  della  Puglia  . 

J I Greci  dotti  dell'  Oriente 
ricettano  la  nuova  erefta 
nel  medeftmo  fecolo  , in  cui 
nafee  . 

4 Urbano  11.  è invitato  daAlef- 
fto  Comneno  in  Cofiantinopo- 


li  ver  fa  la  fine  del  fecolo  XI.’ 
per  tenere  un  congreffo  r e 
fiabìlire  un  nuovo  ordine 
nella  Chiefa  Greca  , e Lu- 
pina ,.  togliere  ' 'la  diver  Jità 
dell'azzimo  e del  fermen- 
tato , e ridurre  ■ ambedue  a 
confecrare  fitto- le  medejime 
fpecie  . A.  tri  Greci  de'  fe- 
cali baT-  , fi  oppong ono  ancb* 
ejft  coi  loro  Jcritti  al  giudi- 
zio del  Cerulario  - 
y Le  Chiefe  Greche  della  Pu- 
glia , della  Calabria  , e del- 
la Sicilia  ri hunziano,dopo  il 
feco'o\i.  al  rito  greco,  e 
reaffumono  , benché  in  tem- 
pi diver  fi,  e per  differenti 
motivi  , il  latino  • 


ir  T E Chiefe  Cattedrali  della  Puglia,  e dalla  Calabria  non 
I i avevano  tutte  del  pari  abbandonato  nel  fecolo  ottavo 
il  rito  della  Chiefa  Romana,  nè  avevano  egualmente  accettato 
il  greco  . Le  fedizioni  eccitate  da  Lione  Ifaurico  non  ifeoflero 
della  medefima  maniera  tutti  i popoli  ; nè  le  lufinghe  del  Pa- 
triarca  Anaftafio  Iconoclafta  fi  guadagnarono  l’ aflFezzione  dell  ’in-  . 
tera  turba  dei  Vefcovi  . Alcuni  di  quelli  proteflarono  contro 
di  lui , e fi  mantennero  nell’  ubbidienza  , e fedeltà  inviolabile 
al  Sommo  Pontefice.  Delle  Chiefe  aduuque , che  avevano  ab- 
bracciati i riti  Orientali,  alcune  accettarono  nel  fecolo  xi.  il 
Veicovo  latino  propoflo  loro  dal  Conte  Ruggieri,  e altre  più 

lungo. 
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lungo  tempo  alle  greche  coltumanze  aderirono  . Quanto  tem- 
po le  hanno  ritenute  ; e quando  finalmente  hanno  accettate  le 
latine  larà  da  me  cfpolto  nei  paragrafi  del  prefeute  Capitolo  , 
in  cui  mi  propongo  il  diicorlo  della  declinazione  del  rito  gre- 
co nelle  Chiele  della  Puglia,  e della  Calabria  ; e nel  fudèguen- 
te  mi  aprirò  la  ftrada  a trattare  della  decadenza  del  medelì- 
mo  nelle  Chiefc  della  Sicilia  . Frattanto  dobbiam’  ora  general- 
mente odcrvare  , che  nel  Secolo  xm.  ledevano  tuttavia  gre- 
ci Prelati  in  alcune  Cattedrali  della  Calabria . Gli  atti  del  Con- 
cilio ecumenico  di  Lione  adunato  l'otto  Gregorio  X.  l' an- 
no 1274.  ci  donano  contezza  di  Arcivescovi  Greci , i quali  re- 
golavano in  quella  Provincia  le  loro  Chiele  nel  rito  Orienta- 
le . Quelli , uniti  al  Patriarca  di  Collantinopoli  , e agli  altri 
Padri  latini  periti  della  lingua  greca , contarono  nel  greco  lin- 
guaggio il  Simbolo  della  Fede  , dappoiché  fu  terminato  il  Con- 
cilio ; per  dare  con  un  tal  mezzo  una  pubblica , c Sincera  tc- 
ftimonianza  dell’  unione  ivi  ftabilica  trai  Greci  , ei  Latini.  Pcfl 
hoc  vero  immediati  pradicius  Patriarchìi  cum  omnibus  gracit  Ar- 
chiepifcopis  de  Calabria  , df  Prater  V.  de  Morbecci  de  ordine 
pratrum  Pradicatorum , dr  Frater  'Joannes  de  Coftantiuopoli  de 
Ordine  Pratrum  Minor um  Fcenitentiarii  Domini  Papa,  qui  lin~ 
gttam  gracatu  noverane , cantaverunt  folemniter  , dr  alta  voce  pra- 
ditlum  Symbolum  * • 

2.  Gli  Arcivescovi,  e i Vefcovi  greci  tanto  quei,  che  dal 
Secolo  vili,  fin’  all’  xi.  camminarono  dietro  al  rito  greco  , quan- 
to gli  altri  , che  dopo  i Normanni  lo  ritennero  fino  al  xv.  e xvi. 
non  ebbero  ardire  di  declamare  contro  all’  uSo  dagli  azzimi , co- 
me fecero  molti  Greci  Orientali  in  quelli  medefimi  tempi  . Le 
Chiele  greche  delle  Provincie  di  Napoli  , e della  Sicilia  van- 
tano la  felicità  di  elSere  Hate  Serbate  illefe  da  tal’  errore  ; nè 
mai  Soffrirono  la  novità  portata  nel  Secolo  xi.  da  Michele  Ce- 
rulario  . Hanno  elleno  riguardata  la  definizione  di  quell’  arti- 
colo, come  Superiore  al  giudizio  de’  particolari , e Soggetto  all’in- 
terpretazione del  Capo  vifibile  della  Chiefa  . Benché  gli  odj , 
e i livori  de’  Greci  contro  alla  Chiefa  Romana  forgelfero  nello 
Scifma  di  Fozio  : nondimeno  tra  le  calunnie  dei  molti  errori 
da  loro  oppoltile  , delle  quali  parlano  lncmaro  di  Rems  » , e 
■principalmente  Niccolò  1.  nelle  lettere  a’  Francefi  , non  leg- 
gefi  meda  in  contelà  la  validità  degli  azzimi.  Quell’ errore  fu 
j » • S s 2 < • . par- 

li] Apud  Harduin.  Conci!,  to.fi.  p.a.  [1]  Hincmarus  Ep. j i.ad  Odonem  . 

f>ag,  <58?. 


Digitized  by  Google 


3X4  del  rito  greco 

parto  del  malvagio  Michele  Cerulario  uom  di  perduta  cofcien- 
za , e reo  di  atroci  delitti  , il  quale , fe  non  poteva  gareggiare 
con  Fozio  nella  dottrina,  e nell’ erudizione,  non  era  certa- 
mente inferiore  a lui  nelle  reità , e nel  mal  talento  . Innalza- 
to alla  dignità  Patriarcale  l’anno  1043.  fu  il  primo  ad  offen- 
der la  Chtelà  con  quello  nuovo  veleno , clic  fi  ftudiò  di  lpar- 
gere  da  per  tutto  . Prele  lui  primo  la  malchera  di  dolcezza , 
di  pietà,  e di  religione:  ma  come  il  fuo  umore  non  era  por- 
tato alla  pace  , ma  turbulento  , inquieto,  e vago  di  novità, 
dopo  il  duro  filenzio  di  dieci  anni , proruppe  nelle  più  orri- 
de bellemmie  contro  alla  Chiefa  Romana.  Pretel'e  che  fi  can- 
cellane dalle  Sacre  Tavole  il  nome  del  Sommo  Pontefice,  che 
lino  allora  era  fiato  recitato  tra  i Sacri  Mifterj  nella  Chiel'a  di 
Coflantinopoli , eziandio  dopo  lo  fcil’rtia  Foziano  ; e riteneva!» 
tuttavia  nei  loro  diptici  dalle  Chiefe  Patriarcali  di  Antiochia , 
di  Aleffandria  , e di  Gcrufalemme  , i cui  Patriatchi  «e  faceva- 
no onorevole  memoria  nelle  loro  Liturgie  » , come  , colla 
feorta  di  graviffìmi  Autori , dimoflra  Monfignor  Niccolò  An- 
tonelli  chiaro  e illuftre  per  le  opere  elpofte  alla  pubblica  luce , 
c al  prelente  Segretario  della  Congregazione  de  Propaganda  Fi- 
de , nell'  erudito  e dotto  fuo  trattato  , de  Commemoratione  Ro- 
mani Pontificis  in  pubticis  fupplicationibut , & Saerofantlo  Mi/Jx 
Sacrificio  apud  Gracos  . Tra  i molti  capi  di  acculò,  ilnovello 
erefiarca  oppofe  alla  Chiefa  Romana , che  valendoli  del  pane 
azzimo  nella  Confecrazione  dell’Altare,  rinnovaffe  nella  nuova 
legge  1’  efercizio  di  un  antico  rito  giudiaco  . Pole  tntto  il  luo 
ftudio  nel  propagare,  e tener  viro  in  ogni  luogo  lo  feifma  ; 
fcrivendo  due  lettere  , una  col  proprio  nome  a Pietro  Patriar- 
ca 0’  Antiochia  , e I’  altra  lòtto  il  nome  di  Leone  Arcivelco- 
vo  d’  Acride,  a Giovanni  Velcovo  di  Trani  nella  Puglia  . Era 
fuo  feopo  diffeminare  nella  Chiefa  quello  pcftilenziale  luffùrro  ; 
ftudiandofi  con  una  tal  lettera  corrompere  nei  cuori  dei  Catto- 
lici la  fincerità  della  fede  , e mettere  in  controverfia  co’  vani 
raggionamenti , la  validità  della  confecrazione  degli  azzimi  . E 
poiché  alcuni  avevan  già  per  opera  di  lui  bevuto  nell’  Oriente 
il  toffico  della  mortifera  novità  , non  mancò  di  avventare  i fuoi 
avvelenati  Arali  per  trafiggere  ancora  gli  animi  dei  Greci  d’  Ita- 
lia . Non  ebbe  altra  mira  che  quella  , nello  fcrivcre  1’  accen- 
nata 

[ 1 J Vi<!.  Epift.  Petti  Antiocheni  ad  Grec.  to.t.  & ap.Atlat.  de  Conienùi 
CeruLrium  ap.  B rnn.  ad  an.iof4-  lib.j.  cap.ji.  pag.i  1 1 3. 

& ap.  Cotclciium  Monum.  Ecclcf. 
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nata  lettera  ad  un  Vefeovo  dei  più  ragguardevoli  della  Provin- 
cia della  Puglia . Con  tale  fpitito  , c per  tal  fine  egli  la  pub- 
blicò lotto  altrui  nome  con  loprafina  malizia  ; ben  ravviando- 
li, che  il  proprio  , il  qual  era  odiol'o  in  quelle  parti  Occiden- 
tali per  gli  eccedi  comincili  in  Coftantinopoli  , non  farebbe  fla- 
to valevole  a trarre  le  Chicle  Greche  della  Sicilia , della  Pu- 
glia , e della  Calabria  alle  lue  frenefic . In  fatti , lungi  i loro 
Vefcovi , benché  foggetti  al  Patriarca  di  Coftantinopoli , dal 
feguire  il  fuo  efempio , deteftarono  1’ autor  dell' creda,  il  fo- 
mentatore della  dilcordia , e il  perturbatore  della  pace  ; e lo 
tennero  alieno  dalla  loro  comunione  . S.  Leone  IX.  vero  eroe  » 
cd  invitto  campione  , idoneo  non  folamente  a foflenerc  gli  af- 
fai ti , ma  a rovefeiare  le  macchine  del  perfido  Cerulario,  pre- 
fe  la  difela  dell’  oltraggiata  Chiela  Romana  . In  una  lettera  da 
lui  ferina,  e compofta  di  xli.  Capitoli  chiaramente  abbattè  le 
acerbe , e le  mordaci  acculi: , c lo  convinfe . Avendo  di  poi 
fpediti  1’  anno  1054.  fuoi  Legati  a Coftantinopoli  Umberto  Car- 
dinalp  c Cancelliere , e Pietro  Arcivcfcovo  di  Melfi  per  im- 
plorale foccorlo  dal  greco  Augufto  contro  ai  Normanni , egli- 
no nella  gran  Chiela  di  S.  Sofia  privarono  con  lolenne  rito  i! 
Patriarca  della  Cattolica  comunione.  In  oltre, il  Cardinale  Um- 
berto in  una  pubblica  dilputa  rifpole  a tutte  le  obbjczioni  fat- 
tegli da’ Greci  fijprV  l’ invalidità  degli  azzimi  , fconcertò  i lo- 
ro dilégui  '1  é diede  alla  luce  una  l'crittura  degna  della  fua  eru- 
dizione , del  Ino  fpirito  , e della  fua  dottrina  » . 

„ Ciocché  fiali  de’ Greci  ignoranti,  e di  baffi  sfera , i quali 
tnalpritl  dalla  declinazione  dèli  Imperio  più.,  che  da  quelle  di- 
rute Teologiche,  chiamavano  per  difpreggio  4zìmìtì  i Lati- 
ni ; ficeome  all  oppofto  il  volgo  latino-  appellava  fermentacei  i 
Greci  » : certa  cola  è , che  i più  dotti  della  Nazione  non  fu- 
rono circonvenuti  dal  Patriarca  Michele  ; ma  più  follo  con- 
vinti dalle  ragioni  del  Cardinal  Umberto ..  Pietro  Antiocheno 
nella  rifnofta,  che  rendè  al  Cerulario  j non  lalcia  di  premu- 
nire colle  impofture  l’animo  dei  lettori  contro  alla  Chiela  Ro- 
mana . Dichiara  nondimeno  di  non  aver  briga  con  elfa  intor- 
no all’  azzimo  . che  reputa  materia  atta  e valida  non  meno  del 
fermentato  , al  facrifizio  della  Meda  : Quare , fono  lue  paro- 
le , ipfe  meam  batic  Jententiam  ita  enuncio  . Si  additiotiem  iti  Jacro. 

Symbo - 

[lj  Diflertat.  dr  a7vmo  : ap.  Baron.  Latinitat.  Verb.  Azy  mitre,  & Fer- 
iti - pp-ndice  armai,  to.xl.  mentacei . 

[1]  Ducangc  iu  Ci  I offa  1.  mcd,&  infim.  [3]  Ap.Baroa.CoUl.  & Allat.ubifup. 
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Symbolo  correxerint , nibil  fraterea  ab  illis  pofcerem  : tanquaat 
quid  indiff'erens  cum  aliis  rtiinquent  quajìionem  de  azyrnit  . 

4.  Vcrio  la  fine  del  lecoloxi.  furon  impiegate  in  Coftanti- 
nonoli  le  violenze  contro  ai  Latini , obbligati  dai  Greci  a ulare 
il  fermentato  in  luogo  dell’  azzimo  nel  Sacrifizio  dell’  Altare . 
Urbano  li.  per  opporli  alla  baldanza  di  coftoro  , lpedl  I’  an- 
no 1089.  all’lmperadore  Aleflìo  luoi  Legati  Nicola  Abbate  X.  di 
Grottaferrata  , e Ruggieri  Diacono  , a fin  di  porre  freno  coll’au- 
torità Augulla  all'  ardire  di  quei,  che  avevano  eccitata  si  fu- 
riofa  tempefta . Le  interne  dlflènzioni  furono  tantofto  ledate  i 
poiché  erano  Hate  commofie  da  pochi  Grecoli  di  torbido  cer- 
vello , amanti  delle  novità,  e portati  dal  loro  fediziofo  fiori- 
to a turbare  la  pace  della  Chiefa . 11  Papa  rellò  informato  del/  a 
cieca  deferenza  al  dogma  Cattolico  della  maggior  parte  di  quei 
Greci  . Bramavan  però  eglino  1’  uniformità  di  quello  rito  in 
ambedue  le  Chielé  Greca,  e Latina  , per  togliere  cosi  il  mo- 
tivo delle  finillre  apprenfioni  , che  foventc  nal’cevano  nel  vol- 
go incapace  di  penetrare  materie  si  l'ublimi  . Per  la  qtìàl  co- 
fa,  l’ Imperador  Alelfio  con  cortelè  invito  follecitò  il  Papa  a 
portarli  in  Collnntinopoli , a fin  di  conferire  infieme  e Greci , 
e Latini  l’opra  quell’  argumento  in  un  pubblico  congreflo  ; e 
in  l’eguito  deliberare  , qual  de’ due  riti  lì  dovelTe  /labilmente  ri- 
tenere dalle  due  Nazioni  . Mi  giova  trafcrrVcre  il  teftimóni©' 
del  Malaterra  » , il  quale  dillintainente  narra  quello  fatto  : Idem 
Apojlolicus  , ante  paucot  dies  Alexium  Imperatorem  Conjlantinopo - 
litanum  per  Nicolaum  Abbatem  Cryptaferrata  , di'  Rogerium  Dia - 
tonum  convenient , paterna  increpatione  common uerat , quod  Cbri - 
Jlianis  Latini t , qui  in  fua  Provincia  morabantur  , azymo  immo- 
lare interdixerat  ; prxcipient  in  facrificiis  more  Gracorum  , fer- 
mentato uti  , quod  nojlra  Religio  omnino  non  babet  . Imperato t 
vero  ìncrepatiouem  ejut  bumiliter  fufeipiens  , invitai  eum  per  eofi 
dem  Legatos  , cartulit , aurei 1 litteris  infcriptis  ; ut  veniens  cum 
eruditi s Catbolicis  viris  latinis , Conjlantinopolitant  Concilio  con- 
gregato, difputatio  fieret  inter  Gracot , Ó"  Latinot , ut  communi 
dejwìtione  in  Ecclejìa  Dei  illud  Jcinderetur  , quod  Graci  fermen- 
tato , Latini  veri  azymo  immolabant  ; unaque  Ecclefia  unum  mo- 
rem  teneret  : dicent , Je  libenter  Cattolica  difeufftoni  ajfentire  ; dr 
quod  authenticis  fententiis  , prajentibut  Gradi  dr  Latinis  affen- 
tiri  definir  etur , Jive  azymo  , Jive  fermentato  immolandum  ejfet , fe 
deinceps  objervare  velie  . Dilponevali  il  Papa  al  cammino  ver- 

lb 

li]  Malaterra  lib.4.  cap.ij.  ap.  Muratori  Rer, Italie,  to.j.  pag.fp*. 
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foC.P. , (limolatovi  ancora  dal  Conte  Ruggieri  ; ma  una  l'edi- 
zione improviiàmente  nata  in  Roma  l’ obbligò  a deporre  il  con- 
cepisco penfiere , ed  a trattenerli  in  Città . 

Non  lolamente  riguardarono  la  diverfità  della  materia  , 
come  una  lèmplice  diftinzione  di  rito  , i Greci  del  iecolo  xi» 
ma  anche  quei,  che  fiorirono  nei  tempi  più  a noi  vicini . Tali 
fono  un  certo  Teofilatto  nel  epiftola  a Niccolò  Diacono  « : 
Giovanni  Vefcovo  di  Citro  fcrivendo  a Coftantino  Arcivefco- 
vo  di  Dimazzo  : e Demetrio  Comateno  in  una  rilpofta  a Co- 
ftautino  Cabafila  » . Un  illorftre  monumento  fuperiore  a tutti 
gli  altri  ci  prcl'enta  il  Dacherio  nel  lùo  fpicilegio , il  quale  a 
maraviglia  conferma  quanto  è fiato  detto  s . Fu  i’pedito  a Co- 
llantinopoli  da  Lotario  li.  Anfelmo  Vefcovo  Havelborgenfe  per 
fuo  Legato  . Giunto  alla  Reggia  , tenne  alcuni  congrelfi  fopra 
gli  articoli  di  dogma  con  Nechita  Arcivel'covo  di  Nicomedia, 
i quali  dipoi  pubblicò  in  Roma  folto  gli  aufpicj  di  Eugenio  HI. 
eletto  Papa  1’  anno  1 14J.  Ove  fi  trattò  della  validità  dell'  azzi- 
mo , non  fu  prolilfa  la  difputa,  ma  follo  lì  fciolfe  : perché  il 
greco  Arcivelcovo  convenne  lènza  contrailo  nel  fentimento  de’ 
Latini , dicendo  ; Si  forte  e[fem  ubi  nullatenut  fermentatimi  ba - 
bere  poffem.x  & azymum  prejlo  & paratum  effet , dr  ego  Miffam 
cantare  , fr  Domino  Sacrificium  Altarit  offèrte  vellem , profetiti 
attyma  non  horrerem  ....&»  Gradi  fi  forte  adeffent , ad  com - 
municandtm  praberem . Dai  lèntimenti  degli  antichi  fi  fono  al- 
lontanati i recenti  Foziani  , 1 quali  foftengono  con  tanto  im- 
pegno Terrore  degli  azzimi , che  lo  anno  ftabilito  un  articolo  di 
ditiènzione , non  inferiore  agli  altri  della  Procelfione  dello  Spi- 
rito Santo , e del  Purgatorio  . 

. 5.  Ma  fe  tutte  le  Chiefe  della  Puglia,  del'a  Calabria,  e 
della  Sicilia  , che  nel  fecolo  vm.  avevano  abbracciato  il  rito 
greco,  condennarona  egualmente  l’errore  di  Michele  Cerula- 
rio  contro  agli  azzimi  ; non  tutte  però  nel  medefimo  tempo 
fi  conformarono  all’  ufo  di  effi  con  abbandonare  il  fermentato  . 
Per  formare  una  chiara  idea  del  cangiamento , eh,’  elleno  fpe- 
rimentarono , mi  torna  in  acconcio  ripetere  brevemente  ciò  , 
che  in  varj  Capitoli  ho  detto  di  l'opra.  Fu  portato  il  rito  gre- 
co nell’ Italia  dopo  l’ anno  7 jo.  ; particolarmente  dalla  tur- 
ba dei  Monaci  Bafiliani , L quali  per  metterli  al  coverto  dai 
fulmini  di  Lione  llauro,  approdarono  con  altri  fecolari  nei 
. -v  . lidi 

fi]  Jur.  Orient.  lìb. j.  fjl  la  fpicilegio  Dacbcriano to.xm. 

£»J  lbid.paj.jij- 
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lidi  d’ Italia . Diftefe  maggiormente  le  fue  propagini  nella  Pu- 
glia nel  fecolo  x. , e xi. , e penetrò  gli  ultimi  confini  della  Ca- 
labria . Imprefero  allora  a dilatare  le  greche  cercmonie  rielle 
Provincie  di  Napoli  , e di  Sicilia , i Patriarchi  di  Collàntino- 
poli  , e gl’  Imperadori,  i quali  , dopo  lo  lcilma  Foziano , dive- 
nuti nemici  del  nome  latino , li  ftudiarono  animare  i loro  iud- 
diti  anche  dei  più  remoti  Pacfi  , contro  a’  Sommi  Pontefici  ; 
impiegando  la  loro  opera  ed  autorità  a diminuire  il  pregio  del 
rito  latino , e a dilatare  il  greco  giacché  eran  privi  di  altri 
mezzi  , onde  poter  ofcurare  la  gloria  di  quelli  - Dopo  aver 
conlumati  quali  trecent’  anni  a fpargerlo  nelle  Chiel'e  della  Pu- 
glia  , della  Calabria  , e della  Sicilia  , videro  in  brevilfimo  tem- 
po lparfi  al  vento  i loro  Indori  , delufe  le  loro  fpcranze , e 
ridotte  a nulla- le  loro  follecitudini  . Rollando  fenza  coltura 
ipopoli,  parte  per  l’ ignoranza  dei  Sacerdoti,  parte  per  le  fre- 
quenti incurfioni  de’  Saracini  ; ed  impiegati  altresì  i Norman- 
ni a ravvivare  , e a riaccendere  i raggi  del  rito  latino  nelle 
Chiel'e  delle  Provincie,  che  avevano  tolte  al  dominio  greco,' 
cangiarono  quelle  a poco  , a poco  1’  antico  afpctto  . A ftabi- 
lire  l’ epoca , in  cui  cial'cheduna  di  e(Te  fi  è reftituita  al  me- 
delìmo,  e a tefier  di  loro  un  verace  racconto  , fi  richiedereb- 
bono  quei  ficuri  monumenti , Bolle  , e Diplomi , de’  quali  ne 
fiam  privi , e non  lono  a noi  pervenuti  : o perché  fono  fiati 
foggetti  agli  oltraggi  del  tempo  : o confumati  dagl’  incendj  de- 
gli Archivj  : o perchè  fi  fono  fmarriti  nell’  eltrema  confufio- 
ne , e difordine  delle  cole:  o perchè  finalmente  da’  Velcovi 
fono  flati  trafcurati  quali  inutili , ed  oziofe  carte , e con  cor- 
doglio e rammarico  dei  Letterati,  Iafciate  miferamente  peri- 
re . Fa  duopo  pertanto  incamminarci  per  altro  fentiere  : e al- 
tronde , che  da'  Greci  originali  monumenti , raccorre  le  no- 
tizie , che  necelfarie  fono  ad  illullrare  il  cangiamento  del  rito 
di  quelle  Chicle  • L’ordine,  che  mi  fon  propollo  richiede,  che 
in  quello  primo  libro  ragioni  lol  de’  Greci  Orientali , e deU’av- 
verla fortuna,  eh’  clperimentò  il  rito  da  loro  portatovi.  Con- 
durrò la  ferie  , per  quanto  mi  farà  poflìbile,  fino  al  fecole ixv. 
e xvi.  in  cui  gli  avanzi  degli  amichi  Greci  furono  dillìpatl 
c disfami , e il  loro  rito  rellù  quafi  da  per  tutto  opprefio  ed 
cftinto  . Il  riforgimento  di  elfo  , di  cui  fiam  debitori  agli  Al- 
banefi  , il  fuo  progreflò , e lo  fiato,  in  cui  al  prefente  fi  mira 
in  molte  parti  d’ Italia , farà  più  ampio  l'oggetto  del  terzo  Li- 
bro di  quell’  Oliera . ; ■ 
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§.  I. 

Delle  Chiefe  Greche  uclla  Città  di  Napoli. 

Sommario. 


LA  Città  di  Napoli  da  Gre- 
ca diviene  Latina . La-* 
lingua  Greca  và  in  declina- 
zione folto  i Goti . £’  rifia- 
bilita  nell'  Imperio  di  Giu- 
Jì  intano  . Poco  dopo  cede  alla 
Latina  . Nondimeno  è in 
onore  nel  Jecolo  ix.fx. 
a Riggetta  I’  erefia  Ariana  . 
Majfimo  fuo  Vefcovo  è caccia- 
to in  e fili o, a cagione  della  co- 
Jlanza  nella  fede  Nicena  , 
Surrogato  in  luogo  di  luiZo- 
ftmo  Ariano, è punito  da  Iddio, 
e fpontaneamente  rinunzia 
alla  dignità  Epifcopale . 

3 Difende  Gregorio  II.  dalle  in- 
fidie  di  Efilarato  Duca  Ico- 
noclafta , e lo  taglia  in  pezzi 
fenza  pietà  . L’  Italia  am- 
mira il  zelo  de'  Napoletani 
verfo  la  Sede  Apofiolica -*  . 
Da  quefio  tempo  cominciano 
eglino  a creare  i Ducbi  di 
proprio  arbitrio  , e fenza  di- 
pendenza dai  Greci  Augujli, 
de'  quali  tuttavia  riconofco- 
no  il  fupremo  dominio  . 

4 Continua  la  fuggezione  al 
JMFtropolitano  Romano , an- 
che fatto  il  dominio  degl’Im- 
peradori  greci  . E’  cof  ante- 
mente governata  dai  Vefcovi 
latini  confecrati  da'  Sommi 
Pontefici , Si  riggetta  l' op - 


pofla  opinione  tf  alcuni  Au- 
tori , i quali  nella  ferie  de' 
Vefcovi  Napoletani  v'  infe- 
ri[cono  nel  fecolo  x.  un  greco 
Prelato . 

J E’  fpettatrice  del  rito  greco, 
il  quale  fa  luminofa  compar- 
fa  nelle  Cbieje  Collegiate  , 
che  fino  al  numero  di  fei  fi 
contavano  nel  fecolo  xm. 
I loro  Sacerdoti  davano  ope- 
ra al  rito  greco  . La  Diaco- 
nia di  S.  Gennaro  era  com- 
pofia  del  Clero  greco  e latino. 

6 EJfere  fiata  frequentata  da-* 

Sacerdoti  greci  fino  dal  Jeco- 
lo IX,  fi  dimofira  colla  chia- 
ra tefiimonianza  di  Pietro 
Sottodiacono . 

7 Ammette  nelle  funzioni  lati- 

ne il  canto  dei  Salmi  e degl * 
Inni  greci . Tra  le  faufie  ac- 
clamazioni , e tra  le  laudi 
compofie  nei  due  Idiomi,  fu- 
rono accolte  dalle  due  Nazio- 
ni,le  facre  Ceneri  di  S.  Ata- 
nafio  Vefcovo  Napoletano 
l’ anno  877  : e di  S.  Severi- 
no , e di  S.  Sofio  l' anno  893. 

8 1 P arrochì  delle  fei  grecbeCol- 

legiate  nel  fecolo  XHI.  erano 
ammejfi  nella  Cattedrale  a-* 
leggere  in  lingua  Greca  nel 
Sabbato  Santo, jeì  lezioni  del- 
le dodici  , che  la  Cbiefa  La- 
T t fina 
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civefcovo  Latino  fi abilmente 
efercitaffe  in  Napoli  qualche 
Greco  te  funzioni  Fpifcopa- 
li,  ed  aveffe  il  governo  delle 
CbieJ'e  e del  Popolo  della  fua 
Nazione  , Si  chiamano  all ' 
efiime  i di  ver  fi  motivi  , che 
gli  hanno  indotti  a quefio 
fentimento  , e fi  rigettano  . 
Si  riduce  al  fincern  e legitti - 
mo  fignificatOyil  tefio  di  Pie- 
tro Sottodiacono  nella  Vitali 
di  S.  Atanafio  , in  cui  /om- 
bra accennare  due  Seggi  Epi- 
fcopali .. 

i ’ I ' RA  le  Città  d’ Italia  non  fu  inferiore  alle  altre  quelU 
I di  Napoli  nel  fare  plaufo  al  genio  della  greca  Nazione, 
e nel  dare  grato  accoglimento  alle  greche  civili  coltumanzc  , 
e alla  Greca  favella.  Ricevette  eda  le  leggi,  la  forma  del  Ma- 
giftrato  e del  civil  governo  dagli  Ateniefi  , i quali , tra  tutte  le 
Nazioni  del  Mondo  , fi  dimoftravano  nella  Capienza  fuperiori 
alle  altre  . Per  edere  fiata  Città  greca  , vi  ha  tutt’  il  fonda- 
mento di  credere  , che  fia  fiata  governata  ne’  Cuoi  principi  col- 
la mcdefima  forma  di  Repubblica  , onde  gli  Ateniefi  governa- 
vano la  loro  . Fece  pompa  de’  Cuoi  Archonti , e de’  Demarchi  : 
Magiftrati  in  tutto  conformi  a quei  d’  Atene  ; ed  aveva  diftri- 
buitiifuoi  Cittadini  in  Fratrie,  cioè,  in  Curie  » . Nell’  età  di 
Strabone , il  quale  fiorì  l'otto  di  Augufto  , e di  Tiberio , ferbava 
tuttavia  alcune  vefiigie  dell’  antico  greco  coftume  1 ; avvegnac- 
hé , lebbene  filile  federata  co’  Romani  ; toltone  con  tutto  ciò 
il  tributo , che  loro  pagava  col  lomminiftrar  navi  in  tempo  di 
guerra  j , era  riputata  nell’  altre  cole  affatto  libera  , godeva  del- 
la propria  forma  di  Repubblica,  e viveva  con  alcune  leggi,  ch’era- 
no  adattate  al  talento  de’ Cuoi  Cittadini . Della  generosa  % nobi- 
le indole  greca  andarono  altresì  alteri  e faftofi  per  lungo  tempo 
i Tarentini,  i Locrcfi , i Reggini  , ed  altri  Popoli  delle  Pro- 

vin- 

(1}  Capaca.  hift.  Neapolit.  1.  ».  c.8.  Straba  Geograph.  I.  f. 
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fina  premette  alla  benedizio- 
ne del  Cereo  Pa/qtiale  . Nel 
giorno  della  Rifurrezione 
del  Signore  ajfifievano  al 
Sacrifizio  dell'  Altare  , e 
nel  mede  fimo  Greco  idioma 
cantavano  il  Simbolo  della 
Fede  . Cambiamento  tf  un 
tal  rito  , introdotto  dall'  Ar- 
ci ve/covo  Orfino  l'anno  li  37. 

Si  difende  l'  autorità  dettai 
Cronaca  di  S.Maria  de  Prin- 
cipio in  quella  parte , in  cui 
deferiva  le  dette  funzioni . 

9 Alcuni  Scrittori Jono  d'avvifo, 
che  fotta  I’  autorità  dell' Ar- 
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vincic  Napoletane,  i quali  fi  facevano  gloria  il  feguire  l’ufo  de' 
Greci  nelle  leggi , ne’  coftumi , ne’  riti , nella  forma  delle  vefti- 
menta , e nel  popolare  idioma  . 

Nella  fine  del  fecolo  primo  cangiò  afpetto  la  Città  di  Napoli, 
ed  a’  Romani  più  firettamente  s’ uni . Sotto  all’  Imperador  Tito , 

0 come  ad  altri  piace,  fotto  a Vefpafiano  « palsò  allo  fiato  di 
Colonia  ; non  perchè  fuffe  obbligata  a ricevere  nuovi  abitatori  ; 
ma  ritenendo  gii  antichi , fu  ammcffa  alle  ragioni  del  Lazio , della 
Cittadinanza , e di  altre  ragguardevoli  prerogative . A differenza 
delle  altre  Colonie  , ritenne  le  leggi  patrie  e municipali  , e fu 
dente  dalla  totale  dipendenza  dalle  fole  Romane  ; ficchè  ottenne 
dalla  Repubblica  di  Roma  l’ onore  delle  Colonie  e de’  Municipj, 
falve  le  proprie  leggi , e gli  antichi  coftumi  del  fuo  governo. 
A quello  fentimcnto  fi  debbono  ridurre  le  Scrizioni  incifc  ne’ 
marmi , e gli  altri  vetufti  monumenti , i quali  di  Municipio , 
ò di  Colonia  il  nome  attribuifcono  alla  Città  di  Napoli  * . Dac- 
ché fu  ridotta  in  tal  guifa  a forma  di  Colonia  Romana  , rapi 
l’ammirazione  diAugufto,  di  Tiberio,  di  Claudio,  di  Nerone, 
c degli  altri  Cefariì  , i quali  allettati  dall’amenità  del  fito  , tratti 
dalla  frequenza  degli  fpettacoli , e invitati  dalle  deliziofe  con- 
trade alla  Capitale  vicine  , fi  diedero  a frequentarla  . La  Nobiltà 
Romana, non  tanto  per  lufingare  il  genio  degITmpcradori,  quan- 
to per  godere  dell’  aria  làlubre  , e de’  lieti  diporti,  pofe  tutto  il 
fuo  ftuftio  nell’ edificare  magnifiche  Ville  . Quindi  divenne  Na- 
poli tratto  tratto  più  foggetta  ai  Romani , Cominciò  a lafciare 

1 nomi  de’  fuoi  antichi  Magiftrati , cioè  , degli  Archonti  e dei 
Demarchi . Divezzoflì  dai  greci  iftituti , e fi  diede  a feguire  in 
tutto  le  orme  di  Roma,  con  valerfi  de’  nomi  di  Senato,  di  Po- 
polo , di  Repubblica  , de’  Magiftrati  minori , e di  altri  Uflfìziali 
di  ella  , non  altrimenti  da  quello , che  ufavano  le  reftanti  Colonie 
Romane  . Ritenne  folamente  1’  antico  afpetto  di  Repubblica,  e la 
libertà  di  potere  dal  fuo  Corpo  creare  i Magiftrati , e di  ferbare 
le  proprie  leggi  . Da  ciò  ne  venne  eziandio  , che  fi  rendeffe 
famigliare  la  lingua  Latina  , e poneffe  in  dimenticanza  la  Greca  . 
Stazio  Papirio  Napoletano  in  latino  fcrille  i fuoi  Poemi  fotto 
Domiziano  . Le  lapidi  e le  ifcrizioni  dilòtterrate  non  ha  gran 
tempo  in  quelle  contrade  , c incifc  nel  fecondo  e terzo  fecolo, 
concepute  fono  co’  termini  latini  «■  , Serpeggiava  nondimeno 

T t 2 l’ufo 
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1’  uio  del  Greco  linguaggio  nel  Gìnnafio  e nelle  affemblee  de* 
Giovinetti  , i quali  s’  esercitarono  nel  dare  alle  orecchie  latine 
le  opere  de’  Greci  . Di  ellì  Scrive  Filoftrato  * , il  quale  a Sen- 
timento di  Svida  fiori  nel  Secolo  terzo  , dicendi  Jìudii:  gracij - 
Jant  . Le  private  iscrizioni  , a diftinzione  delle  pubbliche  , in 
lingua  Greca  erano  Scritte  . Ma  nel  quarto  , e molto  più 
nel  quinto  Secolo , in  cui  i Goti,  occupata  l’ Italia,  fi  rendero- 
no anche  Signori  della  Città  di  Napoli,  lo  Audio  della  lingua 
Greca  andiede  in  declinazione  , e rimaSe  nel  Setto  interamente 
cttinto  . 11  chiaro  Summonte  dimoflra  edere  ftata  Napoli  una 
libera  Repubblica  dalla  Sua  origine  fino  agli  ultimi  tempi  d’Au- 
gufto  . Indi  intorno  all’  ulb  della  lingua  Latina  cosi  Soggiu- 
gne  * . ,y  Batterà  però  dar  contezza  , che  il  raggionare  che 
„ vi  fi  facea , era  di  lingua  tra  Greca  e Latina,  il  quale  ren- 
„ deva  una  grazioSa  ed  emendata  miftura  ; di  modo  che  il  gran 
„ Pompeo  laSciò  il  Suo  antico  parlar  latino  Romano  , e parla- 
„ va  Napoletano , ficcome  teftifica  Cicerone  nell'  Ejiift . ad  At - 
,,  tìcuM  nel  7.  libro:  e Filoftrato  mentre  propone  la  caulà  della 
„ dichiarazione  della  Pittura  nella  Sua  opera  intitolata  Icone: , 

,,  ovvero  de  ltnagiuibu s ove  narra  , eh’  egli  ritrovavalì  in 

,,  Napoli  Città  d’ Italia , la  chiama  Grteci  generi:  acque  Vrba - 
,,  ni  ; un  de  & orationi:  Jhtdio  Grecanici  funi  . In  modo  che  , 
„ egli  afferma , che  i Napoletani  allora  raggiornavano  in  lingua 
„ Greca;  qual  modo  di  raggionare  durò  infino  all’ inondazio- 
„ ne  de’  Barbari  in  quelli  Paefì  intorno  al  412  , coi  quali  fu 
„ fatta  anche  barbara  la  lingua,, . Non  Ifcorle  però  lungo  tem- 
po , che  la  nobiltà  della  lingua  Greca  rialzò  il  capo , e comin- 
ciò di  nuovo  a trionfare  . Avendo  Giuftiniano  tolta  a’  Goti 
1’  Italia  1’  anno  552,  opportunamente  avvenne,  che  il  frequen- 
te commercio  cogli  Orientali , (i  quali  navigando  verfo  Napoli 
prendevano  porto  in  Brindili  , o in  Pozzuolo  3 ) ; c il  nume- 
ro copiofo  dei  Greci , che  allettati  dalla  negoziazione  e dal  traf- 
fico vi  venivano  ; e l’ iftcttb  greco  Magiftrato  , che  preledeva  al 
governo  della  Città  , reftituilTero  loro  al  primiero  ufo  il  Gre- 
co dialetto  , e rifvcgliadcro  le  abbattute  greche  coftumanze . 
Continuarono  quelle  nei  Succedivi  tempi  ad  oll'ervarfi , fin  quando 
cominciò  quella  ad  edere  regolata  da’  proprj  Duchi  nel  Secolo 
viti  4 . Nel  nuovo  cambiamento  del  governo,  la  lingua  Greca 

nep- 

(1)  Philoflrat.  de  Tmagm.  (4)  Mazoch.  de  Catbedr.  Neapolit; 
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neppure  redò  interamente  aflorbita  dalla  Latina  , nè  del  tutto 
oppreilà  ed  eftinta . Ebbe  favorevole  accedo , ed  incontrò  grato 
accoglimento  predo  al  Duchi  del  fecolo  ix  , e x , alcuni  de’ 
quali  fecero  pompa  della  Greca  letteratura.  Impiegò  allo  Au- 
dio di  eda  quanto  aveva  di  fpirito  Sergio  Duca  nell'  ordine  x xi  r, 
padre  di  S.  Atanafio  il  Seniore  , il  quale  viveva  1’  anno  835. 
Si  rendè  celebre  cd  inlìgne  nelle  greche  dilcipline  , ed  ebbe 
pochi  pari  dopo  di  le  . Aveva  acquidatata  una  tare  facilità  nell’ 
intelligenza  dei  greci  Autori  , che  gli  leggeva  fpeditamente  in 
latino  ; e eoo  ,rara  felicità  feorreva  in  latino  i tedi  greci  . 
Se  1’  avede  udito  parlare  il  Greco , avrede  creduto  che  non  fa- 

£eva  il  Latino  ; e quando  parlava  la  Romana  favella  , non  gli 
:appava  mai  una  voce  proveniente  dal  Greco  , che  potette  of- 
fendere la  nettezza,  e la  purità  del  Latino  « . Conlècrò  le  fue 
vigilie  allo  Audio  del  mededmo  idioma  Gregorio  figliuolo  di 
Sergio  , di  cui  fcrive  con  lode  Pietro  Sottodiacono  , dicendo 
al  nodro  propofito  : Vir  per  omnia  Jlrenuut  ut  genitor  : & in 
Greca  Latinaque  lingua  peritijjìmus  . Adoperò  finalmente  tutta 
la  diligenza  nell’  acquido  delle  feienze  greche  Giovanni  Du- 
ca XX.V11  , e ne  fece  uno  sfogio- inufitato  ; l'ottofcrivendo  agli 
drumenti  con  parole  latine  formate  di  caratteri  greci  j . 

2.  Benché  frequente  futte  1’  accedo  dei  Greci  nella  Città  di 
Napoli  dopo  E anno  552,  e reciproco  il  commercio  d’ una  Na- 
zione coll’  altra  ; nondimeno  non  fu  mai  quella  dominante  ap- 
pettata dal  contagio  dell’  erefie  nate  nell’  Oriente  ; nè  vide  in 
alcun  tempo  trionfare  impunemente  ne’  fuoi  Cittadini  le  mo- 
druofe  opinioni  , che  fi  erano  radicate  in  alcune  di  quelle  Re- 
gioni , o che  uomini  temerarj  tentavano  tuttogiorno  introdur- 
vi . 11  fervore  di  lpirito  e di  pietà  , la  dignità  della  Cridiana 
Religione,  il  teforo  della  feienza  ecclcfiadica  , e la  forma  del 
governo  Episcopale  hanno  quafi  Tempre  fatta  luminolà  com- 
parfa,  e fi  fono-  vedute  silplendere  con  molto  luttro  nella  Cit- 
tà di  Napoli  . Ha  queda  in  ogni  età  riflettati  con  cieca  vene- 
razione i dogmi  della  fede,  ha  avuto  in  fomm’  onore  il  Sacer- 
dozio , ed  è data  codantemente  foggetta  alla  fuprema  autorità 
del  Sommo  Pontefice  . Tenacifiimi  i Napoletani  nella  difefa 
della  Dottrina  della  Chiefa  Romana  , hanno  avuta  in  orrore 
tra  le  altre,  1’  Ariana  erefia  . L’imperador  Coftanzo , il  quale 
1’  aveva  prefa  fotto  la  fu3  protezione , non  vedendo  altro  mez- 

(0  Capate,  hitt.  Neapolit.  cap.  la.  natii  ap.  Capac.  ibid.  pag.  148. 
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zo  da  metterla  in  riputazione  nell’  Italia , fe  non  d*  indurre  I 
fuoi  Vefcovi, parte  colle  promefle  e parte  nelle  minacce  ad  allac- 
ciarla, affine  di  fpargere  colla  loro  autorità  il  veleno  in  tutte 
le  Chiefe  di  quella  valla  c nobil  Regione;  prefe  principalmen- 
te di  mira  i Napoletani,  dal  cui  Vefco vii  Trono  Iulingavafi  di 
poter  cacciare  la  fede , e collocarvi  1’  empietà  » Si  propofe  per 
{oggetto  di  gran  trionfo  il  fedurre  , c ’l  guadagnare  al  luo  par- 
tito l’ infigne  Metropoli  d’  uno  floridiffimo  Regno  . Credette  di 
compiere  felicemente  l’imprefa,e  di  mettere  tutti  gl’italiani 
fotto  il  giogo  , fe  averte  potato  efpugriare  la  coftanza  di  colo- 
ro , de’  quali  era  più  fpcrimentata  la  Religione  . Per  foggettar- 
gli  al  fuo  volere  e coftringergli  a comunicare  cogli  Ariani, 
attaccò  con  tutta  la  fua  potenza  Maffimo  loro  Vefcovo , il  quale 
in  corpo  debole  ed  infermo  racchiudeva  un’  anima  generofa 
ed  invitta.  Lo  invitò  al  Concilio  di  Milano  adunato  l’anno 
355,  compollo  della  maggior  parte  di  Vefcovi  Italiani , dei  quali 
fe  ne  fa  alcendere  il  numero  fino  a 300.  Richiefto  il  fauto  Ve- 
fcovo cogli  altri  Colleghi  di  fottofcrivere  all’Editto  Imperiale, 
che  conteneva  l’empie  maffime  dell’  erefia  Ariana,  armato  di 
viva  fede  fu  ugualmente  intrepido  ai  dardi  del  furore , che  in- 
fleffibile  alle  lufinghe  della  fallace  clemenza  dell’  Impcradore . 
Quindi  ebbe  il  merito  d’  edere  da  lui  cacciato  dalla  luaChiefa, 
e rilegato  in  un  penofo  efilio  . Gli  diede  per  fucccfiòre  un  cer- 
to Zofimo,  rinomato  in  quel  fecolo  per  avere  rigettata  da  le 
la  fede  Nicena  , di  cui  era  prima  fiato  un  illuftre  ed  egregio 
difenfore  . lntefa  Maffimo  nell’  efilio  l’ illegittima  ordinazione  di 
Zofimo  , gli  fcrilTe  una  lettera,  predicendogli , che  ei  non  avreb- 
be goduto  dell’  ufurpata  autorità  ; nè  avrebbe  tardata  la  divina 
giuftizia  a prendere  del  fuo  fallo  una  fonora  vendetta . In  fatti  più 
volte  gli  accadde  , che  , occupato  nelle  lolenni  funzioni  del  luo 
miniflerio  nella  Chiefa,  di  repente  in  modo  Arano  ed  orrendo  , 
fe  gli  allungarti  e gli  ufcilfe  fuori  della  bocca  la  lingua , fenza 
aver  modo  di  ritirarla  . Ulcendo  pieno  di  confufione  dalla  Chie- 
fa , tornava  la  lingua  al  fuo  luogo  . Gli  accadde  quello  moftruofo 
incommodo  alla  villa  del  popolo  più  volte  . Onde  finalmente 
riconofciuta  la  mano  d’  Iddio,  e fatta  rifleffione  alla  predizion 
di  S.  Maffimo  , fpontaneamente  rinunziò  alla  dignità  Epifcopale; 
e lì  ritirò  a piangere  i fuoi  peccati  , ed  a placare  con  una  co- 
llante ed  umil  penitenza,  la  divina  giuftizia  1. 

3.  Dietro  alle  orme  del  fuo  Pallore  camminò  nei  fucceffivi 

te  ni- 
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tempi  la  greggia  Napoletana  , la  quale  non  paventò  1'  ira  oel 
furibondo  Lione  llaurico  , nè  per  timor  delle  l'pade  tradì  mai  la 
verità  . Niente  meno  del  fuo  antico  VefcovoMaffimo  , fi  legnalo 
nella  difel'a  della  caufa  d’ Iddio  » Ricusò  , come  altrove  e Rato 
detto  , d’  elcguire  1’  empio  Editto  promulgato  in  Italia  contro 
alle  SS. Immagini  . Elìlarato  Duca  di  Napoli  rilolvette  valerli 
dei  Napoletani  e dei  Popoli  vicini,  per  introdurre  in  Italia  l’em- 
pietà ; non  lapendo , eh’  erano  eglino  apparecchiati  a tutto  fof- 
frire  piuttofto  , che  ad  edere  meili  nel  numero  degl’  Iconocla- 
fii . Dopo  aver  fatta  violenza  a quei  della  Campagna  , ed  aver- 
gli follecitati  a rinunziare  al  culto  de’  Santi  , e a lpargere  al 
vento  le  loro  Reliquie  , pieno  di  mal  talento  tentò  di  vantaggio 
una  cola  nefanda  , e più  audace  di  quello  lì  conveniva  ad  un 
Criftiano  . Subornò  una  fazione  di  fcellerati , e un  conventicolo 
di  ladroni  affin  di  trucidare  Papa  Gregorio  II.  Ma  i Napole- 
tani pronti  ad  ogni  dilàgio  per  la  falvezza  di  lui , s’  armarono 
d’  un  petto  sì  forte  , onde  non  cedeflero  alle  rifoluzioni , e alle 
macchine  del  malvagio  e forl'ennato  Tiranno  . DivotilTìmi  eh’ 
eglino  erano  de’  Sommi  Pontefici  , ed  irritati  per  gli  affronti, 
che  quelli  avevano  da  lui  ricevuti -T  ne  concepirono  sì  grave 
orrore  , che,  chiufi  gli  occhi  ad  ogni  altra  conlìderaziorie  fuori 
che  alla  vendetta  , s‘  unirono  coi  Romani . corfero  tutti  in  folla, 
prelero  le  arme  , $'  animarono  icambievolmentc  alla  difel'a  del 
Papa  , e fecero  provare  al  Duca  gli  effetti  del  loro  giuftiflìmolde- 
guo.  Acceft  di  odio  e di  furore,  e avendo  in  elecrazione  i rei 
miniftri,  affalirono  ad  un  tratto  Elìlarato  , e ’ infieme  con  Adria- 
no fuo  figliuolo  , lo  fecero  in  mille  pezzi . Sci.za  provar  la  fpada 
dell’ empio  Duca,  trionfarono  della  perfidia  di  lui;  riportando 
un  frutto  tanto  più  copiolò  di  lode , quanto  maggiore  era  fia- 
to il  dilegno  della  fua  orribile  violenza  * . Di  quanto  accadde 
in  quello  gloriolò  combattimento  , ne  fu  fparfa  una  fedele  re- 
lazione in  tutta  l’ Italia  , la  queie  fervi  di  lollievo  allo  fpirito 
de’  Popoli  cruciati  per  lo  rumore  e per  la  fama  della  perfidia 
di  quell’ Imperadore,  intimiditi  dalle  minacce  del  furiofo  tiran- 
no, e allettati  dalla  fperanza  de’  liioi  favori  . Conobbe  allora  l’ Ita- 
lia per  efperienza  , la  pietà  de’ Napoletani  ; e da  ciò  che  vide, 
potè  a ragione  argomentare  quel  che  appena  poteva  rilòlverfi  a 
credete.  Tale  fui’  odio,  eh’  eglino  per  tal  cagione  concepirono 
contro  ai  Duchi , i quali  vi  fi  fpedivano  da  Coftantinopoli , che 
con  fommo  coraggio  .fi'fottralìero  dalla  loro  lubordinazione . Da 
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quello  tempo  probabilmente  fi  crede  , che  cominciaflero  i Na- 
poletani  a creare  di  propria  autorità  i Duchi . Nondimeno  , per 
non  avere  nemica  la  greca  Nazione,  mantenevano  con  un  tratto 
di  foprafina  politica  una  femplice  e nuda  immagine  dell’  antica 
fuggezione  al  greco  Imperio , e riconofccvano  il  fupremo  do- 
minio del  greco  Monarca.  Civita  s PJeapolitana , o (ferva  il  Mu- 
ratori , iis  temporibus  ab  Italico  Regno  exclufa , a J'uis  regebatur 
Duci  bus  , qui  & Confules  , & Magiari  militum  apellabantur  . li 
tane a fupremam  gricci  Imperatorie  ditionem  fuperfe  agnofcebant  i . 
Jn  quello  fentimento  debbono  intenderli  gli  Autori,  i quali  lenza 
difiinzione  di  tempo  l’crivono , edere  fiati  mandati  i Duchi  da 
Coftantinopoli  al  governo  della  Città  di  Napoli  * . Vennero  egli- 
no è vero  al  reggimento  di  lei  da  Coftantinopoli , e furono  de- 
filati dai  greci  Augufti  fino  a’  tempi  di  Lione  Ifauro  . Indi  a 
quella  parte  variata  Iapolitla,  fono  fiati  eletti  dal  Popolo  fino 
all’  anno  11393  . 

4.  L’  apparente  dipendenza  della  Città  dal  greco  Imperio  , 
niente  pregiudicò  al!’  antica  fuggezione  della  Chiefa  Cattedrale 
al  Romano  Pontefice  , cui  rendè  in  ogni  tempo  gli  onori  di 
Metropolitano  . Tentarono  ben  due  volte  i Patriarchi  di  Coftan- 
tinopoli di  fiaccare  i fuoi  Velcovi  dalla  ubbidienza  di  lui  ; ma 
le  loro  artificiofc  maniere  ebbero  un’  efito  mifero  ed  infelice  • 
Ho  narrato  altrove  4 , che  febbene  fuffe  riufeito  all’arrogante  e 
furiofo  Patriarca  Anaftafio  ,d’  indurre  co’  fallaci  lufinghe  Sergio 
Vefcovo  di  Napoli  a ricevere  lo  fpeciofo  titolo  di  Arcivefcovo 
da  lui  efibitogli  ; nondimeno  appena  ne  fu  quelli  riprefo  da  Gre- 
gorio 111 , che  avvedutoli  dell’  errore , rinunziò  con  fomma  ge- 
nerofità  a quell’  apparenza  d’ onore . Più  ftrepitofo  fu  il  contra- 
ilo feguito  in  quello  medefimo  l'ecolo  vili , in  cui  i Napoletani 
s’ armarono  di  coraggio  per  refiftere  alla  potenza  Imperiale  ri- 
foluta  d’ introdurre  in  quella  lor  fede  un  Vefcovo  greco  . Aven- 
do compiuti  i fuoi  giorni  Calvo  Vefcovo  di  Napoli , il  Pontefice 
Paolo  I.  pofe  in  fuo  luogo  l’anno  7 63.  un  certo  Paolo  Diaco- 
no della  Chiefa  Napoletana,  fpettabile  e per  fenno,  e per  inte- 
grità de’  coftumi  . L’ Imperador  Coftantino  , Quinto  di  quello 
nome  , detto  il  Copronimo  e Lione  fuo  figliuolo  aflaciato 
nell’  Imperio  , di  mal  grado  foffrendo  una  tal  elezione , mi- 
fero in  opera  tutte  le  loro  macchine , acciocché  Paolo  fnlfe  ri- 

getta- 

(1)  Muratori  Script.  Itai.  tom.a.  Porphyrogen.  de  adminiftrat.  c.  17.’ 
par.  a.  pag.  171.  Camill.  Peregrin.  difteria  t.  7. 
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pittato  da  quella  Cattedra  ; perfuafi  , che  il  Vefcovo  eletto  dal 
Papa  avrebbe  fraftornati  i loro  perniciofi  dilegni  indirizzati  a 
trarre  il  Popolo  Napoletano  alla  profanazione  delle  Sacre  Im- 
magini , poc’  anzi  inabilita  1’  anno  755-  in  un  Concilio  di  Co- 
ftantinopoli  compofto  di  338  Padri  . Bramavano  follevare  un 
Velcova  greco  l'oggetto  a’.proprj  voleri,  come  n’ erano  alcuni 
nella  Calabria  e nei  Bruzj  ; ma  prefi  da  un  giudo  timore , che 
il  popolo  nudrito  nella  fede  Aportolica  , e inleparabile  dalla  co- 
munione della  Chiefa  Romana , ridotto  in  angudie  per  la  vio- 
lènza che  le  gli  ufarte , furte  per  ifcuotere  il  giogo  del  loro  do- 
minio , c &'  uniire  ai  Longobardi  >,  fi  rattennero  dal  conceputo 
impegno  . 1 Napoletani  non  volendo  apertamente  dichiararli 
contro  alle  intenzioni  dell’  Imperadore  , impedirono  per  alcuni 
meli  la  veuuta  di  Paolo  a Roma  per  ricevere  la  confecrazione  : 
volendo  far  comprendere  ai  Greci  con  tale  apparenza,  non  do- 
verli imputare. a loro  difubbidienza  , una  tal  elezione  . Scorfi 
«ove  meli , di  nafcolò  lo  mandarono  al  Papa  , il  quale  ben  todo 
lo  confecrò  . Ritornato  a Napoli,  fingendo  i Cittadini  aderenza 
coi  Greci,  non  vollero  collocarlo  fui  Trono;  ma  lo  trattenne- 
ro quafi  due  anni  nella  Chiefa  dio.  Gennaro  poco  lontana  dalla 
Cuti  * >,  Non  mancava  intanto  si  il  Clero,  come  il  Popolo  d’ub- 
feLUre  a Paolo  , e di  /riconol'cerlo  come  l'uo  Padore  : e quedi  all! 
•opporti)  noa  tarafeurava  di  dilporre  degli  affari  ecclefiadici , di 
regolare  l’r  elezioni  de’  minirtri , e di  fottomcttere  i contumaci 
al  rigore  dcIL’iecciefiadica  difcrplina.  Dopo  due  anni  finalmen- 
te :fu  lcoperta  la  leena, c rimalero  fconcertati  i dilegni  de’  Greci . 
Rimodrando  i Napoletani  all’  Imperadore  di  non  potere  più 
lungo  tempo  foffrire  la  vedovanza  della  Chiefa  , che  notabil- 
mente languiva  fenza  il  fuo  Padore,  andarono  a prendere  Paolo 
con  gran  pompa  , l’ introdullero  nel  Vefcovado  , e lo  polero 
con  dimodrazioni  di  giubilo  nel  portello  della  lua  Sede  . 

Ancorché  tutte  querte  cole  ci  manifedino  la  continua  fug- 
gezione  dei  Vefcovi  Napoletani  al  Metropolitano  Romano  , noa 
ortanti  le  contrarie  mire  de’ Greci:  ed  ancorché  Giovanni  Dia- 
cono nelle  vite , che  lcrirtc  di  quei  Vefcovi  non  ci  prefenti  ve- 
duti monumento , che  valevole  fu  a mortrarc  la  loro  aderenza 
ai  Patriarchi  di  Codantinopoli  ; tuttavia  1’  Ughelli  » , dopo  il 
Chioccarclli , s’ è immaginato , che  felicemente  fortirte  a’  Greci 
nel  lécolo  x.  quella  frode , che  ben  due  volte  aveano  tentata 
nel  lécolo  vai.  Scrirte  dunque  quert’ Autore  , che  il  greco  Ni- 

V v cct» 
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ccta  futte  flato  fpedito  dal  Patriarca  PolyeuElo  a prcfedcrc  alla 
Chicfa  di  Napoli  col  titolo  di  Arcivefcovo  , indi  in  poi  ritenuto 
fino  a’  noftri  giorni  dai  Succdfori  ; ed  cflcr  egli  flato  da’  Napo- 
letani am  mcflo  al  loro  governo , ed  avere  a lui  ubbidito  come  a 
proprio  Pallore . Ma  quanto  vana  fia  queft’  opinione  dell'  Ughelli, 
il  quale  per  fama  d’  erudizione  ba  confeguita  giuda  ftima  dal 
contènto  degli  uomini  dotti , chiaramente  lo  comprenderà  chi 
voglia  volgere  Io  fguardo  non  meno  allo  flato  infelice , in  cui 
l’Italia  giaceva  dopo  la  metà  del  i’ecolox,  che  alla confufione 
e alle  calamità  , che  aveva  fatte  piombare  fu  quegli  Stati  la  mal- 
vagità de’ greci  Imperadori . Chi  metterà  mente  a riflettere  fe- 
riamente  a tanti,  c si  gravi  difòrdini,  non  durerà  gran  fatica  a per- 
vaderli, che  fpaventati  cfli  dal  pericolo,  a cui  fi  iarebbono  cfpofti 
altrimenti  operando  , non  abbiano  neppure  penlato  ad  efeguire 
nel  fecolo  x.  i loro  antichi  dilcgni;  ma  fienlì  avvedutamente 
aftenutì  di  portare  verun  cambiamento  allo  flato  delle  cofe,  e 
di  collocare  fui  Trono  di  Napoli  alcun  Vefcovo  greco  ~ Ne  da- 
rò qui  appretto  un  foggio,  con  rammentar  brevemente  le  gare , le 
quali  in  quello  tempo  tenevano  in  gelolìa  i due  Imperadori 
d’ Oriente  e d’  Occidente  . 

Commoflò  a fdegno  Ottone  I.  contro  a Niceforo  Foca , per- 
chè avea  aspramente  trattato  Luitprando  Vefcovo  di  Cremona 
ffcu  Legato  in  Cofiantinopoli,  uni  le  lue  forze  a quelle  de’ Longo- 
bardi Pandulfo  Capo  di  Ferro  cGiulfo  Principe  di  Salerno,  éd  oc- 
cupò i confini  della  Puglia  e della  Calabria  , depredandogli  fino 
all’  ultima  rovina  * . Cialcuuo  può  immaginarli  in  quali  lmanie 
diede  Niceforo,  e quanto  ne  reflò  irritato.  Pcrcoflo  da  slflrana. 
ed  inafpettata  notizia  , non  tardò  a difporre  un  fioritittìmo 
efercito  per  Atrio  pattare  nell’Italia,  opporlo  alle  arme  vittorio- 
fe  de’ fuoi  nemici,  e riparare  alla  perdita  dei  pochiStati»  che 
gli  eran  rimali . Siccome  voleva  effere  aflòluto Padrone  non  me- 
no del  governo  politico  dell’  Imperio , che  della  Religione  e del- 
le cofe  ecclclìafiiche  , portoli!  col  fagace  penfiere  ad  un  artifi- 
zioio  ftratagemma , che  giudicò  il  più  atto,  e il  più  fpedito  a te- 
ner fermi  e collanti  nella  lùa  divozione  gli  opprefli»  ed  > vacil- 
lanti popoli  della  Puglia  c della  Calabria  . .Per  opera  del  Patriar- 
ca Polyeufto,  fece  pubblicare  l’anno 968.  un’  Editto,  con  cui 
vietava  P ufo  degli  azzimi  alle  Chicle  di  quelle  Provincie,  e 

tolle- 
ri) tjufAcw  Mtcphorì , qui  Lega-  gatit  , ac  tributar»  oh  lllit  txcgit  - 
tot  violatemi  fuos , perfidiai»  ultra  , Natal.ab  Alex.hift.Ecdef.fcc.ix.  & x. 
Cncet  f in  Cobi  ria  étf  alio  profili-  SyaoplVe.j.art.a.dc  tribù*  Otboaìbu*. 
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Ibllevava  a1  più  alti  onori  la  Sede  d’ Otranto , fiata  finora  Me- 
tropoli di  folo  nome  ; attribuendole  Vefcovi  Suffraganei , lòpra 
de’  quali  efcrcitar  potefife  la  fua  giurifdizione  . Lufingavafi  il  gre- 
co Monarca  , che  quelli  argumeuti  di  fiima  verlò  uua  si  co- 
fpicua  Chiefa , follerò  valevoli  a firigncre  alla  fua  ubbidienza  i Pu* 
glieli  e i Calabrefi  , per  le  cui  Città  fcorrcvano  trionfanti  le  ar- 
me de’  Principi  collegati  contro  alla  fua  Corona.  Si  dava  a crede- 
re altresì , che  alienando  gli  animi  de’  Popoli  dal  rito  latino  col- 
la elècrazione  degli  azzimi  intimata  loro  dal  Patriarca  , avelfero 
in  abbominazione  il  Popolo  Romano , da  cui  Ottone  il  giovine 
era  fiato  acclamato  Imperadore , e nella  Chiefa  del  Vaticano  unto 
da  Giovanni  XI 11-  Giudicava  finalmente  Niceforo , cheslprccife 
ed  autentiche  dimofirazioni  del  fuo  animo  nel  proccurare  la  glo- 
ria , e nel  foftenere  gl’  interclli  dei  Puglidì  c dei  Calabrefi , po- 
tettero effcre  loro  d’ acuto  ftimolo  a reprimere  il  furore , c ad  op- 
porfi  all’  arme  d’ un  Principe  ftraniero  qual’  era  Ottone , tutt’  in- 
tefo  a’  proprj  acquifii , ed  animato  alla  comune  rovina , e alle 
firagi  e rapine  de’  loro  Stati  . Erano  rivolte  tutte  te  cure  del 
greco  Augufto  acommoverc , come  fi  vede , contro  al  nome  La- 
tino , quei  Popoli , tra  i quali  fece  promulgare  l’ audace  Editto  , 
afienendofi  d’ indirizzarlo  ai  Napoletani  e a quei  della  Campa- 
gna; poiché  i primi  come  feguaci  del  rito  greco  , erano  più 
difpofti  a ricevere  le  leggi  dal  Patriarca  di  Coftantinopoli  ; e i 
fecondi,  quanto  più  alieni  dalle  cofiumanze  Orientali , altrettan- 
to eranfi  palefati  più  attaccati  al  rito  della  Chiefa  Romana  . Ef- 
fondo quelli  pertanto , cioè  i Napoletani , più  pronti  afacrificar 
felteffi,  ad  abbracciare  qualunque  ardua  imprefa,  e a follenere 
ogni  moietta  contradizione  in  ottequio  degli  azzimi  ; non  è li- 
mite al  vero , anzi  s’  oppone  al  buon  giudizio  la  fuppotta  deli- 
berazione del  Patriarca  di  Coilantinopoli  di  voler  loro  dare  un 
Archrefcovo  greco;  particolarmente  l’annona,  in  cui  gode- 
vano perfetta  amittà  e pace  co’  Principi  d’ Italia,  e co’Greci.  Non 
è da  crederli  che  il  greco  Imperadore  folte  sì  cieco  , che  voldft 
concitare  -una  orribile  fedizione , e una  pericolofa  guerra  all’  Im- 
perio co’  nuovi  attentati  di  violenze  al  popolo  Napoletano , il 
quale  avea  ben  due  volte  ricufato  di  foggcttarfi  al  Vefcovo  gre- 
co , com’  è fiato  detto  di  fopra . Crclce  vie  più  l’ argumento 
contra  l’Ughelli , fe  fi  confiderà  l’ impegno  altre  volte  da’  Papi 
palefato  nel  tener  lontana  dalla  Cattedra  di  Napoli , 1’  alleanza 
col  Trono  di  Coilantinopoli . Arfc  di  fdegno  Gregorio  111.  con- 
tro a Sergio  Vefcovo  di  quella  Città,  perchè  rcnduto  alle  Iufin- 
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ghe  deir  Iconoclafta  Anafìafio , avea  accettato  il  titolo  di  Arcfc 
vefcovo  da  lui  elibitogli , e 1’  obbligò  a rinunziare  a quella  va** 
nità  . Con  maggior  coraggio  fi  farebbe  oppoflo  Giovanni  X11L 
all’  audace  attentato  , con  cui  pretendeva  il  greco  Niceta  oc* 
cupare  la  Chiefa  di  Napoli  col  medefimo  titolo  di  Arcivefco- 
vo  ; efiendo  egli  affittito  dalla  potenza  de’  Duchi  di  Benevento 
dei  Principi  diCapua,  e dell’  lmperador  Ottone  ; onde  agevo- 
le cola  farebbe  a lui  fiata  il  far  rientrare  alla  cognizione  de’  pro- 
pri doveri  l’Elettore  e P Eletto  . Finalmente  è da  confiderarfi». 
che  fe  Luitprando  Autore  contemporaneo  fece,  tra  le  altre  cofe*. 
conl'apevole  Ottone  1’  anno  968.  de’ nuovi  onori  poc’anzi  attri- 
buiti dal  Patriarca  Polyeutto  all’  Arcivefcovo. d’  Otranto,  cui. 
aveva  foggettati  alcuni  Vclcovadi;  molto  meno,  farebbe  sfuggita, 
alla  diligenza  di  lui , la  notizia  che  dovea  rendergli  della  ftre- 
pitola  rilòluzione  prefa  nella  Reggia  diCofiantinopoIi , di  lòlle- 
vare  un  Greco  al  Velcovil  Trono  di  Napoli . Quell’  attentato  fa- 
rebbe fiato  tanto  più  fonoro  ,•  quanto  più  illullre  e più  coipicua. 
era  la  Chiefa  di  Napoli  l’opra  quella  d’  Otranto  . Chiara  dunque 
cola  è ,non  efier  mai  fiata  la  Velcovil  Sede  diquella  Città,  {frap- 
pata dalla  giurifdizione  del  Papa,  nò  occupata  da  verun  Velico-! 
vo  greco  , nè  alla  medefima  edere  derivato  1’  onore  e ’l  titolo 
d’ Arcivefcovo  dall’  autorità  de’  greci  Patriarchi  1’  anno  962, 
come  lafciò  fcritto  1’  Ughelli. . Fu  fregiata  di  tal  prerogativa 
da  Giovanni  XIII.  0 1’  anno  966.  come  volle  il  Pagi  : o 1’  an- 
no, 9^8.  come  piacque  al  Baronio:  o finalmente  I’  anno  1005.. 
come  fi  da  a credere  il  chiarilfimoMazochi  * .. 

5.  Se  gli  artifizj  de’  greci  Patriarchi  non  furono  valevoli  adì 
interrompere  il  filo  della  continuata  giurifdizione  Metropolitica > 
del  Sommo  Pontefice  fopra  la  CatXedral  Chiefa  di  Napoli , nè  a. 
divertire  gli  animi  de’  Napoletani  dalla  ftretta  dipendenza  dalla 
Chiefa  Romana,  e dal  rito- latino  ; non  è però  che  quella  Me- 
tropoli non  fia  fiata  decorata  d’  alcune  Chiefe-  particolari  affitti- 
te da’ greci  Sacerdoti,  ed  Hluftrate  dal  rito  greco >.  Abbondava,. 
Napoli  di  Greci  e di  Latini,  di  greche  Parrocchie,  e d'un  co- 
piolò  numero  di  Sacerdoti  di  rito  greco  , come  oflcrva  il  Car- 
dinal Baronio  , e fon  quell’  effe  le  lue  parole  Ita  enim  quod 

duplex  pcpulus  contineretur  in  ea  i.nempe  Latinut  dr  Grac/u , qui 
feorjìm  Juoi  quifque , Jub  capite  tamen  uno , peragereut  facrot  ritus  . . 

11  fre- 

(«5  Maaoclrì  de  Cathedr.  Neapof.  ChrOnic.  Leon;  Olticnf.  ap.  Muratori' 
pag.xxxvill.  Baron.  ad  an.  871.  n.i  a.  ter.  fui.  lo.  pag.  504. 

V.  Abbatem  de  Nuce  in  noti,  ad  c.j». 
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Il  frequente  commcrcioi>e!le;cohtiuov«  negoziazioni  tra  gli  orien- 
tali e gli  occidentali  : l’ Imperio  el'ercitato  dai  Sovrani  di  Coltan- 
tinopoli  nelle  Provincie  Napoletane  fido  alfecoloxi  : la  fama, 
che  per  tutt’  il  mondo  rilbnava  dell’  alleanza  de’  Napoletani  co* 
Greci  irci’  affluenza  di  quelli  , che  da  tutte  le  parti  dell’  Oriente 
venivano  alla  più  illullrc  Città  del  vallo  Reame,  ci  devono  to- 
gliere ogni  ombra  di  meraviglia,  fe  leggiamo , fei  edere  Hate 
le  greche  Parrocchie  nella  Città  di  Napoli  nel  fecolo  xm.j  Tali 
erano  le  Chiele  di  S-Georgio  ad  Forum , di  S.  Gennaro  ad  Dia- 
coniam  de’ SS.Giore Paolo  , di  S.Andreaad  Nidum  , diS.Ma- 
ria  Rotonda,  e;di:S.  Maria  in Cofmedin , i cui  Parrochi  fi  pre- 
fentavano  alla  Cattedral  Cbiel'a  in  alcuni  giorni  dell’anno,  e co* 
prefcrittl  uffizj  riconolfccndola. come  madre  > le  prellaviano  ubbi- 
dienza, fecondò  il  telhimonio  del  Chioccarellj  « §)ua  de  re  Gra- 
tortini  turba  ab  Qrie//te  Ideapolim  tum  nogotioruta  cauj'a  , cum  quo- 
que ut  Cuvitatii  deiiciis  fruerentur , confluebat . Ideoque  Jeìt  Idea— 
foli,  V anobi  al  e:  Etti* fot  , Gnscorum  Sacerdotet  obtinebant , qui, 
grxco  more  J, aera  piragerent  : quique  flati  s diebas  Ideapolitanam- 
Ectiejiam  uti  capkt.  dr  Alatrem  agr/ofeere  tenebantur  . Erari  e autem 
Gruci  Sacerdote s {bis  prefetti  pcclefiit , Georgi  i ad  Forato , S.  fa— 

ttuariì  ed  Diacaniatn , , SS.  f canni!  & Paulì  * $.  Andrea  ad  Ididum, 
S.  Maria  ad  Rotuttdam,  dr  S.  Maria  i»  Cofmedin 

Che  quelli  Sacerdoti  deflero  opera  al  rito  greco , è comu- 
ne fentimento,  degli  Scrittori  Napoletani  * , la  cui  autorità  dee 
riputarli)  di  andrò , pelo  , e preferirli  al  teftimonio  degli.Storici: 
flranieri ..Argumentoi  affai  chiaro,  ne  fomminiltra,vn  monumen-t 
to  [dell’anno  1305.  recato  dalfl.lìpgenios-.,  il  quale  contiene  una: 
concordia  e un  contratto  di  permuta  d’  alcuni. Beni  de  i due- 
Cleri  greco  e latino  della  Diaconia,  di. S.. Gennaro  , una  delle, 
fette  Parrocchie , da  una  parte , ed  un  monaftejrio  di  Monache  dall’, 
altra  , del  leguente  tenore:  ./CttnQa  congregati»  Sacerdotum,  Gradi 
tìi  Latini  Ecdefia  S.  f untarti  • ad  Diacomam  »>  ragion?  pureellenjì 
commutai  quondam  apothecam  cum  Dominai  EliJ'abeta  Cacapicf * 
Faparana  Abbati jfa  Monaflerii  Salvatori!  Dnld^f  eJu  Cbrifli dr 
SS.  Pantaleoni t dr  Sebajliani , atque  S,,Q  ingerii  Majorii  Audi  la- 
rum  Dei  . Quelle  prime  parole  '.  Congrue gatio  Secerdofum  Grati  di- 
lati ni  ci  rap|\r dentano  un  a/femblea  .<Ji  Sacerdoti -parte  Greci: 
c parte  Latini,  i quali  fervendo:  ad  una  imedefima  Ondai,,  dili-- 
■ ! • . 1 j ..  . c » ,i.  \ i«,ir  «••il  '.-••?  u gente»- 

(O  Chioccateli.  Se"  Epilc.  Ncapo-  Chioccare!!.' ibid:  pag.97.  Mazoeh.'cfr 
h't.  ad  aiwium  87». - . -*  • Gatliedr.  Neafy.  pag.  11».  • •I-'O 

- CO  £ngen.  Napoli  Sacra  pag.  14,  Eagen.  ibid.  pag.  jjp. 
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gentemente  iftruivano  il  popolo  alla  lor  cura  commedie  amml* 
mitravano  i Sagramenti  ai  loro  rifpettivi  Parrocchiani  . Tal  è 
l’odierna  difciplina  di' alcune  Chicle  degli  Albanelì  nella  Cala* 
bria  e nella  Sicilia , nelle  quali  abbiamo  della  Diaconia  di  S.Gen- 
naro  una  ballante  idea  . Nella  Collegiata  della  mcdcfuna  Colo* 
nia  compofta  di  Greci  e di  Latini , due  riti  fono  talvolta  eferci- 
tati . Ciafchun  Parroco  celebra  la  liturgia  e i divini  uffizj  nel  pro- 
prio rito , aflìfie  alla  fua  greggia , e la  pafce  colla  divina  parola  . 
11  ruolo  de’  Chierici  in  due  parti  divifo , ferve  al  proprio  Parroco 
o greco  o latino  ; onde  la  fletta  Chiefa  materiale  è riguardala  for- 
malmente come  greca , e come  latina  . Non  vi  ha  cofa , che  potta 
ritrarci  dal  crederebbe  tale  lia  fiata  la  Chiefa  di  S.Gennaro  ad  Dia- 
coniam  di  Napoli  nel  fecolo  xm.  come  ci  manifefiano  le  parole 
recitate:  Ccu gregario  Sacerdotum  Greci  & Latini ; le  quali,  fecondo 
il  loro  naturale  e genuino  fenfo  > efprimono  eh’  etta  Diaconia  era 
una  Collegiata  affittita  da  Sacerdoti  di  rito  greco  e di  rito  lati- 
no , defiinati  a regolare  il  popolo  di  due  Nazioni  a quella  Par- 
rocchia fog  getto . Nè  la  confidcrazione  d’ ettcr  etta  fiata  ammi- 
niftrata  da  Giovanni  Diacono  illuftre  Autore  della  Cronaca  della 
Chiefa  di  Napoli , il  quale  non  fu  di  rito  greco  , ma  lol  di  rito 
latino  , è valevole  a farci  recedere  dall’  efpofio  fentimento  : si 
perchè  era  egli  membro  e direttore  del  Clero  latino  della  men- 
tovata Chiefa  ; si  ancora , perchè  avendo  fiorito  l’ anno  900 , ci 
dà  luogo  amirare  la  Chiefa  di  S.Gennaro  in  un  diverfo  afpetto 
1’  anno  1 305  , di  cui  ci  offerifee  la  data  il  citato  firumento;  non  ri- 
conofcendofi  veruna  ripugnanza , per  cui  la  detta  Collegiata  fiali 
annoverata  tra  le  Chiefe  latine  di  Napoli  nel  fecolo  ix , indi  poi 
fia  fiata  regolata  anche  da  Sacerdoti  greci  nel  fecolo  xm.  Deplo- 
rano si  Urani  cambiamenti  oggidì  gli  Albanefi . Le  loro  Chiefe 
greche  fabbricate  da’  Maggiori  nel  tempo  delle  penofe  anguftie  » 
in  cui  fuggiti  dalle  contrade  dell’  Albania  , fi  ricovrarono  in 
quelli  paefi  , fono  pattate  a’  noftri  giorni  agl’  Italiani  , che  ne 
hanno  al  prefente  il  poflettò,  e fon  divenute  latine. 

6.  11  rito  greco  che  fioriva  nel  fecolo  xm.  nella  Città  di  Na- 
poli , non  vi  nacque  ad  un  tratto  in  quella  fiagione , ma  mol- 
to prima  v’  avea  gettate  profonde  radici  - Se  Latina  era  nel 
fecolo  ix.  la  Chiela  di  S.  Gennaro  ad  Diaconiam  , non  man- 
cavano altre  , in  cui  il  rito  greco  vi  rifplendefle  nel  tempo 
fteffò  con  tutta  la  fua  ampiezza , e in  tutto  il  fuo  vigore . Di 
ciò  può  etterne  una  prova  il  facrilego  attentato  di  Sergio  Duca  di 
quella  Città , deferitto  da  Pietro  Suddiacono  della  Chiefa  Napole- 
. . \ tana 
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tana  f , il  quale  fu  coetaneo  di  S.  Atanafio , Primo  di  quello  uo- 
jne,  c Vefcovo  di  Napoli,  defunto  l’anno  872,  di  cui  egli  nar- 
ra  le  gefte*  . Sergio  commoflò  a fdegno  contro  al  Vclcovo 
.Atanafio  fuo  zio,  non  ebbe  roflTore  di  trattarlo  indegnamente, 
di  frappargli  daddolfo  con  ifcandalo  univerfale  , i làcri  indù-* 
menti  ond’  era  vellito , e di  fargli  fperimentare  i difagi  di  una 
dura  e penofa  prigionia . Spaventata  la  Città  da  si  orribili  lira- 
pazzi  e contumelie  recate  alla  dignità  Vefcovilc  da  un  feroce 
lione  : e temendo  , che  quelli  non  facrificalic  al  fuo  furore  il 
fanto  fuo  Pallore , il  più  bell’  ornamento  di  quali  tutto  l’ Occi- 
dente , follcvóffi  con  precipitofo  tumulto  . Grande  fu  il  con- 
cordo e la  folla  de’  Napoletani  al  Palazzo  del  malvagio  Sergio  : 
e llrepitofe  le  voci , che  li  udirono  attorno  alle  mura  di  elfo, 
per  domandare  la  rdlituzione  del  rapito  Pallore . Nè  le  minàc- 
ce de’  minillri , nè  il  timor  de’  foldati , nè  gl’  incommodi  delle 
vigilie  poterono  raffredarc  il  zelo  di  quella  gente , nè  vincere 
la  collanza  , con  cui  , obbliato  ogni  altro  penlìere  , era  uni- 
camente follecita  a trarre  dagli  artigli  della  furibonda  e infana 
beftia , il  fuo  amatilTimo  Padre  . Quo  perdilo  , comwsota  eji  tota 
Civitat , acque  aerem  miferrimis  verberabat  vocibut  Imttr 

bete  graca  Iotirtaque  pars  Sacerdotalis , Monachi ca  turba  ..... 

redde  uobis  , inquiunt  , Pajìorem  naflrum  j . Ci  rapprefenta  lo 
Storico  nelle  traferitte  parole  efierfi  follevata  contro  al  Duca 
non  fedamente  la  plebe , ma  1’  alTemblea  ancora  de’  Sacerdoti , 
e l’ ordine  Monadico  . Ove  parla  de  Monaci  , è contento  ado- 
perare quella  fèmplic’  efpreffione  1 Mcnachica  turba  ; per  farci 
intendere  , che  i Monaci  del  Monaflerio  di  S.  Salvatore  ftabi- 
lito  da!  medelimo  S.  Atanafio,  erano  latini  : ma  ove  raggiona 
de’  minillri  facri  e dell’  ordine  Sacerdotale, ufa  quell’  altre  parole  : 
graca  latìnaque  pari  Sacerdotali s ; per  farci  comprenderè  non 
fedamente,  che  un  adunanza  di  Sacerdoti  di  rito  greco  era  aferit- 
ta al  miniderio  dell’  altare,  ma  che  H loro  numero  era  si  co- 
piolò,  che  meritavano  cfsere  fpecialmente  nominati  e lodati  in 
quella  nobile  imprefà  . Non  efsendo  fuperiore  al  lècolo  ix« 
quello  monumento  recato  per  dimaftrarc  I’  ufo  del  rito  greco 
nella  Città  di  Napoli , fi  può  credere  efser  efso  venuto  daCo- 
fiantinopoli  dopo  lo  feifma  Foziano , trafportatovi  da’  Sacerdoti 

Seco- 
li) Muratori  in  prrfat.  a dJo.Diac.  nadir,  cap.  )•  nnm.  10.  ap.  Muratori 
rer.  Italie,  to.i.  par.  a.  pag.  xSp.  ibiJ.  to.  a.  par.  a.  pag.  ioji.  Se  apud 

(a)  Idem  rer.  Italie.  to.a.p.  a.  Bollandian.  ad  diem  ij.Julii  to. 

Qi)  Petrua  Subdiac.iu  vita  S.Atha-  pag.  78. 
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Secolari  , che  in  gran  copia  approdavano  in  quello  porto . Rotta 
allora  quella  buona  armonia  e corrifpóndenXa  , che  palsava  tra 
le  due  Nazioni , cominciarono  i Greci  ad  avere,  il  più  delle  volte, 
in  abbominazione  le  ceremonie  e ’f  nome  latino  . 1 Cattolici  fteflì 
Orientali  venendo  in  Italia  , non  fi  conformavano  agevolmeu-* 
te,  e con  indifferenza,  ‘come  ne’  fecoli  pafsati , ab  rito  'Roma* 
no  ; ma  divertendo  da  ' quello  il  loro  animo  t preferivano  le 
flxaniere  coftumanze  , ed  amavano  meglio- darfi  agli  cièrcizj  di 
pietà  fecondo  i proprj  iftituti  . Quindi  è , .che  vediamo  dopò 
la  fondita  Separazione  dilatato  , e con  petto  forte  foftenuto  il 
rito  greco  nelle  Provincie  di  Napoli, ie  di  Sicilia  , e flabilito 
trai  Secolari  in  varj  luoghi,  diverfe  Parrocchie  ; ifei  delle  quali 
nella  fola  Città  di  Napoli  facevano  pompa  delle  ceremonie  Orien- 
tali. nel  fecole  xui.  In  quali  Chicfe  d’  efsa  Città  rilónafsero  le  di? 
vine  laudi  nel  detto  rito  nel  fecolo  ix  ;ie  dove  teiieisero  le  loro 
ecclefialliche  afsemblee  i Sacerdoti  mentovati  da  Pietro  Sotto- 
diacono , none  facile  il  divifarlo  . < y , . I • J . 

7.  Non  fi  contennero  folamente  nelle  fel  defcritte  Parrocchie 
gli  armoniofi  greci  concenti , e la  foave  armonia  de'  cantici  Ipi- 
rituali.  nel  rito  Orientale  . Penetrarono  anche  le  Chiefo  latine 
della  Città  di  Napoli,  nelle  cui  più  cofpicue  celebrità  e loleuni 
Procellìoni , utiendofi  i Greci  a’  Latini , ferivan  l' aria  col  canto 
de’ Salmi,  ed  eran  di  fommo  piacere  e agli  Uomini!  della  Ter-* 
xa  y e ai  Santi  del  Cielo  . Ne  afiìcura  il  lodato  Pietro  Sottodia- 
-cono  nella  vitandi  S.  Atanafio  * dicendo:  In  qua  ( A ’eapolicana 
tEcclefìa')  Laici  /Intuì  cum^Gerìcit  ajjìduc • grace  latìneque  comuni 
prece  pjallust  Dee  , debitumque  pdrfoivùut  jugiter  ofjìcìum  . Gli  atti 
.de '.Santi  ci  <rapprefentano  benefpelso  il  humerofo  Popolo  greco 
c latino,  il  quii  e affrettava!!  ad  onorare,  la  memoria. della  trasla- 
zione delle  loro  Ceneri,  col  canto  nel  proprio  linguaggio  dei  fa- 
cri  Inni  k Tra  quefte  faufte  acclaihùzioni , fu  comvcuctazione  acr 
-colto  in  Napoli  l’  anno  877;  ih  làcro.  dcpòfitb.di  Si  Atanafio  fuo 
iVdcovò,  recato  da  Monte  Cafiino  , dove avea  ricevuta  onore- 
vole fepoltùra- Gonfiuebant  uterqué  fexut  & àtajdivvrja.,  & 
s^sialì ter  potcrant  y pfaJmodia  cantai  variufque  linguarum,  giace 
latine  faoii  'modulathne  refonabant Cosi  ferì  Ve  il  più  vòlte 
citato  Sottodiacono  * . 11  medefimo  rito  fu  olservato  nella  pom- 
po fa  traslazione  a Napoli  del  Corpo  di  S.  Severino  , il  quale 
mentre  nel  Norico  fpargeva  la  luce  del  Vangelo  coll’  ardente 
e cclclle  fiamma  della  lui  carità,  pàfsò  all’  ifomortalità  della 

vii» 

. - , t k t ; ....  . i . - - » 

(1)  Ibid.  oum.  7.  .i . CO  Ibld*  ... 
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Vita  I*  anno  482.  per  raccorre  la  palma  e ’I  premio  de’  l'uoi 
Apoftolici  fudori  . Poco  dopo  furono  trafportate  le  ceneri  di 
lui  da’ luoi  Dilcepoli  al  Cartello  Lucullano  * , verfo  la  fine  del 
fecolo  v.  lotto  il  Pontificato  di  S.Gelalìo,  come  diffufameute 
narra  il  Monaco  Hgipio  lcrittore  del  fecolo  vi  : indi  a Napoli 
I’  anno  893  , come  fcrive  il  Canonico  Mazochi  * . Egli  ha 
claminata  quell’  epoca  con  maggiore  avvedutezza , ed  efatta  cri- 
tica del  Chioccarelli , dell’  Ughclli , e del  Pagi  , i quali  conle- 
gnano quella  celebriti  all’  anno  920.  Nell’  accurata  delcrizione, 
che  ne  fa  in  un  opulculo  Gio:  Diacono  1 , fi  leggono  le  l'eguenti 
parole  : Pojlero  autem  die  Pontifex  & Clerut  ( Neapolitanus  y 
Dux , &■  Opti  mate  t , pajjimque  populus  unìverftc  condì  tionis  & tela- 
ti s matutino  tempore  properantet,Je  in  occurfum  cum  Domi  n tea  Cru- 
cis uexittis , odoriferifque  incenfu , in  pramijft  oppidi  ( Lucullani  ) 
campo  Janiiis  exuviis  obviarunt Ó"  alternantibus  eboris  La- 

tini: ér  Greccit , ad  monajlerium  fape/ati  Abbati t deducunt  : Le  nu- 
merole  ordinanze  e le  copiofe  truppe  di  Greci  e di  Latini , co- 
nolcendo  il  valore  di  quel  preziolò  teloro  , ricevettero  le  fiacre 
fpoglie  con  quella  venerazione , eh’  era  loro  dovuta  . Celebran- 
do tranquillamente  le  lodi  dell'  illuftre  Apoftolo , le  tralportaro- 
•no  dal  Lucullano  in  Napoli  ; e le  collocarono  nel  monafterio, 
cui  fu  dato  il  nome  del  medefimo  Santo,  cioè,  di  S.  Severi- 
no ; impiegando  una  gran  parte  delle  notturne  vigilie  nella  foa- 
Ve  armonia  de’  Salmi  in  lingua  greca  e latina  4 . Nel  medefi- 
mo anno  893.  vennero  a Napoli  le  fiacre  Ceneri  di  S.Sofio  traf- 
portate dall’  antica  Città  del  Mifieno  , detta  oggidì  il  Promonto- 
rio di  Mifieno,  devaftata  da’Saracini  nel  fecolo  ix.  Accompagna- 
te dal  Popolo  fedele  per  tutto  il  tratto  delle  contrade  con  lie- 
te voci  di  Salmi  , furono  ricevute  con  fommo  giubilo  da’  Mo- 
naci del  monafterio  di  S.  Severino , tra  i fionori  canti  comporti  di 

fi)  11  Calteli»  Lucullano  è creduto 
ala  alcuni,  il  Cartello  detto  dell’ Ovo 
Sabbatini  in  vet.  Kalend.  Neapolit.  ai 
dieta  t$.  ‘Januarii  to.  i.  Da  altri  £ fi- 
tuato  tra  Napoli  e Pozzuolo,  dove  Lu- 
cullo  godeva  una  ameniflima  Villa,  nel 
luogo  oggidì  denominato  Baleneoli . 
tHazaeH  de  Catbcir.  A'eapolit.  in  dif- 
ferì nt.  de  Capri  Lueullatii  ariginibus  a 
pag.  ipy.  ai  an.  Mentre  i Saracini 
feorrevano  furibondi  per  le  Provincie 
Napoletane  nel  fecolo  ix  , e (lavano 
|>er  gittarfi  nel  Lucullano , f i cui  abi- 


X X due 

tatori  erano  paflati  a (labilirfi  in  Na- 
poli ) , e indi  aprirli  la  druda  ad  op- 
primere la  Metropoli  ; il  Duca,  e ’l 
Magillrato  Napoletano  rifolvettero 
ridurlo  in  cenere  ; e porre  in  falvo  le 
Reliquie  de’  Santi , che  ivi  erano  (late 
venerate  (ino  a quello  tempo  . 

(1)  Mazoch.  in  Kalendar.  Neapolit. 
ad  diem  15.  Maji . 

ft)  Extat  ap.  Bolland.  to.  1.  in  ad- 
den.  ad  Vili.  Januarii  , in  vita  S.  Se- 
verini  Narici  . 

(4)  EngeQ.  de  Eccl.  S,  Severini , 
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due  dialetti  greco  e latino  . Cosi  fcrive  Gio:  Diacono  , che  tro« 
volli  prelènte  a quello  trionfo  : Time  nibiieminus  'Jeauncs  Ab- 
bai nuncio  noflro  excitus  ,cum  omnibus  Alonacbis,  quos  invitaverat, 
de  venie  , & grati arum  attiene  in  Deum  celebrata , per  totani  no - 
ttem,  unanimes  grttcam  latìnamque  pfalmodìam  Jonorit  vecibus  cenere- 
parunt  1 . 11  Chioccarelli  facendo  attenzione  , e aggirando  nella 
mente  quella  lcambievole  corrilpondenza  tra  i Greci  c i Latini , 
ammira  lo  fpirito  d’  unità  e di  pace  , che  animava  le  due  Nazio- 
ni , e regolava  le  loro  funzioni  lènza  quelle  gare  cd  impegni , 
che  atti  fono  folamente  ad  eccitare  tumulti , ed  a rompere  il 
nodo  della  carità  Crilliana  . Quella  reciproca  alleanza  ci  palefa 
altresì  p alta  liima , da  cui  penetrati  i Latini,  riguardavano  il  rito 
de’ Greci;  e lo  fpirito  di  docilità,  che  regnando  in  ambedue  le 
Nazioni , ne  formava  una  loia  , e le  difponeva  a ftringere  tra 
loro  1'  affezione  con  un  vincolo  tèmpre  più  forte  ; c ad  ac- 
crelcere  con  edificazione  del  popolo,  il  proprio  decoro.  Han- 
no in  quella  parte  fuperata  la  virtù  de’  loro  maggiori , i Greci 
della  Cattolica  di  Meli  na,  i quali  nella  Cattedrale  di  quell  il- 
lullrc  Città  celebrano  in  alcuni  giorni  fcflivi  dell’  anno  , gli  ufìi- 
zj  in  greco  , come  dirò  altrove  ; non  meno  per  manifellare  il 
loro  rifpetto  alla  medefima,  che  per  promulgare  a tute  il  mon- 
do, ellère  la  loro  Collegiata  purgata  dal  contagio  di  quegli  er- 
rori, che  regnano  nell’  Oriente;  ed  edere  eglino  pronti  a curar 
le  ferite  recate  al  rito  greco  dalla  malvagità  di  coloro,  che  lo 
hanno  miferamente  renduto  Iconcio  e deforme, 

8.  La  lcambievole  unione  de’ Greci  e de’  Latini  , e '1  reci- 
proco canto  de’  Salmi  nelle  due  loro  lingue , di  citi  li  valeva- 
no nelle  delcritte  folenni  celebrità,  non  era  il  più  bel  pregio, 
onde  il  rito  greco  andade  faltofo , e per  cui  era  tenuto  in  molta 
dima  e venerazione  nella  Città  di  Napoli.  Molto  più  plaufibile 
era 4’ accoglimento,  chele  greche  ceremonic  avevano  nelle  fun- 
zioni del  Sabbato  Santo  , e della  Domenica  di  Rilurrezione  , che 
fi  celebravano  nella  Cattedrale  . Le  greche  lezioni  erano  ivi  udi- 
te e con  fommo  piacere,  e con  gtande  applaufo,  c con  accla- 
mazioni e lodi  del  popolo  , che  alHlteva  alle  folenni  adunanze  . 
Nel  conlèdò  de’  Minillri  latini  , che  formavano  il  coro  della 
Chicli  Cattedrale  nel  Sabbato  Santo,  godevan  l’onore  d’edere 
ammeflì  i fei  Parrochi  greci  delle  lei  deferitte Chiel'e  , i quali 
erano  incaricati  di  dover  leggere  fei  greche  profezie  delle  dodi- 
ci, che  fuole  la  Chiel'a  latina  premettere  alla  benedizione  del 

Ce- 

(0  Edidit  Suri us  ad  diem  »j.  Septemb, 
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Cereo  Pafquale  ; così  preferivo  la  Cronaca  di  S.  Maria  de  Pria-* 
cipio  , il  cui  Autore  fioriva  intorno  alla  metà  del  lècolo  xm. 
la  die  Sanila  ( cioè  nel  giorno  del  Sabbato  Santo  ) fex  Primiceri i 
fex  gracarum  Ecclefiarum  conjìruilarum  in  ipfa  Civitate , & dotata « 
rum  per  lmperatorem  jam  diilum  ( Conflantinum  M.  ) tenentur  ve- 
nire ad  dillam  Neapo/itanam  Ecclefiam , & cantore,  Jeu  iegere  Jet) 
ieilionet  gracai  . ...  Diti*  namque  Ecclefia,  fex  funi,  bx  vide - 
licei  ; Ecclefia  S.  Georgi i ad  Forum  : Ecclefia  S.  fanuarii  ad  Dia - 
coni  am  : SS.  foannis  & Pauli  : S.  Andrex  ad  flìdttm  : S.  Mari x 
Rotonda  : S.  Maria  ad  Cofmedin  * . In  oltre  , nel  giorno  della 
Pafquale  Solennità  intervenivano  nel  coro  i medeiìmi  Parrochi, 
affiltevano  alla  funzione  che  celebrava!!  dal  Cimeliarca  , e nel 
greco  Idioma  cantavano  il  Simbolo  della  fede  : Et  in  die  Re- 
J'urreilionit  Dominica  , continua  a fcrivere  1’  Autore  della  citata 
Cronaca , tenentur  di cir.  Cimiliarcbx  ajfifiere  ad  cantandum  in  ili » 
( PJeapolitana  Ecclefia  ) Ciedo  in  unum  Deum  , in  idiomate  grxco  • 
Non  era  fino  a quelli  tempi  , che  una  lodevole  conluetudine 
quella  , per  cui  i Parrochi  greci  dovevano  prcflare  omaggio  alla 
Cattedrale  e colla  loro  prelenza  , c col  canto  in  lingua  greca 
delle  lèi  lezioni , e del  Simbolo  della  fede  . L’  Arciveicovo  Gio- 
vanni Orlino  avendo  l’anno  1537.  ridotto  in  ileritto,  e data 
nuova  forma  al  Pontificale  e Ceremonialc  della  lua  Cattedrale  , 
converti  in  legge  1’  antica  coftnmanza  , onde  follerò  obbligati 
i Sacetdoti  greci  di  prelèntarlì  ne’  preferitti  giorni  aliaChiefa; 
in  argomento  e della  loro  fuggezione  all’  Arciveicovo,  e dell’ 
autorità  , che  quelli  fopra  il  Clero  greco  interamente  cfercita- 
va  . In  die  Pajcbatit  , fono  parole  traferitte  dalle  Coltituzioni 
Orfiniane  , diilo  Evangelio  , Dominai  Arcbiepifcopui  incipit  Credo , 
in  grxco  fermane  , fi  placet  ; & Jupradiclut  Arcbipretbyter  S.  Geor- 
gi! ad  Mercatum  citm  ftciit  fuit , ($*  Arcbipretbyter  S.  Maria  Ro- 
tundx decantant  in  grxco  fermone  in  confpeclu  Domini  Arcbiepifco- 
pi  : & olii  cantore s de  eboro  repetunt  alternatim  in  latino , can- 
tando edam  in  alta  voce  » . In  due  cole , diverli  fono  tra  loro 
I’  antico  collume  rapprefentatoci  dalla  Cronaca  di  S.  Maria  de 
Principio,  e la  nuova  riforma  indotta  dall’ Arciveicovo  Orlino. 

Ravvifiamo  nel  primo  , eficre  flato  uffizio  de’  lèi  Parro- 
chi greci  d’ intervenire  alla  funzione , che  nel  giorno  della  Ri- 

X x 2 fur- 

CO  Mazoch.deEccl.Cathedr.Ncip.  ad  Chronic.  Leon.  Oftirnf.  lib.  t. 
Pag-  <>>•  cap.  j*.  Extat  inter  Script.  Italie 

(0  Ap.  Chioccarell.  de  Epifc.  Nea-  toni.  4.  pag.  304. 
polit.  pag.py.  & ap.  Abbatcm  de  Nuc« 
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furrezione  del  Signore  cclebravafi  dal  Cimeliarca  ; ed  inoltre  » 
aver  eglino  interamente  cantato  il  Simbolo  della  fede  nel  gre-* 
co  idioma:  ma  le  coftituzioni Orfiniane  a due  Ioli  Parrochi  di 
S.  Giorgio  ad  Mercatum  , e di  S.  Maria  Rotonda  reftringono 
il  detto  onorifico  minifterio  d’  aflìftere  alla  celebrità  Palquale  : 
e in  riguardo  al  canto  del  Simbolo  prelcrivono , che  , intonato 
dall’  Arcivefcovo  celebrante  , le  ne  continui  il  canto  dai  pre- 
detti due  Parrochi  e loro  miniftri  in  greco  , e dal  Clero  dell» 
Cattedrale  in  latino  , con  reciproca  e fcambievole  corril'ponden- 
za  d’ ambidue  gl’  idiomi . Segui  la  variazione  di  quello  rito  nello 
fpazio  intermedio  di  ottani’  anni  ; quanti  ne  fcorlèro  tra  il  tem- 
po, in  cui  fu  ferina  la  Cronaca  , e divulgate  le  coftituzioni  Or- 
finiane ; cioè  , tra  la  metà  del  fecolo  xm.  e 1’  anno  1357. 
Due  Parrochie  pofledevano  i Greci  in  quell’  anno  1337.  di 
S.  Giorgio  ad  Mercatum  , c dì  S.  Maria  Rotonda  , indicate  nel- 
le mentovare  Coftituzioni . Che  nel  principio  di  quello  medeli- 
mo  lecolo  xiv  , e precifameute  1’  anno  1305.  1’  altra  denomi- 
nata di  S.  Gennaro  ad  Diaconiam  fufTc  ancora  compofta  di  Sa- 
cerdoti di  rito  greco , ce  lo  manifefta  chiaramente  lo  ftrumen- 
to  iopra  recato  con  quelle  parole  : Cuntta  Congregatìo  Sacerdo- 
tum  , grétti  & latini  &c.  Se  oltre  a quelle  tre  Parrocchie  , con- 
tinuaflero  ancora  l’anno  1337.  nell’  ufo  del  rito  greco  le  altre 
tre  di  S.  Andrea  ad  Nidum,  di  S.  Maria  in  Colmedin  , c de’ 
SS.  Gio:  e Paolo  , non  è cola  facile  il  raccoglierlo  dai  monu- 
menti , che  fuperiori  agli  oltraggi  del  tempo  fono  a noi  per- 
venuti . 

Contra  l’Autore  della  Cronaca  di  S.  Maria  de  Principi», 
colla  cui  i’corta  abbiamo  ftahilito  1’  ufo  del  rito  greco  nelle  fei 
greche  Parrocchie  , non  che  il  minifterio  de’  Sacerdoti  greci 
nelle  lolennità  latine  della  Cattedrale  di  Napoli , rnveilcono  al- 
cuni Scrittori , alzando  arditamente  la  voce,  e calcando  forte- 
mente la  penna  . Dicono  , elìerfi  egli  dilettato  di  favolofi  rac- 
conti : donde  prendono  argumento  a negare  , con  uno  Urano  ra- 
ziocinio , la  verità  di  tutto  ciò , che  1’  opera  contiene . Pongono 
principalmente  in  veduta,  che  fieno  Hate  ftabilite  ne’ lecoli  po- 
fteriori , le  lèi  areche  Parrocchie , la  cui  fondazione  egli  attri- 
buire al  Gran  Coftantino  nel  fecolo  iv.  per  quelle  parole  di  fo- 
pra  recitate  : l»  die  Sanila  &c.  /'ex  Primiceri i [ex  gracarrm  Ec - 
eie  forum  conftrailarum  in  ipfa  Civitate , & dttatarum  per  Impera - 
totem  jam  diilttm  Ccn/lantinrim  Magnum  , tenentur  venire  &c. 
Chi  voltile  di  propofito  applicarli  a moftrarc  1’  infuflìftenza  di 

que- 
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quello  vano  , e fallace  difcorfo , non  durerebbe  gran  fatica  a ior- 
tir  felicemente  nel  fuo  impegno  . Conciolliachè  , fe  vogliamo 
(eminente  riflettere  all’idea  di  tutta  l’opera,  e leguire  la  trac- 
cia delle  lue  narrazioni  , non  farà  cola  ardua  e malagevole , 
ma  facile  e fpedita  il  feparare  il  vero  dal  fallo.  Volendo  l’Au- 
tore della  Cronaca  mandare  la  notizia  a’  Pofteri  dello  flato  anti- 
co e recente  della  Chiefa  maggiore  di  Napoli , in  due  parti  la 
fua  opera  divide  . Si  diffonde  nella  prima  a narrare  1’  origine 
di  ella,  la  predicazion  di  S.  Pietro,  la  converfione  di  S. Candi- 
da , e la  confccrazione  di  S.  Alpreno  in  primo  Velcovo  della 
Città.  Palfando  a’ tempi  dell’  lmperador  Coflantino,  celebra  le 
Iodi  di  lui  ; e volendo  confecrare  la  fua  memoria  , e rendere 
illuftre  il  fuo  nome  predo  ai  Napoletani , dimofìra  , effer  egli 
(lato  affai  follccito  nell’  diffrazione  del  Criftianefimo  , benefi- 
co verfo  la  Chiefa  , e zelante  della  gloria  d’ Iddio  . 11  più  lor- 
prcndente  argumento  del  fuo  gran  merito , edere  lo  ftabilimen- 
To  di  molte  magnifiche  Chiele , e le  copiole  richezze , onde  le 
cumulò  fenza  mifura  . Siccome  il  lodato  Autore  nel  formare 
il  carattere  di  quello  Principe  , e nel  delinear  la  pittura  della 
fua  religiofa  munificenza  , non  ha  ecceduti  i limiti  del  vero; 
cosi  nell’  enumerare  in  particolare  i favori  difpenfati  ai  Napole- 
tani , ha  alterato  lo  flato  delle  cofe  . Portando  ad  un  eminente 
grado  i fuoi  elogj,  lo  ha  celebrato  per  fondatore  di  molte  Chie- 
fe , delle  quali  ha  fatto  montare  alcune  all’  età  di  lunga  fupe- 
riore  al  proprio  forgimento . Tra  le  altre,  confegna  al  fccolo  iv. 
la  fondazione  delle  lèi  greche  Parrocchie  , le  quali  furon  certa- 
mente lungo  tempo  dopo  erette  e dotate  . Tralcride  ciecamente 
nella  fua  ftoria  ciò  , che  aveva  forfè  letto  nei  Codici  fcritti  a 
penna , apocrifi  e di  dubia  fede  , fparfi  nel  volgo  e promulgati 
ne’  tempi  rozzi , c men  floridi  della  letteratura,  e della  giufta  cri- 
tica . Ma  quella  credenza  , che  non  meritano  tali  favolofi  rac- 
conti tratti  da’  fonti  impuri , e molto  lontani  dall’  età  dello  Scrit- 
tore , a torto  fi  nega  alla  deferizione  de’  riti , delle  ceremonic  , 
c dell’  ecclefiaftiche  celebrità  , le  quafi  effendo  in  ulo  al  fuo 
tempo  , fono  da  lui  efpofte  come  notorie  a tutti  , e delle 
quali  era  egli  teftimonio  oculare  e fpettatore  . Tal’ è il  rito  del- 
le greche  lezioni  nelle  funzioni  latine  . Facendofi  a cuore  di 
rapprelentare  la  venerazione  ed  offequio  de’  greci  Sacerdoti  verfo 
la  Chiefa  Cattedrale  , e ’l  rilpetto  di  cui  erano  debitori  all’  Ar- 
civelcovo  , deferive  il  coftume , eh’  era  in  vigore  al  fuo  tempo, 
per  cui  i lèi  Parrochi  delle  greche  Parrocchie  fi  prefentavano 
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nel  Sabbato  Santo , e nella  Domenica  di  Rifurrezione  alla  detta 
Cattedrale,  per  recitare  lei  profezie , e ’l  Simbolo  della  fede  in 
lingua  Greca . Tenentur  lenire  ad  diclam  Neapalìtanam  Fcclejiam, 
& cantare , feu  legete  fex  leciioues  grxcat  . Et  in  die  Refurrettio- 
nit  Dominici  tenentur  diilo  Cimiliarcba  ajjijìere  ad  cantandum  in 
illa  , Credo  in  unum  Deum  , in  idicmate  Graco  . Trafcrivc  quelle 
parole  nella  fua  Cronaca  fcritta  in  lingua  Italiana  e compiuta 
1’  anno  1382  , Giovanni  Villani  il  Napoletano  , dopo  le  quali 
foggiugne  : la  qual  cofa  oggi  è intermejfa  . Quindi  , per  tefti- 
monio  di  due  gravi  Scrittori  coetanei  del  pari  e fpettatori , 
dobbiamo  rellare  perluafi,  che  la  maeltà  del  canto  greco  nelle 
due  indicate  folennità  latine,  florida  lì  manteneva  nel  iecolo  xm, 
e rimafe  fepolta  ed  ellinta  verfo  la  fine  del  xiv. 

9.  Non  contenti  alcuni  Scrittori  d’avere  llabilite  nella  Città 
di  Napoli  lei  greche  Collegiate , nelle  quali  era  in  lomm’  ono- 
re il  rito  greco , hanno  pretefo  di  vantaggio , che  un  qualche 
Nazionale  Tollevato  alla  dignità  Epifcopale  , abbia  eièrcitate , /òt- 
to 1’  autorità  del Vclcovo  latino,  le  funzioni  del  proprio  miui- 
llerio  , ed  abbia  tenute  le  redini  del  governo  e delle  Chiede , e del 
Popolo  . Cosi  il  Baronio  , il  Cupero  , il  Papebrochio , I’  Ughelli, 
il  Caracciolo  , e ‘1  Chioccarelli 1 . A cosi  perl’uaderfi  fi  fono 
modi  da  diverfe  ragioni  . 11  Papebrochio  ollervando  guaita  e 
malacconcia  la  cronologia  dei  Vefcovi  di  Napoli , ed  il  loro  nu- 
mero , lecondo  alcuni  legittimi  catalogi , eccedente;  s’  è lulin- 
gatodi  poterla  unicamente  riordinare  ,con  inferire  nella  fèrie  dei 
Velcovi  greci  , quei  , che  non  polfono  avere  luogo  nel  ruolo 
de’ latini . Solticne , edere  accurata  ed  efatta  la  Cronaca  di  Gio- 
vanni Diacono,  in  cui  , dopo  Efebo  ultimo  Vefcovo  del  leco- 
lo  ni , fiegue  Fortunato , il  primo  del  fecolo  iv.  Conchiude  , che 
Marciano , Co  fui  a , c Cale f odio  , i quali  fogliono  volgarmente  re- 
giltrarlì  tra  Efebo  e Fortunato  ; e come  Vefcovi  Napoletani  ci 
vengono  polli  fotto  gli  occhi  dagli  Atti  d’  alcuni  Concilj , e da 
altri  Catalogi , non  appartengano  all’  ordinaria  fuccelTìone  dei 
Vefcovi  di  quella  Città  , cui  diede  principio  S.  Afpreno  ; non 
eflendov’  intervallo,  in  cui  dopo  Efebo,  pofiano  elli  fucceflìva- 
mente  annoverarli  ; ma  debbano  onninamente  collocarli  nella 
eia  (Te  de’ Vefcovi  greci.  Quello  fillema  del  Papebrochio  fareb- 
be certamente  molto  atto  a ricomporre  l’ intricata  cronologia 

de’ 

(i)  Baron.  ad  ann.  871.  Cuper.  ad  to.6.  de  Archiep.  Neapol.  Caracciolo 
Vitam  S.  Athan.  Papebroch.  ad  diem  de  Eccl.  Neap.  Monum.  Chioccarell. 
1 j.Junii  in  Aeìa  S. l'or  lunati . Ughcll.  de  Epifc.  Ncapolit.  pag.p}.  ad  an.8;a. 
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de’  predetti  Vefcovi , fe  al  rito  greco  futte  flato  aperto  il  cam- 
po nella  Città  di  Napoli  nel  l'ecolo  tu  , o iv.  Ma  poiché  lun- 
go tempo  dopo  vide  erta  la  pompa  delle  ceremonie  Orientali; 
nè  i Greci  v’  avevano  ancora  mefso  il  pieae  in  quei  primi  tem- 
pi , fono  di  nelsun  pefo  le  immaginazioni  , e le  conghietture  del 
chiarittimo  Autore  . Per  diverfo  fcntierc  s’è  incamminato  l’ il- 
luilre  Mazothi  * , il  quale,  rigettato  il  greciimo  del  Papebro- 
chio,  colla  l’corta  di  validi  documenti  giudica  , che.i  tre  no- 
mi di  Marciano , Cofma , e Calepodio  indicar  portano  un  mede- 
fimo  Vefcovo  ; conforme  all’ufo  frequente  del  fecolo  iv  , in 
cui  una  ftefia  perlòna  lotto  varj  nomi  era  comprefa  , ed  ora 
folto  di  uno,  ora  l’otto  dell’altro  fottoferiveva  ai  pubblici  atti . Ag- 
giugne  , non  edere  da  maravigliarfi  ,fe  Giovanni  Diacono  abbia 
ominertò  d’  indicarci  i loro  tre  diflinti  nomi  ; efiendofene  for- 
fè attenuto  , o perchè  ignorava  le  loro  gefte , o perchè  la  Di- 
vina Providenza  , di  cui  fa  duopo  adorare  gl’  incomprendibili 
giudizj  e le  arcane  dilpofizioni  , gli  abbia  moftrati  alla  Chiefa 
Napoletana  , come  un  lampo  , e gli  abbia  tolti  dal  mondo 
quando  appena  il  Popolo  aveva  cominciato  a guftare  la  dolcez- 
za del  loro  governo  : onde  ha  creduto  , che  i loro  nomi  non 
dovettero  deferiverfì  nel  catalogo  de’ Vefcovi  di  Napoli, 
i Gli  altri  Autori  fopra  Iodati  fono  flati  fpinti  a ftabilire  due 
Sedi Jbpifcopali  latina]’ una,  e greca  l’altra^  dal  teflimonio  mal 
ititelo  di  Pietro  Sottodiacono  . Nella  vita  , eh’  egli  lcrive  di 
S.  Atanalio  Vefcovo  , dopo  avere  celebrata  la  magnificenza  della 
Città  e de’ fuoi  fuperbi  edifizj , la  benignità  del  clima,  la  fer- 
tilità de’  campi , e gli  altri  efteriori  nobili  pregi , de’  quali  fu 
adornata  e per  Mare  e per  Terra  daBelilario  e da  Narfete  , pa£ 
fa  a delcrivere  lo  flato  interiore  di  lei  ; cioè  , la  vaghezza  del- 
le Chiele  , il  numero  copiolo  de’  Monafterj  , il  buon  ordine 
del  culto  divino  , e la  regolata  difciplina  del  Clero  . Quindi 
innoltrandofi  ad  efporre  la  prefidenza  del  Vefcovo , cosi  foggiu- 
gne  : Nat»  introrjum  binat  Prafulum  geflat  Sedei , ad  injìar  duo- 
rum  tejlamentorum  : quamquam  una  ftt , qua  eam  gubernat , & re - 
git  reliquam , ut  capite  repuntur  artui  diverji 1 . Tutti  conven- 
gono nel  Pentimento,  non  doverfi  giudicare  per  ouelle  parole: 
Binai  Prafulum  geftat  Sedei  , che  la  Città  di  Napoli  fia  fiata 

log- 

(O  De  Cathedr.  Neap.  pag,  107.  Quamquam  una  fit , qua  eam  guber- 

(O  II  Baronio  dal  Codice  , di  cui  noi,  regit  reliquam:  legge:  Qjil 
fi  valle  jtrafcfivc,  Uterduu  , in  luogo  eam  guberna»!  regimi  ad  auu.  87». 
di Inirtrjum.  la  vece  delle  paiole,  uucn,  ta. 
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foggetta  a due  Vefeovi,  uno  de’  quali  fufle  indipendente  dall’al- 
tro .*  ma  che  abbia  il  Greco  ubbidito  al  Latino  , di  cui  elèrci- 
tava  le  veci  di  Vicario  in  riguardo  al  Popolo  greco,  e che  iia 
dato  di  quelli  il  direttore  , il  Pallore , e la  guida . 

Ma  una  tal  opinione  , la  quale  a limiglianzà  dei  due  Cleri  > 
ci  preienta  due  Vefeovi  greco  e latino,  é data  con  argumcnti 
sì  vigorofi  combattuta  da’  moderni  Scrittori  * , che  non  rella 
ornai  luogo  a dubitare  , che  la  Cliiela  Napoletana  lia  Hata  aal 
folo  Velcovo  latino  {labilmente  amminiftrata,  anche  ne’  lecoli 
badi  , e meli  da  noi  rimoti  . A dir  vero  , Giovano  Diacono , 
che  tede  il  catalogo  de’ Velcovi  Napoletani  da  S.Aipreno  con- 
fecrato  da  S.  Pietro , fino  a S.  Atanafio  il  Seniore  ; cioè  , fin 
all’  anno  872  , e Pietro  Sottodiacono , che  ne  continuò  la  Ilo- 
ria  fin  all’  anno  905.  non  fanno  veruna  menzione  de’ due  Ve- 
feovi latino  e greco  , ma  del  folo  latino,  il  qua  e ad  ambedue 
le  Nazioni  prefiedeva  . Avrebbono  notabilmente  mancato  alle 
leggi  della  ftoria  , fe  il  Velcovo  greco  avendo  la  direzione  oc’ 
Greci,  come  de' Latini  l’aveva  il  proprio  loro  Prelato,  avelle- 
rò tralcurato  di  riferire  i nomi , le  gclle , l’ ullicio  , e le  azio- 
ni del  primo;  come  le  hanno  minutamente  narrate  del  lccon- 
do  • 1 Calcndarj,  ed  altri  antichi  monumenti  della  Chiela  Na- 
poletana , le  lapidi  lepulcrali  , e gli  archivj  de'  Monafler  , i 
quali  ci  prefentano  bencfpellò  le  memorie  de’  Velcovi  latini  , 
neppure  una  ci  oficrifcono  de’  Vefeovi  greci  . Gli  atti  de’  Concili 
privi  fono  di  fottoferizioni  di  quelli , benché  abbondino  de’  no- 
mi di  quelli  . Finalmente  è cola  aliai  difficile  a crederli , che  i’ 
Sommi  Pontefici , i quali  frequentemente  fervevano  a' Velcovi 
latini  , non  abbiano  alcuna  lettera  indirizzata  ai  greci  ; e che. 
neflun  di  quelli  fiali  mai  fatto  vedere  nelle  più  celebri  funzio- 
ni, che  fi  tenevano  o nelle  fei  greche  Parrocchie , o nella  Cat- 
tedrale , dove  in  alcune  piu  ragguardevoli  iolennità  dell’  anno, 
faceva  il  Clero  greco  luminola  comparfa . 

Quantunque  chiare  fieno  le  ragioni  , e fodi  gli  argumenti  , 
coi  quali  fi  rigetta  la  duplicità  delle  Cattedre  greca  e latina 
nella  Città  di  Napoli  ; potrebbono  nondimeno  rcllar  fedotti  i 
lettori  dalle  parole  : Binai  Prajulum  gejlat  Sedei , adoperate  dall’ 
Autore  della  vita  di  S.  Atanafio,  colle  quali  fembra  abbia  egli 
voluto  darci  ad  intendere  le  due  Sedi  Vclcovili  delle  due  Na- 
zioni. Eruditi  Scrittori  de’ noftri  tempi,  con  apparati  d’erudi- 
zione 

(1)  Sabbatiai  in  vct.  Kalend.  Nea-  Mazoch.  in  id.  Kalend.  pag.yj.  Troyli 
folit.  ad  diana  ij . Apr.  diflbrut,  a.  Storia  Univcrl.  to.  4.  par.  i-  pag.4od. 
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zione  fi  fono  ftudiatl  d’efporre  quel  tefto  . Vi  ha  primieramen- 
te chi  crede  *«,  che  le  due  Cattedre  fi  deggiano  riferire  ai  due 
ordini  del  Clero  greco  c latino  , de’  quali  cialcheduno  forma- 
va due  diverfe  Collegiate  . Altri  , fprezzata  quell’  elpofizio- 
ne,  che  altera  il  legittimo  fenlo  delle  indicate  parole,  fi  loiio 
immaginati  rapprelentarfi  il  Velcovo  e il  Cimeliarca  Cat- 
tedrale . Ma  lo  icopo  dell’  Autore  chiaramente  rigetta  una  ta- 
le dichiarazione  ; avvegnacchè  col  giro  del  fuo  dilcorlò  pre- 
tendendo farci  comprendere,  che  tutti  i più  nobili,  e i più  vaghi 
ornamenti  della  Città  deggiono  cedere  ad  una  più  fublime  pre- 
rogativa , che  rifiede  nef  ritener  cffa  due  Seggi  Epifcopali , por- 
ta il  uoftro  penfiere  ad  una  dignità  più  eminente  del  •Cirre- 
liarca  , la  quale  corra  del  pari  col  Vefcovado  , e fia  d’  un 
ordine  fuperiore  a quello  . Altri  battono  un  diveriò  femiere; 
e lotto  le  parole  : Binai  Preefulnm  gejiat  Sedai  , dicono  effere 
comprefc  le  dette  Cattedre  di  Mileno  e di  Napoli  in  una  uni- 
te . Fra  Mileno  nobile  ed  illullre  Città  non  molto  dittante  da 
Napoli  , adornata  di  Trono  Fpifcopale  - Adocchiata  da’  Sa- 
racini  sforniti  d’  umanità  e di  fede  , fu  ataccata  con  tale  im- 
peto, che  non  potendo  i Cittadini  difenderli  dai  violenti  inibiti, 
nè  fraftornare  i crudeli  dilegni  de’  portènti  nemici  , che  in  di- 
vede partite  s’ erano  prelentati  ad  inquietarli , cedettero  al  loro 
furore . Molti  furono  facrificati  alle  lpade  , altri  pattarono  lot- 
to la  mano  del  vincitore  ; e la  Città  mandata  in  rovina  , fu 
uguagliata  al  fuolo  1’  anno  860.  Affinchè  la  Cattedra  non  reftafc 
le  ailorbita  tra  le  fue  ceneri  , fu  unita  alla  Chiefa  di  Napoli  da 
S.  Atanafio  il  Seniore  , che  n’  era  il  Vefcovo  * . Ma  poiché  una 
tal  unione  non  fu  ( per  ulare  i termini  de’  Giureconfulti  ) 
teque  principali 1 , ma  JubjeEtiva  : ficcome  la  Vefcovil  Sede  di 
Mileno  perdè  1’  antico  fuo  titolo  , il  fuo  pregio  , e la  fua  digni- 
tà; è facile  il  comprendere  non  effere  cola  fonile  al  vero  , an- 
zi del  tutt’  oppofta  al  buon  giudizio  , che  effendo  eftinta  e fop- 
preffa , venga  tuttavia  additata  nelle  recitate  parole  : Binai  Prue- 
J'ulttm geflat  Sedei . Altri  Scrittori  finalmente,  tra  i cui  fcntimcnti 
entra  ancora  il  chiariffimo  Monfignor  Simonio  Affemanni  1 , con 
più  fodo  fondamento  giudicano , che  Pietro  Sottodiacono  abbia 
indirizzata  la  mira  a lbllcvare  ad  alte  lodi  la  Città  di  Napoli; 
non  tanto  a cagione  delle  fue  magnificenze  , quanto  dell’  alto 

V y patro- 

ni) Mazoch.  deEccI.  Cathedr.Nea.  Rer.  Italie,  to.  1.  par.  1.  pag.  1046.  & 
polit.  par.  1.  cap.  a.  pag.  ni.  to.  1.  par.  1.  pag.  j 17. 

(i~)  Joi  Diac.  io  dirottici  ap.  Murat.  Aflcm.dc  Rebus  Neap.to.+.c.tf. 
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patrocinio , eh’  erta  gode  de’  due  fantiffimi  Vcfcovi  Gennaro  ",  ed 
Agrippino  efprelfi  ne’  due  Teftamenti  : benché  un  folo  fia  quello , 
cioè,  Gesù  Crilto , il  quale  principalmente  la  rende  gloriofa  e feli- 
ce . Quello  elfere  il  lineerò  fentimento  di  lui , Io  manifellano  più 
chiaramente  le  fulfeguenti  parole , colle  quali  cfpone , che  la  det- 
ta Dominante  è ficuramcnte  fondata  fopra  due  {labili  e potenti  ba- 
li , ed  illullrata  da  due  candelabri  sfavillanti  di  luce  : che  abbia  a£ 
ficurato  il  divino  foccorfo , c che  tragga  tuttogiorno  lopra  il  fuo 
popolo  le  celelti  benedizioni , mediante  la  loro  valevole  interpo- 
lizione  . Conchiude  in  fine  il  difeorfo  con  un  profpero  e fortuna- 
to prefagio  alla  meddima  , dicendo  : che  una  Città  alfiftita  , di- 
fela,  e favorita  da  si  potenti  protettori , fia  per  etere  ne’  lccoli 
futuri  florida  , invitta,  ed  avventurata  : e per  cui , felici  gli  anni  . 
e i dì  volgerà  il  Cielo  collantemente  i fuoi  Pianeti . Rimofla  con 
quell’  efpofizione  del  tello  di  Pietro  Sottodiacono , la  priucipal  ra-  » 

gione  , da  cui  è affluita  l'opinione  di  coloro,  che  ftabililcono  la 
Sede  del  Vefcovo  greco  in  Napoli  ; potremo  conchiudere , che  il 
rito  greco,  il  quale  fioriva  nelle  fei  deferitte  Collegiate  , era  ir- 
rigato e fecondato  da’  Ioli  Parrochi  ; c che  le  une  , e gli  altri 
ubbidivano  al  Vefcovo  della  Città  come  a comun  Pallore  , il 
quale  riformava  le  dette  Chiefe  dagli  abufi , quando  era  d’uopo, 
aboliva  le  viziofe  confuctudini , cd  eltirpava  gli  avanzi  dei  di- 
sordini . 
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Celle  Chiefc  Greche  nelle  Città , e Diocefi  di  Policaflro  , 
di  Brindifi , di  T aranto  , di  Bari , Tratti , ed  Altamura . 


S 0 M M 

1 \ T Ella  Terra  di  Rivello 

della  Diocefi  di  Polica- 
flro Jòrgono  due  Collegiate. 
Greca  l'  una  di  S.  Maria 
del  Poggio , e Latina  l'  al - 
tra  di  S.  Niccolo  . Contro- 
verfie  nate  negli  ultimi  tem- 
pi intorno  alla  maggioranza 
d’  onore  tra  loro , e decije. ^ 
l'  anno  1 74 6.  dalla  S.  Con- 
gregazione del  Concilio  . 

2 Manca  il  rito  Greco  /’  an- 

no 1572*  Il  Clero  di  S . Ma- 
ria del  Poggio  è abilitato 
da  S.  Pio  V.  a poffare  al 
rito  Latino  . Cambia  J'enti- 
mento  , e vorrebbe  ritene- 
re il  greco  ..  E’  obbligato 
da  Monfignor  Spinelli  a por- 
re in  effetto  l’  ottenuta _» 
dijpenfa  . Altra  Collegiata 
greca  Jotto  il  titolo  di  S. Bar- 
bara nel Jecolo  Xiv.  è unita 
alla  Cbiefa  latina  di  S.  Nic- 
colò /’  anno  1 378. 

3 Nella  Città  di  Brindifi  fio- 

rìjce  il  rito  greco  . 

4 La  jna  CbieJ'a  Cattedrale , 

e quella  di  Taranto  nort-, 
furon  mai  Joggette  a'  Ve- 
dovi greci  ; ancor  quando 
le  loro  Città  ubbidivano  al 
greco  Imperio . 

5-  Si  enumerano  le  Cbiefe  gre- 


L R I O . 

che  di  Brindifi  , le  quali 
fior gotto  nel  Jecolo  x. 

6 Mancano  fiotto  dei  Normanni. 

7 V»  vefìigio  dell’  antico  Gre- 

cifimo  , rimafio  nel  canto  del 
Vangelo  e dell'  Fpijlola  in 
lingua  Greca  nella  Meffa-* 
Latina  della  Domenica  del- 
le Palme  , è inutilmente 
combattuto  da  un  Are ivef co- 
vo /’  anno  1659. 

8 Negli  ultimi  tempi  vengono 

alcuni  Scbiavoni  e Greci 
nella  .Città  di  Brindifi  , .e 
celebrano  nel  rito  greco  le 
loro  funzioni  nella  .CbieJ'a 
di  S.  Pietro  , ad  ammendue 
comune  . Sono  ammejfi  a- 
gli  onori  , e alla  dignità 
di  Magifirato  , e all'  efier- 
cizio  delle  pubbliche  fun- 
zioni . 

9 Altre  Cbiefe  greche  nella-* 

Diocefi  di  Brindifi  . 
io  La  Cattedrale  di  Bari  ot- 
tenne il  titolo  Arcivefcovim 
le  dai  Patriarchi  di  Cojlan- 
tinopoli  ; non  già  nel  fe- 
colo  vi  , come  alcuni  Au- 
tori hanno  fcritto , ma  nel 
fecola  ix. 

ri  Gli  Arcivefcovi  profeffarc- 
no  nondimeno  il  rito  lati- 
no , e ricevettero  dai  Sommi 
Y y 2 Pon- 
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Pontefici  la  confecrazione  . 

1 2 11  rito  greco  fparjo  in  alcuni 

luoghi  della  Diocefi  dai  Mo- 
noci  Bafiliani , era  tuttavia 
in  vigore  nel  fecolo  xi. 

13  La  Cattedral  Chiefa  di  Tra- 

ili è preveduta  di  Ve/covi 
latini,  anche  fiotto  il  gover- 
no de ’ Greci  . E’  fiollevata 
agli  onori  di  Metropoli  dai 
Sommi  Pontefici  innanzi  all ' 
anno  1071. 

14  Ad  Altamura  fiotto  invitati 

da  Federico  11.  1 Greci,  i 


- quali  vi  filab'tlificono  alcune 
Cbiefie  del  loro  rito . 

1 5 Particolarmente  una  fiotto  il 
r titolo  di  S.  Niccolò  di  Mi- 
ra , i cui  Sacerdoti  fono 
onorati  con  alcune  decoroje 
prerogative . 

16  Controverfie  nate  fra  i Sa- 

cerdoti greci , e l’  Arciprete 
della  Chiefia  latina  di  Al- 
tomare . Prevedimelo  da- 
to dal  Cardinal  Sirleto  . Il 
rito  greco  fi  efiingue  P an- 
no 1602» 


PoLICASTRO. 

» f Acchè  il  rito  greco  s’aprila  fìrada  nelle  Provincie  Na- 
I J poletane , penetrò  , e fu  per  lungo  tempo  rifpettato  nel- 
la Terra  di  Rivello  della  Diocefi  di  Policafìro  . Si  videro  ivi  for- 
gere  due  Collegiate  , lotto  il  titolo  di  S.  Maria  de!  Poggio  1’  una. 
uumeroià  di  Clero  greca;  1’  altra  lòtto  il  titolo  di  S. Niccolò  com- 
yofla  di  Sacerdoti  latini  » Non  ha  gran  tempo-,  che  quella  Ter- 
ra è fiata  onorata  dal  Regnante  Monarca  delle  due  Sicilie  con 
titolo  di  Città  , e folkvata  ad  alcuni  pregi  , c prerogative  ,chc 
le  altre  del  Regno  lògliono  godere  . Ne’  fecoli  luperiori  i Par- 
roci)! greci , e i latini  tenendo  pacificamente  , e fenza  contradi- 
zione, la  cura  delle  anime  tra  loro  divilà,  non  vedevafi  maggior 
emulazione,  che  quella  della  virtù  , e della  pietà  Crifliana.  Fa- 
cevano rifplendere  il  proprio  coraggio  in  quello , che  dovevano 
tanto  a Iddio  ed  alla  Religione  , quanto  all’ «fatta  oficrvanza  de* 
riti  e de’  proprj  doveri . Ma  ne’  tempi  men  da  noi  remoti  fi  fono 
allontanati  dall’  antica  lcambievole  carità  ed  armonia  , ancorché 
tutti  egualmente  militino  lotto  il  rito  latino*  La  maggioranza 
di  Matricità  , e la  prerogativa  d’  onori  , che  una  Collegiata  ha 
pretela  lopra  1’  altra , ha  fovente  caggionatr  dilordini  fcandalofi, 
ed  eccitate  contcfe  gravi , e men  degne  dell’  ordine  Sacerdotale  . 
Pxetefe  il  Clero  della  Chiclà  di  S.  Maria  allontanarli  dall’antico 
coftumc  nell’  efcrcizio  delle  facrofante  Funzioni  ; e credette  non 
dovere  in  avvenire  foggettarlì  a quello  di  S.  Niccolò  , nè  afiòciarfi 
feco  nelle  procelfioni  ; ma  poterle  iftituire  da  fe  Hello  , come 
unCorpodel  tutto leparato , e indipendente  da  lui.  Giudicò  di 

aver 
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averben  giufti  , c forti  motivi  di  onorare  la  propria  Chiefa  col 
decorolò  titolo  di  Matrice,  e di  Collegiata  lnfigue  . Quelle,  ed 
altre  controverlie  di  fimil  fatta  ridotte  al  numero  di  xiv.  articoli, 
fono  Hate  portate  al  giudizio  della  facra  Congregazione  del  Con- 
cilio l’anno  1746.  Datali  efla  a conliderar  le  ragioni, da  ambedue  le 
parti  prodotte  nelle  voluminol'e  lcritture,  proferì  ladecifione  fa- 
vorevole alla  Chielà  di  S.  Niccolò  * . Il  luo  tenore  ci  fomminiftra 
motivo  di  credere , che  la  Chiefa  di  S.  Maria  dacché  da  greca  di- 
venne latina  , fu  riguardata  come  un  membro  dipendente  dalla 
Colleggiata  di  S.  Niccolò  . Se  poi  nel  tempo  , in  cui  effa  era  con- 
fecrata  al  rito  greco , fiali  con  diverfo  metodo  governata , ed  abbia 
date  dimoftrazioui  di  fuggezione  vcrlo  di  quella,  com'è  più  limile 
«I  vero  ; o pure  abbia  regolate  le  fue  funzioni  con  dipendenza  dal 
folo  Vel'covo , non  ci  è noto  ; nè  lì  può  raccogliere  dai  monu- 
menti prodotti  nella  propolizione  della  caula  . 

2.  Manifefta  però  cola  è , nè  può  rivocarli  in  dubio , che  il  ri- 
to greco  abbia  goduta  buona  forte  nella  Terra  di  Rivello  lino  al 
fecolo  xvi , come  ne  alTic urano  gli  atti  della  Viflta  della  Dioceli , 
fatta  da  Monlignor  Ferdinando  Spinelli , i quali  fono  Rati  elibiti 
alla  Secretaria  della  Congregazione  del  Concilio  nella  propofizio- 
ne  della  mentovata  caula  . Da  efli  fi  raccoglie  primieramente, 
chelaChiefa  di  Policaltro  Commendata  al  Cardinal  d’ Aragona 
1’  anno  149$.  fu  da  elfo  governata  fino  al  1 504.  Secondariamente , 
che  il  fuo  Vicario  Generale  nel  proferire  fentenza  in  una  caufa  di  . 
giurifdizione , confermò  l’ antica  divilionc  del  Clero  greco , e la- 
tino, ladiltinzione  delle  due  Collegiate , e 1’ autorità,  che  fopra 
quelle  godevano  i loro  relpettivi  Arcipreti  • Non  può  adunque 
dubitarfi , che  nel  lècolo  xv  , e forfè  fin  dal  xiv  erano  fiate  l’e- 
parate  le  due  Chiefe  Parrochiali  , e che  nel  tempo  intermedio  tra 
1’  anno  1495  , e 1504  fiorifie  tuttavia  in  Rivcllo  il  rito  orientale. 
CertilTimo  è altresì , che  nel  1537  , la  Chiefa  di  S.  Maria  del  Pog- 
gio ftava  fotto  la  direzione  de’  Sacerdoti  greci  ; leggendoli  al  fo- 
glio 39.  di  detta  Vifita  come  fiegue  : D.Dominicus  Ferrariut  S.Ma- 
i ia  de  Podio  gracut  ofieudit  Rullai  fui  Subdiaconatus  Ordini s in  car- 
ta pecorina  , fubfcriptas  per  Reuerendiffmum  P irrum  foannem  Scor - 
nam  Fpifcopum  Policajlrcn. , fub  datum  Policajlri  die  24.  Februa- 
rii  iS37*  Non  farà  fuori  di  propofito  l’olfervare  nelle  traferitte 
parole  , avere  i Suddiaconi , i Diaconi , e i Sacerdoti  greci  della 
Dioceli  di  Policafiro  ricevuta  l’impofizione  delle  mani  dal  pro- 
prio 

(0  Policaftren.  Prseminentiarum  & Mail  anni  17 +«.  In  Thrfaur  » Re- 
fe Jurium  Parochialium  die  Januar.,  folutionum  S.  C.  Concili!  Tom,  xi  V. 
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p rio  VefcoVo  di  rito  latino  i 11  che  ci  viene  più  chiaramente  cf- 
prellò  in  una  fupplica  prefentata  alla  Congregazione  del  S.Ofììzio 
ualla  Collegiata  predetta  di  S.  Maria  del  Roggio  , in  cui  elpongo- 
no  i fuoi  Sacerdoti  : effere  flati  ordinati  nel  paffato  da'  Vejcovi  lott- 
iti, no»  avendo  avuta  commodìtà  di  trovar  i/efcoìti-greci  « . Rima» 
nra  da  vedere  ,-fe  in  procedo  di  tempo,  dopo  1'  anno  1537.  fi  trovi 
m onumento  de’  riti  orientali  nella  detta  Chielà  di  S.  Maria  . So- 
pra di  che,  è degno  d’ellere  confiderato  il  tenore  d\  un  Teftamen- 
to  fcritto  l’anno  1567  , in  cui  preferive  il  tcftatorc  , che  fi  deb- 
bano onorare  i Tuoi  Funerali  da  quattro  Sacerdoti  greci  della  ra> 
ci  eli  ma  : Quatuor  Presbyteri  graci  Sanila  Maria  de  Podio  . Dopo 
I’  anno  1 S72*  non  ritroviamo  vcftigic  del  Clero  greco  nella  Terra 
di  Rivello  . Credefi , che  quell’  epoca  Ila  fiata  fatale  alla  decaden- 
za del  rito  , che  fu  proccurata  dai  roedefimi  Sacerdoti . Non  po» 
tendo  quelli  dillìmularc  gli  oltraggi , clic  venivano  loro  fatti  dai 
Latini  ; nè  folFrirc  gl’  intuiti , cui  erano  tutto  giorno  efpofti  ; nè 
le  divifioni,  in  cui  eran  tenuti  ; nè  le  ingiufiizie,  onde  nella  dc- 
cifiou  delle  Caule  eran’  oppreflì , ril'olvcttero  rinunziare  all’  anti- 
co rito  greco , e ne  ottennero  da  S.  Pio  V.  la  difpenla.  Ma  fe 
tutti  i voti  del  Clero  greco  s’  unirono  per  un  impeto  di  fdegno 
al  cambiamento  del  rito , c riportarono  dal  Sommo  Pontefice  Iz 
bramata  facoltà  di  pafiàre  al  latino , lungi  non  andò  , che  , calma- 
to l’impetuofo  moto  degli  animi  tumultuanti , e rientrati  in  una 
cognizione  più  feria  delle  colè  , pretelero  di  dar  luogo  ad  altro 
trattato  , e continuare  I’  cfcrcizio  del  culto  divino  fecondo  gl’  ifti- 
tuti  de’  loro  Maggiori . Inutile  fu  il  loro  pentimento  . Monfignor 
Spinelli,  che  u’ era  Vcicovo , profittando  d’  una  si  propizia  occa- 
fione  per  toglier  di  mezzo  la  varietà  del  rito  nella  l'uà  Dio- 
cefi , ond’  era  fovente  inquietato  ; per  fecondare  altresì  il  genio 
de’  Sacerdoti  latini  ; e forfè  avvedutofi  che  la  Chiefa  greca  di 
S.  Maria  aveva  prefo  un  alpetto  deforme  a cagione  dell’  ignoran- 
za del  Clero , interpofe  la  l'uà  autorità  ; obbligando  i Sacerdoti 
greci  di  e(Ta  a dover  mandare  in  effètto  1’  ottenuta  difpenfa , e pre» 
fcriffe  loro  di  doverli  provedere  del  Mcfiàle  , e del  Breviario  Ro- 
mano , e renderli  iftrutti  del  rito  di  celebrar  la  Mefla , e di  recita- 
re 1’  Uffìzio  Divino  in  latino,  cui  fi  dovelfero  tutti  indiftintamen- 
tc  conformare  nello  lpazio  d’  un  anno  : Pitie  Gradi  injunttum 
( cosi  fi  legge  negli  Atti  della  detta  Vifita  ) ut  infra  annum  confor- 
formes  fe  reddant  àrea  Mijfale  , Brevìarìtim  , & alia  , juxta  fot « 
mam  fupplicationit  porretla , & exfedita  per  fel.  record.  Pii  V , Je- 

cun- 
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cuudum  Latino! . Aveva  il  rito  greco  gittate  profonde  radici  in 
Rivello,  ed  era  altamente  im  predò  nello  fpirito  di  quel  Popolo  , 
il  quale  ebbe  coraggio  di  foftenerlo  dall’  ottavo , o nono  fecolo  , 
in  cui  vi  fu  accolto  , come  fi  può  credere  , fino  al  Pontificato 
di  Pio  V.  Che  il  più  copiol'o  numero  di  elio  folle  greco , ne  fa  ar- 
gumento  un’  altra  Parrocchial  Chiela  fotto  il  titolo  di  S.  Barbara, 
compolla  di  Sacerdoti  greci , in  cui  correvano  i laici  a ricevere 
i Sacramenti  nel  rito  orientale . Fu  quella  unita  all’altra  di  S. Nic- 
colò il  28.  Agollo  dell’  anno  1378.  a PJicolao  Epifcopo , proptcr  ca- 
rentiam  omnium  Sacerdotum,qui  omuei  mortiti  fuut . Con  tali  efprel- 
lioni  è conceputo  lo  ftrumento  d’unione  ; il  cui  tenore  prodot- 
to nella  forma  legale  nella  Secretaria  del  Concilio , fu  dipoi  im- 
prelTo  nel  Sommario  delle  Scritture  dillribuite  nella  propofizio- 
ne  della  iuddetta  caufa  ivi  difculla  . 

Brindisi , b Taranto. 

3.  Tra  le  molte , ed  infigni  prerogative  , che  rendono  pregia- 
bile la colpicua Città  di  Brindili,  non  è inferiore  quella , che  le 
deriva  dall’  cfercizio  de’  riti  greci , i quali  furono  lungo  tempo 
P oggetto  della  comune  ammirazione  in  alcune  fuc  Chiefe  , c ri- 
cevettero luftro  maggiore  dalla  pietà  de’  Cittadini . 

. 4.  Mi  giova  primieramente  avvertire  , che  nè  là  Sede  di  Brin- 
difi , nè  quella  di  Taranto  furono  mai  occupate  da’  Vefcovi  greci , 
nè  le  loro  Chiefe  Cattedrali  di  Clero  greco  compolte . V’  ha  tutto 
il  fondamento  di  credere , che  i Vefcovi  dell’  una , e dell’  altra 
Sede  abbiano  ricevuta  la  loro  ordinazione  dal  Sommo  Pontefice , 
ancor  quando  le  loro  Città  ubbidivano  al  greco  Imperio  innanzi 
la  venuta  de’  Normanni  > . La  teftimonianza  di  Nilo  Doxopatrio, 
il  quale  fcrive  : Brundtifìum  , & Tarentum  a C.P.  Sacerdote!  obti~ 
nebant , è di  fofpetta  fede  . Le  altre  evidenti  menzogne  , che  quel 
Monaco  di  fpiriti  alteri  e luperbi , e maligno  detrattore  dell’  au- 
torità Pontificia , vomita  in  deprellìone  della  Sede  Apoflolica , 
fanno  conolcere  il  luo  mal  talento,  ovunque  pretende  follcvarc  ad 
alti  onori  il  Trono  di  Bizzanzio.  Ci  palcfa  la  falfuà  del  fuo  detto, 
la  difpofizione  di  Lione  il  Filofofo,  in  cui  nè  Brindili,  né  Taran- 
to fono  defcritte  tra  le  Metropoli  o Arcivefcovadi , che  avevano 
dipendenza  da  Coftantinopoli  ; come  all’  oppoflo  vi  fi  leggono 
notate  Otranto , S.  Severtna , c Resgio . 

, 5.  Ancorché  dunque  la  Cattedrale  di  Brindili  abbia  fempre  at- 
tefo  al  rito  latino  ; vedremo  nondimeno  in  alcune  lue  Chiefe  infe- 

# , • riori 
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riori,  l’ufo  de’ riti  orientali  lungo  tempo  frequentato  . Ne  fanno 
conghiettura  alcune  di  elfe , fui  modello  de’  Tempj  d’Oricnte  edi- 
ficate . Tal è la  Cbiel'a  di S.  Baftlio  fituata  nel  Promontorio  delle 
antiche  Colonne  . L’  altra  di  S.  Andrea  Apoftolo  nell’  lfbla  gran- 
de , dove  i Monaci  di  S.  Bafilio  celebravano  nel  rito  greco  i divini 
ulfzj . Tale  pure,  laChiela  dinominata  Ufanna  , e con  vocabolo 
corrotto  Sanno  , edificata  fopra  luogo  eminente  a fomiglianza 
d un  monte  inquadro,  alla  quale  vi  fi  fale  per  gradini  d’uguale 
numero  , difpofti  ne’  fuoi  quattro  lati  . Una  Colonna  di  marmo 
innalzata  nel  mezzo  di  ella  foftiene  una  gran  Croce  . A lato  , un 
leggìo  parimente  di  marmo  ci  rapprefenta  1’  antico  Ambone  , Nei 
luoghi  fotterranei  fi  fono  venerate  lungo  tempo  alcune  divote  Im- 
magini veftite  con  divife  all’ ufo  Orientale , e dipinte  fulie  mura 
con°quelIa  greca  femplicità  , che  ifpirar  fuole  tenerezza  , e divo- 
zione : indizj  non  ofeuri , e probabili  conghiettpre  d’  edere  flato 
quefto  Tempio  eretto  da’  Greci , e confecrato  all’  ufo  del  loro  ri- 
to . Tale  pure  fu  la  Chiefa  di  S.  Giacomo  Maggiore  nella  Porta  Rea- 
le , la  quale  ha  ritenuta  la  greca  architettura  , fin  quando  riabi- 
lita da’  Religiofi  Minimi  l’ anno  1747»  è fiata  finalmente  ridotta 
a forma  delle  altre  Chiefe  latine . 

S’introdufsero  i riti  greci  nelle  Chiefe  di  Brindili  dappoiché  la 
Città , fcofso  il  giogo  de’  Saracini , pafsò  nel  lécolo  x.  lotto  il  do- 
minio de’greci  lmperadori . Nel  principio  dell’ottavo  fecolo , do- 
po avere  quei  Barbari  dilertate  le  contigue  campagne , e riempiu- 
ta la  Provincia  di  funeflc  demolizioni , gonfj  delle  precedenti  vit- 
torie vennero  a fcaricare  il  loro  furore  l’opra  la  Capitale  di  efsa  . 

1 Cittadini  fecero  loro  lui  primo  fronte  e refiftenza,  cfilègnala- 
rono  col  proprio  coraggio  ; ma  tale  fu  dipoi  l’ impeto  de’  polsenti 
nemici , e tale  il  furore , con  cui  diedero  addolso  ai  Brindifinl 
e gl'  inveftirono  , che  quelli  fi  videro  ben  tolto  ridotti  all’  olire- 
mo delle  milerie , e tutto  era  dalla  lor  parte  difperato  . I Saracini 
portarono  la  deflazione  fino  agli  Altari , rovelciarono  le  Chiefe  , 
convertirono  in  ufi  profani  i facri  vali , e inondarono  il  Santuario 
dell'angue  d’ innocenti  miniftri . 1 Vefcovi  vedendo  i Tempj  ab- 
bandonati alla  violenza  del  fuoco  , fi  ritirarono  col  Clero  , (ch’- 
era fopravanzato  alla  fpada  de’  Barbari  ) alla  Città  d’ Oria  ..  Nep- 
pure quivi  fu  ficura  la  lor  dimora.  L’anno  977,  avendo  i furi- 
bondi latroni  fatt’  impeto  alla  medefima  , ed  avendola  data  mile- 
ramente  alle  fiamme,  i Vefcovi  non  trovando  veruno  fcampo 
dalle  lpade  de’ vincitori  » furono  condotti  inilchiavitu  carichi  di 
catene  alla  Sicilia,  circa  1’  anno  979.  Intorno  a quelli  tempi  adun- 
que 
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que  i gTeci  Imperadori  vedendoli  liberi  dalle  (correrie  de’  Barbari; 
nè  potendo  fofuire,  che  giacclse  fepolta  lòtto  le  rovine  la  magnifi- 
ca Città  di  Brindili , applicarono  la  loro  lovranità  , e profuiero 
generolàmente  i loro  tefori  a riltorarla  dalle  pafsate  lciagurc  ; 
onde  rifonalse  in  avvenire  della  l'uà  gloria , la  fama  . Deefi  me- 
ritamente quello  vanto  a Lupo  Protofpata  Catapano , il  quale  del- 
la celebrità  del  fuo  nome  ha  riempiute  le  carte . Quelli  lòftcnuto 
dall’  autorità  di  Bafilio  11 , la  rellitul  al  primiero  Jplendorc  circa 
1’  anno  9P0.  Per  eternare  la  rimembranza  d’ untalerjllabilimento, 
fu  innalzata  una  Colonna  nel  Cto , dove  una  volta  era  edificata  la 
Chiefa  di  S.  Bafilio , cui  fu  lcolpita  una  lfcrizione , per  far  làpere  ai 
fecoli  avvenire,  che  la  Città  di  Brindili  ha  ricuperato  l’  antico 
fuo  nobile  afpetto  per  opera  d.el  Iodato  Protofpata  . Elsa  è del  te- 
nor  feguente . 

Jiluflris  pius  aci i bus , atque  refulgens 
Protofpata  Lupus  , Vrbem  batte  Jìruxit  ab  imo  , 

Quatti  Iwperatores , Pontificefque  benigni 

* • * • ••••••  • • • • 

6.  Non  efprimono  quelli  verfi , come  li  vede  , un  fenfo  perfet- 
to ; mancando  la  ferie  dei  fufleguenti , i quali  fono  (lati  lotto- 
polli  , come  tant’  altri  monumenti  , agli  oltraggi  del  tempo. 
Manifeltano  nondimeno  abbaflanza  la  grand’  imprefa  del  Pro- 
tofpata ; il  quale  , da  fondamenti  rillabiliti  gli  Edificj  della  Cit- 
tà , e riunite  le  fue  lacere  membra  , la  portò  ad  un  eminen- 
te grado  di  funtuolà  magnificenza  . Roberto  Guifcardo  ritolte 
Brindili  a’ Greci.  I fuoi  Succelsori  Conti,  e Re  di  Sicilia  am- 
pliarono le  mura,  e di  molti  privilegi  la  cumularono.  Urba- 
no 11.  le  diede  l’onore  dell’  Arcivelcovado  1’  anno  1088.  Pa- 
fqualell.  nel  ino.  1’ unì  alla  Chiefa  d’Oria,  e le  diede  Oftu- 
ni  per  Suffraganea . Divife  dipoi  quelle  Chiefe  , e pafsando  Oria 
ad  elsere  Suf&aganea  al  Metropolitano  di  Taranto,  Brindili  ri- 
tenne quella  d’ Oltuni  •*  . 

Imperando  i Normanni,  cominciarono  andàre  in  declina- 
zione i riti  greci  nella  Città  di  Brindifi  . Nella  Chiefa  di 
S.  Giacomo  Maggiore  qui  fopra  mentovata,  il  culto  divino  nel  ri- 
to Orientale  ebbe  il  fuo  profeguimento  fino  all’  anno  1173  i in 
cui  finalmente  conceduta  a’  Sacerdoti  latini  dall’  Arcivefcovo 
Lupo,  o Lupone,  ricevette  il  rito  Romano.  Tuttociò  fi  racco- 
glie  da  uno  llrumento , che  fi  ferba  nell’  Archivio  della  Catte- 
drale , fegnato  al  num.  i47.Confecrata  al  rito  latino , è Hata  non- 

Z z dime- 
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dimeno  riguardata  ne’  tempi  noftri  , come  uu  preziofo  monu- 
mento dell’ antico  Grecii'mo  . Alcune  greche  famiglie  Candiotte: 
fottrattefi  dal  furore  Ottomanno,e  ritrovata  la  loro  ficurezza  nel- 
la Città  di  Brindili,  dal  cui  illuftre , e rifpettabile  Magiftrato  fu- 
rono cortelemente  accolte  , ottennero  che  i proprj  figliuoli  fof- 
fero  fatti  partecipi  della  celefte  generazione  in  quella  Chiefa , me- 
diante il  Battefimo  nel  rito  greco  loro  conferito  l’anno  1650,  e 
1652.  da  Emanuele  Melilfiirgo  Sacerdote  greco . 

7.  Ma  ciò,  che  aumenta  la  gloria  della  Città  diBrindifi,  in 
cui  la  lingua  Greca  vigorolà  tuttavia  fi  mantiene  , e fiorifee  tra 
quei  Letterati , ella  è 1’  eroica  collanza , con  cui  tra  le  funzioni 
latine  ritiene  oggi  giorno  un  lampo  dell’  antico  rito  greco  . Nel- 
la Domenica  delFe  Palme  il  Clero  Secolare  , e Regolare  con  (bien- 
ne , e ben  ordinata  Proceffione  accompagnata  da  un  gran-numero 
di  Popolo,  s’incammina  dalla  Chiefa  Cattedrale  all’altra  chia- 
mata Ofauna  fopra  delcritta  . Ivi  giunta  , fi  difpone  a udire  la  le- 
zione del  Vangelo,  e dell’  Epiftola  nel  Greco  idioma,  che  con 
iftraordinaria  folennità  fi  cantano  da  due  Miniftri  latini . Non  fi 
può  eiprimere  l’ allegrezza , che  vedefi  iparla  nei  divoti  concor- 
renti, nei  cui  animi  fi  rifveglia  la  memoria  dell’ antico  Greci!*- 
mo  . D’  un  pregio  si  ragguardevole  , c d’  uno  si  illuftre  , e raro 
ornamento  fi  oftinò  a privarne  la  Città  , il  luo  proprio  Pallore  ed 
Arcivefcovo  Monfignor  Dionifio  Odrifcol . O folli  egli  nel  nu- 
mero di  quei , che  per  graviamo  errore  giudicano  meritare  le- 
verà cenlura  quei  riti  ,che  alla  Chielà  Latina  non  fono  conformi; 
o perchè  irritato  folfe  da  Uomini  fallidiofi , e naufeanti  le  ftra- 
niere  coftumanze  : certa  cofa  è , che  1’  anno  1659.  congiurò 
d’abolire  quella  leggerilTìma  ombra  del  rito  Orientale , e fi  poli 
ftranair.ente  a combatterla.  Ma  il  vivo,  e collante  zelo  de’ Ca- 
nonici , i quali  s’  eran  meffi  in  animo  di  follencre  una  tradizione 
flabilita  per  molti  fecoli , e fortificata  colla  prattica  d’  una  ferie 
mai  interrotta  di  anni , diè  prova  d’ invitto  coraggio,  e fi  fegnalò 
nella  difcfà  di  lei.  In  vano  tentò  P Arcivefcovo  d’abbattere  la 
loro  collanza.  Nulla  commolfi  nè  agli  fpaventi,  nè  ai  terrori , 
implorarono  1’ autorità  della  S.Sede,  e mifero  in  opera  quelle 
ragioni , eh’  erano  più  atte  a convincer  coloro,  i quali  difpregian- 
do  i riti  Orientali , non  facevano  conto,  che  di  quegl’  iftituti, 
ne’  quali  erano  nati , e nudriti . Accolfc  il  Papa  le  loro  fuppliche» 
chiamò  ad  efame  i loro  motivi,  e con  decifivo  decreto  ridulfe  in 
filenzio  1’  Arcivefcovo  ; inducendolo  al  volere  dei  Canonici,  e 
di  tutt’  il  Popolo , il  quale  gloriandoli  d’ un  tal  rito , con  dire- 
mo 
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aio  cordoglio  udiva  le  contrarie  premure  del  proprio  Pallo- 
re * . 

• 8.  La  venerazione,  che  dimoltrarono  i Cittadini  di  Brindili 
verfio  i riti  greci , c l’ impegno  , con  cui  procuravano  mante- 
nere , almeno  dell’ antico  coftume  un  mifiero  e fiemplicc  alletto, 
fi  lparl'e  nelle  remote  , e dittanti  Regioni  d’  Oriente.  11  perché  fi 
vide  tolto  concorrere  da  ogni  parte  un  gran  numero  c di  Schia- 
voni  o fieno  Albanefi  , e d’  altri  Greci , alla  loro  Città  . Rinaficen- 
do  nei  Brindifini  la  iperanza  di  vedere  ben  pretto  riforgere  tra  lo- 
ro 1’  antico  Greciimo , P indullè  a deftinar  al  Soggiorno  delle  nuo- 
ve Colonie  uno  fipaziofio  recinto , che  fu  poi  denominato  S.  Pietra 
degli  Schidioni  , poco  dittante  dal  quartiere  , volgarmente  detto 
S.  Pietro  de'  Greci . Avevano  data  a quello  fito  una  tale  appella- 
zione quei  pochi  avanzi  de’  Greci  antichi , i quali  vi  fi  eran  riti- 
rati dopo  che  il  loro  rito  reltò  nella  Città  ellinto  . Che  il  nume- 
ro degli  Schiavoni , e de’  Greci  recenti  folle  copiofo  ; c che  le 
loro  pedone , o per  le  ricchezze , o per  la  profapia , o pel  meri- 
to dell’  arte  militare  follerò  di  virtù  adorne  , e perciò  fieno  fia- 
te riguardate  con  diftinzionc  d’ onore , chiaro  fi  rende  dai  favori 
fingolari,  che  ricevettero  dalla  Città  . Volendo  quella  dare  a’ 
medefimi  patenti,  ed  autentiche  prove  della  giufta  fiima , che  ave- 
va conceputa  della  loro  fedeltà  e valore  , gli  aggregò  alla 
Cittadinanza  , e gli  onorò  della  dignità  del  Magiftrato  ^ Eleg- 
gendo ogni  anno  dal  Corpo  de’  fuoi  Cittadini , dieci  Centurioni , 
che  dcftinava  al  pubblico  governo  ; due  altri  ne  aggiugneva , pren- 
dendogli dalle  due  nazioni  Greca,  e Schiavona.  11  numero  de’ 
do  dici  Centurioni  non  ha  foffèrta  ne’  tempi  fù/Teguenti  veruna  di- 
minuzione, rcftando  nel  fuo  antico  vigore;  ancorché  le  due  ftra- 
uiere  Colonie  mancate  fieno  , ed  eftinte  . Celebravano  le  loro  fia- 
cre adunanze  in  unaChiei'a  ad  ammendue  comune,  fiotto  il  titolo 
di  S.  Pietro  , regolata  da’  proprj  Sacerdoti  di  rito  greco  . L’  an- 
tica ftruttura  di  ella  , ed  altri  monumenti  de’  Grecf  Orientali,  fa- 
rebbono  fiati  confiumati  dall’ingiuria  de’ tempi;  nè  veruna  me- 
moria farebbe  a noi  rimala  , le  la  provida  cura  di  quell’  illultre 
Magiftrato  non  fotte  opportunamente  accorte  l’anno  1747.  a ri- 
parare di  si  vetufte  memorie  la  totale  rovina . Gli  Schiavoni  han- 
no di  fie  lafciata  fama  nei  tre  fepolcri  fica  vati  nella  parte  aultrale 
fuori  dell’antica  Chiel'a  di  S.  Paolo  , poco  dittante  da  quella  di 
S.  Pietro  , ne’  quali  fecero  (colpire  la  feguentc  lfcrizione  : 
Hicjunt  trio  J'epulcbra  excifa  ad  jepeliendum  cor  por  a Albanenfium  . 

Zz  2 9.  Ol- 
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9.  Oltre  alla  Città  di  Brindili,  vi  é fama,  che  in  alcune  Terre 
di  l’uà  dipendenza  lia  flato  frequentato  il  rito  greco  . La  Chielà 
latina  della  Terra  di  Aleffagne  , perchè  ritiene  il  titolo  di  S.  Ma- 
ria della  greca,  fomminiftra  un  indizio  non  ofcuro  per  giudicare  y 
dfere  fiata  in  altri  tempi  uffiziata  da’  Greci . Tra  gli  Eruditi  del* 
le  antiche  memorie  della Diocefi  corre  opinione,  che  qualche 
Colonia  greca  abbia  ancora  popolato  ne’  tempi  antichi  il  Calale 
di  Turturam . 

Bari, 

10.  Il  P.  Beatillo  , per  accrefccre  il  pregio  alla  Vefcovil  Sede 
della  Città  di  Bari , di  cui  licrive  la  ftoria , ripete  da  l'ecoli  molto 
remoti  il  titolo  d’  Arcivel'covo  , di  cui  è inveftito  il  fuo  Prelato  ; 
facendone  autori  i Vefcovi  di  Bizzanzio . Ne  alcrive  il  principio 
all’  anno  530,  in  cui  fi  è immaginato,  eh’  Epifanio  Patriarca  di 
Coftantinopoli  lbllevaflc  la  Chielà  di  Bari  agli  onori  di  Arcive- 
feovado  * . Ma  venendo  all’  darne  di  quello  lèntimento  , il  qua- 
le ha  bilogno  di  più  accurata  dilculTione  di  quella,  eh’  è fiata  a 
cuore  dell’ Ughelli , cui  è piaciuto  di  fcgtùre  ciecamente  un  tal’ 
errore , conviene  oflervar  più  cofe  . La  prima  è , che  1’  anno  550. 
tenendo  i Goti  l’Italia  lotto  il  loro  potere  r dominavano  nelle 
Provincie  del  Reame  di  Napoli  , donde  non  ne  furono  intera- 
mente difcacciari  da’  Greci , che  F anno  553.  La  feconda  è , che 
il  Sommo  Pontefice  efercitava  di  quel  tempo  i diritti  di  Metro- 
politano si  in  quelle  , come  nelle  altre  Chielc  delle  Provincie 
della  Sicilia,  e ne  continuò  la  potetti  lino  all’  anno,  quali  730* 
Indi  in  poi  li  cominciarono  ivi  a l'entire  la  prima  volta  i nomi  di 
Arcivcicovi , c di  Metropolitani  , portativi  dal  furore  di  Lione 
3faurico  , e dall’ambizione  de’ Patriarchi  di  Coftantinopoli  , con-J 
giurati  ad  abbattere  l’ amplillima  giurisdizione , che  la  Chiela  Ro- 
mana, fino  a quelli  tempi  aveva  pacificamente  goduta  . Quelle 
due  riflelTìoni  fervono  di  fondamento  per  confutare , c ballanti  iò- 
110  ad  abbattere  la  ftrana  opinione  del  P.  Beatillo  . Se  1’  anno  530. 
ia  lìgnoria  lòpra  le  Provincie  Napoletane  non  era  efercitata  dai 
Greci  ; e fe  in  elle  ignoto  era  allora  il  titolo  di  Arcivelcovo  , ri>- 
lerbato  unicamente  al  Papa  ; non  ofeuramente  li  raccoglie  , che 
non  lìa  debitore  1’  Arcivefcovo  di  Bari  di  quello  luo  fpeeiofo  ti- 
tolo ad  Epifanio  greco  Patriarcha  di  Coftantinopoli  nel  fecolo  vi» 
Che  neppure  di  elfo  andaflc  fregiato  nell’  ottavo  , ne  fanno 
chiaro  argumento  gli  atti  del  Concilio Niceno  fecondo  adunato 

I’  an- 
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]'  anno  787 , nei  quali  leggefi  un  certo  Lione  fottofcritto  col  ti- 
tolo di  Vtfcivo  di  Bari  « . Ma  quell’autorità  , che  non  poterono 
arrogarli  i Patriarchi  di  Coftantinopoli  Copra  quella  Chiefa  nel 
l’ecolo  ottavo,  1’  usurparono  ne’  tempi  (uccellivi , i quali  furo- 
no Sommamente  calamitolì  alla  poteftà  Metropolitica  de’  Som- 
mi Pontefici  ; e Singolarmente  quando  Bari  palio  Sotto  il  domi- 
nio de’  Greci . Quell’  amena  , e deliziofa  Città  , le  Sue  ricchez- 
ze , e floridezza  erano  Hate  lungo  tempo  l’ oggetto  dell’ ingor- 
digia, prima  de’ Longobardi,  e poi  de’Saracini,  dai  quali  avea 
ricevute  le  leggi , e rispettati  per  alcun  tempo  i comandi . Diffi- 
pate  !’  anno  870.  le  nuvole  della  tirannia  de’"Barbari , fi  videro 
rilplendere  i raggi  d’  un  altro  dominio  , e d’una  onelta  libertà  . 
Obbliati  gli  antichi  danni,  la  Città  riconobbe  la  potenza  de’ Gre- 
ci ».  1 nuovi  Dominanti  avendo  riguardo  alla  Sua  magnificenza , 
ed  all’opportuna  , c commoda  Situazione  , la  ftabilirono  Sede 
del  greco  Magiftrato  . Di  qui  fedivano  gli  ordini  agli  Uflìziali 
minori  della  Puglia , e della  Calabria , e pubblicavano  le  leggi 
ai  Popoli  Soggetti  all’ Imperiai  Corona  . Una  tal  maggioranza 
d’onore  lopra  le  altre  Città,  che  ubbidivano  al  greco  imperio, 
fu  cagione  , che  anche  il  Suo  Vefcovo  colmato  folle  di  privilegi 
e di  prerogative  uel  Secolo  ix,  e gli  facriTe  alzare  il  capo  So- 
pra gli  altri  Vefcovi  della  Puglia,  col  titolo  di  Arcivejcovo  ; al. 
meno  di  Solo  nome  , e Senza  fuffraganei . Si  crede,  che  fia  fiata 
dappoi  dichiarata  Metropoli  coll’  autorità  Sopra  alcuni  Vefcovi, 
da  Gregorio  VII.  1’  anno  1078.  alle  Suppliche  di  Roberto  Guifcar- 
do  . In  fatti  poco  dopo  , cioè  I’  anno  1089.  Urbano  11.  confecrò 
Elia  Arcivescovo  di  Bari , per  fecondare  le  premure  del  Duca 
Ruggieri , e di  Boemondo  i . 

11.  Se  vero  folle  , che  Sottratte  dagli  oltraggi  del  tempo,  fi 
Serbino  tuttavia  nell’  archivio  del  Duomo  di  Bari , alcune  greche 
Bolle  originali  Spedite  da’  Patriarchi  di  Coftantinopoli  agif  Arci- 
vescovi di  quella  Città  , per  cui  confermano  la  loro  elezione  , 
come  Scrivono  il  Beatillo  , ed  il  Chioccarelli  4 : e Se  avelìimo  tra 
le  mani  documenti  valevoli  a dimoftrare , che  quelli  abbiano  éon- 
tinuato  a ricever  le  Bolle  per  tutto  quel  tempo  , che  Bari  renduta 
Metropoli,  fu  colla  Puglia  al  greco  Imperio  Soggetta,  come  al- 
tri ha  creduto  ì ; dovremmo  certamente  confettare,  che  gliAr- 

cive- 

(0  Apud  Harduin.tom.4.pag.i79.  (4)  Beatili.  Storia  di  Bari  lib.  1. 

CO  Sup.pag.  j».  n.  17.  Chioccarell.de  Epifc.Neap.  ad  an.7j0. 
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civcScovi  di  Bari  creati  (otto  il  dominio  de’  Greci , fieno  flati  di 
rito  greco  . Ma  non  efiendo  alcuno  obbligato  di  porgere  le  orec- 
chie alla  ignuda  autorità  di  quei , che  fcrivono  lenza  documenti, 
e lenza  tavole  : quindi  è , che  fin  quando  non  avremo  il  vantag- 
gio di  vedere  , e di  dammare  il  tenore  de’  diplomi , che  fin’  ora 
non  Sono  fiati  prodotti  alla  luce , ma  che  fi  dicono  Ilare  Sepolti 
negli  archivj  ; ficcome  dobbiamo  decidere  quella  controverfia 
per  via  di  conghietture  ; Sembra  doverli  conchiudere , non  ave- 
re gli  Arcivefcovi  di  Bari  avuta  veruna  dipendenza  dai  Patriar- 
chi di  Coftantinopoli,ma  avere  ricevuta  l’ordinazione  dal  Sommo 
Pontefice  nel  rito  latino  . Allorché  i Greci  , riprefla  l’audacia 
c la  baldanza  de’ Saracini  , e inseguitili  con  Scelte  truppe,  riduf* 
lèro  Bari  alla  propria  ubbidienza  l’anno  870  , làgacemcnte  vi- 
dero , che  Senza  dilcapito  de’  proprj  intercisi  non  avrebbono  po- 
tuto Sottoporre  al  Patriarcha  di  Coftantinopoli  1’  Arcivescovo 
della  Città  . Secondo  le  provide  leggi  di  Saggio  governo,  non  vol- 
lero inalprirc  gli  animi  de’ Sudditi  avvezzi  agl’  iftituti  della  Chie- 
Sa  Romana  per  lo  Spazio  di  otto  Secoli , con  trargli  aspramente 
al  rito  greco  . Affine  di  non  dar  loro  motivo  d’  abbandonarli  a’ 
Longobardi  giurati  nemici  del  nome  greco , fi  tennero  in  filen- 
zio  , e fi  guardarono  d’  ulare  menoma  violenza  ; ben  pcrSuafi , 
che  Sarebbe  ridondata  a proprio  irreparabile  danno , ed  avreb- 
be recato  agli  aEFàrì  politici  un  terribile  firavolgimento  , qua- 
lunque novità  avellerò  macchinata  in  una  pollente  Città , Capi- 
tale d’  una  intera  Provincia  . 11  Solo  Niceforo  , ed  il  Solo  Polyeu- 
fto  i più  dilpofti,  tra  tutti  gl’  Impcradori , e Patriarchi , a violare 
le  umane  , e divine  coSe  , furono  i piu  sfacciati  a declamare  con- 
tro al  rito  Romano  , e i più  ardenti  a perlcguitare  i Latini . Gui- 
dati da  cieca  pafiione  e da  imprudente  conliglio  , c unicamente 
Solleciti  d’  eSercitare  nelle  Chicle  della  Puglia  , e della  Calabria 
una  lpecie  di  tirannia , e portarvi  il  fatto  del  rito  greco , ordi- 
narono 1’  anno  968 , che  dovette  ivi  prevalere  ne’  Sacri  Miller} 
l’uSo  del  fermentato  . Gravi  furono  gli  Sconvolgimenti,  ei  tu- 
multi cagionati  ne’  Popoli  per  cagione  d’  un  Editto  sì  Sediziofo  c 
folle  , unicamente  indirizzato  a mettere  in  dcrifione  il  rito  lati- 
no , a roveSciare  I’  ordine  Inabilito  nelle  ChicSe  d’ Italia , e ad  an- 
nientare le  Apoftoliche  tradizioni  Romane  . Alcuni  VeScovi  del- 
la Calabria  fi  lal'ciarono  Sedurre  dalle  loro  minacce , elufinghe; 
e,  o per  timore  e debolezza  , o per  Sorprela  cd  ignoranza  , pie- 
garono il  collo  al  nuovo  giogo  . Fece  fronte  all’  empietà  , e glo- 
riosi di  portare  Scolpito  in  fronte  il  carattere  d’ efimio  difensore 
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del  rito  latino  , Giovanni  Arcivefcovo  di  Bari.  Con  coraggiofo 
petto  fi  oppofe  agli  ordini  intani,  rendè  inutili  nella  Puglia  gli 
artifizj  dei  loro  autori , e rattenne  molti  de’  luoi  Colleghi , i qua- 
li èrano  Amarriti  pel  timore  , a non  cedere  alle  violenze  , e a 
non  arrenderli  agli  Urani  voleri  dei  Dominanti  Orientali  * . Una 
si  forte  refiftenza  non  poteva  nafeere  , fe  non  da  un  animo  , 
quant’  avverlo  ai  Patriarchi  fcifmatici  di  Collautiuopoli , altret- 
tant’ oflequiofo  verlò  l’autorità  de’ Sommi  Pontefici  , e impe- 
gnato del  pari  nell’  oflervanza  del  rito  latino . 

12.  Quell’  audacia  generala  dell’  Arcivefcovo  di  Bari  fu  un  ef- 
fetto di  zelo  verfo  la  lantità  degli  azzimi  ; non  già  un  oltraggio- 
fo  difpregio  , come  altri  potrebbe  credere,  del  rito  greco  . In 
quello  medefimo  fecolo  x.  erano  già  riabiliti  in  quell’  illullre  Dio- 
cefi , e godevano  de’  favori  de’  Vefcovi , i Monaci  Bafiliani , i cui 
Monallerj  furono  foggettati  alla  giurifdizionc  degli  Arcivefcovi 
da  Papa  Giovanni  XX.  l’anno  1028*,  e da  Urbano  11.  l’anno 
1089!.  Non  rimane  luogo  a dubitare  , che  quelli  Monaci  fi  re- 
golalfero  nella  difciplina  monaltica , e nell’  ufo  delle  l'acre  fun- 
zioni, fecondo  le  confuetudini  Orientali  . Erano  uniti  alla  Cattoli- 
ca comunione  , e purgati  dal  veleno  dell’  empietà  , di  cui  erano 
per  Io  più  affàfcinati  quei , che  in  quelli  l'ecoll  abitavano  nelle  fo- 
litudini  delle  greche  Regioni . 

T R A N I . 

13.  Fra  i Vefcovi  della  Puglia  , i quali  calcando  le  orme  dell’ 
Arcivefcovo  di  Bari,  follcnnero  la  maeltà  del  rito  Romano  contro 
al  diferedito , in  cui  proccurarono  di  metterlo  i Greci  co’  loro 
biafimi , merita  effere  con  lode  nominato  il  Vefcovo  di  Tratti  ; il 
quale,  non  oltante  l’ editto  poc’  anzi  mentovato  , continuò  a ri- 
cevere dal  Sommo  Pontefice  l’ impofizione  delle  mani , e a cele- 
brare negli  azzimi  i divini  Millerj . il  fondamento  di  ciò  credere, 
ce  lo  fomminiflra  il  diploma  di  Calocyri  Catapano  d’ Italia  4 ; dal 
quale  fi  raccoglie,  che  l’anno  983  , in  cui  egli  foggettò  al  greco 
Imperio  la  Città  diTrani,  prefiedeva  alla  Vefcovil  lua  Sede  Ro- 
doflamo  ordinato  da  Papa  Benedetto  VII  ; nè  fu  mai  indi  rimoffo 
dai  Greci . Avendo  quello  Prelato  nel  tempo  dell’  attedio  facilita- 
ta la  refa  della  Città , e colla  l'uà  opera , e col  fuo  Audio  impie- 
gato prelTo  gli  attediati  ; ottenne  dal  Vincitore  d’  clTerc  trattato 

• con 
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con  piacevolezza  , e di  continuare  nella  direzione  della  fua  Chie- 
fa . Onde  non  era  innalzato  il  Prelato  di  Trani  alla  dignità  di  Ar- 
civelcovo  in  queft’ anno  983  , in  cui  la  Città  cadde  in  poter  de’ 
Greci . Varie  indi  furono  le  vicende  di  quella  Sede  ora  unita,  ed  ora 
feparata  da  quella  di  Bari . Non  è agevole  itnprefa  il  fidar  l’ epo- 
ca , in  cui  fu  follevata  ai  più  fublimi  onori  di  Arciveficovado  . Con- 
vengono gli  Scrittori , edere  fiata  decorata  della  prerogativa  di 
Metropoli  innanzi  il  1071  « ; giacché  in  quell’  anno  il  iuo  Pre- 
lato con  titolo  di  Arctvtfcovo  prellò  1’  alliftenza  con  altri  nove 
Arcivefcovi , alla  confecrazione  della  Chiefa  di  Monte  Cafino,fat- 
ta  con  folenne , e rara  pompa  da  Alelfandro  11  * . 

Aitamura. 

14.  FuAltamura  ne’ Tuoi  principi  un  picciolo,  rozzo,  ed  in- 
culto Caftello . Ebbe  il  nome , e gli  onori  dì  Città  da  Innocen- 
zo Vili  3 , il  quale  innalzò  altresì  il  fuo  Arciprete  alla  dignità 
quali  Vefcovi le,  e di  molte  infigni  prerogative,  e privilegi col- 
mollo  . Edificato  da  Federico  11.  1’  anno  1232 , fu  deftinato  ad 
edere  ricovero  de’  Greci , i quali  eran  ramminghi  , e difperfi 
nelle  vicine  contrade  delia  Provincia  di  Lecce  ; invitandogli  &’ 
più  ameni  gioghi  , ed  ubertole  campagne  . Appena  giuntivi , 
s’ applicarono  con  tutto  lo  Audio  al  culto  divino , e ad  erigge- 
re  Tempj . Come  avevano  acquifiata  fama  da  per  tutto  di  pedo- 
ne divotc , e religiofe , fi  difpofero  a lafciare  anche  in  quello  luo- 
go illuftri  monumenti  del  loro  zelo , e della  loro  pietà  . Tre  Chic- 
le in  breve  tempo  edificarono  a loro  fpcfè , e di  fufficienti  entra- 
te dotarono  . Una  in  onore  di  S.  Niccolò  di  Mira  , del  cui  A uto- 
re  è ofeuro  il  nome  . Altra  folto  la  denominazione  di  S.  Maria 
Maggiore,  eretta  da  Giudice  Amianda.  La  terza  lotto  il  titolo 
di  S.  Giovanni  Battijìa  , ftabilita  da  Niccolò  Cutrofano  uomo 
doviziofo , e tenuto  in  molta  riputazione  da’  fuoi  Nazionali  ; 
il  quale  è altresì  celebrato  come  Fondatore  del  Caftello  , che 
porta  il  medefimo  cognome  di  Cutrofano  nella  Provincia  di 
Lecce . 

1 5.  Di  quelle  tre  Chiefe , la  prima  fotto  il  titolo  di  S.  Nic- 
colò di  Mira , ritiene  oggidì  le  veftlgie  dell’  antico  grecifmo  . Ci 
prefenta  nell’  architrave  le  feenenti  parole  deferitte  con  carat- 
teri majufcoli  '**•  nìm/tv  kMm  fvtut  k Jfn  . A morte  aterna  li- 
bera noi  Domine  , Avea  dipendenza  dalla  Matrice  latina  di  Re- 
gio 

(t)  Troyli  Storia  del  Regno  diNa-  (1)  LeoOfticn.  lib.g.  cap.  18. 
poli  tom.  4.  par.  f,  pag.  37»  , e {80,  (3)  Chioccarci!. m.j.  giurifdiz.  to.7. 
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gìo  Padronato  . Edere  fiate  oflinatc  le  coutroverfìe  tra  i Greci , 
e i Latini  di  quelle  due  Chieie  , molti  argumenti , e conghiettu- 
re  ce  lo  persuadono  ; c particolarmente  lo  ftrumento  di  con- 
cordia dell’  anno  1442  , per  cui  i Greci  Soggettarono  la  loro  Chie- 
fa  di  S.  Niccolò  alla  Reai  Cappella  , e Se  lleilì  alla  giuril'dizione 
dell'Arciprete  Sottoposero  . Ebbero  l’onore  d’ edere  dichiarati 
Rcgj  Cappellani  , e meritarono  d’  edere  fregiati  di  moke  pre- 
minenze , c privilegi  dal  Re  Ladislao  , dalla  Regina  Giovanna  , 
c dal  Re  Ferdinando  , i quali  regnarono  nel  Secolo  xiv  , e xv. 
Era  in  quelli  tempi  recettizia  Solamente  c Parrocchiale  la  lor 
Chielà  . Non  ci  li  prelcutano  avanti  1’  anno  1489.  llrurnemi  , 
ne’ quali  leggali  attribuito  a quella  il  titolo  c l’ onore  di  Colle- 
giata inligne,  né  i Suoi  Sacerdoti  ornati  delle  di  vile  Collegiali . 

16.  Aveano  i Latini  eoncrputa  si  alta  idea, non  Solamente  delle 
greche  ccccmunie , le  quali  fi  piatticavano  nella  Chiela  di  S.  Nic- 
colò , ma  ancora  della  dilciplina  orientale  lòllenuta  con  maeltà, 
ed  elattezza  da  i Suoi  minillri  ; che  Sovente  gli  eleggevano  per 
moderatori  delle  proprie  coScienze , e da  efli  ricevevano  i Sa- 
cramenti ; poiché  ritrovavano  conforto  nella  loro  allidua  direzio- 
ne,e  traevano  profitto  Sotto  la  loro  Savia  e zelante  condotta.  Avi- 
na  Salarzano  Arciprete  di  Altamura  gelolo  dell’autorità,  che  ì 
greci  Sacerdoti  esercitavano  con  libertà  , e Senza  diftinzion  di 
rito  lòpra  tutti  i Paefani , fu  il  primo  a moleftargli , e a far  giu- 
gnere  all  ultimo  eccello  il  luo  impegno  . Cominciò  a mettere 
in  deliberazione,  e poi  a vietare  loro;  particolarmente  s’ erano 
congiunti  in  matrimonio , 1’  amminiftrazione  de’  Sacramenti  a 
Suoi  ludditi  latini . Un  tal  decreto  privava  dell’  autorità  d’  ascol- 
tare le  Confellioni , quali  tutti  i Sacerdoti  greci,  tra  i quali  po- 
chi eran  coloro  , i quali  facelfcro  profefiìone  del  celibato  . A 
quello  tuono  li  lvegliò  la  Nazione,  l’afflizione  fu  cftrcma,  e lo 
Scandalo  univerfale . Giudicando  tal  legge  aliena  dalla  ragione, 
e olFenliva  del  proprio  rito , apri  il  teatro  ad  un  afpra  ed  ofli— 
nata  lite  , e ne  moftrò  il  gravame . Le  Sue  ragioni  furono  lò- 
ftenute  e difefe  nel  giudizio  di  manutenzione  da  Celare  Lam- 
bertini VeScovo  dell’  llola  , e da  Tullio  Patrizio  da  Veliterno, 
con  due  dotte  allegazioni  prefentate  all’Arciprete  . Trattarono 
1’  arguiremo  i due  difenlori  con  quella  copia  d’  erudizione  ed 
abbondanza  di  pelanti  motivi , che  richiedeva  una  si  importan- 
te materia  ; e con  quella  chiarezza , che  Serviva  a mettere  nel 
vivo  Suo  lume  , e a rendere  dolce  ed  amabile  1’  ufo  Scambievole 
del  rito  greco,  e latiuo  tra  le  due  Nazioni  d’  Altamura  . Tut- 
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to  il  Corpo  della  Communità  fece  pubbliche  rimollranze  a fa- 
vor de’ Greci;  foftenendo  la  libertà  , che  da  tempo  immemo- 
rabile godevano  i Latini , di  poter  ricevere  indiftintameme  i 
Sacramenti  da  loro  ; e facendo  vigorofa  refiflenza  alle  novità  , 
che  1’  Arciprete  meditava  introdurre  . Nulla  flava  più  Allo  nell’ 
animo  delle  due  Nazioni , che  tolerare  con  fortezza  tutto  quel- 
lo , che  poteva  loro  accadere  di  avverfo  , e di  renderli  propi- 
zio co'  proprj  ofTequj , e colle  ragioni , il  poflénte  contrauittore  . 
Immobile  quelli  nella  l’uà  rilòluzione  e pertinace  ne’  iuoi  pri- 
mieri lentimenti,  confermò  il  precedente  decreto.  Olfefi  i G re- 
ci della  durezza  di  lui,  e foftenuti  dalla  benevolenza  de' Lati- 
ni , dopo  avere  ufata  una  lunghiflìma  fofFerenza  , consultarono 
il  Cardinal  Sirleto  Prefetto  della  Congregazione  de  Riti  Orien- 
tali , lovente  impiegato  da’  Sommi  Pontefici  a riordinare  le  to- 
fe  de’  Greci  nell’  Italia,  a cagione  della  l’uà  eminente  dottrina  in 
ogni  genere  di  letteratura  ; e particolarmente  nella  perizia  nei 
riti  tìranieri . II  portello  , in  cui  da  lungo  tempo  s’ erano  i Gre- 
ci mantenuti,  di  porgere  ai  Latini  i Sacramenti  nella  loro  Colle- 
giata, e la  confiderazione  d’eflere  limile  coftumanza  ricevuta, 
e frequentata  nelle  altre  Terre  greche  della  Provincia  di  Lecce, 
facevano  riguardar  quell’  afFarc  , come  degno  dell’  attenzione 
della  Chiela  Romana , e giuftificavano  abbartanza  le  doglianze  dei 
ricorrenti.  11  Cardinal  Sirleto  lungi  dal  voler  fomentare  le  di- 
vifioni  , e commoflò  dalle  ragioni  di  quelli  , diede  ficure  tefti- 
monianze  della  ftima  , con  cui  riguardava  i riti  orientali  , del 
cui  retto  difeernimento  era  riccamente  proveduto . Scrirte  all’Ar- 
ciprete co’  lentimenti  vatitaggiolì  alla  greca  Nazione  ; e riguar- 
do alla  caufa  , che  pendeva  , gl’  intimò  di  dover  deporre  il  pen- 
Cere  di  fturbare  i Sacerdoti  greci  dal  portello , in  cui  fi  trovava- 
no ; e d’  aftenerfi  d’  aprire  il  campo  a veruna  novità  contraria 
all’  antica  ortervanza  . Ecco  le  parole  , colle  quali  il  dotto  Por- 
porato s’  elprime  : £’  flato  efpofto  alla  noflra  Congregazione  , <£• 
parimente  dal  Vefcovo  di  Mol fetta  flamo  flati  informati  ; qualmente 
nella  Città  di  AÌtamnra  , della  quale  •voi  flètè  Arciprete  , *’  ha  una 
CbieJ'a  di  5.  Nicola  Collegiata  de'  Preti  Greci  voflri  Judditi  ; & 
che  nuovamente  a detti  Preti  Greci  per  voi  fla  fiata  fatta  proibi- 
zione d'  alcuni  Juoi  riti  antiebifflmi  di  vivere  , fecondo  i quali  fi- 
tto vi  (fi  fino  ad  oggi  : e finalmente  in  nome  di  V*  J. , e di  detto  Cle- 
ro greco  è comparfo  qua  da  Noi  Notar  Francefco  Trocculi  di  detta 
Città  ; df  narratoci  il  tutto , anzi  raguagliatocì , che  la  maggior 
parte  del  Popolo  di  detta  Città  fempre  hanno  prefo  tutti  i Santijfi- 
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mi  Sagrameli  in  detta  Cbiefa,  con  farci  iflanza  di  qualche  provì- 
ftor.e  conforme  al  giujìo  , acciò  & V • S.  non  goffa  effer  ripreja  della 
Cura  , quale  ba  da  tenere  di  detti  Preti  , e loro  Riti  di  vivere  ; & 
effi  non  abbiano  occajìone , onde  dolerft  per  caufa  di  tal  privazione  » 
nè  cotejio  Popolo  da  fcandalizzarfì  per  tal  novità  . Et  perché  per 
ordine  di  Nojlro  Signore  prejlo  fi  publicberà  una  riforma  unìver- 
fale  circa  i modi  di  vivere  , e riti  di  detti  Preti  ; però,  per  non  u fa- 
re qualche  novità  , quale  poteffe  apportare  fcandalo  a quei  Popoli  ; 
farà  bene , che  particolarmente  ci  diate  avvifo  di  quello  , che  vi  pa- 
rerà , che  detti  Preti  abbiano  bì fogno  di  riforma  ; e frattanto  po- 
trete foprafedere  d'  innovare  cofa  alcuna  fino  a nuovo  ordine  di  S. San- 
tità . Stante  muffirne , che  ci  ì fiata  mofirata  fede  della  Communità 
di  detta  Città  , che  il  loro  antichiffimo  modo  di  vivere  ì onefio  ,fen- 
za  fcandalo,  arche  fono  perfone  di  buona  vita  . Quella  lettera  unita 
alle  precedenti  umili  luppliche  de’ Sacerdoti  greci, è regiftrata  tra 
i volumi  l’critti  a penna  del  Cardinal  Sirleto  , che  lono  partati  al- 
la Biblioteca  Vaticana  « . il  tenore  di  ella  ci  manifefta,  che  fia  fia- 
ta ferina  innanzi  l’ iftruzione  di  Clemente  Vili,  dell’  anno  1 595  ; 
e che  la  greca  Nazione  non  avea  mai  data  occafione  ad  alcuno  di 
calunniare  nè  i fuoi  coltumi , né  la  fua  fede  ; ma  che  avea  or- 
dinata la  vita  fecondo  i principi  , c le  regole  della  Criftiana  Fi- 
lofofia  , e date  tali  prove  della  propria  Religione  , che  meritò 
nella  fua  perfecuzione  il  comune  compatimento  . Contro  alle 
orride  e furiole  tempefte,  e alle  aperte  e crudelillìme  guerre, 
che  imprelero  a fare  al  rito  negli  ultimi  tempi  i pochi  ne- 
mici della  greca  Nazione  , fervi  in  qualche  modo  di  feudo  l’ au- 
torità e ’l  credito  de’  loro  Sacerdoti , e il  loro  fapere  ; col  mez- 
zo de’ quali  reprimevano  gli  amari  frutti  dell’  invidia,  e face- 
vano fvanire le perniciofe  zizzanie,  che  vi  feminava  la  malvagi- 
tà di  pochi  Cittadini.  Ma  tante  cure,  e follecitudini  impiega- 
te a mantenere  il  rito  greco  in  Altamura  , furono  ben  prèfto 
rendute  inutili  dalla  dapocagine  de’  medefimi  Nazionali . L eftre- 
ma  ignoranza  delle  lettere  , e del  rito  orientale  , alla  quale  i 
Preti  greci  erano  miferamente  ridotti  nel  principio  del  fecolo  xvii, 
morte  Clemente  Vili,  a fupprimerlo.  Non  trovavafi  alcun  di  loro, 
il  quale  forte  idoneo  a continuare  con  dignità  e decoro,  l’elèr- 
cizio  delle  greche  ceremonie  ; nè  ad  applicarli  con  frutto  della 
greggia,  alla  cura  dell’ ecclefiaflico  minifterio  . Per  la  qual  cofa 
l’anno  1602.  a’Greci  della  Chicli  di  S.  Niccolò  l'uftitul  altret- 
tanti Sacerdoti  latini  ; cioè,  tre  gradi  di  Dignità  colle  infegne 
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Canonicali,  che  fono  proprie  d’ lnfigne  Collegiata  ; ficcome  al- 
tresì nove  Cappellani  di  rito  latino  . Pafsò  allora  interamente  a' 
Sacerdoti  latini  la  cura , e ’l  governo  delle  Anime , le  funzioni 
del  Sacerdozio  , e l’ am m infrazione  de’  Sacramenti  ; nè  fu  am- 
mollò ne’  lulfeguenti  tempi  alcun  di  loro  negli  ordini , c ne'gradi 
dell’ ecclefiaftica  Gerarchia  nel  rito  greco.  Sono  eterni  monu- 
menti della  pietà , e religione  degli  eflinti  Greci  le  Chiefe , che 
da  efli  innalzate  e dotate  ne’  fecoli  palìati , lèrvono  al  prelen- 
te di  trofei  dell’  abbattuto  rito  , c di  facro  teatro  alle  ceremo- 
monie  latine.  Ciocche  viene  ancora  confermato  dalle  antiche 
greche  lnicrizioni,  che  non  oltragiate  dal  tempo  edace,  lòno 
ivi  interamente  rimale  . Fiorì  in  Altamura  il  rito  orientale  lungo 
tempo:  e forfè  al  pari  di  qualunque  altra  Colonia  del  Beante  di  Na-» 
poli  ; eflendofi  mantenuto  in  vigore  per  anni  370.  La  Icambievo- 
le  comunicazione, che  avevano  i Greci.ed  i Latini  nell’  ufo  di  clTo, 
per  cui  gli  uni  ricevevano  i Sacramenti  lenza  rilerva,  e diftinzione 
nelle  Chicle  degli  altri  ; ficcome  teneva  lontane  le  gare  , la  par- 
zialità, e lecontefe,  che  logliono  forgere  fovente  negli  animi 
delle  due  differenti  Nazioni  regolate  con  diverlà  dilciplina;  cosi 
molto  contribuiva  alla  tranquillità  ed  alla  pace  del  Popolo , alla 
fiabile  coofervazione  del  cito , e al  buon  ordine  delle  cole . 
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§.  III. 

Delle  Chiefe  Greche  nelle  Città  , e Diocefi  d’  Otranto , 
di  Gallipoli , di  Nardò  , ed  ALeflàno . 

Sommario. 


i T A Cbiefa  d’  Otranto  ri- 
I i tornata  al  rito  latino  nel 
Jecolo  XI  proveduta  di  nuo- 
vi Ve J covi  fuffraganei  da’ 
Sommi  Pontefici . 

3 Dal  Jecolo  x i . a quefia  parte 
non  ba  avuta  dipendenza  dal- 
la Sede  Patriarcale  di  Cofian- 
tinopoli  . Si  /copre  l’  errore 
di  Monfignor  d'Afie , il  quale 
ba  creduto,  e fiere  fiata  gover- 
nata nel  Jecolo  XIV.  dagli  Ar- 
civefcovi  Bizzantini  . Tre > 
Cbieje  greche  nella  Città 
<T  Otranto  fojlengono  per 
qualche  tempo  le  ceremouic. * 
orientali  efiliate  dalla  Catte- 
drale . 

3 In  altre  Cbiefe  della  Diocefi 
fioriva  il  rito  greco  nel  feco- 
lo  xvi.  In  un  Sinodo  Diocefa - 
no  adunato  innanzi  P anno 
1 585.  furono  preferiti  dugen- 
to  Sacerdoti  di  rito  greco  . 

4 Celefiino  III. indirizza  all'  Ar- 

civefcovo  d'  Otranto  dì  rito 
latino  l' anno  1195»  una  let- 
tera decretale  appartenente 
alla  dij'ciplina  de'  Greci  . 

3 11  rito  greco  fi  mantenne  nella 
Terra  di  S.  Pietro  in  Galati- 
na  fino  all'  anno  i 507.  Di 
quali  mezzi  fi  valfe  Raimon- 
do del  Buljo  l'anno  1 385 .per 


abbatterlo  , e mandarlo  fin ' 
d'  allora  in  rovina  . 

6 I Monaci  greci  fi  fiabilifcono 

nella  Terra  di  Coriliano  . 
Vi  portano  dall’  Oriente  il 
culto  di  S.  Giorgio  M. , di 
S.  Venera  ,e  di  S.  Irene  . In- 
troducono il  rito  della  bene- 
dizione de'  Buoi  , di  cui  fi 
narra  /’  origine . 

7 Vita  auftera  de'  medefimi  . So- 

no cacciati  per  gelofia  di  Sta- 
to da  Ottone  I.  l' anno  969. 
S>  uni/cono  a'  Monaci  di 
S.  Niccolò  (f  Otranto  . 

8 La  famiglia  de  Monti  folleva 

in  Coriliano,  e foftiene  intre- 
pidamente il  rito  greco  vacil- 
lante. Giù'.  Battifia  de  Monti 
preferive  il  riftabìlimento  de’ 
Monaci  B a fili  ani \IaJciandt  lo- 
ro doviziofe  rendite  . In  luo- 
go di  ejfi  J'ono  ammeffi  i PP, 
Capuccini  l' anno  1587.  per 
difpenza  conceduto  da  Sijlo  V» 

9 La  P arrocchiai  Cbiefa  di  Co- 

riliano i amminifirata  da’ 
Greci  fino  al  1600.  L'ultimo 
loro  Sacerdote  manca  /’  anno 
1683. 

IO  II  rito  greco  fiorifee  in  Galli- 
poli  . Vejcovi  alcuna  vol- 
ta Greci  , ed  altra  volta 
Latini  reggono  la  fua  Catte- 
drale. 
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itale  . Il  detto  rito  fvanifce 
1'  anno  1513. 

1 1 La  Cbiefa  di  Nardo , fe Jìa fla- 
to governata  da’Vefcovi  Gre- 
ci , quando  la  Provincia  d'O- 
tranto  ubbidiva  al  greco  Im- 
perio , è cofa  incerta . Certo 
£ , che  le  rendite  del  fuo  Ve- 
fcovado  furono  convertite 
/’  anno  761.  al  foflentamento 
de' Monaci  greci , i quali  per- 
feguitati  nell'Oriente  da  Co - 
fantino  Copronìmo  , fi  rico- 
verarono nella  Città  . 

ti  S<‘PPr'ff°  H Vejcovado , re  fio 
filabile  il  Capitolo  latino  , il 
quale  celebrava  i divini  "Uf- 
fizi nel  rito  della  Cbiefa  Ro- 
mana , La  Città  di  Nardi  di- 
viene famofia  Accademia  del- 
le greche  difcipliue . 

13  A Monaci  greci  fono  furroga- 
tì  l'  anno  1090.  i Benedetti- 
ni , i quali  confiervano  pro- 
vidamente  il  rito  greco  nella 
Cbiefa  Cattedrale  di  Nardo  . 
Due  Arcipreti  greco , e lati- 
no amminiflrano  in  efifa  i Sa- 
grameli alle  due  Nazioni . 
Si  fervono  di  formule  diverje 
nella  Jottofcrizione  de'  loro 
nomi . S' annunzia  la  divina 
parola  in  greco , e in  latino  . 
Vfo  fcambievole  de'  due  riti 
nel  canto  dell'  Epiflola , e del 


GRECO 

Vangelo . Benedizione  delle 
acque  nel  giorno  dell'  Epifa- 
nia nel  rito  greco . 

14  Clemente  VII.  Papa  Scifmati- 

co  riflabilijce  la  VefcovilCat- 
tedra  di  Nardò  . Eflinto  lo 
fcifma  , /’  elezione  de’  Vefco- 
vi  refta  fofpefa  . Gli  abufi  in- 
trodotti in  quel  tempo  , fono 
diffipati  dal  Vifitatore  Apoflo- 
lico  fpedito  da  Bonifacio  IX. 
Indarno  quefti  t'  affatica  <T  e- 
flinguere  il  rito  della  lezione 
dell’  Epiflola  , e del  Vangelo 
greco  nella  Meffa  latina  , e 
della  Benedizione  delle  acque 
nel  giorno  dell'  Epifania . 

1 5 Cambiafi  lo  flato  della  Cbiefa 

di  Nardo  ne!  fecola  XV.  F re- 
integrata/labilmente  del  fog- 
gia Vefcovile  da  Giovanni 
XXI IL  Cojpirazione  contro 
de'  riti  greci  nel  facolo  xvi. 
condannata  dalla  S.  Sede  . 

1 6 Del  rito  greco  offervato  nelle 

Colonie  della  Diocefi  di  Nar- 
di ; particolarmente  nelltzj 
Terra  di  Galatona  . Alcuni 
Religiofi  Mendicanti  cercano 
in  damo  la  rovina  del  mede- 
fimo  . 

17  Nella  Diocefi  d'  AldTano  i 
accolto  il  rito  greco  . Ver- 
fo  la  fine  del  Jocolo  xvi.  tut- 
tavia vi  fionfee . 

ANTO. 


O T R 

1 HE  la  Chiefa  d’ Otranto  fia  Hata  follcvata  all’  eminente 
V 1 grado  di  Arcivcfcovado  da  Lione  il  Filosofo:  che  in  oltre 
abbia  avuto  il  pregio  d’ellerc  dichiarata  Metropoli  con  giurildizio- 
ne  lopra  alcuni  Vefcovi  SulFraganei  da  Polycufto  Patriarca  di  Co- 
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ftantinopoIi:e  finalmente  proveduta  di  Vefeovi  greci;  ne’  fuperiori 
Capitoli  « è flato  detto  abbaftanza  . Nel  fccolo  xi.riacquiftò  il  rito 
latino  infieme  con  molt’altre  Chiefe  delle  Provincie  Napoletane,  e 
fece  ritorno  all’  antica  ubbidienza  de’ Papi,  donde  mai  fi  diparti 
d’ allora  a quella  parte . Ebbe  il  merito  d’  edere  fregiata  di  gran- 
di onori  da’  Sommi  Pontefici , i quali  aggiunfero  al  Trono  di  lei 
le  nuove  Chiefe  di  Lecce , d’Aleflano,  diCaftro,  Gallipoli,  ed 
Ugento  ; acciocché  le  fofsero  foggette  come  a Metropoli . 1 fuf- 
fraganei  datile  da  Polyeuólo  furono  fottratti  da  S.  Lione  ix;  for- 
fè a motivo  della  diftanza  dalla  Città  d’ Otranto  ; e furono  attri- 
buiti all’  Arcivelcovo  dell  Acercnza . Per  tanto  all’autorità  de’ 
Papi,  e non  a quella  de’ Greci  deefi  attribuire  l’onore  , ch’el- 
la di  prefente  gode  , d’  efser  conliderata  Metropoli  della  Provin- 
cia, come  ofserva  il  Lucenti  , il  quale  l'crive  ; Et  ex  bis  liquety 
quando  titulus  Archi  epij'copi  advenerìt  Hydruntìno  Epifcopo  , ad  il « 
lui  ujque  tempori!  (cioè  fino  all’  anno  968  , governando  Polyeu- 
fto  la  Sede  di  Bizzanzio  ) immediati  juris  Romani  Antiftitis , ritufi 
que  latini  : ac  proinde  titulus  non  bonoris  , fed  potius  dedecoris  , 
utpote  latrocinalis , perturbativus  juris  alieni  , a Scbijmaticis , Ó* 
bo/ej'um  labe  foedatis  , in  odium , dr  fpretum  Romani  Pontificie  , dì- 
latini  ritus  , conce  fiat . Sit  igitur  bonos  Hydruntìno  Catbedree  Me - 
tropoliticus  ille  , qui  ex  largitale  S.  Romance  Sedie  eidem  pojìea 
ob venie  . 

2 Che  la  medefima  cofpicua  Chiefa  d’  Otranto  dopo  il  feco- 
lo  xi.  mai  fi  dipartifse  dalla  fuggezione  del  Romano  Pontefice, 
egli  é un  Pentimento  poco  grato  a Monfignor  Francelco  Maria 
d’  Afte»;  il  quale  ha  creduto,  che  l’anno  1378,  quando  la  Se- 
de Apoftolica  era  fieramente  travagliata  dallo  Scifma  di  Clemen- 
te Vii,  un  certo  Giacomo  Patriarca  di  Coftantinopoli  avelie  di 
nuovo  allontanata  dall’  ubbidienza  del  Sommo  Pontefice  , e fog- 
gettata  al  Trono  di  Coftantinopoli  I’  ArcivefcovilSede  d’ Otranto; 
e che  quella  abbia  continuato  in  un  tale  lacrimevole  , e deplora- 
bile ftato  fino  al  Pontificato  di  Bonifacio  IX.  Per  mettere  in  chiaro 
1’  abbaglio , da  cui  fi  è lalciato  affalcinare  quell’  Autore , è necef- 
fario  mirare  alla  dignità  Patriarcale  del  mentovato  Giacomo  ; la 
quale  non  efsendo  Hata  da  lui  attefa , nè  eliminata  , non  è me- 
raviglia , fe  lo  ha  indotto  all’  errore . Era  Giacomo  di  Nazione 
Italiano  , e non  Greco  ; ed  avea  avuti  i natali  nelCaftello  d’ ltri 
del  Contado  di  Fondi , donde  trafse  la  denominazione  , e fu  detto 
Giacomo  d’ ltri . Dotato  di  fpirito , c di  accortezza , era  dal  fuo 
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talento  portato  a grand’  imprefe  , e fapeva  prendere  le  giuffe 
mifure  per  acquiflar  gloria  , ed  onori  . Innocenzo  V , per  valerti 
del  fuo  minifterio  nell’ efercizio  della  Suprema  Pafloral  fòlleci- 
tudine,  lo  promofìfe  al  Vescovado  d’Ifchia;  indi  Urbano  V.  a 

Sjuella  diMartorano;  e finalmente  Gregorio  XI , per  onorare  il 
iio  merito,  lo  trasferì  1’  anno  1376.  al  governo  della  Chiefa 
d’  Otranto  . Per  moftrarfi  grato  di  vantaggio  ai  fcrvizj  , eh* 
egli  col  l'uo  zelo,  c deflrezza  aveva  preflati  alla  S.  Sede,  gli 
concedette  il  titolo  di  Patriarca  di  Coflantinopoli . L’anno  1378. 
per  morte  del  detto  Pontefice  nacquero  nell’  elezione  del  Sue- 
ceflore  quelle  confufioni,  e quei  d ifordini , che  furono  cagione 
del  famolo  feifma  , che  inondò  il  Mondo  Criftiano , e affiillè  fi- 
no al  Concilio  di  Coftanza  , la  Chiefa  d’ Iddio  . Eletto  Papa  Bar- 
tolomeo Arcivefcovo  di  Bari  col  nome  di  Urbano  VI.  nato  an- 
eti’ egli  in  ltri , lecondo  il  teflimonio  d’ alcuni  Scrittori 1 , Giaco- 
mo liio  concittadino  fu  uno  di  quei , che  fi  fegnalò  nella  fua  ubbi- 
dienza . Declamò  contro  le  follie  di  coloro,  che  ricufavano  di 
riconofcerlo  per  legittimo  Pontefice , ed  eiortò  il  Popolo  a per- 
feverare  nella  divozione  di  lui . Ma  i Cardinali , che  gli  aveano 
dati  i fuffragj , mal  contenti  di  Urbano  , da  cui  erano  flati  trat- 
tati con  alprezza , fi  congregarono  prima  in  Anagni , indi  in  Fon- 
di per  deporlo  dall  Apofloiico  Trono  . Prevedendo  che  un  gran 
pelo,  e una  fomma  autorità  averebbe  aggiunta  al  loro  parrito 
l’aderenza  di  Giacomo , lo  ftimolarono  ad  unirli  alla  comune  al- 
fèmblea  . Affettando  un  grand’  amore  della  concordia  delle 
Chielè  , e della  tranquillità  del  Mondo,  1’ efortarono  per  lettere 
a ritirarli  da  Urbano  per  decoro  della  Religione  , ed  a lciorfi  da 
quella  fcifmatica  fazione  per  utilità  dell'  A poftolica  Sede . Mofso 
Giacomo  da  tante  premurose  iflanze  ; e forfè  anche  fedoito  da  Ile 
lufinghe  di  fpianarfi  con  un  tal  mezzo  la  firada  a’  più  fublimi 
onori , fi  feparò  dalla  famigliarità  ed  amicizia  del  legittimo  Papa, 
abbandonò  il  fuo  Padano , e con  affetto  pcrverlo  aceri  alla  con- 
traria adunanza , regolata  nè  dalla  verità  , nè  dalla  giuflizia  , nè 
dal  fincero  amor  della  pace  ; ma  dal  capriccio , dalla  menzo- 
gna, e dalla  vana  e leggiera  ambizione . Lacerata  dunque  da  per 
tutto  la  fama  d’  Urbano  , fu  cosi  ben  condotto  e maneggiato  l’ in- 
trigo , che  riufcl  ai  Ribelli  di  porre  in  luogo  di  lui , Roberto  Car- 
dinal Gebbennenfe , il  quale  prefe  il  nome  di  Clemente  VII.  Gia- 
como , in  premio  di  fua  fellonia , riportò  dal  nuovo  eletto  la  di- 
gnità Cardinalizia , per  cui  divenne  uno  de’ più  audaci  fautori  di 

elTo  ; 

(1)  Gio:  Villani  lib.u.  cap.74.Theodoric.Niem.  lib. I.  de  Schifm.  cap.y. 
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elfo  ; non  cedendo  nell’  impegno  , e nell’ardore  a verun  altro 
de  fuoi  leguaci . Si  ftudiò  co'  proprii  artifizj , e co’  perverlì  dile- 
•gni,  d'allontanare  la  Chiefa  d’Otranto,  cui  prefiedeva , dall’ubbi- 
dienza d’  Urbano , e di  fottoporla  all’autorità  di  Clemente  . Dopo 
avere  abbaltanza  ftabilito  il  fuo  credito  e colla  confidenza  , e colle 
illuftri  azioni , con  cui  fi  legnalo  a favor  dell’Antipapa  , fu  da  lui 
fpedito  col  carattere  di  Legato  alla  Regina  Giovanna,  la  quale  dif- 
guftatafi  di  Urbano  VI.  per  motivi  di  Stato , riconolceva  Clemen- 
te VII.  per  legittimo  Pontefice.  Inveftito  Giacomo  di  sì  ampia 
autorità , non  tralcurò  tutti  i mezzi  d’animare  le  Chiel’e  del  Re- 
gno , e (Rinfiammarle  a fottometterfì  al  fuo  infigne  Benefattore  . 
Ebbe  qu-rfla  legazione  quell  infelice  fuccelfo  , che  logliono  avere 
la  fimulazione,  l’ipocrisia,  egli  ambiziofi  dilegui  di  quei , che 
cofpirando  a turbare  la  tranquillità  della  Chiela , fanno  guerra 
alla  verità  . Caduto  Giacomo  l’anno  1 3 8 1 . in  potere  del  Cardinale 
di  Sangro  Legato  di  Urbano  VI.  predò  Carlo  di  Durazzo  l’ucccl- 
fore  della  Regina  Giovanna , lènti  aggravarli  l'opra  di  sé  la  mano 
della  divina  giultizia , e pagò  il  fio  del  l'uo  lediziolò  talento  . 
Obbligato  a l'offrire  gl’incommodi  d’una  dura  prigionia , ed  i con- 
tinui rimproveri  della  Tua  rea  cofcienza  , fu  l'pogliato  delle  divife 
Cardinalizie  ; c quelle  pubblicamente  furono  conlegnate  alle  fiam- 
me nella  Chiefa  di  S.Chiara  di  Napoli 1 , come  Ipoglie  infaufte  d’un 
malvagio  traditore  , d’  un  ribelle  al  vero  Pontefice , c d’un  am- 
biziolò  Prelato  . Quella  ferie  d’avvenimenti  chiaramente  mani- 
fella  , non  poterli  Giacomo  d’itri  mettere  nel  catalogo  de’Patriar- 
chi  greci  refidenti  con  giurifdizione  nella  Sede  di  C.  P.  ; ma  bensì 
nel  numero  de’  Patriarchi  latini  di  puro  nome  di  quella  Città,  e 
con  tilolo  in  partibus  ; tra  i quali  lo  annovera  il  dottidìmo  , c l’ìn- 
ftancabile  P.  Lequien  ; ficcome  altresì  il  Ciacconio,  il  Chioccarelli, 
e il  Lucenti  * . Vera  cofa  nondimeno  è , aver  egli  proccurato  con 
inutili  arcifizj , di  fottrarre  dall’  ubbidienza  del  Sommo  Pontefice 
Urbano  VI,  la  fua  Chiefa  d’Otranto,  il  Clero,  e ’l  Popolo  ; non  però 
a fin  di  fottoporlo  alla  Sede  di  Bizzanzio  , ma  all’  autorità 
dell’Antipapa  Clemente  . Non  ebbero  dunque  i Patriarchi  greci 
di  C.  P.  veruna  corrifpondenza  nel  fecolo  xiv. , come  Monfi- 
gnor  d’Alle  s’è  immaginato,  colla  Chiefa  d’Otranto;  e molto 
meno  poterono  foggettarla  alla  loro  direzione  : ma  dopo  ch’clfa 
fece  ritorno  al  rito  latino  nel  fecolo  xt. , Io  ha  collantemente  ri- 

B b b tenu- 
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tenuto  , ed  ha  continuato  nell’ubbidienza  del  Papa , come  di  fu» 
legittimo  Metropolitano  . 

Se  i raggi  del  rito  latino  dileguarono  dalla  Cattedrale  d’Otran- 
to  le  grece  coltumanze;  non  fi  perfuada  perciò  veruno , averle  del 
pari  fatte  lubito  lparire,  come  un  baleno,  dalla  Città  nel  medefimo 
lecolo  xi.  Fu  ivi  frequentato  il  rito  greco  nel  progreflo  del  tempo 
in  altre  tre  chiefe  inferiori, le  quali  erano  afiìftite  ed  uffìziate  da’  Sa- 
cerdoti della  Nazione , come  tellifica  I’  Ughelli . Finalmente  gli 
avanzi  di  pochi  Greci  ammolliti  dalla  dolcezza  del  clima  d’Italia , 
ed  allettati  dalla  piacevolezza  del  rito  latino,  depolero  il  penfierc 
di  più  lungamente  cruciarli  fra  le  alprezze  del  greco  . 

3 . Quello  debole  motivo  non  ralFreddò  il  zelo  dei  Greci  fparfi 
per  la  diocefi , i quali  infallibili  ai  rigori  dei  digiuni , ebbero  un 
attaccamento  più  forte  ai  colUimi  de  loro  Maggiori , e gli  loften- 
nero  per  una  ferie  più  lunga  dianni,  lino  al  lecolo  xvi. Di  che  una. 
chiara  prova  ci  fomminifirano , primieramente  gli  atti  della  vilita 
di  Monfig.  Pietro  Antonio  di  Capua  , che  ci  prefentano  la  data 
deiranuo  i 536.  Vi  fi.  leggono  i nomi  delle  greche  Colonie , eie 
providenze  , che  furon  date  per  correggere  gli  abufi  , emendare 
i difordini , far  rifiorire  la  fatuità  delle  cereinonic  , e .riltabilire 
la  greca  difciplina  neirammmiftrazione  dc’Sagrameuti  . Inoltre, 
il  copiofo  numero  de’Greci  annidatili  nella  Diocefi  d’Otranto , ci 
viene  molto  più  elprefiò  dalla  quantità  dei  Saccrdotinazionali,  che 
intervennero  in  un  Sinodo  . Avendo  Monfignor  Pietro  Corderos, 
il  quale  della  Chicfa  d’Otranto  ebbe  la  direzione  daH’anno  1579. 
fino  al  1585^,  adunato  un  Concilio  Diocefano,  invitò  i Sacerdoti 
greci  per  onorare  il  loro  merito,  e per  ricevere  i lumi  oppor- 
tuni a formare  , ed  a promulgare  i decreti  necefiarj  al  buon  ordi- 
ne della  loro  Chiefe  . Elferfi  trovati  prelènti  in  quello  Sinodo  du- 
gento  diedi,  lo  teftifica  Antonio  Arcudi  Arciprete  nella  Terra 
di  Soleto , il  quale  viveva  in  quei  tempi  , nella  prefazione  al 
Breviario  greco  , ch’egli  compilò  , e dedicò  a Clemente  Vili. 
Non  oliarne  fi  copiofa  moltitudine  di  Greci , ebbe  il  loro  rito  an- 
che nelle  Chiefe  della  Diocefi  queU’efito  infelice  , che  avea  foni- 
lo ne’  fecoli  antecedenti  nella  Città  Metropoli . Si  cllinfe  a poco 
a poco  , e foffri  i colpi  mortali  in  tutte  le  Colonie , delle  quali 
alcune  ritengono  oggidì  la  fola  Greca  favella  . 11  memorabile 
facco  dato  ad  Otranto  da’Turchi  l’anno  1480.,  di  cui  narrano  le 
infaulle  venture  Antonio  de  Ferrariis,  detto  il  Galateo-Marino  Sa- 
nuto,  e Angelo  diColtanzo  1 ci  ha  fottratti  i più  preziofi  , ed  i 
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più  ficuri  monumenti , che  averebbono  potuta  illu  Arare  la  iloria 
del  rito  greco  , il  quale  tutta  quafi  la  Provincia  d’Otranto  a vea  fe- 
licemente inondata. 

4.  Vnasinumerofa  moltitudine  de’Greci  , dc’quali  abbonda- 
va la  Diocefi  , e la  Provincia  d’Otranto  fu  cagione  , che  i Sommi 
Pontefici  lommamente  lolleciti  del  Criftiano  regolamento  de  me- 
definii , riguardalléro  l’ Arcivelcovo  con  diftinzione  d’  onore  . 
Era  elio  il  canale,  per  cui  communicavano  le  loro  difpofizioni 
adattate  al  buon  ordine , e alla  dilciplina  delle  Chieié  greche  delle 
Provincie  Napoletane , e indirizzate  ad  arreltare  il  torrente  degli 
abufi  . In  prova  di  ciò,  ballerà  accennare  un  lolo  relcritto  di  Cele- 
flino  111.  Avendo  un  Velcovo  latino  lol'pefo  dall’clercizio  degli 
Ordini  Sacri  un  fuo  luddito,  il  quale  avea  ricevuto  da  un  Velco- 
vo greco  della  Calabria  il  Sacerdozio  fuora  dei  quattro  tempi 
dell’anno,  e contra  l’ordinario  colhime  della  Ghiela  Latina,  fu  por- 
tata la  caul'a  al  giudizio  , e alla  definizione  di  quel  Pontefice  .11 
Sacerdote  ordinato  volendo  giullificare  la  l'uà  legittima  ordina- 
zione , fi  premunì  coll’antica  conluetudine  , nel  cui  poflèflò  fi 
trovavano  i Velcovi  greci , di  conferire  gli  ordini  Sacri  in  qua- 
lunque giorno  feltivo  dell’anno  , e di  non  cllere  lòggetti  alla  leg- 
ge delle  quattro  ftagioni , cornei  Latini . 11  Papa  non  volendo  en- 
trare alla  difeuflione  dell’articolo  ; le  la  conluetudine  fofle  legit- 
tima , come  gli  veniva  rapprei'entato  ; o pure  dovelfe  riputarli 
un  parto  dell  abulo  de’ Greci  della  Calabria  ; commilè  Pelame  di 
quella  pendenza  a Tancredo  de  Anibaldis  Arcivelcovo  d’Otranto  . 
Gl’indirizzò  l’anno  119S.  una  lettera  , incaricandolo  di  dovere 
primieramente  confiderare , le  una  tal  conluetudine  folle  abha- 
llanza  giuftificata  . Volle  in  oltre,  che  fi  applicarle  ad  indagare  , fe 
i Latini  della  Calabria  fodero  affiniti  da  qualche  antica  coftumanza, 
onde  folle  loro  permeilo  di  ricevere  gli  ordini  lacri  da’Velcovi 
greci , e quelli  fcambievolmente  da  i latini . Finalmente  , rimet- 
tendo all'arbitrio  dcll’Arcivefcovo  Pelame  di  quella  caul'a,  fece 
un  divieto  llrettiffimo  contro  alla  correfpetiva  ordinazione  tra  i 
Greci,  e i Latini;  prelcrivendo , che  ogni  uno  debba  ricevere 
l’impofizion  delle  mani  dal  Vefcovo  del  proprio  rito  «.  Sono 
membra  della  Dioccfi  d’Otranto  le  due  Terre  di  S.  Pietro  in  Ga- 
latina  , c di  Coriliano  ; le  quali  avendo  lungo  tempo  camminato 
dietro  al  rito  greco,  ci  lòmminiltrano  l’opportuno diicorfo,  che 
fono  per  telfere  qui  apprefiò  . 

B b b 2 S.  Pih- 
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5.  S.  Pietro  in  Galatina  . Effendo  ignota  l’origine  del  ritor 
greco  in  quefta  Terra , v’ha  tutto  il  fondamento  di  credere,  eflerfì 
introdotto  ne’tempi  antichillìmi  ; cioè  , o nel  fèc.  ix. , in  cui  la 
Sede  d’Otranto  fu  da  Lione  il  Filofofo  renduta  Metropoli  di  folo 
nome,  ed  onore;  onelfec.x. , incui,  per  autorità  de’Vefcovi 
Bizzantini , acquiftò  la  prima  volta  la  giurifdizione  fopra  alcuni 
Vetcovi  l'uffraganei . Militò  quefta  Terra  con  fedeltà  lotto  le  infe- 
gne  del  rito  greco  fino  all’anno  1507.  Raimondo  del  Ballo  fu  co- 
lui, che  fi  mode  per  lolo  capriccio , a fargli  afprilfima  guerra. 
Non  potè  veruno  benché  di  zelo  , e d’eloquenza  fornito,  diflipare 
la  caligine  , ond’era  oftufeata  la  fua  mente  contro  al  medefimo  ; 
nè  a fargli  comprendere  il  rifpetto,  con  cui  era  ftato  riguardato 
per  tanti  lecoli  nell’Italia  . Irritato  fenza  ragione  , fi  milè  in  ani- 
mo d’abbatterlo , e di  fradicarlo  dal  Pael'e  . Per  venire  a capo 
de’ fuoi dilegui,  non  usò  nè  mezzi  nè  artifizj  precipitolì  , o tu- 
multuanti , ma  cheti  , e pacifici  ; e perciò  quanto  men  cono- 
ifiuti,  tanto  più  nocivi  al  pubblico  bene.  Erette  una  Ghiaia  in 
onore  di  S.  Caterina  Vergine , e Martire  l’anno  1385.,  e la  diede 
in  cura,  e cuftodia  de’ Minori  Ott'crvanti , i quali. furono  ubbi- 
dienti e pronti  a riceverne  follecitamente  l’ amminiflrazione  . 
Soffrirono  i Paefani  con  invitta  coftanza  una  tal  novità  . Benché 
comprenddfero , che  queft’imprefa  a nulla  meno  mirava  , che  a 
diftruggere  tratto  tratto  le  orientali  coftumanze , non  celfarono 
di  continuare , come  dapprima,  gli  cfercizj  di  pietà  nell’ antico 
xlto  nelle  proprie  loro  Chiefe  . Frattanto  parte  del  Popolo, 
il  quale  lì  diede  a frequentare  la  Chiefa  latina  di  recente  aper- 
ta , conminciò  a difporfi  a ricevere  da  quei  Rcligiofi  i Sagra- 
menti  , e ad  abbandonare  le  greche  Parrocchie  . Quello  primo 
patto  avendo  data  al  Velcovo  opportuna  occafione  di  deftinare  un 
Parroco  latino  per  la  direzione  di  quei  pochi , che  avevano  ab- 
bandonato il  rito  greco,  ne  incaricò  il  fuperiore  del  Convento, 
cui  foggettò  i novelli  Latini,  come  fuoi  Parrochiani . Tanto  ballò 
per  rovefeiare  a poco  a poco  le  greche  Parrocchie  edificate  co’fu- 
dori,  e mantenute  con  fommo  Audio  , e diligenza  da’ Greci . Il 
rito  orientale  , come  più  rigorofo  del  latino  nei  diginni , ed  atti- 
nenze, fu  fui  principio  volentieri  tralal'ciato  da  pochi  Greci , che 
per  lungo  tempo  l’aveano  fedelmente  oflervato  . Gli  altri  allet- 
tati dall’efempio  de’ primi,  ch’erano  Itati  i più  coraggiofi a vio- 
larlo , diffìmulata  la  loro  trafareffìone  , fotto  il  manto  d’apparen- 
te divozione,  fi  lafciarono  trafportare  dalla  piacevole  novità  , e fu- 
rono pronti  ad  abracciare  quello  dalla  Chiefa  Romana . S’aumentò 

il  mx 


Digitized  by  Google 


IN  ITALIA  LIB.I.  CAP.X.  38* 

il  numero  de’Latini  nello  fpazio  di  cento  vent’anni  ; in  guifa , che 
nel  1 507.  neppure  leggerilfima  ombra  dell’  amico  grccilmo  fi 
ravvifava  nella  Terra  di  S. Pietro  in  Galatina  . 11  Padre  Lama  nella 
Cronologia  de'M inori  Olfervanti  ci  alficura,  che  Raimondo  del 
Ballo  uell’ergere  la  mentovata  Chiela , dirizzo  unicamente  i Tuoi 
penfieri  e le  lue  mire  a ferire  co’  colpi  mortali  il  rito  greco  . 
L 'iniezione  di  Raimondo  , fono  parole  di  lui  , a fabbricare  detta 
Cbieja , fu  foto  per  introdurre  il  rito  latino  ; vivendo  allora  tutti  col 
rito  greco  . Onde  per  autorità  del  Pontefice, fece  la  Cbiefa  efente  dalla 
giurifdizione  Vejcovile  , e foggetta  immediatamente  alla  Sede  Apo~ 
Jiolica  . §hti  i Padri  fuddetti  minoravano  a quei  pochi  Latini  , che 
filavano  mijchiati  co' Greci , i Sagramenti  : ejercitavano  il  canto  Gre- 
goriano , Salmeggiavano  il  rito  della  Cbieja  Romana  ; facendo  il 
Juperiore  di  dd.  Padri  l'uffìzio  di  Parroco  . Le  vite  de’Letterati  d’il- 
lultre  nome  , i quali  efi'cndofi  diftinti  nella  greca  erudizione  han- 
no recato  molto  fplcndore  a quella  Terra,  fono  fiate  con  dili- 
genza deferitte  dal  P.  AlelTandro  Tomafo  Arcudi  dell’  ordine 
de’  Predicatori  nella  Galatina  letterata . Tede  l’elogio  a quaranta 
quattro  ragguardevoli  foggetti  , i quali  colle  loro  dotte  opere 
hanno  fatto  grand’onore  alla  Patria  . 11  Tafuri  nelle  note  al  Gala- 
teo non  ha  trafeurata  diligenza,  per  refiituire  ad  altre  Città  , e 
Terre  della  Japygia , alcuni  di  coloro , che  Arcudi  attribuiti  avea 
a Galatina . 

6.  Coriuano  . Alcuni  de’ greci  Calogeri,  che  in  folla  ve- 
nivano dall’  oriente  alle  Provincie  Napoletane  , fidarono  avventu- 
rofamentela  loro  Sede  in  quella  Terra  , e vi  llabilirono  un  ampio, 
e magnifico  monafterio,  del  quale  oggidì  fi  feorgono  tuttavia  le 
antiche  memorie  nelle  numerole  dirute  celle  . 11  loro  afilo , cui 
avevano  dato  il  greco  nome  di  Sinodìa  , cioè  , di  Congrega- 
zione , era  dedicato  in  onore  di  S.  Georgio  Martire  venerato 
collo  fpeciofo  titolo  di  Gran  Alar  tir  e , come  uno  de’  più  celebri , 
e de’più  famofi  Santi  della  Chiefa  Orientale  , c il  cui  foccorfo  lo- 
lcvanogl’lmperadori  invocare  ne’ marziali  cimenti.  Come  che 
molte  cofe  hanno  degenerato  in  iftraniflune  deformità  ed  abufi, 
e certe  fantasie  di  ftupendi  e miracolo!!  avvenimenti  hanno  per- 
vertita e confufa  la  verità  ; non  è meraviglia , che  la  Angolare 
venerazione,  che  gli  Orientali  profedavano  a quello  Santo,  fiali 
cambiata  in  ridicole  fuperftizioni . In  quello  fentimento  fi  deb- 
bono leggere  le  favole  delcritte  dagli  llravaganti  viaggiatori , 
cd  alcuni  divoti  romanzi  compoltì  da  oziofi  favolatori  intorno  ai 
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pi  odigjdilui 1 . 1 Monaci  greci  di  Coriliano  molto  contribuirono 
col  Joro  credito,  a divulgare  il  fuo  culto  nelle  Provincie  d’Otran- 
to  , e uella  Calabria  . Le  chiel'e  e gli  altari  conlccrati  in  fuo  ono- 
re, c le  Colonie, che  tuttavia  fi  pregiano  di  portare  lcolpito  in  fonte 
il  nome  del  S.  Martire  , ci  manifefiano  baftantemente  la  premura 
lemprc  mai  avuta  dagli  antichi  Greci , e dai  moderni  Albanefi  di 
predargli  rcligiola  venerazione . Sopra  tutti  i prodigj , elici  Mo- 
naci erano  lòlleciti  di  fpargere  nel  volgo , inculcavano  e fpefiò 
ripetevano  quello,  che  ci  viene  deferitto  nelle  gefte  del  S.  Mar- 
tire 1 ; il  quale  mentre  foffriva  gl’incommodi  della  dura  prigio- 
nìa lotto  l’ lmperadore  Diocleziano  , richiamò  in  vita  un  bue 
poc'anzi  morto  con  gravifiìmo  danno  d’un  certo  Glycerio  bifolco; 
rimalo  perciò  impotente  albicare  la  terra,  ed  a procacciarli  il 
necettàrio  loftentamento  della  vita . La  fama  d’un  avvenimento  si 
portentofo,  divulgato  nella  Provincia  d’Otranto  non  lenza  le  nu- 
diate premure  de’  Monaci , cagionò  negli  animi  delle  perfone  ru- 
niche, maggiore  ottèquio  vedo  del  Santo  , e le  impegnò  ad  invo- 
care l'ovente  il  patrocinio  di  lui  alla  cuftoiia  dc’buoi  ; e ad  implo- 
rare dal  Cielo  per  lua  intercellìone , la  benedizione  (opra  de'  me» 
definii,  che  prel'entavano  in  un  gran  numero  ai  Calageri  con  al- 
cune oblazioni  ogni  anno  , il  23.  d’ Aprile , in  cui  celebrali  il  glo- 
riolo  trionfo  del  Santo  Martire  . 11  lungo  tratto  di  tempo  non  ha 
efiinta,  nè  olcurata  la  memoria  di  quello  pio  coftume  ; il  quale 
pattato  con  fomma  facilit  i a’Pofleri , di  prelcnte  rcligiolamente  fi 
ritiene  da  alcune  Colonie  Albanefi  di  rito  greco,  e da  altre  una 
volta  greche,  ora  latine  ; conforme  ne  ìòno  fiato  aflicurato  . 

Alle  pie  infinuazioni  de’ medclimi  Monaci , fono  altresì  de- 
bitori i Coriliancfi  del  culto  , che  profelfano  alle  due  fante  Ver- 
gini Venera  , ed  Irene,  trafportatovi  dall'oriente . Le  grazie , che 
Iddio  ha  difpenfate  ai  Padani  a cagione  della  valevole  interpofi- 
zioncdielTe,  hanno  renduto  celebre  tra  quei  Popoli  il  loro  no- 
me, ed  hanno  contribuito  ad  ampliarne  la  venerazione  . 

7.  Pofsedevano  i Monaci  valle  tenute  , ed  abbondavano  di  co- 
piofe  rendite  lòmminiftrate  loro  dalla  pietà  de’ Fedeli . Infogna- 
vano le  greche  dilei  piine  a chi  11  dava  alla  lor  cura , e fi  poneva 
lòtto  la  loro  direzione  . Menavano  una  vita  auftera  , ed  attende- 
vano 


(1)  V.  Melchior.  Can.  deloc.  Theo, 
logie,  lib.ti.cap.6.  §.  In  Meroioti.  Ba- 
roti.  ad  martyrolog.  & Bollandinian. 
ad  diem  a Aprii. Na tal. A Icx.  (lift,  ec- 
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vano  alla  mortificazione  co’  frequenti  digiuni  ; ofservando  e le 
molte  attinenze  prefcritte  dalla  Chiel’a  Greca,  ed  un  tal'  ordine 
e regolarità  ne’ loro  portamenti,  che  faceva  fomma  impresone 
a tutti  gli  fpettatori  . In  un  numero  confiderabile  di  Rcligioii  vi 
regnava  un  filenzio  si  profondo , che  avrebbefi  detto , non  cfser- 
vene  pur  uno  nel  Monafterio  . Le  ore  dell’  Uffizio  divino , le  iflru- 
zioni , e le  pubbliche  l’cuole  erano  sì  ben  regolate  , che  in  poco 
tempo  i Monaci  divennero  l’ oggetto  dell’  ammirazione  della  Pro- 
vincia d’ Otranto  , e la  loro  riputazione  fi  fparfe  per  ogni  luogo  . 
Ma  fe  quella  conciliava  loro  la  benevolenza  e la  divozione  de'  Po- 
poli pacifici,  una  forte  molto  diverfa  fperimentarono  col  furibon- 
do Ottone  1.  Divenuto  egli  nemico  dc’Greci  Augutti  per  gli  moti- 
vi altrove  efpofli  * ; e inondando  l’anno  969.  con  poderolo  eferci- 
to  le  Città  , e i Paefi  ritenuti  da  loro  , piegò  nella  Provincia 
d’ Otranto  . Venendo  in  fofpetto  de’  Monaci  diCoriliano  , che 
impiegai'sero  il  loro  credito  contro  di  lui  , follecitafsero  i Po- 
poli a refìflere  alle  lue  armi , e che  fi  ftudiafsero  di  macchinar 
qualche  artifizio  per  deludere  le  lue  intenzioni  ; e forfè  gelofo  del- 
la corrifpondenza , che  potelscro  tenere  cogl’ lmpcradori  Orien- 
tali , gli  bandi  dall’antica  loro  fede  . Cacciati  dal  Territorio  fin 
ora  abitato , fi  videro  ridotti  ad  una  dura  neccllìtà  di  prendere  la 
fuga  , e di  andare  raminghi  e vaganti  . Per  metterli  in  licuro 
.contro  alla  violenta  perfecuzione , fi  ritirarono  in  altri  Paefi, 
•come  in  altrettanti  porti  ficuri , e tranquilli  ; e fi  tennero  per 
qualche  tempo  con  diligenza  nafcofi , finché  fofse  pafs3ta  quella 
fiera  tempcfta.  Dopo  dieci  anni,  o circa  fattovi  ritorno,  abita- 
rono in  povero  , ed  abjetto  tugurio  , in  cui  breve  fu  la  loro  di- 
mora . Temendo  di  non  potervi  ftar  in  ripofo , nè  godere  la  pa- 
ce come  prima  ; e ridotti , dopo  lo  sbandimento,  a picciolo  nume- 
ro , prefero  la  rifoluzione  di  fare  alleanza  co’  Calogeri  greci  del 
Monaflerio  di  S.  Niccolò , due  leghe  dittante  da  Otranto . Era 
pafsata  fra  gli  uni,  e gli  altri  fin  da  tempi  fuperiort,  una  intima 
conifpondenza  fondata  nell’  unione  de’  fen  ti  menti , nell’amore 
delle  lettere  , e nella  profeflione  d’ infègnarle  ad  altri . Per  tan- 
to, i Calogeri  raminghi  da  Còriliano  furono  accolti  nel  mentovato 
Cenobio  di  S.  Niccolò  , dove  impiegavano  la  lor  opera  nell’  am- 
maeftrare  la  gioventù.  Erano  foftentati  colle  rendite,  che  tut- 
tavia ritenevano  nella  Terra  di  Coriliano  , lafciate  loro  dalla 
generofità  di  quel  Popolo  ; a condizione  di  dover  fomminiftra- 
re  domicilio  , e vitto  ad  un  certo  numero  di  Paefani , che  li  fof- 
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fero  polli  fotto  la  loro  direzione . Quindi  è , che  in  progreffò 
di  tempo , ridotta  in  Commenda  1’  Abbadia  di  S.  Niccolò  , di- 
venne lua  Grancia , quel  corpo  di  beni , che  i Monaci  poffedeva- 
no  in  Coriliano  . 

8.  Laprefenza  di  quelli  Monaci  orientai»  eraftata  un  grand’ap- 
poggio del  rito  greco  nella  detta  Terra  ; non  eflendo  mancata  tra 
elfi  nè  la  fucceflìone  al  Sacerdozio , nè  la  perizia  delle  lettere 
greche,  che  fono  le  due  bali  principali,  fulle  quali  quello  ficu- 
ramentc  ripolà  . La  loro  partenza  indebolì  certamente , ma  non 
eltinfc  del  tutto  le  greche  ceremonie  , le  quali  rimafero  fcolpite 
negli  animi  de’  Padani  fino  alla  metà  del  fecolo  xv./Allora  quelle 
fi  videro  cfpolte  a molte , ed  a gravi  tempefte  : ma  ne  fu  opportu- 
namente riparato  il  naufragio  dagli  fpiriti  magnanimi  degli  Abi- 
tatori , e dai  Baroni  del  Paefe  . Cari’  Antonio  de  Monti , il  cui 
animo  grande  erafempre  rivolto  al  pubblico  bene , dicbiàrato’Si- 
gnor  di  Coriliano  1’  anno  1466.  da  Ferdinando  1.  Re  di  Napoli  , 
riftabill  col  fuo  potere  , le  greche  Scienze  , ed  impiegò  la  fua  au- 
torità al  mantenimento  del  rito  . Si  diede  tanti  e tali  movimen- 
ti , che  quella  fola  quanto  importante , altrettanto  difficiliflìma 
imprela  fembrava  d’  effere  1’  unico  feopo  delle  lue  follecitudi- 
ni , di  afiorbire  il  fuo  fpirito  , e di  tenere  unicamente  elercitata 
ed  occupata  la  fua  mente,  e ’I  fuo  onorevole  credito  . Vi  contri- 
buì fopra  tutti  la  cura , che  ne  prelc  la  nobile  Dama  Maria  Bucali, 
la  quale  vantando  la  profapia  illuftre  dei  valorofi  Campioni  Pria* 
cipi  della  Macedonia,  lerbava  nelle  vene  il  brillante  làngue  Spar- 
tano . Ella  il'pirò  a Giovanni  Battilla  de  Monti  Cavaliere  d’  elpe- 
rimcntata  prudenza,  e fuo  conforte,  il  defiderio  di  richiamare 
i Monaci  greci , il  cui  foggiorno  giudicava  effere  I’  unico  , e li- 
curo  mezzo  a mantenere  labilmente  in  Coriliano  i greci  Inlti- 
tuti,  e a farvi  rifiorire  , lenza  il  timore  di  vederli  mai  abbattuto, 
lo  Audio  delle  lettere  greche  . Dava  luogo  alla  fua  mente  que- 
lla Signora  a valli  ed  importanti  difegni , ne’  quali  fembra  di  de- 
lineare fe  fteffa , c di  prefentarci  una  immagine  del  fuo  fpirito  . 
AI  làgace  intendimento  di  lei  erano  un  oggetto  di  compallione 
e di  lagrime , e lo  fcadimcnto  delle  greche  dilcipline  mancate 
in  quelfa  Terra , dacché  i Bafiliani  n’  erano  flati  allontanati  ; e gli 
abufi , che  fi  deploravano  nella  Chiefa  greca  , che  unica  vi  era  ri- 
mala . Giovanni  Battilla  fecondò  le  favie  infinuazioni  della  provi- 
da  donna;  ma  V aflìduo  lèrvizio  , eh’  ei  preftava  al  Re  Ferdinan- 
do 11,  e le  cariche,  che  con  lòmma  fua  gloria  efercitava  nella 
Corte  , non  avendogli  permeilo  di  condurre  ad  effetto  in  vita , il 
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fuo  nobile  e religiofo  difegno  , ingiuirfe  nel  teftamento  a France- 
Ico  luo  figliuolo,  di  dovere  riftabilire  a fpefe  dell’ eredità  il  Mona- 
llerio  , aprirlo  ai  Bafiliani , e affegnar  loro  un  commodo  , e de- 
corolo  follentamento  l'opra  i ricchi  Feudi,  che  in  abbondanza  la- 
feiava  . Una  tal  difpofizione  trafifle  1’  animo  di  Francelco  crede  , 
il  quale  da  una  parte  faceva!!  fcrupolo  di  violare  la  volontà  del 
Teflatore , c di  mancare  all’  impegno  contratto  nell’  adizione 
dell’  eredità  : era  dall’  altra  fortemente  cruciato  dai  dolore  di 
doverli  privare  d’ una  confiderabile  fomma  di  danajo  , e di  dover 
facrificare  coi'picui  {labili  all’  adempimento  della  mente  del  luo 
gcuitore  . Combattuto  da  due  contrarj  affetti  di  pietà  , c di  ava- 
rizia, ne  differì,  fotto  fpeciolì  pretelli,  l’ efccuzione  in  tutto  il  tem- 
po di  fua  vita  ; né  volle  mai  determinarli  a prendere  alcun  parti- 
to . Più  coraggiolò  di  lui  fu  Giovanni  luo  figliuolo,  il  quale  con 
acume  d’ ingegno  macchinò  una  perniciofa  novità  ; accoppian- 
do colla  Religione  il  proprio  interdite  , e prendendo  nel  tempo 
Hello  di  mira  la  totale  lòvverfione  del  rito  greco  . Deliberò  for- 
tire  da  tant’  impacci , con  riportare  una  femplice  difpenfa  Apofto- 
lica , onde  gli  forte  permertò  di  mutare  il  Monafterio  in  Convento; 
e in  luogo  de’  Bafiliani  bil'ognofi  di  rendite  per  loro  mantenimen- 
to, furrogar  Cappuccini  incapaci  di  portedere  {labili,  ed  obbligati 
ad  una  penol'a  mendicità.  Per  facilitare  l’adempimento  del  luo 
penfiere,  non  lal’ciò  di  declamare  egli  fteffo  per  via  di  lettere  in 
Roma , e di  far  efercitare  Io  Itile  per  mezzo  de’  l'uoi  Avvocati 
contro  a’  Monaci  Greci , di  conciliar  loro  1’  odio  comune  , di 
fcreditare  il  rito  , di  far  concepir  da  lontano  una  qualche  ombra 
di  fcilma,  ed’ alienare  l’ animo  di  Siilo  V.  dall’affetto  verlò  de’ 
Bafiliani . Richiele  la  difpenfa  , 1’  ottenne,  la  pofe  in  effètto  l’an- 
no 1587  , c vide  pienamente  l'oddisfatti  i fuoi  defiderj  ; non  tanto 
col  terrore  della  fua  potenza,  quanto  coll’ ufo  d’ un  privilegio, 
cui  nertuno  fu  in  illato  d’ opporfi . In  cfecuzione  di  erto  rillabili  la 
fabbrica  del  Convento . Nella  lua  fronte  fece  fcolpire  un  eterno 
monumento;  il  quale  lcggefi  con  pena , dagli  uomini  di  fenno  , 
che  ne  penetrano  la  principal  cagione  ; con  indifferenza  , da  quei, 
che  fono  incapaci  di  fottil mente  conliderarne  il  tenore  ; con 
rammarico  degli  Itudiofi  delle  greche  feienze  , e ceremonie  ; e 
finalmente  con  cieca  fommiflìone,  da  tutti  i Padani, che  venerano 
la  poteltà  del  Sommo  Pontefice.  Ecco  le  parole  : Hunc  locum 
*foannei  Baptijìa  de  Alontibus  Curianenjìt  Marchio  , quum  J ponte  fua', 
tum  maxime  1 Maria  Bucali  uxore  fua  rogante  , Sacerdoti  bui  gracis 
tejlamcnto  reliquerat  ; foannes  autem  de  Montibu:  ejut  tiepot , Frav- 
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cifri  filini  Curianenfis  Marchio , 7 ‘irefiaque  de  Tufo  uxor  , ad  Cappuc- 
ci noi  , Sifio  V-  P.M.  concedente , tranjlulere  , divoque  Antonio  Pa- 
tavino PJumini  ambobut  jamiliarijfmo  ED-  Anno  Domini  i 587. 

9.  Una  tal  novità,  la  quale  laftiò  in  una  efirema  cofternazio- 
ne  il  Popolo,  ed  in  lutto  e confufione  gli  amatori  delle  lettere 
greche , fu  il  foriere  della  rovina  del  rito  , obbligò  i Greci  di  Co- 
riliano  a (offrirla  con  invitta  pazienza,  c gli  difi'armò  dello  fpiri- 
to  , e del  coraggio  , con  cui  aveano  riparate  fin  al  prefentc  le 
altre  inafpettate  e violenti  percolfe  contro  al  medefimo  , che 
andava  nondimeno  tutto  giorno  in  declinazione , e precipito- 
fameute  cadeva  . Nella  fine  del  l’ecolo  xvi.  era  si  languente , che 
flava  per  elalare  1’  ultimo  fpirito  . 1 miferi  avanzi  de’  Greci  era- 
no amn  efli  alla  partecipazione  de’  divini  Mifterj  in  unalor  Chieda 
Parrocchiale  , la  quale  (lava  per  crollare  a momenti  . 11  Padre 
Silos  all'  anno  1 585  1 fa  lodevole  menzione  della  dottrina  degli  ul- 
timi greci  Sacerdoti  ^ L’anno  1600.  fini  i l'uoi  giorni  Sergio  de 
Paulis  ultimo  Parroco  greco , cui  fu  dato  in  fuccefiore  Dam afce- 
no  Comi  primo  Parroco  di  rito  latino  . Alcuni  Chierici  aggrega- 
ti agli  utfizj  ecclefiaftici  , ed  ordinati  negli  Ordini  Maggiori  dal 
Vedovo  greco  di  Roma,  ripararono  l’imminente  lovverfiotie 
del  rito,  e l'oftennero  gli  efercizj  delle  facre funzioni  fino  all’an- 
no ifi8j.  Colla  morte  di  Antonio  lndrini , il  quale  compì  il  nu- 
mero de’  Sacerdoti  greci , reftò  fepolto  il  rito  greco  in  una  perpe- 
tua obblivionc  . Bandito  cosi  da Coriliano , non  reftarono  dal  pa- 
ri conculcate  le  lettere  greche.  Molti  fi  applicarono  con  (òmma 
lollecitudine  allo  Audio  di  effe , ne  fecero  delle  lor  cure  uno  de' 
principali  oggetti , hanno  date  chiare  prove  del  loro  làpere  , e fo- 
no flati  della  comune  Patria  il  decoro , e 1’  ornamento  . De’  fuoi 
uomini  illuflri  tede  lungo  catalogo  il  de  Angelis  nelle  vite  de’ Let- 
terati Salentini , e il  Taflelli , i quali  a ragione  l’onorano  collo 
fpecioio  titolo  di  Eruditifiìma  Terra  . 

Gallipoli. 

10.  La  Città  di  Gallipoli  fiata  già  greca  ne’  tempi  della  domi- 
nante ftiperftiziofa  empietà  , e da  Pomponio  Mela  chiamata  Vrbt 
Graja,  fu  ne’ lècoli  Criftiani  comporta  di  Popolo  di  due  Nazioni 
greca,  e latina.  II  Padre  Lama  * riferifee  , che  rifplendettero  in 
queftaChiefa  Cattedrale,  si  per  l’ eccellenza  della  virtù , si  per  la  di- 
gnità della  Sede  , molti  uomini  illuftri  greci , e latini,  i quali  fi 
eleggevano  a vicenda  or  d’ una  Nazione,  or  dell’altra.  Non  al- 

tri— 

( J ) Silos  hift.  de’Chietic.Regol.lib.if.  P.Lama  Chron.  de’Mia.OlTwv. 


Digitized  by  Google 


IN  ITALI  A LIB.I.  CAP.X.  387 

trimenti  fcrive  il  Padre  Leandro  Alberti 1 ; e Io  conferma  altresì 
Gio:  Battifta  Nicolofio  * colle  leguenti  parole  : Gallipoli: ....  Lin- 
gua graca  erat  tritai  ecclejiajììcus  gracat . Epifcoput , non  multit  ab 
bine  jkculi: , alternatim  gracut , latinufque  ; Jìcut  dr  Regio  ipj'a 
Gradi  piena.  Dall’ordine  monadico  di  S.  Bafilio  , che  fioriva 
«ella  Città  di  Nardo  , fu  lollevato  a quella  Sede  , un  certo  Paolo , 
c conlecrato  Velcovo  P anno  1081.  Un  altro  Velcovo  greco  per 
nome  Pietro  refic  quella  Diocefi  P anno  1348»  Vi  ha  tutto  il  fonda- 
mento di  credere , che  fino  alla  fine  del  fecoloxiv.  lcambievole 
folle  1’ elezione  de’ Vcfco vi,  ora  greci,  ed  ora  latini . Dal  1396. 
fino  al  1458  , detratti  foli  tre  anni  , fi  leggono  annoverati  nel  ca- 
talogo de’ Vefcovi  di  Gallipoli,  vicendevolmente  Religiofi  de  Mi- 
nori Otfervanti , e de’  Predicatori.  Si  allontana  dal  vero  il  Padre 
Leandro , il  quale  nell’  opera  della  delcrizionc  d’ Italia , che  dedicò 
adHrricoll.  Redi  Francia  l’anno  1550.  l'crive,  che  a l'uo  tempo 
nella  Chiela  di  Gallipoli  fi  celebravano  in  rito  greco  i divini  uffizj  ; 
avvegnaché  è colà  manifefta.ellerfi  quello  eftinto  fin  dall’anno  1513. 
Giovami  traferivere  le  parole  di  Francelco  Camardario  Gallipoli- 
tano  , tratte  dalla  ftoria  de’  fuccelfi  di  quel  tempo  i . De  più  io  si 
tucla  la  Cbiefa  Mitre  de  Gallipoli  piena  di  Preiti  , Diaconi  , e Sud- 
diaconi Greci  , dr  Oberici  tucli  Greci  , dr  coti  forviano  detbo  l^cf co- 
vato li  Greci  , dr  forviano  con  tanta  folem  /itati  affai  più  , che  oggie 
non  fanno  li  Latini , perche  omne  dì  fo  dicia  Vefpcro  , dr  cantava 
Mattutino  . Et  era  il  numero  de'  quaranta  Preiti  de  Meffa  incirca  , 
dr  li  recanti  Sacri , &•  Oberici  da  vinti  altri  incirca  ; che  in  tutii 
erano  da  foxanta . Li  Canonici  andavano  vejliti  tutti  de  panni  fini 
co'  loro  Capucìi  , dr  erano  la  miglior  parte  panni  Turchini  fattili  di 
grana , dr  negri , dr  en  tucli  erano  duodeci , dr  da  trenta  altri  erano 
Preiti , dr  tucli  portavano  una  grande  magnificentia  . Et  erauu  cuti 
en  falli  lille  rati  , corno  di  prefontia  di  trattare  birtuofi , dr  amore- 
voli . Tiravano  tulli  de  accordio  con  grandiffmo  amore  , dr  benevo- 
le ritta  tutti  ajfieme  , dr  erano  come  fraternitate  . Tancia  era  l' amici- 
tia  fra  delloro , dr  andavano  con  quille  loro  belle  barbe,come  Patriar- 
chi , dr  Profeti  . Li  Preiti  predimi  Greci  forvile  no  ccmmunemente 
la  predilla  Cbiefa  Matre  Callipoletana  en  Jtno  allo  anno  ni:  11/ cinque- 
dento  , e trediece  . Lo  ultimo  offizio  Greco  folenne  deli  Mortli  fo  fat- 
to , dr  cantato  alla  morte  de  mia  Matre , quale  fo  alle  diece  de  Gen- 
naro de  dillo  anno  ; dr  ora  fono  rirnafi  li  Greci  Jolo  diede  , ejfendo  li 

ÌO  c c 2 altri 

(0  P.Leand. Albert,  deferiz.  d’Ita-  par.  3.  pag.  100.  (3)  Extat  apud 

lia  pag.  134.  Ughell.  de  Ep.  Gallip.  in  addit.  Co- 
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altri  morti , & foccejjì  li  Latini . All’  eftinzion  del  rito  avea  al- 
quanto prima  preparata  la  ftrada  il  totale  abbandonamento  dello 
Audio  delle  lettere  greche  . Era  quello  mancato  fin  dall’anno  1510, 
in  cui  lerivendo  il  trattato  de  Jitu  Japygia  Antonio  de  Ferraris, 
detto  il  Galateo  , intorno  alla  decadenza  della  greca  erudizione 
s’  elprime  cosi . Agnojco  , imo  olfatto  gracanicos  quoJ'Jam  rifai  : 
quamvit  buco  Vrbs  , confenefcente  , & in  occafum  vergente  Grada  , 
ut  calerò:  Italia  Vrbet , Gracam  linguam  , qua , me  puero  utebatury 
orni ferir  : moret  tamen  non  penitus  omifit  « . Finì  i fuoi  giorni  l’ illu- 
fire  Autore  1’  anno  1517* 

Nardo. 

11.  NefTuna  Città  delle  Provincie  di  Napoli  e di  Sicilia,  fiata 
una  volta  lede  felice  del  rito  greco  , a cui  furono  a cuore  le  fun- 
zioni orientali , può  garreggiarc  con  quella  di  Nardò  nelle  dimo- 
ftrazioni  di  ftima  verfo  de’  Greci , e nella  follecitudinc  di  mantene- 
re il  decoro  del  greco  ecclefiaftico  minifterio  . Efsa  avendo  rinun- 
ziato peT  alcuni  fecoli  alla  fublimità  della  Cattedra  Vefcovile  , s’  è 
contentata  dell’ umiltà  de’ Monaci  greci  d’eccellenti  virtù  adorni, 
per  attendere  fotto  di  loro  allo  Audio  della  Sapienza  , e delle  Ara- 
niere  difciplitie  . Ha  coraggiofamente  relìAito  alle  violenze  di  co- 
loro , ( ancorché  lopra  di  lei  efercitaflero  l’ imperio  e l’ autorità,  ) 
i quali  tentarono  più  volte  rapirle  il  pregio  de’  riti  orientali . De’ 
medefimi  fono  anche  al  prefentc  i Neritini  pii  veneratori , rimi- 
randogli con  fomma  religione , e come  eccellente  retaggio  de’  lo- 
ro Maggiori  . 

Che  la  cofpicua  ed  illufireChiefa  di  Nardò  vanti  I’ origine 
de’  fuoi  Vefcovi  molto  antica , chiaro  fi  rende  non  folo  da’  legitti- 
mi monumenti , che  nell’  archivio  fi  ferbano  * ; ma  dalla  lunga 
ed  accurata  relazione  efpofia  dal  Cardinal  Ridolfo  Vefcovo  d’ Al- 
bano Legato  della  S.  Sede  , e defiinato  da  Clemente  IV.  Vifitatore 
Apofiolico  delle  Chiefe  delle  Provincie  Napoletane  l’anno  1267  s. 
I riti  di  efia  dal  principio  del  fuo  nafcimento.dTere  fiati  coerenti  a 
quei  della  Chielà  Romana  , è cofa  molto  limile  al  vero  . Se  abbia 
i medefimi  cofiantemente  ritenuti,  quando  la  Provincia  d’ Otran- 
to, in  cui  è fituata  la  Città  di  Nardò  , pafsò  lotto  il  dominio  de’ 
greci  Imperadori  ; e fe  i fuoi  Vefcovi  fieno  fiati  di  rito  greco,  non 
èfacileildivifarlo  . Benché  alcuni  abbiano  portata  opinione , che 
la  medefima , cangiato  allora  afpetto , da  latina  divenifle  greca  : 

non- 
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nondimeno  Giovanni  degli  Epifanj,  il  quale  d’  ordine  di  Giovan- 
ni XX111.  accuratamente  delcriflè  l’antico  flato  di  quella  Chiefa  * , 
afferma  di  non  avere  trovati  legittimi  monumenti , che  pongano 
in  chiaro  quefto  fatto  ; e che  afficurino , o avere  ella  abbracciate  le 
ceremonie  orientali,  o piuttofto  ritenute  quelle  della  Chiel’a  Ro- 
mana . Comunque  fiafi,o  greci  fofferoo  latini  iVefcovi  nel  tempo, 
in  cui  la  Provincia  era  in  poter  del  greco  Imperio  ; certa  colaè, 
che  la  loro  l'ucceflìone  fu  interrotta  , allorquando  i Monaci  greci 
banditi  da  CoftantinopoJi  fi  ricovrarono  in  quella  Città  nel  lèco- 
lo  vili.  Coftantino  Copronimo  full’efempio  di  Lione  fuo  Padre  , 
molle  l’ anno  741.  al'pra,  e crudele  perfecuzione  contro  agli  ado- 
ratori delle  l'acre  Immagini . Prefe  principalmente  di  mira  il  Mo- 
nacato; perfualo,  che  le  perlone  del  fecolo  avrebbono  agevolmen- 
te ceduto  alle  fue  voglie , le  i Monaci  rigidi  oflervatori  de’  dogmi 
Cattolici , fi  fodero  piegati  alla  fetta  novella  . Ma  come  quelli  lì 
mantennero  collanti  nel  culto  de’ Santi,  ebbero  i primi,  tra  tutti 
gli  altri , la  forte  d’ edere  cacciati  in  penofi  efilj , e di  andare  per 
molti  luoghi  vaganti  ed  errati . Avendo  i podcrofi  campioni  del- 
la Cattolica  Religione  trovato  il  ricovero  , e l’ afilo  in  alcune  Cit- 
tà d’ Italia , furono  anche  accolti  in  quella  di  Nardò  con  lignifica- 
zioni di  molta  liberalità  , ed  amore  . Paolo  1 , il  quale  di  quel  tem- 
po reggeva  la  Chiefa  CJniverfale , ftefe  la  fua  beneficenza  verfo  de* 
medefimi . Privo  d’  altri  mezzi , onde  provcdcrglifollecitamente 
di  congrua  abitazione  , e di  rendite  diffidenti  al  mantenimento  del 
loro  copiofo  numero  , ordinò  1’ anno  761. al  Clero,  e al  Popolo, 
che , fuppreda  l’ elezione  de’  Vefcovi  di  quella  Sede,  gli  annui  pro- 
venti della  Menla  Vefcovile  folfero  deflinati  al  foftentamento  de’ 
Monaci,  e l’ Epifcopio  cangiato  folle  in  Monafterio  . Fu  tantoflo 
polla  in  effètto,  co’  comuni  applaufi  del  Popolo , la  benefica  volon- 
tà del  Papa , cui  i Monaci  procurarono  corrifpondere  collo  lplen- 
dore  delle  virtù  , cogli  efercizj  di  pietà , e cogli  amabili , ed  aper- 
ti loro  coftumi  . 

Le  rigidiffime  attinenze  facevan  rivivere,  e ammirare  da* 
Popoli  il  primitivo  fpirito  della  Chiefa  Greca . La  loro  vita  povera, 
e mortificata , e l’ opinione  divulgata  in  tutta  la  Provincia , e fuo-  * 
ri  ancora,  del  loro  zelo  per  la  Cattolica  Religione,  prevennero  i 
Popoli  a lor  favore  , ed  occuparono  gli  animi  di  tutti . Gli  Udii 
Monarchi  Normanni  non  poterono,  tra  le  cure  guerriere  , e nel 
principio  de’  loro  marziali  cimenti , diffimulare  la  ftima , che  ave- 
vano conceputa  di  loro  . Rapiti  dall’  ammirazione  di  si  religiofa, 
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c iìretta  offervanza , e dal  credito , che  univerfalmente  godevano  » 
esercitarono  con  elio  loro  generolk  munificenza , e gli  colmarono 
di  dovizioSe  rendite , non  che  di  molti  onori , e privilegi . 

12.  Suppreflfo  il  Velcovado  , non  lòffrl- verun’alterazione  il 
Capitolo  de'Canonici  e delle  Dignità  ; continuando  nel  primiero 
antico  flato  , e nell’  adempimento  delle  funzioni  Sacerdotali  nel 
rito  latino  . La  cura  delle  anime,  e ’l  governo  della  Diocefi  era  in- 
teramente commedo  alla  direzione  e vigilanza  de’Vclcovi  di  Brin- 
dili. Quelli  elcggevan  l’Arciprete  greco, che  amminiftralTe  i lacra- 
menti  a’  proprj  nazionali , de’quali  un  copioSo  numero  aveva  fia- 
bile fede  nella  Città . 11  Superiore  del  monaflerio  non  godeva  l’emi- 
nente titolo  di  Abbate  ; ma  era  contento  dell’  inferiore  denomi- 
nazione di  Priore  . 1 Monaci  profellavano  le  Scienze  di  Filolòfia, 
e di  Teologia.e  lafciarono  delle  lettere  greche  intigni  monumenti. 
Tra  le  altre  cole  , ponevano  in  ufo  una  forma  elegantillima  nello 
Scrivere  il  greco  , o li  riguardane  la  vaghezza  de’caratteri , o la 
proprietà  delle  abbreviature , o l’ elatta  correzione  della  fintal'si . 
Ad  elsi  fono  debitori  i Cittadini  di  Nardò  , e della  greca  lettera- 
tura, e dell’ Accademia  delle  greche  discipline  ; la  quale  Sempre 
più  crcSciuta  in  alta  liima , e in  una  Somma  riputazione , ha  tratto 
ale  il  concorlo  della  gioventù  avida  delle  Scienze  ; vuote  reltando 
le  vicine  , e le  rimotc  Città  * . 


i j.  Quelli  Monaci  commendati  per  la  fede  , e rifpettabili  per 
la  gravità  de’coflumi , non  furono  eSpofli  alla  perfecuzione  , e 
agli  affronti , come  queidiCoriliano  ; né  fu  mai  prodotta  cos  al- 
cuna , che  folte  Svantagiofa  alla  loro  condotta  , e al  loro  buon  no- 
me . Cumulati  di  Segnalati  favori  dalla  generofità  del  Popolo  di 
Nardò  , combatterono  vigorofiimcnte  contro  a’  difagi  del  tempo, 
e loftennero  il  rito  , eie  lettere  greche  per  trecento,  e più  anni  . 
Finalmente  gl’italiani  infaftiditi  d’aferiverfi  allafkcra  milizia  Bali- 
liana  , annojati  della  difficoltà  d’imparare  la  lingua  Greca , e mal 
Soffrendo  il  pelò  de’monaflici  iftituti , fi  riduflèro  a si  poco  nume- 
ro , che  l’anno  1090.  Urbano  11.  nella  Cattedrale  ChieSa  di  Nardò, 
a’Monaci  greci  di  S.  Bafilio  Suflituì  i latini  di  S.  Benedetto  ; e Pa- 
squale 11.  Suo  lùcceffore  erede  il  monaflerio  in  Abbazia  . 1 Supe- 
riori , che  nel  pailato  effendo  greci  1’  avevano  governato  col  ti- 
tolo 


In  ea  pjmnaJìuiH  quondam  fuit 
fr/ccorum  difciplinarum  tale,  ut  cum 
Me  fa  pii  gricci  laudare  griecai  litterat 
volunt  , f&ritinat  effe  dicunt  . Sunt 
enimbee  litterce  perpulcbra  , cajti- 
latcc  ; (tp  bis , quibut  nuncutuntur  lus- 


preffares  , Orientalibus  ad  le  raduta 
opt iorei . Temporibus  Putrii  taci , alo 
omnibus  bajns  Pegni  Provincili  ad  ac- 
cipiendum  ingenti  cultum  , M' ituut 
confuciani . Ciilat.  de  litu  Japygi*  . 
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tolo  di  Priori , divenuti  latini  furono  onorati  dell’altro  ày Abbati, 
-ed  incaricati  della  cura  lpirituale  della  Diocefi  . La  nuova  auto- 
rità , di  cui  efsi  furono  inveititi , eccitò  contro  di  loro  una  furiolà 
tenipelta.e  gli  el'poie  allo  ldegno  dei  Vefcovi  vicini  di  Gallipoli , e 
di  Brindili , i quali  il  dichiararono  olfeli  della  diminuzione  della 
propria  giurifdizione  . Ai  due  irritati  Prelati, non  mahearono  d’u- 
nirfi  moli’  altri  coftituiti  nelle  dignità  ecclefialtiche , i quali  fo- 
mentavan  la  dilcordia  . Ma  coltoro  non  furono  , che  una  nuvola 
di  cornacchi  , e di  corvi , atti  lòlamente  ad  ifchiamazzare , e 
gracchiare  , e a follevar  della  polvere  , come  un  turbine  impe- 
tuoio  di  venti  fra  di  loro  contrarj  : non  che  ad  inveltire , ed  a pun- 
gere chiunque  s’opponeva  alle  loro  intenzioni . La  grave  contefa 
portata  al  giudizio  dell’ApoltoIicaSede  , fu  dccifacon  un  decreto, 
che  ridulfe  in  lilenzio  i Veicovi  mal  contenti,  e fece  cantare  il 
trionfo  ai  Benedittini . Sotto  del  loro  governo  non  reità  fuppreflò 
il  Collegio  de’Canonici,  ma  il  mantenne  .come  dapprima  fermo, 
c collante  nel  fervigio  della  Cattedrale . Diminuito  il  fervore  della 
ecclefialtica  difciplina  ne’  medefimi , ed  introdotti  varj  difordini 
nel  regolamento  della  loro  vita  , e nella  celebrazione  dei  divini 
uffizi  ; furono  prefi  i necefiàrj  provedimenti  dal  Cardinal  Ridolfo, 
mediante  l'autorità  di  Vifitatore  Apoitolico . Ordinò , tra  le  altre 
cofe  , che  doveirero  recitare  le  ore  Canoniche  congiuntamente 
coi  Benedittini , juxta  ritum  Fc.clejì*  S.  ReneJHV  ; occupando  gli 
uni , e gli  altri  feparatameute  le  due  parti  del  Coro  . 

Avrebbe  ogni  uno  agevolmente  creduto , che  la  fumigazio- 
ne dei  Benedittini  a’  Monaci  greci  avelie  fatto  fvanire  il  rito  orien- 
tale . Ma  poiché  eraiì  quello  molto  dilatato, aveva  il  feguito  di  nu- 
merolo  popolo  e nella  Città,e  nella  Diocefi, ed  a travedo  della  con- 
traria forte  era  follenuto  dai  Sacerdoti  nazionali  dotati  di  ragguar- 
devoli prerogative  ; non  fu  cola  facile  il  vederlo  si  tolto  bandito  ed 
eftinto.Gli  lleffi  Benedittini  providero  alla  Scurezza  del  rito  greco, 
e Io  difefero  dagli  atroci  Itrapazzi.e  dai  rabbiofi  intuiti  di  gente  ma- 
ligna piena  di  mal  talento.  Nella  Cattedrale  mantennero  artifi- 
ciofamentc  le  greche  coltumanze, per  fecondare  il  genio  della  Na- 
zione aliena  dalle  piacevoli  novità , ed  ataccata  alle  vecchie  ccre- 
monie  . Due  Arcipreti  vi  deltinarono  d’ammendue  i riti , i quali 
amminiltrafiero  i facrofanti  milterj  a’  loro  Nazionali , che  nel  nu- 
mero diouindici  mila  e fettecento  tra  Latini  e Greci, componeva- 
no la  Città  di  Nardo, come  Giovanni  degli  Epifanj  chiaramente  ci 
mani  cita  . L’Arciprete  latino  godendo  fopra  il  greco,  la  premi- 
nenza, facea  pompa  dell’alta  ì'ua  dignità  cogli  fpeciofi  titoli  di 
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magniti, o di  maximus.  Senz’  cfprimerc  il  proprio  rito,fcriveva  il  fuo 
nome  colla  feguente  formula, che  leggelx  in  uno  finimento  dell’an- 
no 1238;  cioè, Dopnus  Petrus  Falco  eju/dem  Cini  tot  is  magnus  Archi - 
fresbyter . Simile  a quella  é l’altra  , che  ci  ofìérifcc  un  altro  ftru- 
mento  dell’  anno  1333.  Presbyter  Nicolaus  de  Alanti  ut  Jupra  t 
Arcbipresbyter  MaJJìmut  Matrici s Fcclejìa  Meritine  . All’  oppofto 
1’  Arciprete  greco  aggiugneva  alla  fua  dignità  il  rito  , che  profef- 
fava  in  quella  maniera  : NN.  Arcbipresbyter  Gracorum  Civitatit 
pjeritoni . L’ Abbate  Benedittino  avea  cura  di  far  annunziare  la  di- 
vina parola  nella  Quadragelìma  ed  Avventori  Popolo  greco  e la- 
tino di  tutta  la  Diocelì  nel  refpettivo  diverfo  idioma . Una  sì  efatta 
attenzione,  ed  una  providenza  tanto  accurata, conciliava  1’  amor 
de  Greci  verfo  de’  Monaci  latini , e gli  legava  maggiormente  alla 
loro  ubbidienza  . Sopra  ogni  altra  cofa,  procurarono  i Beneditri- 
ni  di  rendere  rifplcndenti  le  loro  funzioni  coll’  ufo  fcambievole  del 
due  riti  . Celebrando  l’Abbate  i facrofanti  Mifterj , ammendue 
i Cleri  greco  e latino , vefliti  delle  divife  ecclefialliche  corrifpon- 
denti  al  proprio  rito  e minifterio  , prellavano  I’aflìftenza  nel  Co- 
ro . Alla  lezione  dell’  Epiftola  c del  Vangelo  latino,l'eguiva  il  can- 
to dell’  Epiftola  c del  Vangelo  greco , che  i Monaci  greci  e latini 
annunziavano  al  Popolo;  acciocché  tutti  egualmente  penetraiTe- 
ro  nel  proprio  idioma  le  facre  lezioni . II  rito  della  benedizione 
delle  acque  nel  giorno  dell’  Epifania  , uno  de’  diftintivi  caratteri 
della  Chiefa  Greca,  illufirato  con  erudite  note  del P. Sebaftiano 
Paoli 1 , celebravafi  nella  Cattedrale  di  Nardò  dall’Arciprete  gre- 
co della  Terra  di  Galatona,  altrimenti  denominato  Protopapa. 
Nella  folenne  adunanza  , era  quelli  aflìftito  dalla  turba  del  Clero 
greco  e latino , il  quale  con  reciproca  armonia  cantava  le  divine 
Iodi  in  ammendue  le  lingue  : Interea,  alternante  eboro  latino  df 
graco , cantat ur  alta  noce  re/pon/ale . Così  leggeli  in  un  Rituale 
della  Chielà  di  Galatona  fcritto  a penna  l’ anno  1348.  All’  oppofto 
le  altre  due  benedizioni  del  Fonte  Battefimale  ul'ate  nella  Chiefa 
latina  nel  Sabbato  Santo , e nella  Vigilia  della  Pcntecolle.fi  celebra- 
vano dai  Latini  colla  fcambievole  divota  aflìftenza  de’  greci  Mini. 
Uri . In  quella  guifa  fra  le  diverfe  membra  del  medefimo  Corpo 
m ittico  della  Chiefa;  cioè,  tra  i Greci  e i Latini  l'oggetti  ad 
uno  ftelfo  Prelato  , eravi  una  nobil  emulazione  nell’  clercizio 
delle  virtù  Criftiane  , che  gli  rendeva  amabili  a’  Popoli  vicini . 
Regnava  tra  eflì  quella  carità , che  dovrebbe  in  ogni  tempo  farli 
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ammirare  in  quelle  due  Nazioni , ove  fotto  la  dipendenza  dal  me- 
defimo  Capo  fanno  la  lor  dimora  nell’  Italia . 

14.  Quale  finora  lio  dclcritto  , tale  fu  I’afpetto  della Chiefa  di 
Nardo  fino  alla  fine,  o poco  meno  del  fecolo  xiv  ; non  elli-ndovilt 
ravvisato  verun  notabile  cambiamento  dopo  la  vifita  del  Cardinal 
Ridolfo  ( eleguita  l' anno  1267.)  fino  al  1378.  Appena  {'puntato 
r infaufio  lcifma  di  Clemente  VII  , il  quale  pollo  lòlla  Cattedra 
Apollolica  dall’  ambizione  , e foftenuto  dalla  Regina  Giovanna 
erafi  fortificato  nel  Reame  di  Napoli , fu  fconvolta  e polla  lofiòpra 
I’  antica  e ben  ititela  difpofizione  delle  cole . La  Provincia  d’Otran- 
to  difendo  circonvenuta  dalla  malizia  di  lui , fu  anche  la  Città  di 
Narao  obbligata  a fe pararti  dal  conforzio  del  legittimo  Papa  , c 
incitata  dall’ indegnità  delle  frodi  ad  afcriverfi  alla  lcifmatica  fa- 
zione. L’Antipapa,  il  quale  poneva  in  ufo  tutte  le  arti  per  conci- 
liarli l' amore  comune  , e per  mantenerci  Popoli,  loggetti  a’  luoi 
voleri , non  trovando  più  iicuro  mezzo  per  condurre  a fine  i luoi 
dilegni,  che  colmargli  di  onori  e privilegi , giudicò  che  un  forte 
motivo  di  trarre  a le  la  benevolenza  della  Città  di  Nardò  , fareb- 
be fiato  refiitnirle  la  Sede  Velcovile  . Sperando  per  tanto  , che  le 
illuftri  famiglie  di  ella  avrebbono  colla  lor  opra  e potenza  contri- 
buito a far  fronte  agl’  infulti  e alle  intraprele  de’  liioi  avverfarj , la 
reimegrò  dell’  onore  Velcovile  ; di  cui  l'anno  1388.  fregiò  Mat- 
teo de  Caltellis  , che  la  governò  fino  al  1401. 

Abbattuto  e lconfitto  lolcilina,  la  Provincia  fece  ritorno  all’ 
ubbidienza  di  Bonifacio  IX.  L’elezione  dei  Vefcovi  di  Nardò  ri- 
mafe  di  nuovo  fofpela.-e  la  vacanza  della  Sede  diede  occafione  à no- 
tabili avvenimenti, parte  di  Tornino  vantaggio  alla  detta  Chielà  , c 
parte  aitai  fanelli  al  rito  greco  . Il  lodato  Pontefice,  per  mondare 
dai  bronchi  e dagli  llerpi  le  Chiefe  della  riunita  Provincia, inlelvati- 
chite  nel  tempo  del  comune  Iconvolgimento , in  cui  avevano  dato 
adito  ad  una  turba  d’ ignoranti  e lregolati  pallori  delle  anime , fpie- 
gò  le  forze  del  fuo  zelo  e della  lua  provida  vigilanza  . Deftinò 
l'anno  1402.  Filippo  illuftre  Arcivefcovo  d’ Otranto  , uomo  di 
gran  coraggio , di  lperimentata  làviezza,  e d’illibati  coftumi  a 
doverle  tutte  vifitare;  affine  d’ efercitarvi  le  cure  della  pa fiorai 
follecitudine  , e di  richiamarvi  il  buon  ordine  dell’  cccl eira ftiche 
dilpofizioni.  Animato  il  Delegato  da  uno  fpirito  veramenteApollo- 
lico  , non  tardò  a porre  in  effètto  le  rette  intenzioni  dal  Papa  . 
Trasferitoli  alle  medefime,  s’applicò  con  molta  diligenza  e con  fe- 
lice avvenimento,  ad  elìliare  l’ ignoranza,  a riformare  i coftumi  , 
a correggere  gli  abulì , e a riltabilirvi  la  difciplina  . Quanto  era 
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fornito  dell’  abilità  proporzionata  ai  prefenti  bifogni , e quanto 
fufficiente  a riparare  i danni  ed  i dilordini  delle  Chielé  latine,  acca- 
duti ne’ tempi  turbolentiifimi  dello  feifma;  altrettanto  fu  man- 
cante di  difeernimento  per  le  cofc  de’  Greci  ; non  avendo  avuta 
1’  opera  di  lui  felice  Succedo  nella  direzione  , che  pretefe  dare  ai 
loro  riti . Perfuafo , che  la  lezione  in  lingua  Greca  dell’  Epidola  e 
del  Vangelo  nella  Meda  folenne  dell’ Abbate  Benedittino,  e che 
la  benedizione  delle  acque , la  quale  celebravafi  nella  Cattedrale 
dall’Arciprete  greco  fodero  deformità,  che  meritalTero  edere 
tolte  di  mezzo  e fvelte , fi  mlfe  in  animo  d’ eftirpare  ammenduc 
dalla  Chiefa  di  Nardò . L’ Abbate  Antonio  col  luo  Capitolo  gli  fe- 
cero le  più  vive  e riverenti  rimoftranze  ; applicandoli  di  propos- 
to a palefarg.'i  la  convenienza  e ’l  fondamento  di  tali  riti . Efpofc- 
ro , che  da  gran  tempo  erano  dati  ricevuti  dal  Popolo  con  fommo 
plaufo;  e che  la  benedizione  delle  acque  fi  Solennizzava  con  im- 
menfo  concorfo  de’  divoti  concorrenti, al  pari  delle  primarie  Solen- 
nità latine.  Aggiunfero, che  il  mettere  in  discredito  tali  cofe  avreb- 
be potuto  indevolire  il  fervore  e la  pietà  de’  fedeli . 11  Delegato 
non  edendofi  renduto  nè  a quelle  , nè  ad  altre  ragioni  d’  ugual  pe- 
fo  , diede  giudo  motivo  all’Abbate  e ai  Canonici  di  portare  al 
Papa  le  lor  querele , e di  declamare  contro  di  lui  ; giacché  nedim 
motivo  recava , che  valevole  fode  a giuftidcare  il  mal  conceputo 
Sentimento . Efaminata  in  Roma  con  Somma  attenzione  la  contro- 
versa , fu  decifa  Secondo  le  regole  della  più  efatta  giuftizia  co’voti 
de’  Cardinali . Nel  tempo  , in  cui  era  Sotto  la  dilculTione  la  caufa, 
Giovanni  degli  Epifanj  godeva  la  dignità  di  Cantore  nella  Chiefa  di 
Nardò  ; onde  come  teflimonio  oculato  minutamente  la  deferive  * . 

1 5.  In  quello  dato  continuò  la  medeftma  Chiefa  Sno  al  Pontifi- 
cato di  Giovanni  XXIII , il  quale  commodò  alle  replicate  preghie- 
re del  Popolo , e alle  premure  del  Re  Ladislao , fi  modrò  proclive 
a rendere  alla  Città  il  Suo  Vefcovo  . E poiché  avea  eda  Sofferte 
molte  alterazioni , ed  era  data  Soggetta  a diverfi  cambiamenti  ; 
governata  dapprima  da  proprj  Vefcovi  fin’  all’  anno  761  : dipoi  da 
quei  di  Brindili , quando  le  rendite  della  Menfà  furono  convertite 
al  fodentamento  de’ Monaci  greci  : indi  dagli  Abbati  Bencdittini 
Surrogati  ai  greci  : di  nuovo  da  un  Vefcovo  datole  dallo  Scismatico 
Clemente  VII  : perciò  , il  Papa  innanzi  di  prendere  dabile  prove- 
dimento , richiefe  una  didima  c veridica  contezza  di  tutte  quede 
cole  . Esattamente  Soddisfece  agli  ordini  di  lui  Giovanni  degli  Epi- 
fanj , il  quale  dalla  dignità  di  Cantore  era  dato  promolTo  a quella 

d’Ab- 
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d’ Abbate  . Dopo  lunga  e penofa  fatica  trafmife  al  Papa  una  com- 
piuta relazione  dello  flato  antico , medio,  e recente  della  Chiefa , 
ricavato  da’ monumenti  autentici  dell’ archivio.  Mediante  una  st 
diligente  ricerca , e a villa  di  tali  atti , Giovanni  XX111 . reintegrò 
la  Città  degli  antichi  onori  e privilegi , reftitul  1’  elezione  de’  Ve- 
fcovi  ; e giudicando  di  non  potere  appagare  lo  fpirito  dei  Citta- 
dini , che  con  dar  loro  Giovanni  degli  Epifanj  il  più  atto  a foftene- 
re  con  decoro  la  dignità  Vefcovile,  a luicommilè  l’ anno  1413.  la 
cura  e ’l  governo  della  Chiefa  di  Nardò  . Indi  a quella  parte  fi  è 
continuata  collantemente  la  ferie  de’  Vefcovi , che  lbno  flati  de’ 
più  degni  Prelati  del  Reame  di  Napoli,  o per  lo  fplendore  della  na- 
scita , o per  la  pietà  efemplarc , oper  la  rarità  c copia  della  dot- 
trina . 

Jn  quell’ ultima  epoca  della  Chiefa  di  Nardò  nuove  procelle 
furon  eccitate  contro  alle  greche  ceremonic  nelle  folennità  latine. 
Combattute  già  dal  Delegato  Apoftolico  fotto  di  Bonifacio  IX , c 
mette  in  falvo  dai  PP.  Bencdittini , come  fopra  abbiam  ottervato  , 
fi  videro  efpofte  ne’  balli  tempi  a nuovi  pericoli  . La  delegazione 
commetta  da  S.  Pio  V.  a Monlìgnor  Toma  o Orlino  Vefcovo  di 
Strangoli  l’ anno  1 567.  di  dover  vilitare  le  Chicle  delle  Provincie 
Napoletane  * , fece  entrare  i Canonici  nel  timore  di  vedere  rove- 
feiato  il  più  preziolò  monumento  degli  antichi  riti  greci,  nella  lor 
Chiefa  rimafo  . Ma  1’  efperimentata  prudenza  del  Delegato  ratte- 
renò  i loro  animi, i quali  Tettarono  maggiormente  appagati,  quando 
dall’  autorità  di  lui  ne  riportarono  l’ anno  1568.  la  conferma . La 
guerra  contro  ai  riti  greci , da  cui  s’ attenne  un  eftraneo , la  molle 
di  poi  un  Vefcovo  dell’ iftetta  Città  di  Nardò  . Dopo  diciott’  anni 
tentò  una  cofpirazione  contro  di  eflì  Monlìgnor  Fabio  Fomari , il 
quale  fenza  prendere  le  neceflarie  mifure  prima  d’entrare  in  lizza, 
tentò  tutte  le  fue  macchine  per  abolirgli . 1 Canonici  quanto  eran 
cimali  foddisfatti  della  favia  condotta  del  Delegato  Apoftolico  .al- 
trettanto furon  irritati  dalla  ftrana  e malagevole  iitìprefa  del  pro- 
prio Pallore  . Eftinto  il  rito  greco  nella  Citta  e Diocefi  , imma»i- 
noffi  quelli , che  celfato  folle  il  motivo  , onde  tali  greche  lezioni 
avellerò  luogo  nelle  folenni  funzioni  latine.  Rinnovata  l’antica 
pugna  concitata  fotto  di  Bonifacio  IX , deliberò  eliliarle  dalla  iua 
Chiefa.  Prelago  delle  oppolìzioni  del  Capitolo  e de’ Canonici , e 
difperando  di  poter  vincere  la  loro  coflanza,ebbe  ricorfo  alla  San- 
ta Sede  , la  quale  Iulìngavafi  di  trovare  favorevole  ai  proprj  dife- 
gni . Confultò  pertanto  i Cardinali , che  componevano  la  Con- 

D d d 2 gre- 
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grcgazione  iftituita  l'opra  la  direzione  de’  Riti  orientali  , cui 
precedeva  il  Cardinal  Santoro  , altrimenti  detto  di  S.  Severina . 
Acciocché  eglino  non  apprendelTero  la  lua  contraria  inclinazione, 
e la  deliberata  volontà  ed  impegno  di  lupprimerle  , eccitò  gene- 
ralmente intorno  a’  riti  greci , altre  queftioni , che  le  gli  erano  ris- 
vegliate nella  mente  ; tra  le  quali  inlcrl  anche  quella  , di  cui  lì  trat- 
ta : le  luggettò  al  loro  prudentillimo  giudizio , e ne  richicfe  la  de- 
finizione . Con  tutto  ciò , rimafero  delnle  , com’  era  daimmagi- 
narlelo,  lefuemifure,  e le  mal  fondate  lperanze . Si  prefentaro- 
no  in  Roma  i Canonici , i quali  ebbero  un  vallo  campo  di  legnaia- 
re  il  loro  zelo . Elpofero  alla  mentovata  Congregazione  il  torto 
troppo  patente  , che  avrebbono  lòfferto  le  cerentonie  orientali  , 
fiate  già  tra  loro  nel  corfo  di  molti  Secoli , l’ oggetto  della  comune 
venerazione.  11  numero  di  tanti  Eccleliaflici  uniti  ne’ meddìmi 
Sentimenti , e ragguardevoli  per  la  pietà  , e dottrina  ; non  che  il 
pelo  delle  ragioni  da  loro  prodotte.fccc  argine  al  furore , e all’  im- 
petuoso torrente  del  Veicovo , cui  fu  vietata  la  firana  novità , che 
meditava  introdurre  . E poiché  i motivi  da  lui  addotti  non  aveva- 
no altro  fondamento  , che  la  fcarlezza  dei  Suddiaconi , e dei  Dia- 
coni , i quali  facefiero  profelfione  del  rito  greco;  fu  ordinato, 
che  il  loro  numero  veniffe  Supplito  da’  Diaconi  e Suddiaconi  latini 
periti  nella  lingua  Greca  , i quali  nelle  Solennità  latine  cantafiera 
le  greche  lezioni 1 . 

16.  Gx« 


(r)  Mi  giova  trafcrivcrc  fedelmen- 
te il  tenore  benché  pro!ifio,della  rifpo- 
fta  legnata  l’anno  ij8j.  JJaorf primatu 
imitar  petit  ìonem  refpicit , an  nimiruta 
iti  Optili  it  , in  quibra  Fide  li  ti  ut  ccctns 
Mere  Latini  flint,  uti  Golatomc,  /Mi- 
ti , (-5j*  A Striarti  , </rnc  fevtper  antiqui- 
tat  liabuere,  jtp  bobent  greccot  Preiby- 
teros , td erari  deir.cepi  pojjint , uti  ba- 
Benni  fantini  e fi , Sacerdote!  gricci  ri- 
tta , illiqne  potifimum  . qui  uxoreta 
habent  ? Pefpondetur  , Gfrionìam  lati- 
ma  Populat  non  alia  de  confa  gricci  ri- 
tta ìndiget  , quota  quia  illuni  gricci  , 
Pretbyteri  fequnttir  ; tanto  magie  , 
quìa  Popului  corata  linguam  minime 
callet  : quinimta'o  Sacerthtet  ipjì  quitta 
rude i fìat , ne  qnidem  ipfi  firtajjìs  quoi 
legane,  ìntellignnt  : decretino  effe  , ut 
ubicumque  grami  Popului  non  re/ tri- 


tar , gr /cera  ritta  deleatur  , fervetur- 
que  larintit . Cuta  auleta  rei  jcandolr 
pieno  fit  in  Occidentali  Ecclefia, Latinot 
t irai  uxoribta  jtinSoiftixt a grsctua  ri- 
tum  ordinari  Pr  eibjtcroi  : ferri  dein - 
eepi  Minime  debet , ut  ex  Hi  olii  ordì - 
nenttir  . yfliter  tornea  agendum  efl  , fi 
vere  illi  gricci  fiat  : qui  qtiidem  facrit 
Ordinibui  ertine  h figlienti , fccunduta 
gnecum  ritma  , (jj-  in  gnecii  leclefiii  . 

llle  vero  tuoi , quo  Gricci  Galatei  in 
Catbedroii  Tcmpla.Sacro  Ppiphnn’ne  die 
a qua  m btrcdiBionìbut  exp  'are  : ) pilca- 
po  ,dic/fffuMptioaii  in  Calma  Ile  ti  fumé 
fetaper  Vi  rginit  Mai  i/  offifìere  : necnot 
Lvangeiiuta  , & l pi  fola  tu  graie  , in- 
ter MÌJfaruta  folemnia  recitare  confue- 
verunt  : Galeteis  Preibyterit  , ac  de- 
ridi, dui»  Mie  idonei  fucrìnt , reti- 
neri foterit , fi  ritui , & Gretto  lin- 
gua 
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16.  Galatona  . Dalla  Città  diNardò  trafportando  il  difcorfo 
alle  fue  greche  Colonie  ; quattordici  i'e  ne  contavano,  quando  Gio- 
vanni degli  Hpifanj  (pedi  a Giovanni  XX111.  la  relazione  dello  flato 
della Diocefi  . 1 loro  nomi  tòno  : Galatona,  Caiàrano  inferiore, 
Alitto,  Felino,  Siclo,  Neviano,  Aradeo , Noja,  Fulcigliano, 
Tabella,  Puteatitto,  S.  Niccolò  di  Cigliano,  e di  Lugugnano . 
Di  Popolo  greco  e latino  era  comporto  Caiàrano  fuperiore  . La 
Terra  di  Galatona  teneva  fra  tutte  la  maggioranza;  gli  altri  ef- 
fendo  vilaggi  d’ ol'curo  nome  . Fu  decorato  della  dignità  d’ Arci- 
prete di  ella  Niccolò  Teodoro , il  quale  nel  Concilio  Fiorentino  fi 
diflinfe  per  la  l'uà  erudizione  greca  e latina  « . Preggiafi  ancora 
d’  edere  (lata  madre , c d’ aver  dati  i natali  ad  Antonio  de  Fcrra- 
riis  , perciò  detto  il  Galateo  , eccellente  Filolòfo  , Oratore  , 
Poeta  , e fainofo  ProfelTore  di  Medicina  , il  quale  della  lua  varia 
erudizione  ci  ha  Indiati  intigni  monumenti . Quefti  aicrive  a fua 
gloria  Angolare,  d’avere  tratta  l’origine  da’ Greci,  d’elTere  nato 
in  una  greca  Città , e d’ avere  logorati  in  faticofe  vigilie  i fuoi 
giorni , impiegandogli  all’  acquifto  delle  greche  difcipline  . Cosi 
s’  efprime  nella  lettera  fcritta  a Giovanni  Bartifta  Spinelli , in  cui 
(piega  le  vele  alla  fua  eloquenza , e fa  ulo  della  fua  più  rara  fa- 
ro cou- 

gua  optai  tot  non  obfolcvcrint  ; Hi  ari - Iole  rari  debtnt  greci  ritti:  , greco- 
te m dcficienCibti:;  latini:  Sacerdotibm,  rumqae  Sacerdottitu  juxta  (orimi  con- 
fa Clerici:  ejnfdem  Opp  di  , Grece tt  Un - j'uetudinem  ordina tio'.dummodo  hi  nero 
glia  periti:  fieri  potcrit , ne  antiquo 
jrire  priventar  . Àt  quo  tempore  tate: 
diri  ibidem  defuerint , cadetti  eonjhe - 
tudo  PrCibyteri:  , ac  Clerici : latini: 

Criccata  I inguaia  callent  bu: , qui  ex 
altero  Meritine  Diotcefi:  loco  fin:  j nel 
etiam  Presbyteri:  , fa  Clerici:  mere 
gricci: , rituque  gricci  , prò  gricci:  Ec- 
tle/ii: , ac  Popuh  aliornm  Oppidortim 
tjufdem  Dicecefi:  , ad  facroi  eoe  eli: , 
txerceatur  . Vertuti  profcflo  efl,  memo- 
ratala a qua  rum  benediBionem  Sacro 
Epiphanie  die  peraBam  , in  aliqnibu: 
etiam  Latinorum  Vede  fi'.:  feri  f oltre  , 
ut  in  Patriarcbalì  Venetìarum  tempio, 
to  modo  , qui  in  libro  . cui  titulu:  efl , 

Sacc  datile  , preferibitur  • 

Tn  Opp;dl:  preterea, in  quibut  P opuli 
gricci  funt  , nec  non  gnecut  ritti:  cum 
Grato  lingua  ferva  tur,  fitti  t in  Oppi- 
do  sirici  , qucmadmodutu  in  fccunda 
pofiti  om  proponittir  ì compratori , oc 


gricci  ritti:  fuerint.fa  non  latini  ;quam- 
dii  unicam  tantum ■ uxoretn  babucrint, 
del  babeant  Virglnem,aut  demum  celi- 
be: fint:  qutd  fané  longiu:  melìui  ejfet , 
IQuoi  ttrtiam  quefllonem  fpcBat  ; 
todem  modo,  quo  prime,  fa  feconde 
refponfum  efl,  fatitperi  potefl : facileque 
crii  buie  malo  per  Te  intieri  , fi  prti - 
dentie  tue  pittate»! , fa  ebaritatem 
conjeinga:  , quibut  certe  Jperator  reut 
totam  Te  effe  geflurum  . ' 

Dbieumqtte  poflea  greci  Sacerdote : 
non  reperiuntur , fuppteri  pilerie  La- 
tini: Preibyterì:  : faltem  ad  tempo:  , 
qtioufque  magi : oportune  bujufmodi  in- 
gentiliti! Oppidii  profpicias  ; iummodo 
green:  Popolili  et:  rec'plat  , eifque 
contenta:  ft.  Rome  wu. Kal.Septem- 
brìt  moiclxxxv.  Et  Archiv.Cathedr. 
Ncriionen.  in  regelto  Epifcnpi  Fabit 
Forn.irin.iyy.  (i")  Juftin  hilt.Conc» 
Fiorai.  &.  Miti;.  Filmico  in  Cbronic. 
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condia  per  celebrare  i rari  pregi  , che  fopra  1’  Italia  vanta  la 
Grecia  » . 

Due  Collegiate  rifplendevano  nella  Terra  diGalatona:  una 
de’ Greci , folto  il  titolo  dell'  Affama  di  Maria  : I’  altra  de’  Lati- 
ni, fotto  il  uome  dell'  Annunziata  , fin  dalla  metà  del  lecolo  xiv , 
quando  la  Chiefa  di  Nardo  flava  fotto  la  direzione  di  Ludovico 
de  Pennis . Ammiroffi  in  ammendue  l’ ufo  lcambievole  del  ri- 
to greco  e latino  ; ficcome  ancora  la  reciproca  , e collante  cor- 
rifpondenza  dei  Greci  nelle  funzioni  latine,  e dei  Latini  nelle 
celebrità  greche.  Nella  Vigilia fpccialmente  dell’Epifania , i Sa- 
cerdoti greci  e latini  recitavano  congiuntamente  1’  uffizio  divi- 
no, e celebravano  IaMefia;  e nel  leguente  giorno,  i Ioli  greci 
benedicevano  folennemente  le  acque  nel  proprio  rito . Quella , 
ed  altre  funzioni  fono  fiate  diligentemente  regiftrate  dal  Car- 
dinale Fabio  Ghigi , aftunto  dipoi  al  Sommo  Pontificato  col  no- 
me di  Alefiandro  VII , quando  reggeva  la  medefima  Chiefa  di 
Nardò  . 11  Codice  Icritto  a mano  ritrovali  nella  Libreria  Giu- 
liana , da  cui  il  P.  Paoli  ha  portato  nella  citata  difièrtazione  ciò , 
che  appartiene  alle  due  Collegiate  di  quella  ragguardevole  Terra. 

Benché  il  rito  greco  rifplendefle  in  Galatona , si  pel  copiofo 
numero  de’  Sacerdoti  e delle  Chiefe  , come  per  la  frequenza  del 
Popolo  greco,  e finalmente  per  lo  ftrepito  delle  greche  cere- 
monie  , alle  quali  aflìflevano  i Latini , e delle  latine  nelle  quali 
intervenivano  i Greci  : nondimeno  cominciò  a vacillare  , dac- 
ché alcuni  Religioii  Mendicanti  tratti  da  irragionevole  zelo , ec- 
citarono una  furiofa  tempefta  , e fi  mifero  in  animo  d’ afiàlire , 


CO  puict  noi  noftrl  generìi  . 
Grati  fiumui , & hoc  nobii  gloria  at- 
ttiit . Divinai  Hit  Plato  in  onnibui 
gratini  (Hit  ogebat;  fied  pratipu  e in  bit 
tribui , quoti  homo  non  belva  : mai  non 
famina : Or  acuì  non  Barbami  natm 
ejjet . Oalateui  tatti  , Spinelle,  nona 
’Morinìt , out  Ungonibut  : non  ab  Al- 
tobrogibut,  out  Sycambrit  , fei  a Gra- 
nii dacie  gena i . Pater  meni  Graeat  g* 
Latina t litteroi  novit . Abui  jjr  Pro- 
genitore i mei,  Grati  Sacerdotei  fuere , 
liti  tramai  Gracarum , Satra  Seriptu- 
ra , neologia  minime  ignari . Non 

armi i,  bue  cfl  vi  <bp  eadibut  & rapini!, 
fed  borni  moribui  fa  fanBitate  vita 
celebre t . Pndct  me  , Spinelle , C tetani 
fine  arbitrlt  hjuor  ) io  Italia  notili/* 


ed 

faijfe  ; quamvit  y opygiom  Terrom  en- 
tra Italiani  Striplorei  quidam  pofiaert. 
Gratin  fna  vetufìate  J'uaque  fortuna  • 
Italia  fuit  confiHit  , fuifque  diftoriiit 
periit  . Vtraqut  alienlgenit  fiervit  j 
bac  [ponte , illa  invito  . Grada  I ia- 
liam  ] epe  Barbarorum  fervitute  libe- 
ravi!' . Italia  Gratiam  Barbarli  fier- 
vìre  permifit . Poco  prima  colmando 
di  lodi  le  greche  Regioni,  avea  fcricto 
come  fiegue  : Solco  cum  amidi  meit  af- 
fienare , me  malie  videre  bufi  a tir  bina 
Grada  , dr  beata i , dr  defe-tai  ilio i 
Infialai , qua  loto  Orbe  cltrifiima  fue- 
re , quam  Gallìarum  , Hifpaniaruui , 
dr  Germania  opulentifiiimm  T/rbct  . 
Anton,  de  Ferrariis  de  fitu  Japyg.  pag. 
i°3  , Se.  jg,  edit.fiafil.ao.ir8>. 
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ed  abbattere  la  coftanza  dei  Nazionali  . I primi  palli  che  die- 
dero , furono  d’  ifpirare  negli  animi  loro  avverfione  ed  orro- 
re a’  proprj  iflituti  , come  rigoroil  ed  autieri , difficili  a met- 
terli in  prattica , e poco  grati  a’  Vefcovi  latini  . Si  diedero  a 
Crepitare  , a garrire  , e ad  infiammare  1'  animo  della  gente 
più  vile  : come  più  atta  e difpotla  a ricevere  le  prime  imprcf- 
(ioni , e a feguire  fenza  dilcernimento  , i configli , e la  volontà 
degli  autorevoli  perfonaggi . Dicevano , che  per  gli  Greci  non 
li  ha  verun  riguardo  nella  diftribuzione  delle  Cariche  e dei  Be- 
nefizi ecclefiatlici  della  Diocefi  : che  le  controverfie  , le  quali 
fovente  nafcono  fra  le  due  Nazioni  intorno  ai  riti , fono  decife 
contro  di  loro:  che  banditi  dai  proprj  Paefi  e dilperfì  nell’Ita- 
lia , fono  da  per  turto  1’  oggetto  del  difprezzo , e dei  trapazzi 
a tal  fegno  , che  non  potfono  riunire  le  diffipate  membra  della 
lor  difperfione  fotto  la  direzione  d’  un  proprio  Vefcovo  . A 
quelli  motivi  aggiugncvano  molt’  altri  , che  fuggeriva  loro  la 
cieca  paflìone  , unicamente  indirizzati  a difcreditare  coi  Greci  la 
fantità  del  loro  rito  . I più  deboli  della  Nazione  , rendutilì  alle 
dolofe  rapprefentanze  di  quei  feduttori  , e dato  adito  ne’  loro 
animi  a tali  fentimenti  , divennero  i più  fieri  perfecutori  de’ 
proprj  concittadini , e rigettarono  le  antiche  cofiumanze . 11  fuo- 
co , che  fi  accefe  in  quella  Terra  a motivo  di  tali  fufurratori 
avrebbe  cagionati  luttuofi  difordini , fe  opportuno  riparo  non  vi 
avelie  apprellato  la  Sede  Apollolica  , la  quale  avendo  richiamato 
al  fuo  tribunale  il  giudizio  della  cauta  , proferì  a favor  dei 
Greci  il  decreto  , di  cui  rifonò  per  tutta  la  Provincia,  la  fama. 
Chiaro  è il  teftimonio  del  Galateo  * . Cum  Latini  quidam  ex  bis 
Circumforaneis  Mendìcantibut  Grxeot  perfequeretttur  , ac  cogerent 
eos  ex  azymo , non  ex  fermentato  pane  couficere  Sacramentum  : hi 
Sacerdote s , pojl  longat  difputationes  Roma  in  pieno  Collegio  Prin - 
eipum  Sacerdotum  vicere,  ac,  ne  a proprio  ri  tu  difcederent , impe- 
travere  . Quem  morem  hucujque  fervant , & Romana  Eccleftx  j uf- 
fa nojlrates  omnes  Catbo/ici  Graci  parent  . Che  quella  ftrepitofa 
controverfia  non  fia  fiata  agitata  in  Roma  nel  Pontificato  di 
Clemente  VII.  creato  Papa  l'anno  15*3»  come  fi  diede  a cre- 
dere il  Morino  » ; ma  alcuni  anni  avanti , ne  fa  argumento  il 
tempo  in  cui  pubblicò  il  fuo  trattato  de  fau  fapygia  il  lodato 
Galateo.  Se  egli  lo  fcriflc  l’anno  1510,  e compì  i fuoi  gior- 
ni l’anno  1517,  come  nella  lua  vita  chiaramente  dimoltra  Gio- 
vanni 

(O  Antonio»  de  Ferrari»  ibid.  pag.  ila.  (»)  Moria,  de  Sicr,  Etti,  ordi- 
na t.  par.  1.  cap.  4. 
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vanni  Battifta  Polidoro  , uopo  è conchiudere  , che  la  caufa  Ca 
fiata  difcufla  nel  tempo  anteriore  al  1510,  non  che  al  1523. 

Albssano. 

17.  In  qual  tempo  nella  Diocefi  d’  Alcflano  abbiano  avuto 
1’ accedo  i Greci,  e fiali  aperto  il  campo  all’ elercizio  del  rito 
orientale;  e quali  di  vantaggio  fodero  leditele,  in  cui  s’  eler- 
citavano  le  funzioni  Sacerdotali,  non  è cola , che  poda  con  fi- 
curezza  flabilirfi  . Certo  è , che  verlo  la  fine  del  ficcolo  xvt. 
alcuna  Colonia  dava  opera  al  culto  divino  nelle  greche  cere- 
monic  . Monfignor  Ercole  Lamia  nel  Sinodo  Diocelano  pubbli- 
cato l’anno  1587.  prelcrive  ai  Sacerdoti  greci  una  forma  lot- 
tile dell’  odia  fermentata  per  ulb  del  fanto  Sacrificio  dell’  Al- 
tare 1 • Et  quoniarn  adbuc  in  noftra  Dieeceji  funt  nonnulli  Sa- 
cerdotet greeco  rifu  vivente!  : iccirco  eit  prxcipimut  , ut  fubtilio- 
rem  fermentatam  conficiant  boftiam  . Da  quelle  parole  fi  racco- 
glie, che  l’anno  1587.  il  rito  orientale  erafi  rillretto  tra  an- 
gulti  confini  ; e che  viveano  tuttavia  alcuni  avanzi  di  greci 
Sacerdoti,  i quali  cfercitavano  1’  ecclelialtico  minillerio  nel  ri- 
to greco  ; e ’I  cui  numero  lembra , che  folle  flato  molto  più 
copiolo  ne’  tempi  l'upcriori . 


§.  IV. 

CO  Hercul.  Limi»  in  Synod,  Dioecefana  edita  anno  1587,  Cap,  de  Sacrificio 
& S,  Buckanftia . 
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§.  IV. 

Delle  Chiefe  nelle  Città  , e Diocefi  di  Reggio , di  Squillare , 
di  Tropea , d’ Oppido  , di  Nicaftro , Geracc  , 

Bova,  e Cattano . 

Sommario. 


I T Ve f covi  di  Reggio  fono  la~ 
I tini  fino  al  fecola  vili.  In- 
di greci , e Joggetti  alla  Se- 
de di  Bizzanzio  col  titolo 
di  Arcivejcovi  . Reflit  aiti  al 
\ Trono  Romano  nel  fecola  w, 
reaffumono  /’  antico  rito  del- 
la loro  Cbiefa  . Continua- 
no nondimeno  nell'  offervan- 
za  del  greco  alcuni  Vefco - 
vi  Suffragane!  fino  al  fe- 
cola xii.  Sono  mentovati  nel 
Concilio  tateranefe  dell'  an- 
no 1179. 

* Delle  Parrocchie  un  tempo 
f off e date  dai  Greci  in  Reg- 
gio . Dell’  Infigne  Collegia- 
ta, detta  della  Cattolica:  del 
fuo  Clero  , e delle  funzio- 
ni, che  vi  fi  efercitavano  . 

3 Controverfie  nate  intorno  all ' 

autorità  fopra  la  Cbiefa 
della  Cattolica  , fra  i Reg- 
gitani  e gli  Arciveficovi  . 
iS’  efpongono  le  ragioni  de’ 
primi  , i quali  contraflano 
a'  fecondi  l’  efercizio  della 
giurifdizione  ordinaria  fio- 
pra  la  medefima  . 

4 Si  producono  le  ragioni  de- 

gli Arcivefcovi  in  prova-» 
della  loro  autorità  . 

5 Decifione  pronunziata  dalCap- 


pellano  Maggiore  di  S.  M. 
il  Re  di  Napoli  P anno 
1726. 

6 La  dignità  di  Protopapa  ora 

latina  fi  conferijce  ual  Re 
di  Napoli , a prefentazione 
del  Magistrato  ai  Reggio  . 
Il  Protopapa  celebra  i di- 
vini uffiz]  , affifiito  da'  Juoi 
minifiri  vegliti  di  nobili  di- 
vife  . 

7 Di  Giovanni  Catumfirito  Al- 

banenfe  di  Reggio  . Su<u* 
opera  de'  Sagramentì  della 
Cbiefa  Greca  , cenfurata _# 
dalla  S.  Sede . P tanfo  fat- 
to a tal  cenfura  dagli  Sci- 
Jmatici  greci . 

8 Delle  altre  Colonie  una  vol- 

ta greche , ora  latine  della 
Diocefi  di  Reggio , e delle 
loro  Cbiefe  . Il  rito  greco 
refia  efiiuto  , a motivo  dell' 
ignoranza  efirema  degli  tc- 
clefiaflici  . 

9 La  Cattedral  Cbiefa  di  Squil- 

lare fu  foggetta  al  patriar- 
ca di  Cofiantinopoli  , e go- 
vernata da’  Vefcivi  di  rito 
greco  dal  fecolo  Vili,  fino 
all’  undecimo  . 

IO  Rifiabilita  dal  Conte  Rug- 
gieri , è proveduta  di  Ve- 
li e c Jcovo 
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fccvo  latino  V anno  1096. 

11  La  di  Tropea  mili- 

litò  f otto  il  rito  greco  fino 
al  Jecolo  xi. 

1 2 Quella  di  Oppido  è portata 

al  latino  nel  Jecolo  XV.  da 
Geronimo  da  Napoli  Ago - 
fliniano  . Alcune  Colonie ^ 
della  Dioce/i  con  invitta  co - 
fianza  ritenevano  il  rito 
greco  ne!  Jecolo  xvi. 

13  Se  la  Cbiefa  di  Nicafìro  ab- 

bia  profe fiato  il  rito  greco, 
0 latino  , ì cofa  incerta  . 

14  La  Cattedrale  di  Gerace  ì 

poffeduta  da  Greci  fino  al 
Jecolo  XV.  Varia  fortuna  di 
Barlaamo  Monaco  Bajìliano 
di  Se  min  ara  . Projefia  leu* 
Religion  Cattolica  in  Ita- 
lia , indi  fi  dichiara  per  gli 
Scifmatici  in  Cojlantinopoli . 


Ritorna  alla  comunione  del- 
la Cbiefa  Romana  , ed  è 
eletto  Vejcovo  di  Gerace . 
Atanafio  Calceofilo  Monaco 
Bajìliano  Vejcovo  di  quejla 
Sede  , apre  la  Jerie  de'  Ve» 
feovi  latini  l'  anno  1467. 

15  Cambiamento  del  rito  greco 

in  latino  nella  Cattedrale , 
e Diocefe  di  Bova , proccu - 
rato  artificiofamente  da!  Juo 
Vejcovo  Giulio  Staurieno 
l'anno  1573.  E'  conferma- 
to da  Gregorio  XI 11.  Ve- 
fiigie  , ebe  tuttavia  Ji  rav- 
viano nella  Dioceji  dell ’ 
efiisto  rito , e idioma  greco . 

1 6 Non  fu  mai  Greca  la  Cbie- 

fa Ji  C affano  . In  Bei- 
monte  membro  della  Dioceji 
fiorì  un  tempo  il  rito  gre- 
co . 


Rìccio. 

1 T7  Ssendofi  quella  Città  rend  - *i  alla  predicazione  di  S.  Pao- 
l \ lo,  il  quale  lafciò  le  cure  del  Vefcovado  a S.  Stefano 
fuo  dil'cepolo  , fu  governata  per  lo  fpazio  di  lette  iècoli  da 
Vefcovi  di  rito  latino  ; tra  i quali  Giovauni  fu  fpedito  V anno 
680.  in  Coftantinopoli  da  Papa  Agatone  , per  opporli  all’  ere - 
fia  de’  Monoteliti , col  femplice  titolo  di  Vetcovo  « . Nel  le- 
colo  vili,  fu  ftabilita  Metropoli . 11  fuo  Prelato  lublimaro  agli 
onori  di  Arcivelcovo , riceveva  P impofizionc  delle  mani  dal 
Patriarca  di  Bizzanzio  , come  lcrive  1’  Autore  della  Cronaca 
delle  tre  Taverne  * . Metropolitanus  vero  Rbegii  per  vim  & do - 
minir/m  Gracorum  , a Cofiantinopolitano  Patxiarcba  confecratio- 
nem  babebat  . Fu  la  Chicli  di  Reggio  , una  cofplcua  ed  illuflrc 
Metropoli  della  Calabria  folto  il  greco  Imperio  ; elfendole  Ra- 
ti alfegnati  tredici  Vefcovi  fuffraganei  ; cioè  , di  Bivone  , di 
Tauriano,  di  Locri,  di  Rollano,  Squillace,  Tropea , Amantea , 
Cotrone  , Cofcnza  , Nicotera,  Bilìgnano  , Nicaftro,  e Cadano  1 . 

Dap- 

(OBiroa.  adaa.tfgo,  Ughdl.  de  Bpifc.Catacca.  £j)Sup.i.f.pag.i74; 
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Dappoiché  il  Conte  Ruggieri  la  reftitul  con  molt’  altre  , al 
Trono  Romano , vi  richiamò  l’ antico  rito  latina , indi  a que- 
ila  parte  collantemente  ofl'ervato  dagli  Arcivelcovi  ; i quali  non 
avendo  veruna  ragione  della  dignità  di  Metropoli  derivata  lo- 
ro dai  Patriarchi  dì  Coftantinopoli , lì  determinarono  di  voler  ri- 
cevere un  tal  onore  da  Gregorio  VII  , che  graziofamente  lo 
concedette  1’  anno  1081.  a luppliche  di  Roberto  Guilcardo  * . 
Non  tutti  i Vefcovi  greci  l'uffraganei  feguirono  del  pari  le  or- 
me del  loro  Metropolitano , con  militare  lotto  il  rito  latino  . 
Alcuni  di  loro  avendo  a cuore  il  greco,  furono  lafciati  in  li- 
bertà dal  Conte  Ruggieri,  il  quale,  quantunque  impiegane  dol- 
cemente la  fua  autorità  per  rimettere  in  onore  in  tutte  le  Chiefe , 
le  ceremonie  latine  ; temendo  nondimeno  di  ful'citare  qualche 
pericolola  l'edizione , gli  lafciò  in  libertà  o di  ritenere  le  anti- 
che patrie  leggi , o di  foggettarfi  al  loavc  giogo  delle  latine  co- 
itumanze.  Pròfeguivan  per  tanto  alcuni  Velcovi  nel  fecolo  xii. 
a celebrare  le  loro  adunanze , e i facrolanti  Milterj  nel  rito  gre- 
co. Ne  fa  argumento  un  Breve  d’Aletfandro  111,  il  quale  con- 
cedendo l’anno  1165.  1’  onore  del  Pallio  a Ruggieri  Arcivei'co- 
vo  di  Reggio  , gli  prelcrive  a chiare  note  di  poterli  valere  di 
quello  nella  conlecrazionc  dei  Velcovi  l'uoi  fuffraganei  o folTero 
greci , o pure  latini . Eidemque  , cosi  1’  Ughelli , Alexander  III. 
anno  1165,  ac  fuccefforibus  Juit,  ufum  Fallii  jam  a Gregorio  VII , 
& Eugenio  HI.  Pontificibus  conce fj'um  , confirmavit , & feftìs  qui - 
bufdani  die  bus,  ac  die  Natalie  fui  prajcrìpjìt , confecrotionijque  Epi- 
feoporum  Jtbi  fuffraganeorum  tam  gracorum  , quam  latinorum  . 
Di  quelli  Prelati  greci  v’  ha  menzione  negli  atti  del  Concilio 
Lateranelè  adunato  dal  medefimo  Pontefice  1’  anno  1179  , 
in  cui  due  di  rito  greco  intervennero  col  loro  Metropolita- 
no . Provincia  Regina  . Thomas  Reginus  Arcbiepijcoput  . Philipp 
pus  Crotomas  ( prò  Crotonienfit  ) Epifcopus  grxcus  . Eterantinus 
Epifcopus  gracus  * . 

2 Di  undici  greche  Parrocchie  fi  trovavano  in  pofTeflo  i Gre- 
ci nella  Città  di  Reggio  ; indizio  non  ofeuro  del  numerofo  Po- 
polo della  greca  Nazione  , e dei  Sacerdoti  , che  le  ainmini- 
ftravano  i lacrofanti  Milterj  . La  più  fuperba  e funtuoia  Bafilica 
era  nota  fotto  il  nome  di  S.  Maria  delta  Cattolica , in  cui  eler- 
citavafi  con  magnificenza,  e con  una  mirabile  affluenza  dei  Na- 
zionali , la  pompa  dell’  ecclefiallico  minifterio  orientale  ; effen- 
do  la  più  infigne  Collegiata  del  rito  greco , non  lolamente  nella 

E e e 2 Dio- 

(0  Ughell.  to. ix.  pag.  ji*.  (O  AP*  Harduin.  Coucil.  to.5.  p.a.  pag.*o$7. 
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Diocefi  di  Reggio , ma  nella  vaftità  di  tutta  I’  Italia  . Fondata 
per  capo  e per  Matrice  della  Gente  greca,  era  coni  polla  a' un 
gran  numero  di  miniftri , e governata  dal  Protopapa , il  quale 
era  fornito  di  molti  onori  , ed  ampia  giurildizione  elercitava  . 
Dopo  di  lui  teneva  il  iècondo  luogo  il  Ditereo  leconda  dignità; 
cosi  denominato  dalla  Greca  parola  jecunau  . 1 Canonici 

celebravano  ogni  giorno  gli  ecclefiallici  Uftìzj  , e i divini  Mi- 
llcrj  : e nella  feria  iella  recitavano  alcune  particolari  orazioni  ; 
fpingendo  le  comuni  preghiere  al  Cielo  in  lufFragio  dell  anima 
dell  illuflre  Benefattore  . Chiamavano  una  tal  funzione  col  gre- 
co  vocabolo  , cioè  Jappiicazione . Si  elercitavano  nel  cor- 

fo  dell’  anno  in  molt’  altre  funzioni , nelle  quali  ammirava!!  la 
maeftà  delle  greche  ceremonie , la  proliflìtà  delle  divine  lodi, 
e la  gravità  del  canto  lènza  inuficali  linimenti . Magnifica  fra 
tutte  era  quella,  che  celebrava!!  nella  Domenica  delle  Palme  . 
11  Protopapa  corteggiato  dal  fuo  Clero  , incamminava!!  dalla 
Chielà  della  Cattolica  all'  altra  detta  di  S.  Croce  di  lua  dipen- 
denza, dove  , a villa  d’ un  prodigiolò  concorlo  di  popolo , e con 
fellivo  plaul’o  della  Città  , faceva  la  lòlenne  benedizione  delle 
Palme  . 11  fito  dove  lorgeva  la  Chiefa  di  S.  Croce  , oradiftrutta, 
ritiene  di  prelente  1’  antica  denominazione  d'  OJanna  . La  Co- 
lonna , filila  quale  il  popolo  divoto  riponeva  le  palme  perchè 
ricevettero  la  benedizione  nel  rito  greco , è Hata  trasferita  nell’ 
atrio  della  Cattedrale  , e fi  riguarda  come  un  infigne  monu- 
mento della  greca  antichità . 

$ Chi  abbia  riabilito  lo  fplendido  e magnifico  edifizio  di  que- 
lla Collegiata,  e chi  l’abbia  provednta  di  preziofi  ornamenti , 
dì  rendite  copiofe  , c di  amplillìmi  privilegj  , non  altri  che  ì 
Reggitani  , ed  il  loro  Arcivefcovo  potrcbbono  ridirlo  • Ma  le 
alpre  contcle  forte  tra  loro  a’  nollri  giorni  fopra.  una  tal  Chic- 
fa  , hanno  pregiudicato  alla  fincerità  delle  cofc  . L’  uno  e gli 
altri,  tratti  da  privati  difegni , fi  fono  divifi  in  due  opporti  ien- 
timenti  . Elporrò  brevemente  le  ragioni , che , con  plaulìbil  a& 
petto  di  verità  producono  i Reggitani  , affine  di  vendicare  dal- 
ia giurifdizione  dell’ Arcivefcovo  , quell’  antico  Tempio,  ed  i 
fuoi  miniftri  . Celebrano  elfi  per  fondatore  il  Conte  Ruggieri , 
il  quale , dopo  avere  profufa  una  gran  parte  de’  fuoi  Tel’ori  nel 
fare  ril'orgerc  Chiefe  e Monafterj  nella  Calabria , già  ridotti  a 
nulla  o dal  furore  de’ Barbari  , o dalle  ingiurie  de’  tempi  ; fic- 
come  altresì  nell’  ergere  dalle  fondamenta  nella  medefima  Pro- 
vincia altri  grandiofi  edifizj , eterni  monumenti  della  fua  pietà  : 

s’ inol- 
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$’  Inoltrò , s’ Am padroni , e ridurti  al  Tuo  potere  il  Regno  della 
Sicilia  . Scacciatine  i Saraceni  , rimile  in  vigore  la  Religione 
ne  luoghi  di  quell’  llola  , donde  n’  era  fiata  barbaramente  efi- 
liata  . Tra  gli  altri  Tempj , che  dedicò  a Dio  in  rendimento  di 
grazie  dell’  infigne  vittoria  riportata  contro  di  loro  , ed  iti 
pubblico  attellato  d’  ertère  a lui  debitore  della  corona  e del  Re- 
gno , ererte  la  Chiel'a  di  S.  Maria  della  Cattolica  in  Reggio , e 
di  ricche  ren  ate  colmolla  . Per  isfuggire  le  mormorazioni , le 
critiche  , c le  mordaci  cenfure  dei  Greci  , che  avevano  avuti 
i natali  , o fidato  il  domicilio  in  quella  magnifica  c popolata 
Città  abbondantemente  proveduta  di  tutto  quello  , che  può 
contribuire  alle  delizie  , e ai  commodi  della  vita  ; e per  far  lo^ 
ro  toccar  con  mani  , di  non  avere  egli  prefo  di  aura  la  rui- 
na  del  rito  greco  , che  per  altro  avea  dolcemente  proccurato 
rimovere  da  alcune  Chiel’e  della  Calabria  ; volle  , che  la  nafeen- 
te  Collegiata  forte  loro  la  comune  madre  , la  quale  gli  rigene- 
rarti: nel  feerofanto  lavacro  , e gli  alimentarti:  coll’  Eueariflico 
cibo  nel  proprio  rito  : che  forte  proveduta  di  molti  miniltri, 
i quali  facerf'ero  le  funzioni  de’  loro  ordini  ; e particolarmente 
d’ un  commi  Paftore , il  quale  follecito  delle  cole  divine  , dertit 
le  leggi  , dilpeni'arte  i divini  Mifterj , facefle  rifiorire  la  pietà  e la 
Religione,  bandirti:  le  corruttele  egli  abufi,  mantenerti:  la  fede  per 
ogni  parte  inviolabile  ed  incorrotta  , e finalmente  punirti:  con  au- 
torità independente  i tralgrertòri  delle  canoniche  dilpofizioni  . 
Pplè. quelli  in  luogo  deli’ Arcivefcovo  ; già  greco  nello  lpirato 
governo  degl’ Imperadori  di  Coftantinopoli  ; ed  ora  latino  , lòt- 
to quello  de’ Normanni , onorandolo  col  greco  titolo  di  Frate- 
■papa.  Gli  comunicò  fopra  de’ Greci  la  giurifdizione  medefima, 
e l’ampliffima  autorità,  che  (opra  de’  Latini  dércitava  il  netto 
Arcivelcovo  ; prelcrivendo  alle  Chiefe  e al  Clero  greco  del  va- 
llo Territorio  Metropolitano  di  Restio  , che  rendelfero  omag- 
gio al  novello  Pallore  , di  cui  la  Chicli  della  Cattolica  folle 
la  Cattedrale , al  pari  della  Chiefa  Arcivdcovife , ch’era  la  le- 
de del  Pallore  latino  . Sottrarte  perciò  dalla  giurifdizione  dell’ 
Arcivefcovo,  e d’ogui  altra  Poterti  Ecclefiaftica , il  Clero  gre- 
co, il  quale  doverti:  fola  ubbidire  al  Protopapa,  e riconofceilo 
per  fuo  fuperiore.  Concedette  la  prdentazione  di  quello  Pre- 
lato della  greca  Nazione  , al  Popolo  di  Reggio  ; rilcrbando  a 
fe  , e a iuoi  fuccertòri  il  diritto  d’ invertirlo  della  detta  dignità. 
Aggiungono  i Reggitani , trarli  manifertamente  la  verità  di  que- 
lle cole  dallo  ftruinemo  di  fondazione  fcritto  in  lingua  Greca, 

e por- 
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e portato  alla  Latina  1’  anno  1498.  dal  celebra, /Coftantino  La 
Tcari  Profefiore  delle  lettere  greche  in  Melhna , a riebiefta  di 
Niccolò  Spanò  Protopapa  di  quel  tempo  ; il  quale  per  avere 
del  citato  diploma  una  fedel  traduzione , portoli!  in  Sicilia , per 
trattare  e udire  la  viva  voce  di  quel  famoloGrecifla  . Godette 
laChiela  della  Cattolica  in  quello  flato,  perfetta  tranquillità  c 
pace , fin  quando  gli  Arcivclcovi  ( i quali  hanno  Tempre  mirata 
di  mal  occhio  la  dignità  del  Protopapa , non  che  il  l'uo  Clero, 
e Tono  flati  tèmpre  mai  irriconciliabili  nemici  de’  Greci  ) han- 
no impiegata  tutta  la  lor  opera  per  diftruggerla  , ed  annientar- 
la . Sopra  ogni  altro  , altamente  fi  dolgono  i Cittadini , di  Mon- 
lignor  Annibaie  d’ Afflitto  , il  quale  fece  una  profellione  parti- 
colare di  combattere  il  rito  greco  , e la  Chiclà  della  Cattoli- 
ca . Egli  abui'ando  dell’  eflcrcizio  del  Tuo  minifierio , l’anno  1 6 1 1. 
artificiofamente  lupprefle  le  greche  ceremonie  , e introdufle  le 
latine  nella  mentovata  ChieTa  ; affinché , non  rimanendovi  di  elTe 
verun  veftigio  , Te  gli  aprific  per  quella  flrada  libero  il  campo 
a far  ufo  della  Tua  giurildizione  Topra  di  elfa  e del  Tuo  Clero  . 
Convertendola  in  Parrocchia  latina  , s’  arrogò  la  provifta  delle 
Capellanie , di  cui  ne  rimafe  fpogliato  il  Protopapa . Intorbidò 
1'  antico  florido  flato  , confufe  , e milè  foflòpra  i privilegi  , le 
giurifdizioni , e qualunque  diritto , eh’  era  flato  attribuito  dai 
Greci  al  Prelato  ; di  cui  riduflè  a nulla  I’  ampia  autorità  , e 
traile  a Te  con  lòprafina  politica , ogni  potere . 

4 Gli  Arcivefcovi  all’  oppofto , perchè  non  refti  diminuita  la 
loro  giurifdizioue  , e perchè  non  abbiano  a fare  in  quella  lee- 
na una  trilla,  e flrana  comparia,  s’appigliano  al  ficuro  partito 
di  negare  ad  un  tratto  , tutto  ciò  , che  rapprelentano  i Citta- 
dini. Contrattano  primieramente  la  verità  del  diploma;  dicen- 
do, elTere  quello  una  ingegnofa  invenzione  de’ Greci , ed  un  par- 
to della  loro  mendace  fede  . Si  perluadono , non  edere  Amile  al 
vero  , che  il  religiofiflìmo  Conte  Ruggieri  abbia  iottratta  la 
ChieTa  dall’  autorità  dell’  Arcivefcovo , e di  ogni  altra  Poteftà 
ecckfiaflica  ; e che  1’  abbia  dellinata  in  Tua  Heal  Cappella  con 
eleggere  ftabilmente  il  Protopapa  in  luo  primario  Capellano  . 
Si  ftudiano  di  provare  con  molti  argumenti  ,<  che  le  pretefe 
eTenzioni  nou  fieno  Hate  mai  in  ufo  : che  le  provifte  delle  Ca- 
pellanie neppure  fieno  Hate  in  verun  tempo  di  diritto  del  Pro- 
topapa : e che  quelli  nell’  eTercizio  di  Tua  giuriTdizione  non  ab- 
bia paTsati  i limiti  di  quella  , che  agli  altri  Arcipreti  è dovuta  . 
11  grave  attentato  dell’ eftinfione  dei  rito , non  poterfi  attribuire 
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td  Annibale  d’ Afflitto  ; quali  per  renderli  foggetta  la  Cattolica, 
abbia  fupprelso  il  rito  greco  , e furrogato  il  latino  ; non  po- 
tendoli tuttociò  dire  , lenza  lanciare  tratti  latirici  indirizzati 
unicamente  a mettere  in  diicredito  la  condotta  di  lui  : ma  do- 
verli riferire  al  difordine  de’  tempi  , all’  ignoranza  e alla  lcar- 
fezza  de’  greci  Sacerdoti  ; a’  quali  tolti  dal  conforzio  de’  viventi, 
lurrogati  furono  dalla  neceflità  , non  già  dal  livore  , i latini . 

y Impegnati  gli  Arcivefcovi  e i Cittadini  di  Reggio  a foftene- 
re  il  proprio  parere,  hanno  per  lunga  ferie  di  anni  conteio  ed 
altercato  tra  di  loro  ; divulgando  in  divedi  tempi  dotte  ed  eru- 
dite allegazioni . Ciafcuno  de’  difenlori  s’  è ftudiato  in  ogni  pof- 
fibil  maniera,  d’abbattere  l’ altrui  l'entimento ; e li  è fatto,  come 
pur  troppo  fuole  accadere , un  punto  d’ onore , il  foftenere  con 
infleflìbile  orinazione  , il  l'uo  privato  fentimento  . L’anno  1716. 
fu  portata  la  caufa  al  giudizio  del  Cappellan  Maggiore  del  Re 
di  Napoli , e furono  udite *le  Parti  nello  ftrepito  forenl'e  . Aven- 
do quell’  illuftre  Prelato  difcufsa  la  controverlia , ed  eiaminate 
con  diligenza  le  ragioni,  eh’  erano  ftate  prodotte,  dichiarò  il 
22 . Maggio,  efsere  il  Protopapa  (ancorché  il  rito  latino)  e i 
fuccefsori  di  lui , elènti  dall’  autorità  dell’  Arcivefcovo,  e reftitul 
loro  il  pofsefso  d’  elèggere  i mkniftri  della  Chic  là  ; ficco  me  al- 
tresì l’ efercizio  della  giurifdizione  lopra  de’  medefimi  * . Con- 
tro a quella  fentenza  elcrckò  lo  itile  Antonio  Zavarroni  da  Mon- 
talo , gii  Vicario  Generale  dell’  Arcivefcovo  di  Reggio  , ed  ora 
Vefcovo  di  Tricarico.  Divulgò  T anno  1730»  in  Napoli , e di- 
poi 1’  anno  1755.  in  Roma,  una  difsertazione  Apologetica  a fa- 
vore della  giutifdizionc  ordina  jia  del  predetto  Arcivefcovo  fo- 
pra  la  controverfa  Chiefa  . Ha  unito,  quauto  poteva  lugger  ir  gli 
la  fua  erudizione , per  abbattere , per  ifcrcdiiare  , e ferire  da 
ogni  banda  il  diploma  del  Conte  Ruggieri.;  proponendofi  per 
ileopo  di  tutta  la  fua  ftudiata  opera  , la.  falfità  del  medefimo  , 
lènza  mancare  d' un  rcligiolb  e profonda irifpecto  verlò  il  con- 
! . - >1  1 - ><  • ••  v,  • • trario 


(i)  Il  teaorejdclla  fervenza,  ì il 
feguente:  fìecloroiaui  fyc.  tata  bodier- 
trtim  Prrtrpepam  ejufdem  Ecc!fjt/C,ej uf- 
que  Sacce  forti  j quota  Preibyteroi  feu 
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inftrvìentet  , effe  e etiope  ei  a farifdi- 
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Merton  inaniitenendum  effe,  quate- 
•ai  opus  fìt  , reintetrandum  di  Buttai 
timodum  /t,  ProtopofUM , ejufquc  Sue - 
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cejforer,  in  poffelfipiic  , feu  guaf , eli- 
coidi diBot  Preiiytèros  feu  Capellona 
& Clericoi  qui  infervire  debent  iru, 
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diftione  iniUpt  , gj*  fa  cui  loie  aduli - 
nUlraadi  boaaffy  redditizi  predi  de  Ec- 
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trario  partito  . Non  efsendo  mio  intendimento  l’entrare  nella  di- 
fcufiìone  di  quella  controverfia;  né  rinnovare  le  intefline  guer- 
re , onde  la  Chiefa  della  Cattolica  é Hata  da  si  gran  tempo  cru- 
delmente agitata  , e le  .quali  nou  Cogliono  clic  inferocire  e ren- 
dere vie  più  orgoglio!!  cd  infleflìbili  gli  animi  dei  contraditto- 
ri  ; dirò  , che  nelsun  uomo  di  lana  mente , e di  dilcrcto  giudi- 
zio potrà  allontanarli  dalla  léntenza  pronunziata  dal  Cappellano 
Maggiore;  nè  prudentemente  garrire,  e difputarc  contra  la  me- 
defima,  fenon  dappoiché  larà  legittimamente  ritrattata.  Devo- 
no frattanto  prevalere  la  giur Udizione,  le  prerogative  , e l’au- 
torità del  Protopapa  , le  quali  lbno  Hate  polle  in  credito  ed  in 
onore  dal  competente  Giudice  dopo  tante  tumultuarie  ed  acer- 
be tenzoni . 

6.  La  dignità  Protopapa  ora  non  più  greca,  ma  latina,  fi  con- 

ferire a pretentaziorie  della  Città  di  Reggio  , dalla  Maellà  del  Re 
di  Napoli , il  quale  fa  Ipedire  al  nominato  la  Patente  per  mezzo 
della  Reai  Cancellarla  ; e quelli  ue  prende,  coll’autorità  delI’Arci- 
velcovo,  il  legittimo  e canonico  pofieflo  * . Celebra  i divini  uffizj 
allillito  da’Minilìri  Ecdeliallici  velliti  di  mozzetta,  e di  altre  no- 
bili divil’e  . Videfi  tal  dignità  in  altri  tempi  elevata  a si  alta  liima 
e riputazione  , che  il  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  tratto  dall’anti- 
co luo  Splendore  , meditava  l’anno  1 544.  unirla  a D.  Luigi  luo 
figliuolo  , benché  non  reudefie,  che  la  tenue  fontina  di  annui  do- 
cati  150.  . . .1 

7.  Innanzi  di  ufeire  da  Reggio , non  farà  difearo  al  lettore 
l’ intendere  lo  Ifrepito  e’I  tumulto, che  intorno  ai  Sagramenti  del- 
la Chielà  Greca,  concitò  nel  lècolo  palfato  Gio:  Catumlìrito  Al- 
banefe  , il  quale  avea  ivi  fortiti  i natali . Schiavo  elfo  dell’ambi- 
zione , e volendo  acquillare  fama  di  dotto  Teologo  nella  difcipli- 
na  della  Chiefa  orientale  ; e forfè  ancora  olcurare  , come  più  fa- 
cilmente m’induco  a credere , la  gloria  di  Pietro  Arcudio , il  qua- 
le colla  nota  opera:  De  Concordia  Ecclcftrt  Orieeta/is  dr  Occiden- 
talitin  vii.  Sacrarne ntorum  admìnifìratione  , avea  abballanza  llabi- 
lito  il  fuo  credito , divulgò  in  Venezia  l’anno  1632.  un  luo  Trat- 
tato col  feguente  titolo  : Vera  utriufque  Ecclefia  Sacramentorom 
concordia  . Altra  mira  non  ebbe,  che  fconvolgere  il  rituale  de’Gre- 
ci , renderlo  uniforme  a quello  de’Latini , e variare  l’opinione  fin 
allora  divulgata  intorno  alla  materia  e alla  forma  de’  Sagramenti 
della  Chiefa  Greca,  con  ifpiantare  dalle  fondamenta.la  dottrina  del 
lodato  Autore, e farne  conofcere  la  vanità.Non  gli  farebbe  riufeita 

diffi- 

(a)  Chioccarci!.  M.  $.  giurifdiz.  J o.«.  . \ *■  « - 
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difficile  Timprefa  in  qualche  parte  , fe  non  avefle  incontrata  ren- 
itenza e contraddizione  nella  Sede  Apoitolica , la  quale  non  fola- 
mente  cenliirò  il  libro  di  lui  ; ma  volle  che  ritrattane  i fuoi  lènti- 
• menti,  vietandogli  in  avvenire  la  pubblicazione  d’altra  opera  l'opra 
tale  augumento  « . Fece  inoltre  produrre  colle  fta.npe  della  P.F. 
un  Catechil’mo  nella  lingua  Greca  volgare , infegnando  qual  fìa 
la  materia  e la  forma  de’  Sagramcnti  ; accioché  nell'uno  potelfe 
reftar  ledotto  dalle  Arane  opinioni , né  ingannato  dalle  apparenti 
ragioni  di  quello  novello  lofiita  . Penetrò  tantofto  in  Levante  una 
tal  notizia,  e fu  accolta  dagli  Uomini  di  l'ano  dil'cernimento  co’ 
particolari  lentimcnti  di  Itima  . Georgio  Corefio  greco  Scifmati- 
co  di  Scio  » , rellò  tra  gli  altri  forprelo  dall'ammirazione , e dal- 
la giuftizia  , che  il  Sommo  Pontefice  rendeva  a’  Greci  col  favore, 
che  prellava  ai  loro  riti  . In  una  lettera,  che  fcrifie  a Matteo  Cario- 
filo  dichiarolli  obbligato  a celebrare  il  nome  della  Chiel'a  Romana, 
e a riguardarla  con  lommo  riipetto , come  quella  , che  non  traen- 
do dalla  Grecia  nè  Commende,  nè  Beneficj , onde  mantenere  la 
pompa  e lo  i'plenuore  della  lua  corte,  abbia  tenuto  in  lùggezione 
un  aperto  e mordace  nemico  de’Greci . Quod  vero  nuneiat , cosi 
egli,  aamnatum  ijibìc  librum  inimici  nofiri , mibi  mirunt  ; cum  Jciam 
quanti  nos  Roma  babeamnr , quàmque  incuriofa  Jìt  aula  rerum  tio- 
Jlrarum  . Inibii  enim  babemut  quod  ftbi  Latini  arrogent , & amidi 
dijlribuendum  putent  ; nec  Dataria  Ecclefitx  beneficia  nofira  fperat  ; 
quippe  qua  nulla  Junt  . Laudo  igitur  aula  jufiitiam  ì . Ma  co- 
methe  gli  Eruditi  di  quel  tempo  abbiano  riputato  il  nuovo  fiftema 
di  Catumlirito  più  ingegnofo  che  vero  , e più  acconcio  a fomen- 
tare la  critica  degli  uomini  vaghi  di  novità  , che  vantaggiofo  all’ 
onore  de'  riti  greci,  e tale  altresì  debbafi  giudicare  di  prelènte 
da  ogni  Uomo  di  favio  accorgimento:  con  tutto  ciò  bifogna 
confelfare  , eflerfi  egli  contenuto  tra  i limiti  d’un  cieco  olfe- 
quio  , e d’un  ofiequiofo  filenzio  verfo  la  Sede  Apoftolica , con- 
forme fi  legge  nell’avvertimento  dello  Sampatore  Veneto  ai  Let- 
tori . Nibil  aliud  in  ipjo  admireris  , candide  letior  , nifi  catboli- 
tum  ejut  zelum  ,fianamque  doiirinam  expendat , quam  in  jingulii ]tm~ 
pii  ci  ter  & bumillime  Jubjecit  cenfura  & correzioni  S.  Matrit  Fcc/e - 
fiia  Gatbolica  . 

8.  Tralalciando  la  Città  di  Reggio  , in  cui  non  lenza  giudo 
motivo  ci  fiamo  alquanto  trattenuti , e feorrendo  per  la  valla  tua 

Fff  Dio- 

fi)  Goar  ad  Rituale  Grtccor.  p.146.  (j)  Ap.  Papadop.  prenot.  myflag. 

6ifeqq.Teccnt.cdit.  pag.lOJ. 

(a)  AUat.  de  confettiti  I.3.C.7.  D.17. 
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Diocefi,  molte  Colonie  ci  fi  prefentano,  per  le  quali  fparfo  una  voi- 
il  rito  greco,  era  con  lòmmoftudio  coltivato.  IPaefi  di  S.  Aga- 
ta, della  Motta  di  S.  Giovanni,  di  S.  Lorenzo  , di  Cardeto,  di 
Armo,  di  MofTorrova,  Montebello,  c Pentidattolo  profefiaro-  • 
no  lungo  tempo  le  greche  ceremonie;  eflendoi  Greci  rigenerati 
nelle  loro  chieie  ad  una  nuova  vita  mediante  il  Sacro  Battefimo , 
c tatti  altresì  partecipi  dell'incruenta  oblazione  de’  divini  mifterj , 
fecondo  il  rito  greco  . Erano  ancora  amminiftrati  i lagramenti 
a’  Latini  nel  rito  della Chicla  Romana,  come  dalle  antiche  vifitc 
fi  raccoglie  . Due  linguaggi  Greco  e Italiano  v’eran  comuni  nel 
volgo  . In  quanto  ai  Parrochi,  le  elfi  tenevano  divifa  la  cura  delle 
anime  , il  primo  era  onorato  col  titolo  di  Protopapa  , e gli  altri 
colla  denominazione  dì  Ditterei  ; come  nella  Motta  di  S.Gio:di 
Montebello  , di  Pentidattolo  , S.  Lorenzo  , e S.  Agata  . Se  di 
tutto  il  popolo  ad  un  Polo  Sacerdote  era  commefia  la  direzio- 
ne Dittereo  quelli  fi  apellava , come  in  Cardeto , in  Mofiòrrova, 
ed  in  Armo . Ccmmunie  fi  dicevano  le  chiefe  A'rcipretali  di  S.  Aga- 
ta (detta  ancora  Cattolica  nelle  vilìte  di  Monfig.  d’ Afflitto),  della 
Monadi  Calanna,  e di  Fiumara  di  Muro  . La  Terra  di  Pentidat- 
tolo fi  preggia  dei  natali  , che  vi  ebbe  Pietro  Vitale  Abbate  del 
xnonalterio  di  Grottaferrata  , il  quale  fi  diflinfe  nel  Concilio  di 
Firenze  non  meno  per  lo  zelo , che  per  I’ingeno  e per  l’erudizio- 
ne , tir  adverfus  Gracos  prò  Romana  Ecclefta  pie  ac  doUiJJìme  difpu- 
tavìt  : come  fcrive  l’Ughelli  * . Nella  detta  Terra , in  Cardeto  , 
e in  Montebello  la  lingua  Greca  prevale  di  prelente  all’  Italiana . 
In  S.  Agata , in  Armo,  in  MolTorova  , in  S.  Lorenzo , nella 
Motta  di  S.  Giovanni , in  Melito,  e Bagaladi  fi  ufa  dal  volgo  e 
l’una  e l’altra  favella  . In  qual  tempo  fiali  introdotto  il  rito  latino 
intante  Terre,  le  quali  erano  il  teatro  delle  greche  funzioni  ; è 
ignoto  ai  medefimi  Padani  , nè  è facile  il  divifarlo  . 11  Barrio  , 
il  quale  fioriva  l’anno  1570.  ci  alficura  r , che  gli  Abitanti  di  Car- 
deto, di  Moforrova , e della  Motta  di  S.Giovanni  non  aveano  an- 
cora rinunziato  nel  fuo  tempo  a’  riti  orientali  . Incolte  in  comuni 
fermone  , latina  & graca  lingua  ut  untar  1 rem  vero  divinam  grata 
lingua  , gracove  rifu  faciunt . Dalle  vifite  di  Monfig.  d’Afflitto  fi 
raccoglie , che  l’ anno  1628.  il  rito  greco  avea  efalato  1'  ultimo 
fpirito  in  tutte  le  Terre  della  Diocefi  di  Reggio  ; avendo  in  quel 
anno  ottenuto l’ibdulto  di  paflare  al  rito  latino  Adamo  Fiocca- 
ti, il  quale  compì  e coronò  il  numero  de’Sacerdoti  greci . La  prin- 
cipal  cagione  dello  (cadimento  degli  orientali  iftituti , fu  l’ dire- 

ma 

CO  hd.  Sacre  to.ir.  pag.^agv  (a)  Barrili*  de  Situ  Calabrie  lib.  j.  cap.  {. 
pag-aii.rcccn.edit. 
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ma  ignoranza  delle  lettere  degl’infelici  Greci,  i quali  privi  di 
fcuole  c di  Accademie, non  potevano  appiccare  il  loro  fpirito  allo 
Audio  della  Teologia,  nè  renderli  idonei  alle  ordinazioni,  calle 
funzioni  dell’altare  . Ciocché  aumenta  la  meraviglia  fi  è , che  nep- 
pure fi  prendevano  la  pena  di  feorrere  i primi  elementi  della 
grammatica.  Nella  vifita che  fece  l’ inftancabile  Monfig.  d’  Af- 
flitto il  27.  Luglio  dell’anno  1595.  Aggettò  alla  direzione  d’ un 
Suddiacono  greco  alcuni  Sacerdoti , Diaconi , e Suddiaconi  della 
Motta  , i quali  apprendefiero  da  lui  le  regole  della  Sintaflì . lllu- 
flrijfmut , tal  è il  tenore  del  decreto  , & Rmus  Dominai  Arcbie- 
pijcopus  informatili  de  imperitia J'upranominatorum  Presbyterorum  , 
Diaconorum  , & Subdiaconorum  volenfque  quoquo  modo  'provider*  , 
elegie  aeque  eligit  in  magiftrum  fcbola  fupranominatum  Subdiaconum 
foannem  Dominicum  Lingrià  , cui  mandavit , quod  docere  debeat 
grammaticam  gracarn  infranominatot  Presbyterot  cum  j alario  adferi- 
bendo  . Nell’altra  vifita  dell’anno  is.9.  lbfpefe  dalle  funzioni  Sa- 
cerdotali un  certo  , qui  ob  notabilem  a.-fettum  lingua  non  bene  pro- 
nunciai verbo,  qua  loqui  intendi t.  Finalmente, in  quella  de'22. 
Marzo  dell’anno  1606.  privò  dell’ efercizio  del  l'uo  minifterio  un 
altro  Sacerdote  : donec  addifeat  qua  neceffaria  Junt  Sacerdotibut  ; 
Ó*  prxfertim  legete , & Jcriberegracc  & latine  *. 

Sqjllacs. 

9.  La  Città  di  Squillace  fortunata  Patria  del  celebre  CaP- 
fiodoro,  fu  proveduta  di  Vefcovi  innanzi  all’anno  1096,  i quali 
per  la  maggior  parte  offerivano  i voti  a Dio  nel  rito  orientale . 
Pojl  bunc  cioè  dopo  Paolo , il  quale  era  tra  vivi  l’anno  <$80.  per 
quetuor  integra  facula , bujui  Ecclejia  Epifcoporum  nomina  dejide - 
ranttnr  , quorum  major  pari  Graci  / nere  , cosi  fcrive  l’Ughelli, 
Quella  chiefa  fece  funefta  comparfa  tra  quelle,  le  quali  furono 
forprele  dal  Patriarca  di  Cofiantinopoli  , e da  elio  ricevettero  le 
leggi  fino  al  fecolo  xi.  Non  laida  luogo  a dubitarne  una  lettera  di 
Palquale  11.  a Pietro  Vefcovo  di  qnelta  Città,  lcritta  l’anno  1 1 io. , 
e fon  quell’effe  le  lue  parole  : §hiia  ergo  eo  aurore  per  ftrenuijftmòi 
rum  Fratrum  Roberti  quondam  nobili t memoria  ducis,  & Rogerii  Co- 
mitis  labores  atque  vittoria!  , tam  ex  Ula  ( Squillace nfi  ) , quam  ex 
eaterii  Calabrorum  Ecclejìis , Gracorum  ty tannica  ceffavit  invafo  ; 
PJ01....  Statuimut,  & perpetui s temporibus  obfervandum  cenfemus,  ut 
Jicut  tu  , & fui  deincepi  Succejfores  per  manum  femper  Romanorum 
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Pontificum  confecrentur  * . Fu , come  fi  vede,  la  chiefa  di  Squil» 
Iace  con  altre  della  Calabria , obbligata  colla  forza , e corretta 
colla  violenza  ad  ubbidire  ai  Greci , e a feguire  ciecamente  la  di» 
lciplina  orientale  . E poiché  per  opera  de’  Normanni  libere  di- 
vennero dal  giogo  della  loro  tirannica  fervitù;  perciò  ordina  Pa» 
fquale  11.  a’  futuri  Vefcovi  di  quella  Sede,  che  in  avvenire  non  ab- 
biano l’ardimento  di  ricevere  l’impofizionc  delle  mani  dai  Patriar- 
chi di  Coflantinopoli  ; ma  fi  fogettino  al  Sommo  Pontefice  , da 
cui  era  flato  unto  col  facro  Crilina  il  Vefcovo  Pietro . 

io.  Impadronitoli  della  Città  di  Squillace  il  Conte  Ruggieri  , 
il  cui  nome  è Tempre  comparfo  con  onore  in  quefla  ftoria  , tro- 
vò la  Cattedrale  conlècrata  al  rito  orientale,  proveduta  di  Ve- 
fcovo greco . e le  Chiefe  inferiori  regolate  del  pari  da  Sacerdoti 
della  greca  Nazione  . Non  era  un  tal  rito  gradito  ai  Normanni , 
de’  quali  un  gran  numero  faceva  dimora  in  ella  Città  . Come 
avezzi  al  rito  latino  , fortemente  fi  cruciavano  di  non  poter  el'er- 
citare  il  culto  divino  , e gli  atti  di  Ior  divozione  fecondo  le  cere- 
monie  finora  profellate  altrove  , e fotto  la  Icorta  de’  direttori 
latini , come  dapprima  . Non  è cofa  difficile  à perfuaderfi  , che 
i medefimifìcnfi  ancora  fludiati  di  l'ereditare  il  rito  orieutale  co’ 
loro  ragionamenti  , e di  calunniare  gli  oppreffi  e gli  abbattuti 
Greci,  flati  poc'anzi  loro  nemici  . Mollò  dai  loro  clamori  il  Con- 
te; per  non  mancare  al  luo  dovere  di  foddisfare  ai  Normanni, 
di  rifarcire  la  Cattedrale  ridotta  ad  una  forma  affai  inil'era  e de- 

filorabile,  e di  provedere  all’utilità  comune  , con  dare  à tutti  fol- 
ievo  e conforto  : ereffè  una  nuova  , magnifica,  e funtuofa  Chiefa 
fotto  il  titolo  ddl’Affunzion  di  Maria , la  forni  nella  pia  dovi- 
ziolà  maniera  di  lupellettili  facre , di  congrue  rendite  la  dotò , 
e deftinolla  Sede  Epifcopale  . In  tal  guifa  corouò  il  proprio  me- 
rito , fece  mirabilmente  rifplendere  la  grandezza  del  fuo  animo, 
e rinnovò  la  maeftà  del  culto  divino  , eh’  era  il  principale  og- 
getto de’  fuoi  voti . In  prova  di  tali  cofe  produrrò  il  più  fedel 
teftimonio.che  pols’averfi  : cioè,  l’iftcffo  Ruggieri  , il  quale  nello 
ftrumento  di  dotazione  s’efprime  colle  parole  , che  qui  appreffo 
traferivo  : SqrtiUacenfs  Ecclefia  cefi  condolere  cafui  dr  ruina  . 
7‘i  tjìis  failut  dr  iugemifeent , qrtod  in  tam  nobili  dittate  , ubi  tot 
CbrifticoltK  , ubi  tanta  l'igebat  Normannorum  copta  , P ontificalit  dr 
latina  nondum  extaret  Ecclejia  ; cujus  ego  cafum  miferatut  dr  r ni- 
no m , atque  meum  feti  ut  tundent  , qutniam  in  curia  noflra  Squil- 
lacene Ecclejia  fic  muta  erat , fic  inufilit  erat , ftc  fine  Patre , fine 

confi-* 
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eoaflio  » & opibut  , fc  a laudibui  dipinti  tacita  « Dopo  aver  il 
Conte  riabilita  la  Chiefa  di  Squillate  con  funtuolk  non  meno 
che  religiofa  munificenza  , la  provide  , dopo  la  morte  di  Teodo- 
ro Mil'mer  ultimo  tra  i Velcovi  sreci  , d’ un  vigilante  Pallore 
latino  col  coniènfo  d’ Urbano  11.  Tale  fu  Giovanni  di  Niceforo 
Canonico  c Decano  della  Cattedrale  di  Mileto  , il  quale  ne  pre- 
fe  il  portello  Panno  1096.  Il  nome  di  quello  primo  Veficovo  di  ri- 
to latino  ci  li  prelenta  ancora  in  uno  llrumento  greco  della  Bi- 
blioteca Bafiliana  di  Roma,  divulgato  dal  P.  Montfaucon  nella 
greca  Paleografia . 

Tropea. 

it.  Fra  le  Chiefe  della  Calabria  , anche  quella  di  Tropea  ef- 
fere  Hata  allettata  dagl’inviti , e l'edotta  dalle  infinuazioni  del  Pa- 
triarca diC.  P.  a dover  rinunziare  alle  ceremonie  della  Chiefa 
Romana  , e alle  antiche  leggi  latine  , è Pentimento  dell’Ughelli . 
Grati  fuerunt  , & Patriarcba  Confìanti  napolitani  feguacet  ufque 
ad  tempora  Rogerii  Dadi  Calabria  & Sicilia , qui  in  Tropeenji  Ec- 
clefia  latino t injiituit  Epijcopot . Aggiugne , che  il  primo  Velcovo, 
il  quale  rimile  in  piedi  l’onore  del  rito  latino,  Ha  flato  Julte- 
go  l’anno  1094. 

Oppido. 

1*.  Gloriafi  la  Cattedrale  d’Oppido  d’avere  ritenuto  per  lun- 
ga ferie  di  anni , il  rito  greco  ; facendo  fronte  con  invitto  co- 
raggio fino  al  fecolo  xv.  , al  difordine  de’  tempi  ; e refillcndo 
generofamente  alle  violenze  , che  fpclTc  volte  le  fnrono  cagio- 
nate dagli  Uomini  amanti  delle  turbolente  novità  . Coronò  il 
loro  numero  Geronimo  di  Napoli  dell’  Ordine  di  S.  Agollino  , 
fommamente  lodato  da  Filippo  di  Bergamo , Ambrogio  di  Cora, 
Tommal'o  Herrera , e Domenico  Antonio  Gandolfo  * . Dotato 
dalla  natura  di  fingolar  talento  , s’immerfe  nello  lludio  dello 
fetenze  fpeculative  , nella  cui  perizia  poteva  gareggiare  con  lode 
coi  più  eccellenti  Teologi  della  lua  età  . Diede  prova  della  fua 
dottrina  nell’  univerfità  degli  lludj  della  Città  di  Napoli,  riguar- 
data fempre  mai  nell’Italia,  come  la  fede  della  letteratura,  il 
centro  delle  discipline  , e la  metropoli  dei  pronti  e dei  vivaci 
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ingegni.  Cominciò  ad  infegnar  ivi  la  Teologia  l’anno  i4;s.TaI’eta 
Rata  1’  univerial  riputazione  , eh’  aveva  acquifiata  anche  innanzi 
di  falire  ad  un  tal  grado  d’onore , che  bramando  Tomafo  di  Sar- 
zana  perfezionarli  nello  Audio  dell’  eloquenza , e delle  facoltà 
fuperiori  , fi  poiè  fotto  la  direzione  di  lui  . Onde  giunto  alla 
fuprema  dignità  del  Pontificato,  con  faufto  prefagio  annunzia-, 
togli  dal  B.  Niccolo  Albergati , di  cui  volle  perciò  onorare  il 
nome  ; meritò  d’eftere  annoverato  tra  quei  Papi , che  fi  fono  ren- 
dutl  chiari , ed  illultri  nelle  recondite  notizie  delle  Teologiche 
verità  » . Scrive  l’UghelIi , che  Niccolò  V.  fia  fiato  iftruito  di 
vantaggio  dal  P.  Geronimo  nella  greca  erudizione  . Ma  quefio 
fuo  detto  apertamente  ripugna  all’epoca  de’  tempi  ; non  avendo 
data  opera  il  P.  Geronimo  alla  lingua  Greca  , che  nella  Tua  avan- 
zata età , fecondo  il  tefiimonio  d’  Ambrogio  di  Cora  fcrittore 
contemporaneo  , lodato  dal  P.  Gandolfo  , di  cui  fono  le  feguenti 
parole  . Non  extitit  precceptor  Nicolai  V.  in  gracis  litterit , ut 
fcribit  Vgbellius  : feci  in  fpeculativit  feientiis  potius  curri  erudivit  . 
Hoc  expreffe  apparet  ex  ditlo  nojlri  Coriolani  contemporanei  . In  fe- 
nio  gracaslitteras  didicit,  inquibus  ficevafit  peritus,  ut  degrarco, 
in  latinum  , ac  etiam  e contra  de  latino  in  graccum  multa  merno- 
ratu  digita  traduxerit  ; ac  etiam  in  utraque  compofuit . 

Avendo  Niccolò  V.  la  fovrana potenza  nelle  mani,  tra  le 
prime  cure  del  Pontificato  rivolle  gli  fguardi  al  merito  del  P.  Ge- 
ronimo , al  quale  diede  un  pubblico  attefiato  della  fua  obbligata 
gratitudine,  e della  fingolar  fiima  , in  cui  teneva  la  virtù  di  lui. 
Conofcendolo  ornato  di  tutte  quelle  prerogative  , chel’Apoftolo 
defidera  in  un  buon  Vefcovo  , gli  commile  la  cura  della  Chiefa 
d’Oppido  l’anno  1449.  Egregiamente  egli  la  governò  per  anni  aj. 
pafcendoil  gregge  colla  frequenza  della  divina  parola,  e nutren- 
dolo col  cibo  d’eccellente  dottrina  . M’  induco  a credere  , eh’ 
egli  chiudere  il  numero  de’Vcfcovi  greci,  e foife  il  primo  a 
fpianare  la  fìradaalla  ferie  de’  latini  della  fua  Cattedrale  . A que- 
llo fentimento , fembra  che  debbano  ridurli  le  parole  del  Gandol- 
fo , il  quale  continua  a fcrivere  come  ficgue  . Tempore  fui  gu- 
bernii  , fublato  rifu  graco  a fua  Dicecefì  , latinus  introduÉlus  ejl  : 
Benché  una  tal  efpreflìone  non  fia  atta  a farci  comprendere  , clic 
Geronimo  di  Napoli  defie  il  bando  al  rito  greco  dalla  Cattedra- 
le, ma  fidamente  che  lo  efiliafle  dalla  Diocefi  ; doverfi  però  ri- 
flringcrc  l’intelligenza  delle  traferitte  parole  alla  Cattedrale , e 
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alla  Città , fi  può  noti  ofcuramente  raccogliere  dalla  continua- 
zione del  mcdefimo  rito  greco  nella  Diocefi , in  cui  fioriva  tut- 
tavia nel  fecolo  xvi.  ne’  Villaggi  di  S.  Georgio , di  Cocypedano  , 
di  Lubrico , e di  Siziano  , come  fcrive  il  Barrio  » . Hi  Pagi 
gricci  funi  , & rem  divinam  gretca  lingua  & more  faciunt  . In  quo- 
tidiano aero  jermone  latina  , & graca  lingua  ut  untar  . Volen- 
doli adunque  prellar  fede  alla  teftimonianza  del  citato  Scrittore  ; 
nè  potendoli  quella  univcrlalmente  riferire  all’ellinzione  del  rito 
nella  Diocefi  , conviene  riftringerla  al  cangiamento  proccurato 
dal  Vefcovo  Geronimo  nella  fua  Cattedrale  e nella  Città  di 
Oppido  . Onde  potremo  llabilire,  eh’ egli  nel  principio  del  go- 
verno efercitò  le  funzioni  del  fuo  minifterio  nel  rito  greco  rifpet- 
tato  da’  fuoi  Predeceflòri  ; e negli  ultimi  anni  nel  latino  , a cui 
anche  ridufle,  com’è  da  credere,  alcune  Terre  della  fua  Diocefi. 
A noltri  giorni  l’Arciprete  del  Callello  di  S.  Criilina  nel  rito  la- 
tino , che  profelfa,  ritiene  il  fallofo  titolo  di  Protopapa , 

Molti  motivi  poflòno  avere  follecitato  l’animo  del  Vefcovo 
Geronimo  a far  sì,  che  la  Cattedrale  rinunziafiè  al  rito  greco  fino 
allora  profetato  : o perche  i Miniltri  di  efla  fofiero  ridotti  in  poco 
numero  : o perche  fofiero  sforniti  della  dottrina  convenevole  al 
loro  grado  : o finalmente  perche  il  popolo  lì  mollraflè  annojato 
dei  rigorofi  illituti  della  Chiefa  orientale . Compì  egli  la  carrie- 
ra della  vita  l’anno  1472.  Dopo  la  fua  morte,  Siilo  IV.  uni  il  Ve- 
feovado  d’Oppido  alla  Chiefa  diGerace  , cui  prefiedeva  Atanafio 
Calceofilo Monaco  Bafiliano  . Quelli  fin  dall’anno  1467.  avendo 
Incominciato  a profefiTare  il  rito  latino  , erafi  dato  il  vanto  d’ab- 
battere il  greco  nella  fua  Cattedrale  , in  cui  era  fiato  in  fomm’ 
onore  ne’  lecoli  precedenti . Divenuto  Vefcovo  d’ Onpido  a ca- 
gione dell’unione  delle  due  Cattedrali , impiegò  la  fua  eloquen- 
za nell’accreditare  anche  qui  il  novello  rito  della  Chiefa  Romana, 
cui  aveva  aperta  la  ftrada  il  defunto  Geronimo . Sciollè  l’unione 
Paolo  111.  l’anno  1536.  Rcftitul  la  Cattedrale  d’Oppido  agli  an- 
tichi onori  , ma  non  ricondufie  il  rito  al  primiero  fuo  fiato  ; 
contento  che  continuale  il  fuo  corfo  il  latino , che  v’  era  io 
vigore  . 

Nicastro. 

13.  L’orribile  e Ipaventofo  terremoto,  il  quale  l’anno  163&. 
feofle  il  Palazzo  Episcopale  , e portò  la  total  rovina  all’  archi- 
vio, fcpelli  con  notabile  danno  della  ftoriaEccIefiaftica,  ipreziolì 
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monumenti  greci , de’  quali  era  notabilmente  arrichito  . Colla 
lcorta  di  quelli  avremmo  potuto  indagare  , fe  i Vefcovi  fieno 
mai  flati  impegnati  , e fino  a qual  tempo , nella  divozione  del 
Trono  di  Bizzanzto  ; e fe  abbiano  del  pari  adottato  nella  loro 
Cattedrale  l’ ufo  de’  riti  orientali . Sono  perfuafi  i Paefani , che 
le  Colonie  di  Maida , di  Laconia  , e di  Tiriolo  abbiano  cortele- 
mente  accolto  in  alcune  loro  Cbiefe , e lungo  tempo  ritenuto  il 
rito  greco , 

G B R A C B . 

14.  I Vefcovi  della  Città  di  Gerace , la  quale  fu  pofla  a facco 
da’Seracini  l’anno  98 6.  al  parere  del  Summonte  , continuarono 
dopo  il  fccolo  xi . a fare  la  divina  oblazione  nel  rito  greco . Inu- 
tile fu  l’opera  dei  Normanni , e indarno  fi  adoperarono  i Sommi 
Pontefici  per  vincere  la  loro  oftinazione  , c per  renderli  docili  al 
rito  della  chiela  Romana . Fra  i greci  Prelati,  i quali  fecero  lumi- 
nofa  comparla , merita  d’eflcre  annoverato  Barlaamo  monaco  Ba- 
filiano  nato  in  Seminara  , e Abbate  del  Monafterio  di  S.  Salvatore 
di  Coflantinopoli  * aliai  dotto  e fiottile,  il  quale  n’ebbe  il  gover- 
no 1 anno  1 342.  Profondamente  immerfo  nelle  greche  tlifcipline  > 
giunlè  a penetrare  i più  diffidili  teoremi  dell’  aftrufa  Filolofia  e 
Teologia  , ed  a fuperare  di  gran  lunga , collo  fplendore  dell'elo- 
quenza , colla  forza  e nobiltà  delle  léntenze  , c colla  vaflità  della 
greca  erudizione,  molti  de’fuoi  Nazionali.  Tal’ è il  carattere, 
che  di  efl'o  ne  forma  il  Bocaccio  * . Portatofi  in  Coflantinopoli 
all’lmperadore  Andronico  , aa  cui  era  riguardato  con  molta  Ili- 
ma  , fu  adoperato  negli  affari  più  gravi  dello  Stato  . Spedito  colla 
qualità  di  luo  legato  a Benedetto  XII , recitò  innanzi  a quelli  al- 
cune orazioni  fopra  l’unione  delle  Chiele  Greca  e Latina  i . Ani- 
mato dall’ambizione  di  acquiftar  credito  predò  degli  Sciimatici  , 
fi  diede  in  preda  a’fuoi  intani  furóri , eccitò  una  crudeliflìma  guer- 
ra contra  i dogmi  della  Chiefa  , e fi  gittò  in  un  abillo  d’empietà  • 
Abjurata  la  Cattolica  Religione , e fatta  aperta  profefl'one  della 
Scifmatica  , fi  propofe  nelf’animo  di  rimettere  in  piedi  gli  errori 
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de’ Greci.  Prefe  a fcrivere  contro  all’autorità  del  Sommo  Ponte- 
fice , e alla  Proceliione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  e dal  Fi- 
gliuolo . Riferiice  le  lue  beftemmie  Lione  Allazio  « . Breve  fu  la 
tempefta  da  quello  Monaco  commoila  . Eflendo  fiata  in  Coftanti- 
nopoli  condennata  la  lua  dottrina  , ed  approvata  quella  di  Pala- 
ma  iuoantagonifta  , il  quale  di'endeva,  tra  gli  altri  errori,  edere 
increato  ed  eterno  il  lume  del  monte  Tabor,  egli  li  reflitul  nell’Ita- 
lia , eli  dichiarò  del  partito  dei  Latini . Diede  fenfibi  li  ditnoflra- 
zionidi  ritrattare  quanto  avea  lcritto  poc’anzi;  e milè  in  opera 
la  medelima  penna  , che  avea  elercitata  contro  di  loro  . Dall’eia 
vertenza  di  tanti  Erefiarchi  convinto  finalmente,  che  nulla  vale  a 
icuotcre  , e ad  abbattere  la  Chieia  Romana,  fcrifie  ad  alcuni  l’uoi 
amici  nella  Grecia, alcune  lettere  intorno  a’ieguenti  argumenti  : 
De  unione  Romana  Ecclejia  . De  Froceffione  Sp.  S.  Gracot  non  obe~ 
diente : Romana  Ecclejìa  ejfe  non  Joium  ScbiJ'maticos , Jed  etiam  bare - 
ticos  . Quelle  , ed  altre  lettere  mentovate  da  Allazio  , da  Bzo- 
vio,  e dall’ erudito  Angelo  Zavarroni  nella  Biblioteca  Calabra, 
c Rampate  dal  Canifio  * , fecero  si  grande  impresone  fullo  fpirito 
degl’italiani,  che , non  oftanti  le  lite  calunniofe  menzogne,  fu 
animello  alla  Cattolica  comunione  , riconciliato  colla  Ciucia  Ro- 
mana, e ridotto  all’unità  della  Fede  . 11  zelo  ardente  ed  infatica- 
bile , che  moftrava  contro  degli  Scifmatici , e le  protefte  , che 
pubblicamente  faceva  di  voler  lacrificare  per  la  Santa  Sede  il  liio 
ri  polo , lo  polero  in  tale  credito  prefiò  Clemente  VI , che,  obblia- 
to  tutto  il  pattato,  prelè  verlo  di  lui  una  fìraordinaria  affezione  . 
Volendogli  dare  un  contralegno  di  gradimento  di  tanta  follecitu- 
dine,  lo  promoffe  al  ragguardevole  grado,  e alla  fplendida  di- 
gnità di  Velcovo  di  Gerace.  Era  fiato  quello  Monaco,  come  ben  lì 
conolce,  d’uno  lpirito  incollante  ed  inquieto , Simile  a quegl’lfrae- 
liti,  i quali  nel  Regno  di  Geroboamo  giuravano  perjehova  del 
pari  che  per  Baal  ; e fi  valeva  della  Religione  per  conciliarli  la 
benevolenza  degli  Uomini . Allazio  rigetta  l’opinione  di  quei 
che  riconolcono  due  divertì  Barlaami  uno  nemico,  l’altro  offe- 
quiolo  alIaChiefa  Romana:  quali  fia  cofa  ardua  a crederli , che 
perlona  lpecialmente  di  ftima  e di  talento , invaiata  dello  fpi- 
rito dell’ereli3 , sinlinui  colle  furberie,  e male  arti  nell’amici- 
zia , e familiarità  di  due  contrari  partiti  ; ed  ora  protetti  di  non 
fomentare  l’cntimenti  lcifmatici  ; ed  ora  metta  in  credito  i prin- 

^08  cipali 
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cipall  autori  di  efl'a  : tenga  qualche  tempo  occulto  , e dipoi 
fparga  il  veleno  delle  peftifere  novità  ; cambiando  a capriccio 
la  Religione  e la  Fede , a feconda  de’  proprj  intereflì , e delle  pri- 
vate m ilure  . 

lftituì  Barlaamo  molti  valentuomini  nelle  greche  difcipline  « 
Fù  Maellro  di  Giovanni  Bocaccio  , del  Petrarca  , di  Paolo  Peru- 
gino , di  Leonzio  Filato  , e di  molt’ altri  illuftri  e rinomati  per- 
lonaggi  di  quel  fccolo  « • Da  ciò  lì  raccoglie  , che  Io  Audio 
della  Greca  favella  era  con  molta  diligenza  coltivato  nell’  Italia 
dagli  uomini  di  chiaro  nome, lungo  tempo  prima  della  caduta  di 
Coflantinopoli, conlegnata  all’anno  1453.  Dobbiamo  però  confcfi- 
fare  , che  le  lettere  greche  non  s’ inlegnavano  allora  con  quel 
candore , e con  quella  frequenza  , che  fu  ammirata  dipoi  : nè 
la  greca  letteratura  compariva  nel  l'ecoloxiv.  nella  domeftica  e 
naturale  bellezza  , in  cui  la  polero  i più  recenti  oratori  greci 
dopo  la  ruina  dell’  Imperio  orientale  . Noh  fi  trova  negli  lcritti 
de’  primi  la  nettezza  d’ un  tcrlo  e ben  limato  difcorlo  ; né  le 
figure, e Io  Itile  s’innalzano  l'opra  il  confueto  ufo  de’ familiari  ra- 
gionamenti ; come  ollervano  nei  lècondi  , gl’  Intendenti  della 
Greca  favella  . Le  fortune  ed  i vari  avvenimenti  di  Barlaamo, 
non  che  le  lue  diverfe  opere  fono  delcritte  e indicate  , non  folo 
dagli  autori  qui  l'opra  lodati , ma  anche  da  Niceforo  Gregora  , 
dal  Cantacuzeno  , dal  Dupino  , dal  Padre  Maimburg  , e dal 
Balhagio  * • 

Un  gran  numero  de’  Vefcovi  della  Chiefa  di  Gerace  fu- 
ron  eletti  dall’ordine  di  S.Bafilio  . L’  ultimo  greco  , il  quale 
la  governò  , fu  Atanafio  Calceofilo  , che  avea  avuti  i natali  in 
Coltantinopoli  .ornato  di  tutte  quelle  prerogative  , che  fi  porto- 
no  defiderare  in  un  moderatore  della  difciplina  regolare  . Pre- 
cedette nella  dignità  d’  Abbate  al  Monafterio  Bafiliano  di  S.  Ma- 
ria del  Patire.  Nel  Concilio  di  Firenze,  in  cui  intervenne,  de- 
clamò con  fommo  ardore  contro  alle  follie , e alle  fcifmatiche 
frodi  de’ Greci,  e rifplendette  pe’  chiari  elèmpj  di  molt’  egre- 
gie virtù  . Meritatali  con  ciò  la  grazia  della  Chiefa  Romana, 
fu  innalzato  alla  Cattedra  Vefcovilc  di  Gerace  . Temendo  forfè, 
per  una  vana  e leggierifiìma  apprenfiouc  , che  il  rito  greco  , che 

ivi 
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ivi  era  in  onore , ridondale  in  danno  della  Cattolica  Religione; 
o pure  avendo  in  idea  di  render  famolo  il  luo  nome  : o fpiuto 
da  altri  motivi  l'opra  efpofti , rivolle  tutte  le  cure  per  riflabilir- 
vi  il  latino  . Egli  dunque  trai  Velcovi,  fu  il  primo  a cambiarlo 
1‘  anno  1467  , ed  i luoi  fuccellori  , per  una  lerie  mai  interrot- 
ta , 1’  hanno  collantemente  ritenuto  . La  Chieia  lotto  il  titolo 
di  S.  Maria  de  Latinis , che  tuttavia  fullille  nella  Città  di  Gera- 
ce , credefi  elfere  fiata  la  comune  madre  de’  pochi  Latini , che 
vi  facevano  il  loro  foggiorno  nel  tempo  , in  cui  la  maggior 
parte  di  ella  era  compofia  di  Greci . 

B o v A. 

15  Avea  la  Cattedrale  di  Bova  fatta  vigorofa  refiftenza  agli 
amatori  delle  piacevoli  novità  congiurati  contro  al  rito  greco; 
difendendone  con  molt’  ardore  1’  olìervapza  per  un  lungo  corlo 
di  anni . lnfaftidita  finalmente  anch'  ella  degli  firanieri  iftituti, 
rallentò  il  fuo  fervore,  e lungi  da  le  gli  bandi . Era  difpofio  ad 
una  tale  innovazione  .il  Vclcovo  Giulio  Staurieno  . Trasferito 
quelli  al  Soglio  Sacerdotale  di  Bova  dalla  Chieia  di  Cipro  il  30. 
Maggio  delì'  anno  1571.  per  autorità  di  S.  Pio  V , conlecrò  le 
fue  prime  cure  ad  indagar  lottilmente  la  maniera , onde  abbat- 
tere il  rito  greco,  che  vi  trovò  in  ulò  ; in  tal  gnila  però  , che  non 
incontrane  menomo  ofiacolo  nè  per  pane  del  Sommo  Pontefi- 
ce , nè  per  parte  del  Popolo.  Se  metteva  in  trattato  l'affare» 
ben  prevedeva  di  non  aver  favorevole  al  luo  dilegno  l’ autorità 
del  Papa,  né  era  licuro  di  non  trovare  nei  Sacerdoti  della  Cit- 
tà e nel  volgo  qualche  inl'upcrabile  ofiacolo.  Lufingavali  d'ef- 
fere  lècondato  nel  luo  impegno  da  alcuni  della  plebe  ; temeva 
all’  oppofto  , che  altri , per  private  palfioni , e con  finiftra  inten- 
zione non  fi  ftudiafi'ero  d'  attraverlare  le  lue  mire . In  quell’  on- 
deggiamento dell’  animo  fuo  , e nella  lunga  pcrplelfiti  di  varj 
penlieri  tra  fe  opporti  e dilcordi , giudicò , che  il  mezzo  più  ac- 
concio di  dare  1’  efilio  al  rito  greco  dalla  Città  e Diocefi  , e dal- 
la Chieia  Cattedrale  e dalle  altre  inferiori  di  Bova  , lenza  ftre- 
pito  di  parole,  fenza  la  necclfità  di  Apoftolici  indulti,  e fenza 
eccitare  iedizioni  e tumulti , folle  l’ ilielfo  fatto  pubblico  e l'o- 
noro . Era  perfuafo  , che  certa  forte  d’ affari  fi  rendono  ardui , fe 
fi  pongono  in  deliberazione  : ridotti  in  effetto  , vengono  comu- 
nemente applauditi , e dalla  pubblica  autorità  foftenuti  . Non  fu- 
ron  vane  le  fue  lufinshe  . Invitò  il  Magistrato  della  Città  , i No- 
bili , le  Communità  particolari , e tutta  la  turba  ad  una  lòlen- 
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ne  funzione , che  fi  farebbe  celebrata  nella  Cattedrale,  nel  deter- 
minato giorno  del  mele  di  Gennajo  dell’  anno  , che  allora  cor- 
reva 1573.  Accorl'a  una  multitudine  d’  immenlo  popolo  con 
iomma  brama,  alla flrepitola  folenuità , di  cui  era  precorfa  con 
fommo  artificio  la  fama  , e Svegliatali  nel  cuore  di  tutti  la. 
curiolnà  ; in  luogo  d’  ammirare  qualche  magnifica  e fplendida 
fella , udirono  celebrarfi  la  MelTa  latina  con  molto  ftrepito  ed 
apparato  , dal  Canonico  della  Cattedrale  D.  Francclco  Siviglia  . 
Con  quello  pubblico  documento  il  Vel'covo  annunziò  tacitamen- 
te al  Popolo,  d’ clTcrc  in  avvenire  fciolto  da’  rigori  del  rito  gre- 
co, e di  godere  la  libertà  di  conformarli  interamente  al  latino  . 
Allora  la  plebe  come  Svegliata  da  un  grave  Tonno  , cominciò 
a penlàre  a propri  intcrcffi , c ad  agiatamente  ripofare  nel  no- 
vello rito,  che  le  veniva  propollo;  accettandolo,  come  il  più 
preziolo  dono  , che  potclTe  efierle  offerito  . Una  diverfa  im- 
prefl 'Otte  fece  il  coraggio  del  Vefcovo  Stauricno  negli  Ipiriti  de- 
gli uomini  faggi  . Lo  apprefero  come  giurato  nemico  del  rito 
greco  , il  quale  avelie  il  cuor  trafitto , per  vederfi  obbligato  all’ 
olfervanza  di  quello  in  mezzo  ad  una  corona  di  tanti  Vefcovi 
latini , che  reggevano  altre  Chiefe  della  lleisa  Provincia  . Non 
potendo  accomodare  la  femplicità  del  loro  cuore  agli  artificiolì 
conforti  del  Vefcovo  , giudicarono  di  non  dover  anteporre  il 
reato  d’  un  ofsequiolo  filcnzio  alla  tolleranza  d’  un’  ardita  c te- 
meraria novità.  Portatane  la  notizia  aGregorio  XIII , udì  que- 
lli con  diremo  fuo  cordoglio  un  si  Urano  ed  intempellivo  cam- 
biamento, la  cui  notizia  fparlà  e divulgata  nelle  Calabrie , avea 
fatto  grande  flrepito  per  ogni  angolo  di  elsa.  Ma  come  quell’azione 
avea  avuto  il  confcntimento  di  tutt’  il  popolo  , artificiofamcnre 
proccurato  dal  Vefcovo,  credette  dovervi  concorrere  colla  l'uà 
autorità  fuprema.  Spedi  fpecial  Bolla  il  14  Marzo  dell’anno  1574, 
il  cui  originale  fi  ferba  nell’  archivio  di  quel  Capitolo  ; confer- 
mando il  pafsaggio  poc’  anzi  feguito  dal  rito  greco  al  latina. 
Cadde  pertanto  in  errore  Pietro  Martire  , il  quale  nelle  lue  me- 
morie Mls.  regillrò  1 , che  il  rito  greco  fu  iupprefso  in  Bova 
dappoiché  fini  la  vita  Monfignor  Stauricno  l’anno  1577. 

Non  fono  che  influiti  monumenti  dell’  eftinto  rito  , e il  ti- 
tolo della  Chiefa  Cattedrale  di  S.  Maria  dell’  1 /odia  , cioè  , del- 
la Prefentaziont  ; e gli  altri  titoli  delle  Chiefe  Parrocchiali  della 
Città  , dedicate  in  onore  dei  Santi  greci,  Teodoro  c Trifonio 
Martiri , di  S.  Coftantino  lmperadore  , e di  S.  Caterina  V.e  M. 

L’  al- 
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L*  altra  Chiefa  con  greco  nome  detta  Tbeotocos,  cioè,  Deìpara, 
in  cui  fi  venera  una  divota  ed  antica  immagine  della  B.  Vergi- 
ne , era  fiata  data  in  cura  de’  Monaci  greci , i quali  vi  celebrava- 
no le  làcre  adunanze  nel  proprio  rito  . Molti  Tempj  furono  dedi- 
cati da’  Greci  in  onore  di  S.  Coftantino  Imperadore  nelle  Provin- 
cie Napoletane  lull’efempio  della  Chicla  orientale,  la  quale  gli 
prefta  il  culto  e gli  onori  di  Santo,  e ne  celebra  la  (bienne  felli-  ' 
vita  il  2 1 . Maggio  . Un  tal  culto  apri  la  ftrada  a Francefco  Burlato, 
per  dimoftrare  in  uno  de'fuoi  configli  indirizzato  al  Cardinal  lìr- 
cole  Gonzaga  Legato  A poftoiico  nel  Concilio  di  Trento,  non  elfe- 
re  fiato  Coftantino  unito  al  Popolo  di  Dio,  nè  incorporato  alla 
Chiefa  coll’  acqua  del  fanto  Battefimo  nei  Sobborghi  di  Nicomedia 
negli  ultimi  periodi  di  fua  vita  . Riflette  , che  ne’  pochi  momenti 
che  lòpraviiTe  al  facrofanto  lavacro,  non  avrebbe  potuto  unire 
agevolmente  un  cumulo  di  meriti  di  quell’ eminente  grado  , che 
richiede  la  Chicfa  , affine  di  collocare  nel  catalogo  de'  Confeflòri 
un  fuo  fedele  « . Monfignor  Falconio  Arcivelcovo  di  S.  Severina 
nei  dotti  Commentarj  alle  Tavole  Greco -Mofche  dà  di  volo  un 
faggio  della  fantità  di  quell’ Imperadore,  e promette  al  pubblico 
una  dilfertazione  del  fuo  cnlto  . Non  potrà  quella  non  corrilpon- 
dere  alla  valla  e recondita  erudizione, che  gli  uomini  fàggi,  e vacui 
dai  rei  pregiudizj  ammirano  nelle  altre  opere  di  lui , le  qua- 
li hanno  per  ifeopo  non  ufati  e volgari , ma  ardui  e difficili  argu- 
inenti  maneggiati  con  eccellente  dottrina  , ed  cfaminati  con 
giuda  cenlura . 

Dolorofe  memorie  dell’  abbattuto  rito  greco  , e foggetti 
miferabili  e dolenti,  fono  tuttavia  nella  Diocefi  di Bova  , e I’ ulò 
della  Greca  favella  fra  gli  abitatori  di  Mottaricudi  , di  Roc- 
caforte , di  Gallicani»  , della  Città  ftelfa  di  Bova  , di  Condu- 
furi,  e di  Amendola:  ed  i veftigj  altresì  del grecifmo lafciati im- 
preffi  nell’  idioma  Italiano  , che  unito  al  Greco  è frequentato  in 
quell’ ultimi  indicati  luoghi . Alle  Chiefe  di  Amendola , di  Palli- 
zio,  di  Brancalcone  , di  Mottaricudi,  c del  Cartello  di  Africo 
preludevano  gli  Arcipreti  fregiati  del  folito  decorofo  titolo  di 
Protopapi , come  fi  raccoglie  dal  Sinodo  di  Monfignor  Antonio 
Stabile  creato  Vefcovo  di  Bova  l’anno  1669,  e tolto  dal  conlor- 
Zio  de’ viventi  nel  1699.  Ecco  le  parole:  Protopapa,  Arcbipref- 
bvteri,  «5*  Parocbi  hu]Ht  Dicecejìs  : R.  Abbai  Dominut  Pbìlipput 
Nocera  Protopapa  & Arcbipresbyter  Terra  Amendola  : R.  Abbai 
D.  *3 canne t Dominion  Pugliji  Protopapa  & Arcbipretbyter  Terra 
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falliti»  : R. Abbai  Dcmiuicus  Francijcut  Pìccoli  Protopapa  (ir-  Archi* 
preibyter  Terra  Brancaleouh  : R.  Aabai  Dominai  Antouiut  Mannitì 
Protopapa  &•  Arcbipresbyter  Alot tarici/ udì  : R.  Abbai  Dominai  Gre- 
goriut  Marino  Protopapa  d-Arcbipreibyter  P arocbialii  ruriiApbrici. 
Dovendo  gli  Arcipreti  Suddetti  ancorché  latini  prelìare  l’ubbidien- 
za al  Vel'covo  il  21.  Novembre  , vi  lòno  invitati  coll’  antico  titolo 
di  Protopapi  ; eccettuatine  tre  foli . 1 Rettori  delle  Badie  , i quali 
devono  nel  medefimo  giorno  preiéntarfi  come  gli  Arcipreti , a 
tributare  l’oflequio  al  Prelato  , vengono  onorati  colla  denomina- 
zione di  Archimandriti  ; per  farci  comprendere  , edere  flati  rag- 
guardevoli i Monafterj  di  quella  Diocefi  , comporti  di  Monaci 
greci  di  S.BafiIio,  e governati  da  Superiori  forniti  di  titoli  i più 
eminenti  nell’ordine  monadico . Tre  miglia  diftante  da  Branca- 
leone  Porgeva  uno  de’ mentovati  Monaflerj  de’ Bafiliani , i quali 
attendendo  a Panificar  fe  fteffi , erano  una  regola  viva,  e un  model- 
lo compiuto  di  Vangelica  perfezione  . Era  noto  detto  Cenobio  lòt- 
to il  titolo  di  S.  Maria  di  Predetti . Gli  comunicò  una  tal  denomi- 
nazione il  luntuolò  Tempio  di  Nettuno,poco  apprellb  anticamente 
eretto,  come  avvila  Leandro  Alberti  * . Abbaniionato  da  Mona- 
ci obbligati  a ritirarli , e a trovare  altro  ricovero  , la  Chiel'a  de! 
Monaflerio  e i Beni  furono  uniti , dopo  l’ anno  1 550 , al  Capitolo 
della  Cattedrale  . Di  quello  nobile  Monaflerio  greco , il  quale  Por- 
geva in  un  fito  vicino  al  Cartello  di  Africo , non  ravviliamo  di  pre- 
dente , che  i delolati  monumenti . Rilvegliauo  la  memoria  del  Po- 
polo greco  l'parlo  una  volta  per  la  Diocefi  di  Bova  , i Tempj  da  lui 
innalzati  e conl'ecrati  al  culto  de’  Santi  ; che  con  iPpezialità  ono- 
rati un  tempo  dalla  Nazione  , la  greca  denominazione  tuttavia  ri- 
tengono .Tali  Pono  le  ChicPe  de’  SS.  Niccolò  , Sotira , Sofia , Gior- 
gio , Pancrazio , Procopio  , di  Stavrò  , e di  Maria  Santillìma 
lotto  il  titolo  di  Panagia,  e di  Ai/tbenta . Della  fune/la  tragedia 
della  fuppreflìone  del  rito  orientale  , teflimonj  finalmente  fono 
i matrimonj , che  fi  contraevano  dai  Sacerdoti  greci , de’  quali  oc- 
corre bene  PpelTo  menzione  negli  antichi  libri  Parrocchiali,  dove 
lì  lesse  : La  Reverenda  Vedova  del  quondam  Abbate  Giovanni  Fer- 
ranti Siviglia  . La  Reverenda  Vedova  del  quondam  Abbate  Lanata  . 

Cassano. 

16  Benché  l’Imperadore  Niceforo  Foca  commoffo  a fdegno 
contro  alla  Gliela  Romana  , non  abbia  potuto  co’  l’uoi  artifizj 
e colle  lue  macchine  leuotere  la  coftanza  di  alcune  Cattedrali 

nella 
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della  Calabria , e farle  rinunziare  al  rito  latino  ; ebbe  nondimeno  il 
contento  di  far  introdurre  , e di  aprire  la  ftrada  al  greco  in  alcune 
Chielé  inferiori  di  quelle  Diocefi  , le  quali  erano  provedute  di  Ve- 
fcovi  latini.  Sotto  la  direzione  de’Greci  non  fi  legge  mai  etì'erc  (lata 
la  Vefcovil  Sede  di  CalTano  : Tappiamo  bensì , che  la  ragguardevo'e 
Terra  diAltomonte  graziofamente  accolte  leceremonie  orientali. 
Trai  molti  monumenti , che  ne  fanno  fede , abbiamo  uno  (frumen- 
to »,  in  cui  l’Arciprete  della  Chiela  di  S.  Giacomo  primariafra  le 
altre  di  eflà,  fesna  il  fuo  nome  alitelo  de’Greci  collo  fpeciofo  titolo 
di  Protopapa  Atlp Ut  S «pmmtnr  . Da  una  tal  fottolcrizione  ciafcuno 
di  leggieri  fi  accorge , che  la  lingua  e ’l  rito  greco  fi  fono  ftefi  fiuo 
al  mentovato  luogo . Quanto  tempo  v’  abbiano  perfeverato , e 
quando  finalmente  indi  banditi  abbiano  efalato  1’  ultimo  fpirito , 
non  ne  abbiamo  una  certa  e ben  didima  notizia  ; non  efléndoci 
rimala  della  loro  edinfione  veruna  fcritta  memoria  . 


§.  V. 

CO  Ap.P.  Pioli  ditTertat.de  Ritu  Eccl.  Ncritinas  exorciz.aquam  pag.n  i. 


Digitized  by  Google 


4*4 


DEL  RITO  GRECO 

§.  V. 

Delle  Chiefe  Greche  nella  Città  e Diocefi  di  Roflano  ì 
di  Cofenza , e di  Santa  Severina . 

Sommario. 


* T A Sede  di  Rofsano  una 
i volta  /aggetta  a quella 
di  Reggio  , è innalzata  agli 
attori  di  Arcivefcovado  in- 
nanzi al  Pontificato  cf  Inno- 
cenzo 111. 

2 1 Roffaneft  con  fommo  coraggio 

t’  oppongono  al  Duca  Rug- 
gieri , il  quale  voleva  pro- 
vederli di  Vefccvo  latino  . Il 
loro  Vefcivo  e Capitolo  cam- 
minano dietro  alle  ceremonie 
orientali  nel  fecolo  xi , XII  , 
Xiii,  e Xiv.  Sette  Monafie- 
rj  di  Bajiliani  Jparfi  nella-» 
Diocefi  contribui/cono  col- 
lo fiudio  delle  greche  difcipli - 
ne  , e col  toro  ejempio  al 
mantenimento  del  rito  greco. 

3 Cambiamento  del  rito  procu- 

rato dall’  Arcivefcovo  Mat- 
teo Saraceni  Alinore  OJfer- 
Vante  I’  anno  1461.  Si  narra 
la  varia  fua  fortuna  , e la 
promozione  a quejla  Sede  . Si 


ammirano  oggigiorno  le  ve • 
J ligie  dell'  antico  grecifmo 
nella  lezione  dell’  Fpiftola  e 
Vangelo  nel  Greco  idioma _# 
nella  Domenica  delle  Palme . 

4 11  Vejcovo  di  Coleuza  J ogget- 

to al  Metropolitano  di  Reg- 
gio folto  l’Imperio  de’  Greci , 
acquifia  gli  onori  di  Arcive- 
fcovo nel  fecolo  xi. 

5 Ebbe  dipendenti  Chiefe  gre- 

che nella  fua  Diocefi . Dell * 
antico  rito  di  benedire  le  ac- 
que velia  Cattedrale  nel 
giorno  dell’ Epifania  fecondo 
il  cofiutne  de’  Greci . Ivi  leg- 
gevafi  ancora  il  Vangelo  nel- 
la lingua  Greca  nella  Dome- 
nica delle  Palme  . 

6 La  CbieJ’a  di  S.  Severina  go- 

vernata ao’  VeJ'covi  greci  . 

1 Canonici  cernecchi  greci  , 
erano  j ciotti  dalla  legge  del 
celibato  nei  princìpio  del  Je- 
colo  XIII.  • 


Rossano. 

1 T L Vefcovo  di  RolTano  fu  foggetto  all’  Arcivefcovo  di  Reg- 
X o*°  in  tutto  il  tempo,  in  cui  le  Provincie  Napoletane  ge- 
mevano fotto l’Imperio  de’ Greci . Col  correre  negli  anni  ebbe  il 
merito  d’  eifere  fublimato  a’  maggiori  onori  , e la  fua  Chiefa  ri- 
spettata come  Metropoli . Comechè  fieno  olcurc  le  origini  di  efia; 
è certo  nondimeno  , che  il  fuo  Prelato  era  fregiato  del  titolo  di 
Arcivefcovo  fin  dall’ anno  1293  , come  apparilcc  da  un  privilegio 

con- 
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Concedutogli  da  Tancredi  Re  della  Sicilia  c Duca  della  Puglia , 
c confermato  dall’  lmperadrice  Coftanza  . Non  era  flato  men 
iollccito  Innocenzo  111.  nel  principio  del  mcdeflmo  lecolo  xm, 
ed  indi  Clemente  IV,  di  riguardarlo  come  Arcivelcovo  , e Fede- 
cico  11.  di  onorarlo  coll'  iftefla  infigne  prerogativa  » . 

a 1 più  coraggio!!  in  tutte  le  Provincie  Napoletane  a man- 
tenere il  rito  greco  , a relìftere  con  fomma  coftanza  al  fuo  pre- 
cipizio , e ad  ei'porii  a gravi  tempefte  per  l'oftencre  il  luo  decoro  » 
furono  i Rodàneli  . 11  Duca  Ruggieri  avendo  reftituita  quella 
Sede  al  Trono  Romano , nominò  alla  medelìma  un  Vefcovo  di  ri- 
to latino,  in  luogo  del  greco  poco  prima  defunto . Il  popolo  con 
magnanima  confidenza  palesò  i i’uoi  leutimenti , e lenza  manca? 
di  rilpetto  gli  fece  umili  rimoftranze;  dichiarando,  non  potere 
foggettaril , né  ricevere  da  lui  le  leggi , le  non  gli  concedeva  al- 
tro del  proprio  rito  greco , da  cui  bramava  edere  governato  , co- 
me lo  era  flato  perfino  a quel  tempo  . 11  Duca  , cui  non  potevano 
edere  ignoti  gli  effetti , che  produr  logliono  le  tumultuarie  vio- 
lenze , che  a’  popoli  fi  recano  ; le  quali  piuttofto  inferocilcono,  e 
rendono  vie  più  orgogliofi,  ed  inflellìbili  i loro  fpiriti , che  umili , 
manlùeti , e difpotti  a piegar!!  agli  altrui  voleri  ; lungi  dall  ap- 
prenderli ad  un  tale  partito , non  fidamente  fi  guardò  dall’  entrare 
inconfideratamente  in  quella  battaglia , ma  ebbe  riguardo  alle  loro 
declamazioni . Non  avendo  potuto  conciliarli  i loro  animi  colle 
più  dolci  maniere,  ed  affettuolc  elprellìoni, affine  di  farli  piegare  il 
collo  al  Vclcovo  latino  , lpinto  da  motivi  di  Stato  concedette  loro 
il  greco  l’ anno  1092  * . Si  mantenne  greca  la  Cattedrale  di  Roda- 
no fino  al  lecolo  xv.  Compofta  di  Canonici  greci  cantava  gli  uffizj 
divini  nel  rito  orientale  , e il  popolo  celebrava  le  l’acre  adunanze 
nel  medefimo  . La  Cattedra  del  Magifterio , le  funzioni  del  Sacer- 
dozio , e 1’  amminiftrazione  de’  facrolanti  Miftcrj  erano  una  viva 
idea  della  Chiela  Patriarcale  di  Coftantinopoli . 1 Canonici  eleg- 
gevano , fecondo  la  difciplina  di  quei  tempi  , il  loro  Pallore  , il 
quale  era  confermato  coll’  autorità  del  Sommo  Pontefice  . Rima- 
fa  vedova  la  Chiefa  l’ anno  1265,  * Canonici  fuddetti  fidarono  gli 
occhi  in  un  certo  Angelo  Arciprete  delPiftefla  Cattedrale  , ed  a lui 
diriz  arono  i loro  voti.  Prelentatolo  a Clemente  IV,  il  quale 
faceva  il  luo  foggioruo  in  Viterbo , accettò  la  nomina  , e fece  ipe- 
dire  il  Breve  di  conferma;incaricaudone  1’  elécuzione  al  Cardinale 
Vefcovo  d’Albano , cui  l’crive  del  feguente  tenore  : Capitulum  Ca- 
li h h noni - 

(1)  Ap.  Troyli  Storia  del  Reame  di  Napoli  to.  4.  p.  1.  pag.  j 6g,  Ma- 
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ttonicorum  gracorum  Ecclefia  Rojfancnfi:  in  Calabria  per  fpecialet 
ti  urici  os  tire,  bumìliter  pojlulari  fecere  a nobit , ut  cum  Ecctejia  ipfa 
grecum  habere  Arcbiepijcopum  con/uevit , dudum  fuerit  Pafiorit  Jo~ 
latto  dejlituta  &e.  Fraternitatì  tue  per  Apofiolica  Jcripta  maudamut , 
quatenut  J'upraditìa  Arcbipresbytero  , fi  ad  boc  merita  noveri! 
Juff)  agari  » nel  ali  am  grecam  perfonam  idoneam  , que  tanto  congruat 
oneri , & bonari , hac  vice  preficias  • . Ci  fi  preferita  il  nome  di 
quell’  Arcivefcovo  greco  in  imo  finimento  dell'anno  1281  , lòt- 
tolcritto  da  lette  Canonici  in  lingua  Latina,  e da  altri  quattro  in 
lingua  Greca.  L’ Arcivelcovo  fi  legna  . Ego  Angelut  Rojfanenfit 
Aribiepijciput grecut  * . Sette  Monallerj  dell’ordine  di  S.Balrlio 
fiorivano  in  quella  fola  Diocefi  ancorché  riftretta  tra  angufti  con- 
fini » il  loro  elèmpio , e i loro  ftudj  contribuirono  a mantenervi 
lungo  tempo  il  culto  divino  nel  rito  orientale , a diffonderlo  per 
ogni  luogo,  e a far  germogliare,  delle  loro  cure  e follecituuini  a 
tal  effetto  impiegate  , un  abbondantillìmo  frutto . La  loro  vita 
umile,  ritirata  , auflera,  e aliena  dalle  cure  del  lecolo  conciliò  al 
loro  nome  si  alta  fiima,  che  frequentemente  erano  allumi  agli 
onori  dell’  Arcivefcovado , eletti  per  unanime  conlentimento  del 
Clero  , e del  Popolo,  e accolti  univerlalmente  con  dimoftrazioni 
d’ diremo  giubilo  e contento . Gli  Archimandriti  del  Mouallerio 
di  S.  Maria  def  Patire,  ornati  per  lo  più  di  tutte  quelle  prerogative, 
che  fi  defiderano  in  un  buon  Vcfcovo,  meritarono  frequentemen- 
te un  tal  onore . Avremo  altrove  occafione  di  dare  novi  argumen- 
ti , e più  chiare  prove  della  dottrina  , e del  zelo  di  quelli  Mo- 
naci . 

3 Frattanto  conviene  offervare , che  avendo  eglino  abbando- 
nato Io  Audio  delle  greche  difciplinc , e piegando  aìtresl  al  rito  la- 
tino dopo  il  Concilio  di  Firenze , come  nel  fecondo  libro  di 
quell’  Opera  farò  palefe  , difpofero  il  popolo  della  Cittì  e di 
tutta  la  Diocefi  ad  arrenderli  ai  voleri  d’  un  fuo  Arcivefcovo  . 
Era  quelli  Matteo  Saraceni  da  Reggio,  dell’Ordine  de’  Minori 
Olfervanti,  il  quale  avido  di  comparire,  e di  far  parlare  di  fe 
nel  teatro  del  Mondo , fi  fece  un  punto  di  zelo  il  mandare  ad 
effetto  un  fuo  privato  fentimento . Aveva  acquiftata  nella  Reli- 
gione fama  d’ eccellente  Oratore , in  cui  ammiravafi  profondi- 
ti di  dottrina  , robufiezza  d’  argumento  , e fuoco  di  fantafia  . 
Vacata  la  Sede  di  Reggio,  Niccolò  V.  Io  prefedi  mira  per  util- 
mente valerli  del  fuo  minifterio  nell’  elercizio  della  luprema  pa- 
tterai lollccitudine  ; ficcome  altresì  per  rendere  alla  virtù  il  pre- 
mio , 
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mio  , che  fe  le  dee  ; e finalmente  perchè  1’  onorato  grido  di 
lui  fofse  ad  altri  un  aureo  Iprone  alle  viratole  azioni.  Gli  fe- 
ce intendere  le  lue  benigne  intenzioni  per  mezzo  del  Cardinal 
di  Fermo , il  quale  non  lal'ciò  di  manifeftare  torto  al  Religiofo 
la  ftima  , con  cui  era  riguardato  dal  Sommo  Pontefice  « . Non 
fu  mai  percofla  l’alta  torre  dal  colpo  di  folgore  impetuofo;  nè 
il  duro  macigno  fu  mai  battuto  con  maggior  fragore  dall’ac- 
qua preci  pitela,  quanto  l’animo  del  Religiofo, dalla  trilla  e lut- 
tuolà  novella  di  dover  abbandonare  le  delizie  della  fua  pover- 
tà, c ’l  dolce  ritiro  della  fua  umile  cella  . Nou  pendè  irrilolu- 
to  tra  1’  uno  e 1’  altro  Iato  ; ma  per  1’  eftremo  cordoglio  fe  gli 
diffide  ad  un  iftante  nel  volto  1’  orrore  , le  gli  copri  di  folta 
caligine  la  mente  , c venne  quali  meno  . Non  potendo  tene- 
re riftretto  il  dolore  tra  le  anguille  del  cuore  , contorcendoli 
e divincolandoli  , con  voce  flebile  e tremolante  proruppe  in 
quei  fentimenti , che  al  primo  impeto  fe  gli  affollarono  nella 
mente,  ed  e.clamò  a’  Compagni , che  fi  trattenevano  nell’antica- 
mera del  Cardinale  : Accumte , adejlote , opera  ajferte  . Eccitati 
quelli  al  fuono  di  sì  languide  voci,  frettololàmente  accorl'ero; 
e richiedane  la  cagione  , replicò  loro  le  ftelfe  parole  : Accurrì- 
te  , juvate,  opera  ajferte  . Sollecitato  finalmente  più  volte  a pa- 
lelar  il  malore,  ond’ era  artaIito,  e per  cui  implorava  loccor- 
fo  , cosi  s’  efprerte  : Hen  mifero  mibi  1 atatem  in  Religione  con - 
fumpjr  , vixi  pauper  & obedìent  , pracepta  B.  Putrii  Francifci 
aumquam  violavi , verbum  Dei  predicavi  Populis , in  cellula  mea 
praaivitem  egi  pauperem  , divina  contemplatut  arcana  ; nane  ad 
Epijcopatum  vocor  , ad  negotium  , ad  bonoret  , quot  optavi  num - 
quam  . O Immaculata  Religio  , o amantijjìmi  Fratres  , o confola - 
tionuin  mearttm  focii  ! Ergo  vos  tandem  relinquam  , & me  dui - 
ciffima  couverjatione  vejlra  privabo  ? Non  faciam  . Accurrite  , 
juvate,  liberate  me  bts  moleJUh , defeendite , ne  me  Fìrmanut  vo- 
bis  eripiat  . Spettatore  di  quella  lepida  feena  il  Cardinale  di 
Fermo , non  potè  rattenere  le  rifa . Dirte  al  languente  P.  Mat- 
teo , che  lieto  rarterenarte  1’  animo  , e deponelfe  il  grave  cor- 
doglio ; afiicurandolo  di  volerlo  ben  pretto  liberare  dalle  an^u- 
ftie  di  fpirito , che  sì  ftranamente  I’  opprimevano  . Riferiteci 
Papa  le  deliranti  ftravaganze  del  buon  Religiofo  , non  laprei 
dire  , fe  fincere  , o affettate , gli  diede  motivo  d’ un  giocondo, 
c piacevole  lolazzo  . Atque  in  bunc  modum  eo  dimiffo  , fcrive 
il  Gobellino  *,  Nicolao  Pontifici  cuuBa  , qua  gella  erant  non 

H h h 2 fi„e 
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fme  rifu  expofuit . Ma  non  ifcorfero  otto  giorni , che  il  Frate  con 
univerfale  ftupore  cambiò  nelle  fne  idee  , e ne’  fuoi  propofiti , 
talmente  opporti  alle  prime  fuc  maflìme  , come  fono  i flutti  dello 
fpumolo  e ondeggiante  elemento  , i quali  nel  vario  dibattimento 
delle  acque, cambiano  in  diverfi  momenti  fituazione,  e figura  . Ove 
prima  fi  nalcolero  allo  fguardo  di  lui  i falli  lumi  della  gran-» 
dezza  e della,  vanità  ; poco  dopo  fu  internamente  agitato  dal- 
la confiderazione  dei  commodi  della  vita  Epifcopale , abbaglia- 
to dallo  l'plendore  della  mitra , incantato  dall’  autorità  del  co- 
mando, e a (Tafanato  dal  pregio  degli  alti  onori  . Tutti  quelli 
riguardi  prefentatifi  ad  un  tempo  ftefio  alla  fua  mente,  e rad- 
doppiando nella  fantafia  le  loro  lufinghe , lo  (limolarono  a ma» 
nifeilare  al  Cardinal  di  Fermo  la  lua  pronta  dilpolìzione  d’ac- 
cettare 1’  efibito  Velcovado  . Informato  il  Papa  della  l'uà  in- 
flabile  volontà  , rifpofe  : Et  ego  mutatut  fum  . Voliti  Fpi/copa- 
tum  iliì  commi  nere  , cum  noluit  : cura  vuit  , nolo  . Apprele  a 
fuo  danno  il  Religiofo  , che  non  ogni  tempo  è favorevole  al 
confeguimento  delle  dignità  : che  non  ogni  giorno  , è giorno  di 
fortuna  : e che  v’  ha  un  tempo  , in  cui  gli  onori  , da  chi  ne 
và  in  traccia,  fi  trovano;  e ve  ne  ha,  in  cui  in  vano  fi  và  in 
cerca  di  loro  . Nulla  sbigottito  il  P.  Matteo  della  ripulfa  , con- 
tinuò la  carriera  delle  fuc  Apoftoliche  fatiche  ; dal  cui  efcrci- 
*io  raccolfe  si  abbondanti  elemofine  , che  ballanti  furono  ad  ar- 
mare due  galee  , che  fpinfe  nell’  Afta , dove  ril'cattò  un  copio- 
fo  numero  di  Schiavi  Criftiani , che  gemevano  lotto  la  tiran- 
nia Ottomanna  . Finalmente  Pio  li  , per  onorare  il  merito  d’un 
uomo  , che  aveva  date  al  Mondo  chiare  prove  del  fuo  zelo  , 
1’  incaricò  del  governo  della  Chicfa  Arcivefcovile  di  Rodano  ; 
in  cui  fece  rifplenderc  non  tanto  1’  ampiezza  della  lua  autori- 
tà , quanto  l’ eloquenza  della  fua  predicazione  , e lo  Audio  dell’ec- 
clefiartica  difciplina  . 

Quelli  fu  quell’Arcivcfcovo , il  quale  s’accinfe  alla  grand’ 
imprefa  inutilmente  tentata  dal  Duca  Ruggieri  , d’  interdire 
folennemente  dalla  Cattedrale  , e dalla  Città  il  rito  greco  . 
Si  approffittò  del  mal  nome  , che  in  tutt’  il  Mondo  , e par- 
ticolarmente in  quelle  Regioni , fi  conciliarono  i Greci  dopo  il 
Concilio  di  Firenze  ; giacché  quelli  non  folamente  concitavano  di 
nuovo  fiere  tempefte  contro  alla  Chiefa  Romana , contro  a cui 
fi  fcatenarono  con  maggior  orgoglio  di  prima  ; ma  bevettero  il 
veleno  degli  antichi  peftiferi  errori , che  ivi  aveano  vomitati. 
11  Frate , cd  Arcivcfcovo  Saraceni  confondendo  i Greci  d’Italia , 
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qtìafi  portaflero  inclufa  nelle  vifcere  la  Scifmatica  ed  eretica  em. 
pietà,  cogli  Orientali , i quali  non  lafciavano  d inquietare  tutto 
giorno  la  Sede  Apoftolica  , proccurò  co’  fuoi  artifizj , ed  ot- 
tenne bandire  dalla  Città  di  Rollano , e da  tutta  laDiocefi,  le 
cercmonie  greche  . Non  fono  lontano  dal  credere  , che , recan- 
doli a fcorno  il  vederli  Arcivefcovo  greco  tra  tanti  Prelati  latini 
delle  Provincie  Napoletane  in  un  tempo  , in  cui  i Greci  s'crano 
rcnduti  odiofial  mondo  per  la  moftruofa  ritrattazione  della  con- 
cordia e dalla  pace  ftabilita  nel  mentovato  Concilio  , volefi'e 
ricoprire  la  fua  alienazione  dal  rito  greco  col  velo  d’altri  appa- 
renti motivi,  e fpeciofi  colori.  O perche  dunque  giudicane  di  ren- 
dere offequio  a Iddio;  o perche  avelie  l’animo  alieno  del  Greciimo: 
certa  cola  è aver  egli  aperto  il  nuovo  teatro  al  rito  latino  l’an- 
no 1461.  Non  elfendovi  flato  veruno,  il  quale  fi  opponete  a tale 
attentato  , ed  ifveutalTè  le  macchine  di  lui  ; tutti  del  pari  pilla- 
rono orecchie  alla  lua  propofizione  . Fu  dunque  il  P.  Matteo  Sa- 
raceni il  primo , il  quale  fece  pompo  fa  comparla  tra  gli  Arci- 
vefeovi  latini  di  Rodano  . Poco  faftidio  fi  prel'e  de’  difeorfi,  che 
gli  uomini  faggi  facevano,  e de’ tratti  fatirici  che  altri  , come 
l'uole  avvenire  nelle  novità  dei  pubblici  adiri , lanciavano  , per 
mettere  in  diferedito  la  fua  condotta,  per  rivolgere  in  ridicolo 
la  perfona  ed  i fentimenti , e per  lacerare  la  fama  di  lui  : che  più 
telto  accomodandoli  egli  alle  maniere  del  lecolo , e riputando  un 
azione  illuftre  il  detto  cambiamento  di  rito , ne  volle  far  paf- 
fare  a’  Poderi  la  memoria  , per  mezzo  d’  una  Ifcrizionc  fatta 
(colpire  nella  Cattedrale,  di  cui  egli  ftelfo  é celebrato  per  autore, 
«d  è conceputa  colle  feguenti  parole  . 

Hanc  , quam  cernii,  i/le,  cujut  laut  ejì  perenuit , 

Tranfiulit  in  latin um,  Ecclefiam,  de  grato  ad  cultura  divinata. 
Cui  nomen  eft  Mattbxus,quem  in  Prafulem  elegit  aternusDeus. 
Ordinit  fuit  Minorum  , qui  in  numero  fuit  Magnai  Prxdi- 
catorum  . 

Una  tal  variazione  ci  viene  ancora  indicata  dal  Barrio  , il  quale 
fcriveva  l’anno  1570.  Ecc/e/ìa  bac  ( Rodanenfis  ) ab  bine  non  mnl~ 
tot  annoi  latina  falda  eft  : antea  enim  Grxcam  linguam  ritumque 
fervabat  * . Non  vi  rimafe  veruna  Chiel'a  , in  cui  le  facre  adunan- 
ze fi  celebradero  , e i facri  Milterj  fi  difpenfadèro  nel  rito  gre- 
co : eflendo  fiate  da  tutte  egualmente  efiliate  ad  un  tratto  , e con 
unanime  fentimento,leceremonie  orientali . Furono  folo  a que- 
lle ataccati  per  cagione  del  loro  iftituto  , i Monaci  BaUliani , i 

quali 
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quali  nei  fette  Monafterj , che  vi  pofledevano  , le  tennero  in  cre- 
dito : ma  in  una  forma  molto  diverlà  da  quella , con  cui  le  ave- 
vano dapprima  rifpetrate  ; avendo  fin  da  quegli  ftelfi  tempi  co- 
minciato ad  accollarli  al  rito  latino  , ed  a formare  dell’uno , e 
dell'altro  un  innefto  non  più  intelò  . Uno  fplendido  monumento 
dell’ellinto  grecifmo , rimane  oggidì  nelle  greche  lezioni  della 
Domenica  delle  Palme  . Dato  fine  nella  Cattedrale  alla  funzione 
propria  di  quel  giorno  , i Minillri  dell’  Altare  veftiti  delle  loro 
divile  di  color  violaceo  , e il  reftante  del  clero  delle  relpettive 
ccclefialtiche  inl'egne  , s’incamminano  con  divota  e pompofa  or- 
dinanza ad  un  colle  , che  forge  innanzi  al  Convento  de’  Capuc- 
cini  in  un  fito  vantaggiolo  ed  eminente,  il  quale  fignorcggia  le 
contigue  valle , e deliziolé  campagne  . Difpofto  il  Clero  con  buon 
ordine  , fi  leggono  le  divine  fcritture  in  lingua  Greca  con  iftraor- 
dinaria  magnificenza  e pietà  • 11  Suddiacono  canta  la  lezione 
tratta  dall’  Epiflola  di  S.  Paolo  a’  Romani  : ^numdiu  quidem  ego 
fum  Genti  urti  Apojtolus  , minifterium  meùm  bonorijkabo  : e ’l  Diaco- 
no , il  Vangelo  di  S.  Matteo  . In  ilio  tempore  : Cum  appropìn- 
4[uajfet  eJeJ'us  Jerofolymis  , & veniffet  Betbpbage  ad  Montem  oliteti. 
Indi,  chi  prefiede  a quella  celebriti , con  alcune  preci  che  recita, 
fpinge  i comuni  voti  al  Cielo , per  implorare  dalla  divina  benefi- 
cenza fopra  i fertili  Terreni , che  cadono  lòtto  gli  occhi  per  un 
lunghiflìmo  tratto  di  paelè  , la  copia  ed  ubertàdi  tutto  ciò  , eh  è 
necelfario  all’  umano  follcntamento  . Con  imprimere  loro  la 
celeltc  benedizione  lòfpirata  dalla  turba  del  Popolo  , dà  fine  alla 
folennc  funzione  . 

Cosbnza. 

4 Come  ilVefcovo  di  Rolfano , cosi  del  pari  quello  di  Co* 
fenza  fu  fottratto  col  correre  degli  anni  dalla  giurifdizione  del 
Metropolitano  di  Reggio  , cui  ubbidiva  quando  i Greci  tenevano 
le  redini  del  governo  delle  Provincie  Napoletane  . Pafsò  ad  ef- 
fere  dipendente  dalla  Sede  di  Salerno  , la  quale  rifpettava  come 
fua  Metropoli  l’anno  1007.  e 1047.  » . E collante  opinione  , che 
fia  flato  fublimato  all’eminente  grado  di  Arcivefcovo  nell’inter- 
vallo dì  tempo,  che  feorfe  tra  l’anno  1047,  e io$6  , in  cui  leg- 
gefi  la  prima  volta  adorno  d’  un  tale  titolo  prclfo  Lupo  Pro- 
rogata * , 

5 Avere  i Greci  flabilita  la  lor  dimora  in  alcune  Terre  di 
quella  vaflifiìma  Diocefi  , ce  lo  manifella  il  diploma  del  Duca 
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Ruggieri  dell’anno  1093.  Conferma  in  elfo  ad  Arnoldo  Arcive- 
fcovo  l’autorità  l'opra  i Sacerdoti  greci  e latini , già  un  tempo 
conceduta  da  Roberto  Guilcardo  ai  PredecdTori  di  lui;  foggettan- 
doli  di  nuovo  all’Arcivefcovil  Sede  di  Coienza  . Omnet  Ecc/ejiat 
nejìri  F pijcopat  us  cum  Presbyterii  tam  grecis  , quatti  latini 1 . Suffi- 
dente  prova,  per  credere  eflere  Hata  la  Diocefi  frequentata  da 
greci  Sacerdoti , e da  popolo  greco  , lembra  polla  edere  ancora 
la  lòlenne  ccremonia  della  Benedizione  delle  acque  nel  fedivo 
giorno  dell’Epifania , data  già  in  ufo  in  quella  Cattedrale  . E'  de- 
scritta nel  Rituale  dell’Arcivefcovo  Luca  verfo  la  fine  del  feco- 

10  xii , colle  leguenti  parole  : Completi!  laudibut , & pronunciato 
ex  more  martyrologio  , tnox  Donni  us , nel  Sacerdoti , qui  laudes  cele - 
brunii  y faciat  Jolitnm  exorcijmum  falis  & aquee  , e$*  circum/lanter 
afpergat  cum  fajciculo  byffopi  . Capelloni  quoque  Cil'itatis  ( cioè  i 
Parrothi  ) aj'pergant  inde  jideles  omnet  die  ipfa  , tam  in  Ecclejìa  , 
quarti  ubicuttique  poffunt  , in  memoriam  Baptifmi  Dominici  . Sebbe- 
ne certa  cola  lia , che  la  memoria  del  Battefimo  di  GesùCrifto, 
la  quale  con  iftraordinaria  pompa  fi  celebra  da’  Greci  nell’Epifa- 
nia , fia  Hata  ancora  rappreièntata  in  alcune  Chiele  latine  col 
rito  particolare  della  benedizione  delle  acque  ; e con  quelle  al- 
tresì gl’infanti  fieno  flati  fatti  partecipi  della  celefle  generazione 
nel  medelìmo  giorno  , fecondo  il  teflimonio  del  Martene  * : non- 
dimeno una  tal  funzione  è Hata  fempre  riguardata  come  un  rito 
dillintivo  della  Chiela Greca,  donde  alla  Latina  è derivato  . Si 
può  pertanto  a buona  ragione  credere  , che  la  folennità  cfprefla 
dall’Àrcivelcovo  Luca,fia  un  monumento  delle  ceremonie  orien- 
tali elercitate  dai  Greci  della  Diocefi  nelle  proprie  loro  Chiefe  ; 
e col  favore  del  Clero  latino  , anche  nella  Cattedrale  ; sì  per 
conforto  del  Popolo , sì  per  dar  eglino  una  pubblica  tcllimonianza 
della  loro  luggezione  alla  medefima  . 

L’ufo  del  rito  orientale  nella  Diocefi  di  Cofenza  riceve  an- 
cora maggior  forza  dal  canto  del  Vangelo  in  Greco  , che  ivi 
udivafi  rifonare  nella  Domenica  delle  Palme  . L’Ordine  di  quella 
Cattedrale  riferito  dal  lodato  Martene  * , prefcrive  che  il  Diacono 
nella  Proceflìone  di  tal  giorno  reciti  in  lingua  Greca  il  Vangelo, 
che  defcrive  l’ingreflo  di  Gesù  Crifto  in  Gerulàlemme  ; e che  indi 

11  Vefcovo  commova  il  Popolo  con  una  efficace  omelia  , a cele- 
brare con  affetto  di  divozione  la  corrente  folennità  : Mediante 
processone  , fono  parole  dell’  indicato  ordine  Colemmo  , legit 

Enan - 
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pvangelium  grace  Diaconia  afcendem  pulpitum  , & ver/ut  ad  orìefl- 
lem  : quo  diilo , fit  fermo  ad  Populum  . Quello  monumento  è chia- 
ro veftlgio  del  rito  greco , che  vi  lafciarono  impreilò  i Greci  del- 
la Diocefi  de’  fuperiori  l'ecoli . In  riguardo  a medefimi  fembra  fia 
fiato  introdotto  nella  Cattedrale  , come  in  tant’  altre  Chiefe 
delle  Provincie  Neapoletanc. 

S.  S i t n i k 1 1 

6.  La  fìretta  dipendenza , che  gli  Arcivefcovi  di  S.  Severina 
.ebbero  dal  Patriarca  di  Collantinopoli , il  quale  lollevò  la  loro 
Chiefa  agli  onori  di  Metropoli , e le  attribuì  cinque  fuffraganei  , 
cioè , di  Oira , di  Acercnza  , di  Gallipoli , di  Aleflano  , è di  Ca- 
ftro  * ,non  lafcia  luogo  a dubitare, doverfi  la  medefima  annoverare 
tra  quelle,  che  nel  greco  Imperio  piegarono  a’ riti  orientali: 
Sedei  S.  Severina  , fcrive  Ughelli  * antiqua  ejl , & , ut  exijlimo  , 
grecanici  quondam  rifui , dr  Cojlantinopolitano  Patriarchio  Jujfraga~ 
nea  . La  ferie  de’  Vefcovi  di  ella  veftiti  delle  greche  di  vile  , è de- 
ftritta  co’carattcri  greci  nell  antica  Cattedrale  detta  S.  Maria  la 
Magna  . Abbandonata  la  Calabria  de’Greci , quella  Sede  fece  ri- 
torno all’antico  grado  di  Chiefa  Vefcovile  . Tal  era  nel  tem- 
po del  Duca  Ruggieri , come  il  lodato  fcrittore  ricava  da  uno 
ftrumento  ; incili  concedendo  quel  Principe  alcuni  feudi  e privi- 
legi aHa  Chieià  di  Squillace  , vi  nomina  Stefano  Vefcovo  di  S.  Se- 
verina . Non  è noto  il  tempo , in  cui  la  feconda  volta  fu  fublima- 
ta  agli  onori  di  Metropoli  dal  Sommo  Pontefice  ; e molto  meno  ci 
è palefe  l’epoca  della  lupprellione  del  rito  greco  . Certa  cola  è , 
ne  può  dubitarli , che  nel  principio  del  iècolo  xni.  I’Arcivelcovo 
ed  i Canonici  mantenevano  in  vigore  la  dilciplina  orientale  . Si 
raccoglie  da  una  lettera  decretale  d’innocenzo  ili , in  cui  ci  ma- 
nifefta  che  i detti  Canonici , poiché  Greci , erano  fciolti  dalla  leg- 
ge del  celibato  . Era  nata  una  ftepitofa  coutroverfia  tra  i Monaci 
Floriacenfi  ,e  quei  di  Corazzo,  fopra  la  pertinenza  d’una  Chiefa 
denominata  Calabronaria . Lungo  tempo  dil'culTa  ed  efaminata 
ne’Tribunali  inferiori , ebbe  fine  per  mezzo  d una  inviolabile  de- 
rilione proferita  del  lodato  Pontefice . Gli  uni  e gli  altri  afpira- 
vano  alla  proprierà  della  medefima  . La  ritenevano  i Monaci 
di  Corazzo  , i quali  ne  avevano  altresì  riportata  la  conferma  dal 
Capitolo  di  S.  Severina  . Contro  ai  polTelTori , implorarono  i Flo- 
riacenfi il  patrocinio  di  Pietro  Guifcardo  Signore  del  Feudo  , do- 
tterà fituato  il  controverto  Tempio  ; e polli  in  campo  nuovi  moti- 
vi 4 
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vi , quali  favellerò  eglino  occupato  contra  ogni  diritto , ottenero 
la  traslazion  del  dominio  a lor  favore.  Ma  quanto  propizio  alle  lo- 
ro iftanze  era  flato  Guilcardo,  altrettanto  renitenti  fi  inoltrarono  i 
Canonici  ad  interporre  la  loro  autorità  per  confermare  il  decreto 
del  Principe  , il  quale  ricevè  per  affronto  fatto  alla  lua  Pedona, 
il  tratto  poco  civile  uiato  verfo  i Monaci  da  lui  favoriti  . Irritato 
contro  di  detti  Canonici, andava  lecoftelfo  rivolgendo  nella  men- 
te la  maniera  più  ftrepitola , cpn  cui  vendicare  un  tortosi  manife- 
fto  . Dopo  varj  e diverfi  penfieri , ftabili  di  riftringere  tutte  le  vio- 
lenze in  una  loia  , e con  una  lèmplice  minaccia  confonderli  ed  at- 
terrirli • Fece  intendere  loro , che  fe  avellerò  olato  refiftere  di 
vantaggio  alle  lue  intenzioni  , gli  averebbe  fatti  flrappare  dal 
conlorzio  le  mogli,  con  cui  erano  legittimamente  congiunti. 
Non  palsò  oltre  lo  ldegno  di  Guilcardo  ; ma  tanto  ballò  per  elpu- 
gnare  l'animo  opinato  de’ Canonici  greci , i quali  rantolio  fi  ren- 
derono à voleri  di  lui  . Udiamo  Innocenzo  111,  il  quale  nella  let- 
tera, che  porta  in  fronte  la  direzione  ai  Monaci  di  S.Gio:  in  Fiore, 
Cosi  loro  lcrive  1 : Comminationibus  carnea  e)ufdem  Nobilis,  de  prò - 
friit  eie  aujeienait  uxoribns , cum  pnt  Graci  ,Jibi  acriter  intentati /, 
■ip/am  vobis  Eccle/tam  iidem  po/iremum  con/irmàrunt  inviti  : Sopra 
quelle  parole  oilcrva  il  dotto  Bolqueto . Santa  Severino  e/l  ta  in 
■parte  Italia,  qua  magna  Gracia  dieta  e/l , & fuit  recenfita  inter 
ÙConjlanti  napolitani  Patriarcba  fuffraganeat  in  difpo/itione  Leonis 
Pbilofophi  ....  Ideo  ejr/t  Canonici  orienta/it  Ecclefta  jure  vive- 
.bant , quo  uxores  babere  iicebat  Preibyterit . . . . Ideo  reti  e fu  bj  un- 
gi t Innocentini  ; cum  fint  Gratti . 


Ili  CA- 

(1)  Tnnocen.  IH.  Eplrt.  99.  Kb.»,  fan*  anni  & Bofquetu»  in  noti» 
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C A P O XI. 

Si  efpongono  in  particolare  le  Chiefe  della  Sicilia , 
le  quali  profetano  il  rito  greco  dal  fecolo  vi. 

fino  al  xvi. 

i . 1 ...  : 

Sommario. 

1 I’  • ! l!i!  i : . ; : ...  . .i 


i V Imperadori  greci  fog- 
V T gettano  alla  loro  divo- 
zione la  Sicilia  nel  fecolo  vi. 
L'ufo  della  lingua  Greca  lo- 
fio vi  fi  rende  famigliare  , e 
molto  fi  dilata  nell’  vm. 

8 Sapre  la  firada  , ed  è ammejfo 
unitamente  col  rito  greco 
nelle  funzioni  dell'Altare  in 
alcune  Chiefe  ne!  fecolo  vi.» 
ed  in  quella  di  Siracufa. _* 
nel  vii. 

3 Diviene  comune  a molt’  altre 

nel  fecolo  vui.  Stefano  Arci - 
ve f covo  dì  Siracufa  l'an- 
no 787.  profetava  il  rito 
greco.  Galatorie  fuo  procura- 
tore nel  Concilio  Ni  ceno  11. 
fottofcrive  agli  Atti  in  lin- 
gua Greca  nell'azione  1.  iv. 
e vii.  §£aefii  era  diverfo  da 
Galata  legato  dell’  Arcive - 
Jcovo  di  Reggio  , mentovato 
nell'azione  11. 

4 Al  meJefimo  rito  piegano  la 
fronte  altre  Chiefe  nel  feco- 
lo ix.  e x. 

5 Particolarmente  quella  di  Si- 

racufa  , governata  da  Gre- 
gorio Afbefta , di  cui  fi  nar- 
rano le  frodi , gli  attentati , 
il  livore  contro  al  S.Patriar - 
c a Ignazio , e la  fen  terna, 


onde  fu  condennato  dal  Con- 
cilio ecumenico  vm.  Trasfe- 
rito da  Fozio  al  Trono  di  Ni- 
cea  , vi  fin)  mijeramemente 
' ' i Juoi  giorni  . ■£?  onorato  da 
lui  con  una  elegante  orazio- 
ne funebre  recitata  in  Jua 
lode . 

6 Dietro  alle  ceremonie  orientali 

camminò  ancora  la  Chieja  di 

Tauronlina , il  cui  Arcive- 
fcovo  Zaccaria  Cofo  devo - 
tiffimo  di  Folio,  fu  sbalzato 
ignominiofamente  dalla  Jua 
Sede  per  autorità  del  me* 
de  firn'.  Concilio  ; ì creato  da 
quello, Metropolitano  di  Cai • 
cedbnia. 

7 Siccome  altresì  le  due  di  Cata- 

nia , e di  Metti na , cui  pre - 
fede  va  no  Eutimio  , e Gre- 
gorio fcguaci  dello  fcijmati - 
co  Patriarca  , i quali  rav- 
vedutifi  del  loro  errore  , pie- 
gano finalmente  il  cuore  alla 
-*■  decifione  del  Concilio  , e lo 
condannano  . 

8 La  condotta  irregolare  dei  quat- 

tro mentovati  Vefcovi,  e par- 
ticolarmente de’  primi  due  , 
non  offende  la  pietà  del  la  Na- 
zione, ni  la  venerazione  fem- 
pre  mai  palefata  dalla  turba 
de'Pre- 
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de'  Prelati  Siciliani  verfo 
V autorità  de'  Sommi  Ponte - 
fici . 

9 Contribuì  ben  vero  ad  ì [porge- 
re il  rito  greco  ne' tempi  fe- 
guanti . 

ko  Non  follmente  nellaCbiefa  di 
Tauromina  , in  cui  Grego- 
rio , e Teofane  Carameo 
Ve/covi  greci  nel  fecolo  ix  , 
e xii.  recitavano  omelie  al 
Popolo , e celebravano  i di - 
vini  uffizi  in  greco  . 

« i Ma  ancora  nelle  altre  , nelle 
quali  la  difpojizione  delle  fe- 
jìe  , e dell’uffìzio  era  confor- 
me al  rito  greco;  ancorché  in 
parte  dive r fa  dall  Ordinario 
della  cbiefa  di  Cojlantinopoli. 

12  Autori  Siciliani  compongono 

in  lingua  Greca  Inni  e Can- 
tici , i quali  fono  recitati 
dalla  Cbiefa  orientale  nelle 
funzioni  eccleftaflicbe . 

1 3 S'eftingue  nel  fecola  xi.  il  rito 

greco  , e fi  rimette  in  piedi 
il  latino  in  alcune  Chie- 
fe  G t edrali  deltaSicilia,per 
opera  del  Conte  Ruggieri  • 


4 SS 

14  In  altre  continua  il  greco  , 

ancorché  non  più  foggette  al 
Trono  di  CoJiantinopoh,ma  al 
Romano  . Nelle  Cbiefe  infe- 
riori godette  maggior  fortu- 
na , ed  ebbe  più  lunga  Jufft- 
flenza  ; particolarmente  in 
quella  di  S.  Maria  d’Ammi- 
rato  , c di  S.  Pietro  nella 
Città  di  Palermo  . Tre  idio- 
mi ufitati  nella  Sicilia  nel  fe- 
cola xii.,  e xiu  ; cibi  , il 
Latino  , il  Greco , e l'Ara- 
bo. , . 

1 5 Antichità  e pregio  della  Cbie- 

fa,detta  la  Cattolica  di  San- 
ta Maria  del  Grafeo  di  Mef- 
fina  . Suo  rito  combattuto 
l'anno  1613.  da  un  Arcive- 
Jcovo , è difefo  dalla  S.  Sede  : 
di  recente  è jiato  confermato 
da  Benedetto  xiv. 

16  Delle  altre  Cbiefe  inferiori  di 

Mefftna  una  volta  greche,  ora 
latine,  foggette  al  Proto  papa 
della  Cattolica;  cioè, di  S.Eu- 
ftazio , di  S.  Silveftro , dà 
S.  Venera , e di  Georgio  • 


1 CI  è potuto  vedere  altrove  il  vario  feutimento  degli  Auto- 
w3  r‘  1 fopra  la  famofa  controverfia  ; lèleChiele  della  Sicilia 
abbuilo  riconofciuto  nell’ottavo  iécolo,  come  proprio  Metropo- 
litano , il  Patriarca  di  Coftantinopoli  , in  luogo  del  Sommo 
Pontefice , cui  nell’età  fuperiore  erano  Hate  fogette . Quanto  a me, 
ho  creduto  di  non  dovermi  allontanare  dal  parere  di  coloro, 
i quali  attribuil'cono  alle  Chiefe  di  quell’lfola  lamedefima  finiftra 
forte , che,  per  gli  dolofi  artifizj  di  Lione  Ifaurico,  fperimentarono  ' 
nel  temi>o  iftelTo  quelle  della  Puglia  , e della  Calabria  , invafe 
dall’ambizione  de’Patriarchi , e alla  loro  divozione  ritenute,  fin 
quando  la  pietà  de’Normanni  le  reftitul  all’amica  ubbidienza  del 
CO  P»,*1***  lii  * Ponte- 
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Pontefice  Romano  . Rimane  ora  ad  efporre  d’una  maniera  pii 
prccifa  , le  violenze  ulàtc  da’  Patriarchi  di  Coftantinopoli  alle 
Chiele  della  Sicilia,  la  (fretta  dipendenza  d’alcuni  Veicovi  dal  loro 
Trono  , i dilòrdini , che  indi  ne  nacquero  , e finalmente  in  quali 
Chiele  di  queU’llòla  fi  Rendete  l’eiercizio  del  rito  greco  . 

1 greci  lmperadori  divennero  Signori  della  Sicilia  nel  fccolo 
fello  ».  Lione  llanrico  nell’ottavo,  fi  fece  gloria  di  tliftaccare  le 
fue  Chiele  daH’ubbidicnza  del  Metropolitano  Romano,  e di  fog- 
gettarle  a i Patriarchi  di  Coftantinopoli  * . Avendo  io  abbaftan- 
za  favellato  altrove  i delle  violenze  ufate  da  quello  forlennato 
Principe  contra  la  Religione  degl'italiani  veneratori  delle  làcre 
Immagini  ; e avendo  altresi  fatto  conoscere  il  iuo  livore  contro 
al  Sommo  Pontefice  , non  che  l’impegno  nel  favorire  l’autorità 
Patriarchale  coll’ulurpazione  degli  altrui  diritti;  ciaicuno  chia- 
ramente vede  , quanto  facil  cola  fia  Hata  agli  am bizioli  Veicovi 
di  Bizzanzio  , i quali  avevano  propizia  alle  loro  intraprele  la 
Corte,  d’ingrandire  la  loro  fede,  e dilatare  la  propria  giurii'di- 
zione , fenz’alcoltare  i riclami  del  Papa  , che  ai  loro  vani,  ed 
alteri  difegni  non  falciava  d’opporfi  . Dacché  dunque  i Patriarchi 
ulurparono  l’autorità  lòpra  le  Chiele  della  Sicilia , non  ebbero 
a durare  gran  fatica  a trarle  al  rito  greco  ; ritrovando  dilpofti 
gli  animi  de’  Siciliani  ad  accogliere  in  elle  , e a dare  ricetto  alle 
iftituzioni  orientali . Era  comune  nel  fecolo  vm.  nella  Sicilia  il 
Greco  linguaggio  ufato  nel  commercio  , e famigliarea  tutti  gli 
ordini , ed  a ciafcuna  aflTemblea  di  perfone  . Senza  ulteriori  pro- 
ve manifeftano  quelle  verità , non  l’olamente  le  antiche  memorie, 
le  ifcrizioni , e le  pubbliche , e private  fcritture , di  cui  fono  pieni 
.gli  archivi,  e ne  fono  Hate  divulgate  da  chiari  Scrittori  le  co- 
pie ; ma  le  Opere  ftefie  fcritte  da’  Siciliani  in  lingua  Greca  .Tut- 
te quelle  cofe  fanno  abbaftanza  vedere  , non  pure  la  diligenza , 
che  quella  Nazione  impiegava  nello  Audio  delle  greche  difciplir 
ne  ; ma  quanto  la  lingua  Greca  prevalere  alla  Latina  nel  tempo, 
in  cui  il  Patriarca  di  Coftantinopoli  ftefe  fopra  le  Chiele  di  quel 
Regno  , la  fua  audace  mano  , come  chiaritimi  Autori  hanno  con 
indubitati  monumenti  dimoftrato  4 . 

2.  Divenuto  famigliare  a’  Popoli  il  Greco  linguaggio  , e di- 
lata- 


ci Sup.  pag.u.  ad  plurei  feqq.  & 

pag.  8,. 

(»)  Chriftian.  Lup.  to.  j.  pag.  i.  de 
Synodo  Niceni  cap.d.  E(  to.  j.  pag.  j. 

dulcr  tal.  de  Vii.  Sya.  Gener.  cap.8, 


CD  »J7-&  Teqq. 

C4)  Bollandiani  to.  ».  Mai)  ad  diem 
io.  SS.  MM.  Alphi,  & Phil.  Ocìav. 
Cajet.de  SS.  Situi,  to.  ».  Jo.  de 
ne  de  divia.  Situi,  ofi„  t.  8,  u,6.  & j. 
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fatatoti  nell’  ufo  del  commercio,  s’aprl  tolto  la  Brada  per  pene- 
trar nell'Altare,  e per  paffare  alle  funzioni  del  Sacerdozio  . Ho 
cipolle  di  iopra  > le  calorole  dilpute  , ch’ebbero  i Siciliani  col 
Pontefice  S.  Gregorio  M.  intorno  a riti  greci,  e 1’  efficace  im- 
pegno , con  cui  s’  accinfero  alla  valorofa  difela  de’  medelìmi  . 
Ho  fatto  anche  palelé  , che  nel  fulfeguenre  fecolo  vii.  la  Cliiefa 
di  Siracufa  celebrava  le  funzioni  facre  fecondo  il  collume  orien- 
tale ; poiché  Gregorio,  e Teodofio  fuoi  Vefcovi  ; il  primo  de* 
quali  fioriva  l'anno  668  , c’1  fecondo  l’anno  680;  fi  foggettarono 
al  rito  greco,  il  quale  ci  fi  prefcnta  nella  greca  Salmodia  da  loro 
com polla  per  compiacere  le  orecchie  de’  Greci , che  in  gran  nu- 
mero ivi  foggiornavano  ; e che  fi  cantava  alternativamente  dal 
Clero  nelle  pubbliche  ecclefialliche  adunanze  » . 

3.  Prete  il  rito  greco  maggior  aumento  nelle  Chiefe  della  Si- 
cilia , allorché  il  Patriarca  di  Collantinopoli  nel  fecolo  vm. 
con  temerario  ardire  ufurpatcle , s’ accefe  d’ira  contro  a Sommi 
Pontefici,  e proccurò  d’irritare  i Siciliani  contro  all’Apollolica Se- 
de . Che  molti  Vefcovi  piegaffero  il  collo  agl’iflituti  orientali, 
chiaramente  lo  inanifeftano  le  omelie  da  loro  efpofte  al  popolo  in 
greco  , gl’inni  , le  orazioni  liturgiche  com  polle  fecondo  1’  ufo 
de’  Greci , i trattati  afeetici  e dogmatici  , ed  altre  opere  facre 
fcritte  in  lingua  Greca  ; non  che  le  profane  ftefie . 11  Foro , i Tri- 
bunali, le  Chielè,  le  Cattedre,  ed  i Pulpiti  rifonavano  al  pari 
d’  ogni  altra  Città  , la  lingua  , il  collumc  , ed  il  rito  orien- 
tane } . Fu  innalzato  Stefano  11.  1’  anno  787.  a reggere  la 
Chiefa  di  Saracufa  , la  quale  godeva  gli  onori  di  Sede  Arcive- 
fcovile  , attribuitile  nelle  turbolenze  di  Lione  Ilaurico  , o poco 
dopo  4 . Rinunziato  al  rito  latino  , profetava  quella  primaria 
Chiefa  dalla  Sicilia  , come  molte  altre  , il  greco  . Lo  Scobar  , e 
il  Maurolico  fi  fono  immaginati , che  Stefano  abolille  in  ella  le 
greche  collumanze  ,e  vi  riftituiiTe  il  rito  latino.  Ma  Rocco  Pirri 
rigetta  la  loro  opinione  , come  priva  di  fodo  fondamento  ; e 

lollie- 


(0  Pag.  Sa- 
fa) Pag.  85.  V.  Fabric.  Biblioth. 

Grece,  to.  io.  pag.  133. 

f j)  Jo.  de  Johan.  ibid.  cap.  8.  n. 
J&u.  'tncm  furit  , fub  Stepbano  Fpifeopo 
Ó-  deincept  od  Normannorum  ectatem. 
Or  team  linpiiaw  in  ^jrrt'iFana  , aliif, - 
que  Sicilia  Ecclr/iis  communi  ter  vaiuif- 
fc.  Hot  et  (nini  inicrjcBo  tempore  , non 


alio,  qnom  bac  lingua  , Oratìonet  pra 
fuogellu  ad  Popuium  babìt*  funt  ; 
nonnifi  , quam  meco  compofiti  Fede  fa - 
[tic*  P fai  modi <e  bymnl  , divinaqu  e li* 
turpi*  prece  f,  ajcet'ci  quoque,  £j-  dog- 
matici traB  -tui  : exterorum  etiam  ad 
Sicutoi , SiculoruiM  ad  cttterot  Epi- 
ftol* . 
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foltiene , avere  qui  continuato  il  rito  greco  in  tutto  il  decorici 
del  lecolo  via.  Tradunt  Scbobar , & Maurolycut , Stepbanum  II, 
morem  in  Syracufanam  Ecclefiam  invexiffe  , ut  latine  non  autem  gra- 
ce  , ut  baci  e n ut  fattura  fuerat  , in  Templis  Divina  celebrarentur 
officia  . linde  id  aujerint , nefeio  ; fed  parum  crede  , cum  tota  Sici- 
lia , ut  dixi  , j am  à Confiantinopolitana  politia , edam  Ecclefiajlic » 
fune  penderet  i . Quell’  è quello  Stefano  , il  quale  fpcdl  al  Conci- 
lio Niceno  11.  in  fua  vece,  il  Sacerdote  Galatone,  di  cui  vi  li 
leggono  le  foferizioni  in  lingua  Greca:  taut'è  vero  , che  nel  fe- 
colo  via.  nell’ufo  comune  era  frequente  il  dialetto  Greco  nella 
Sicilia  . Nell’azione  i.  fi  legge  TeiKclriovot  npiT^irripou  t ròi 
totov  inyjovroi  S rupcò/ou  ’Etij-xoVou  ^.vpotxnriuv , Gasatone  Pre- 
sbytero  , &■  locum  retinente  Stepbani  Epijcopi  Syracujani  a . Nella  iv, 
TolKÙtUV  iKÙ^lTTOt  TptrfiuTipOS , K TpOTWTO'J  'ApXHTlTKOTW 
, Gasato  exiguus  Prcsbyter  , & ex  perjona  Arcbiepijcopi 
Sicilia  ì . Nella  vii.  r aXàroiv  civettio;  Tpirfìùrtpos  , k irporv- 
tou  ZriipaVou  ’EtìctxÓtou  "Eupoixoórtis  , Galato  inaignus  Presbyter , 
&•  Vicarius  Stepbani  Epifcopi  Syracufa  4 . 

Alberto  Piccolo  ftudiafi  di  fconvolgere  la  greca  lezione  di 
Arcbiepifcopi  Syracujani  ; rigettando  quello  titolo  innanzi  al  fe- 
colo  Foziano , in  cui  credè  elferne  fiato  fregiato  quel  Prelato  la 
prima  volta  i . 11  Pirro  ne  prende  la  difefa  , ed  avvalora  la  pre- 
rogativa d’  Arcivefcovo  con  molte  ragioni  « . Ciocché  fiali  di 
quella  quiftionc  altrove  da  me  accennata  , illuftra  accuratamen- 
te le  riferite  foferizioni  il  P.  Scorfo  i , il  quale  olferva  ; che  feb* 
bene  nell’azione  ì.  ìv.  e vii.  leggali  TkXcItuvoc  , e TaA«rw  , 
Galato  in  luogo  del  Vefcovo  fi  racufano  » ; nella  feconda  perd 
fi  legge  r«\«T(0f  « Galata  , il  quale  rapprefenta  la  perfona  del 
Vefcovo  di  Reggio  . TaXclnoc  rptr/lóripot  ix  rporvTW  tou 
Òtiutoctou  ’Etutxotou  tS  P 'tryht  Galata  Presuyter , & ex  perfi- 
no Santtijfimì  Epifcopi  Rbegii  9 . Conchiude  , non  doverci  trarre 
in  errore  la  fomiglianza  de’  nomi  , i quali  benché  fra  loro  in 
qualche  fillaba  conformi  ; nondimeno  efprimono  due  diverlì 
Sacerdoti , ammendue  Procuratori  di  due  Prelati  allenti  dal  Con- 
cilio : 


(0  P'rruj  Syracufan*  Eccidi*  No- 
tiiii  a.  to.  i.  pag.  6 1 1.  n.  j. 

(a}  Ap.  Harduin  to.  4.  pag. 30. 

(?)  Ibid.  pag.  xjo. 

(4)  Ibid.  pag.  45». 

(j)  Albertus  Piccol.  dejureantiq. 
Hccl,  Siculi  pag.  a.  c.  8. 


(6)  Pirrus  Syracuf.  Eccl.  notitia  a, 
pag.  6 io.  & 611.  to.  1. 

(73  P.  Storfus  ia  homil.  Ceramei  ? 
prnoem.  1.  §■  4.  pag.  ila.  in  fin. 

(I)  Ap.  Harduin  ibid.  pag.  30.  170. 
Se  44  <5- 

(y)  Ibid.  pag.  ili. 
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cilio  : uno  ra?u«Tw  Galato  Vicario  del  Vefcovo  , detto  anche 
Arcivefcovo  di  Siracufa:  l’altro  YoeKdnoi  Galata , Vicario  del 
Veicovo  di  Reggio  . Oltre  alla  diverfità  de’  nomi , diftinte  eflere 
Rate  le  loro  Perlòne  , fi  raccoglie  ancora  dalle  dette  azioni 
1.  ìv.  e vu.  nelle  quali  Galatorte  è denominato  Procuratore  dell’ 
Arcivefcovo  di  Siracufa  ; nè  vi  ha  in  effe  menzione  di  Galata  ; 
per  eflerfi  prefentato  nel  Concilio  Collante  , o fia  Coftantiuo  Ve- 
icovo di  Reggio  , di  cui  Galata  era  Legato . Tutto  ciò  s’è  voluto 
dire  contro  all’opinione  di  coloro  * , i quali  confondendo  duedi- 
verfi  nomi , gli  riferifeono  ad  una  fola  Perfona  rapprefentante  due 
diftinti  Vefcovi , di  Siracufa  , e di  Reggio . 

4.  A dilatare  nel  fecolo  ix.  e x,  il  rito  orientale  introdotto  in 
alcune  Chiefe  della  Sicilia  nel  precedente  fecolo  vili , vi  contri- 
bnirono  moltiflìmo  , e vi  diedero  un  forte  impulfo  le  turbolenze 
concitate  da  Fozio  , che  afflilferosl  gran  tempo  le  Chiefe  d’Orien- 
te  ; donde  pafi’arono  anche  nell’Occidente  , le  difavventure  . Fo- 
zio loftenuto  dall’autorità  Imperiale,  impiegava  da  una  parte  tutte 
le  furberie  per  trarre  al  fuo  partito  i Vel'covi  latini  ; e col  mag- 
gior numero  de’luoi  feguaci , fare  più  afpra  guerra  al  Papa  . Fra 
gli  altri  fraudolenti  mezzi , che  ulava  , ftudiavafi  di  lulingare  i 
Prelati  più  ambiziofi, colla  fperanza  d’innalzargli  a’gradi  piu  lubli- 
mj  della  gerarchia  ecclefiaftica . Gl’lmperadori  dall’altro  lato  in- 
vitavano. i medefimi  colla  loro  grazia  a favorire  il  greco  Patriar- 
ca . Promettevano  di  rendergli  felici  , di  colmarli  d’onori,  e 
di  metterli  nel  numero  de’ loro  confidenti.  1 titoli  d’ A rei  ve- 
fcovo, e di  Metropolitano  fi  difpenfavano  lenza  mifura.  Ballava 
che  un  Prelato  fe  ne  moftrafle  defiderofo;  o pure  folfe  procljve 
ad  abbattere  l’ innocenza  di  S.  Ignazio,  per  farfi  fìrada  a’  Troni 
più  fublimi  e luminofi  di  quei , che  contro  a canoni  già  occupava- 
no . Le  mofìre  faftofe  di  qualità  di  Titoli , di  Ordini  elevati , e 
di  Dignità  eminenti  fi  facevano  rifplendere  come  baleni,  per  ab- 
bagliare la  villa  de’ Vefcovi  più  (empiici , cpcrledurli  con  vane 
fperanze  » . 

$.  Quattro  fono  flati  i Vefcovi  della  Sicilia,  dalla  cui  ambizio- 
ne trafle profitto  l’accorto  , ed  indullriofo  Fozio;  cioè,  di  Sara- 

cufa. 


(0  Albertus  Piccolus  ibid.  silique 

po  i curri  . 

(*)  Piarti  Ve  de  fi  ai  a Romano-, 
transfufat  allidente  Twp,  • tre,  atque 
urgente  Pattiti eba,  in  Hit  ejat  tempo- 


rii  reruin  omnium  tertarbatione  Con - 
ftantinapolitana  adbtefjfe,  certa  m e fi  . 
Pirruj  Notitia  1.  Eccl.  MrlTaaen,  & in 
Notitia  Eccl.  Syracufaac . 
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c tifa  , di  MeJJbta  , di  Catania  , e di  Tauromìna  i . Adocchiato 
egli  il  Trono  della  nuova  Roma  , fi  poli  in  tefta  d’occupare  l’altrui 
talamo  coll’opera  di  quelli  Prelati,  pel  lolo  motivo  d edere  più 
Splendido  e doviziofo  ; benché  per  confeguire  le  ambite  nozze  ta- 
ccile d’uopo  cacciarne  il  legittimo  lpolo , qual  era  il  Santo  Pa- 
triarca Ignazio . 

Gregorio  Asbejla  , che  prefideva  alla  Chiefa  di  Siracufa , tro- 
vofii  in  Coftantinopoli  ne’primi  bollori  dello  icifma  di  Fozio . Efi* 
fendo  d’un  ingegno  vivo  , e di  uno  fpirito  incollante  , lcdiziofo  , 
e libertino  , fi  rendè  l'chiavo  di  molte  palfioni , urtò  negli  Itogli 
d’una  vita  fcandalolà , e s’ immerlè  in  ogni  forte  di  dilfolutezze  . 
La  comune  opinione,  che  fi  avea  nella  Città  del  reo  collume  di 
lui , fpinfe  S.  Ignazio  ad  deluderlo  dalla  funzione  della  lua  Conl'e- 
crazione , per  averlo  convinto  di  molti , ed  enormi  editti  » . 11 
Veitovo  di  Siracula  fieramente  irritato  contro  del  Santo,  fi  gettò 
fenza  ritegno  al  partito  di  Fozio  , e potè  tutto  in  opera  per  difen- 
dere l’ambizione  dell’uno  , e per  deprimere  l’innocenza  dell’altro. 
Portò  tant’oltre  la  lua  pafiìone , che  non  fu  pollibile  il  mettere 
freno  al  luo  ardire , né  limiti  alla  fua  sfacciatagine  . Non  vi  fu  ve- 
runo trai  favoriti  di  lui,  il  quale  avelie  potuto  rimoverlo  colle 
preghiere  dal  cieco  impegno  ; né  atto  a produrre  ragioni  valevoli 
ad  arreftare  gli  effetti  dell’odio  inellinguibile.che  aveva  conceputo 
contro  del  S.  Patriarca,  il  quale  ebbe  molto  albifriree  dall’autp- 
rità  deH’lmperadore  , e dalla  malizia  de'l'uoi  nemici . Benché  fi 
facelfe  vedere  tèmpre  più  grande  in  mezzo  alle  contradizioni  , lì 
credette  obbligato  dalle  leggi  del  luo  minilterio  , a deporre  dal 
grado  del  Vefcovado, Gregorio  Asbelta.  Pubblicò  la  fentenza  l’an- 
no 854. . la  quale  da  Benedetto  111.  rieonofeiuta  uniforme  a’  fieri 
canoni , fu,  con  plaufo  de’Prelati  più  ragguardevoli  per  la  pietà  , c 
dottrina,  confermata  l’ anno  feguente  . L’Asbella  non  rallentò  in 
coni’  alcuno  l’ impegno  nel  inoltrarli  men  di  prima  interellato  per 

Fozio  ; 


(1)  Baron.  ad  an.  8jj.  Natal.  Alex, 
fac.  ix.  & x.  difletìat.  tv.  §.  i.  & a. 
Pirrus  dificrtat.  de  Patriarci!.  Sicilie 
4 8.  n.  6.  & in  Notitia  Etcì.  Syracuf. 
Catan.  Meflanen.  & Tauromin. 

(a)  Analtaf.  Dibliothec.  in  Hill, 
prerat.  ad  Syn.  Cendant,  tv.  oectimcn. 
Vili.  ap.  Harduin.  Conci!,  tn.  j.  col. 
74 y.  §.  Tempori  inique  . Natal.  Alex, 
ihid.  § 11 . Conflantinopoli  tane  degebot 
Gregoriut  Sjracufanut  EpiJ'copui,<juem 


Ignei  tira  Potrìartba  ante  a'ijuot  an- 
noi Jediiionii . febifmotit  , aliorumj'tC 
criminum  conviiitim  , congregata  no- 
do, depojaerat.  Orientala  Imperli  p art 
adóne  erat  Sicilia,  QP  Conflantinopoli - 
tana  Patriarchi  parebant  illiut  PrO- 
vincite  Fcclcfne  •.  ex  q io  illai  cui * orniti 
diaceli  Illirica,  Leo  Ifouricut  a dirionc 
Palriartbica  Romani  Pontifici i abflra- 
xerar.fshn  mirtini  itaqne,qnol  Ipnatiut 
Gregorium  §yracu]'onuw indicarti  « 
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Fozio  ; ma  accefo  di  maggior  furore  , ed  abile  a qualunque  più 
dura  , e difficile  imprcia,  usò  tutte  le  arti  per  prender  vendetta 
■contro  d’un  fatto  si  ftrepitolò.  Prelentatafi  opportuna  l'occafione, 
non  la  lalciò  correre  infruttuosa.  Gli  altri  Velcovi  di  gran  numero 
benché  fi  manteneffero  nella  fede  di  Fozio,  furono  prefi  dall’or- 
rore d’ imporre  le  mani  alla  Confecrazione  d’un  uomo  si  famolo 
per  le  fue  reità  . Gregorio  fu  colui,  che  pieno  di  coraggio  , gli 
conferì  in  lei  giorni  i Sacri  Ordini,  anche  del  Vefcovado  , 1’  an- 
no 858.  Narra  quelle  colè  Niceta  nella  vita  di  S.  Ignazio , che 
diede  in  luce  l’anno  880;  dichiarandoli  privo  d’efpreffioni  valevoli 
a poter  delcrivere  le  turbolenze , i rumori , le  fediziofe  trame  , e 
gli  Icompigli  cagionati  da  Gregorio , per  aver  conferito  a Fozio 
l’ordine  del  Velcovado  . 

Non  contento  d’ avere  violate  le  leggi  dell’  ecclefiallica  disci- 
plina , e calpelìatc  quelle  della  giuflizia  con  una  si  mollruoSa 
ordinazione , alzò  più  altera  la  fronte  , e vomitò  un  veleno  più 
pellifero  contro  all’ innocente  Ignazio  , ch’era  il  principale,  e 
1’  unico  oggetto  del  Suo  odio , e del  Suo  furore . Non  ollante  che 
quelli  avelie  renduta  una  gloriofa  tellimonianza  della  Sua  Santità 
a tutt’  il  Mondo  ; volle  nondimeno  Gregorio  lègnalare  la  propria 
audacia  tra  tutti  gli  altri  nemici  di  lui , col  vibrare  i dardi  in- 
focati della  maledica  lingua  contro  al  Suo  nome  , infultare  all’  in- 
nocenza , e adulterare  co’  mentiti  colori  la  verità  . Avendo  Fo- 
zio fatti  trascrivere  con elegantiffimi  caratteri  gli  atti  d’un  con- 
ciliabolo adunato  dalla  fazione  Scismatica , e diftinto  in  fette  azio- 
ni comprendenti  le  calunnie  ordite  contro  al  legittimo  Patriar- 
ca, e la  lèntenza  promulgata  contra  di  lui  : 1’  Arcivescovo  di  Si- 
racula  non  fi  arrolsì  di  adornarlo  con  altrettante  immagini  con- 
dotte con  viviffime  miniature,  le  quali  Sotto  diverfi  Sembianti 
esprimevano  colli  più  fpiritofi  Icherzi  di  colori , il  colpevole  Igna- 
zio coperto  d’ infamia  e confufione  * . Nella  prima  lo  rapprelen- 
tava  Sotto  i colpi  di  durifiìme  sferze  , intitolandolo  : Diabolus . 
Nella  feconda  , deformato  da  fchifofiffimi  Sputi  coll’  epigrafe  : 
Princìpium  peccati  . Nella  terza  , depollo  dal  Trono  per  giudizio 
del  Sinodo  coll’  iscrizione  : Filius  perditìonis  . Nella  quarta  , av- 
vinto tra  due  catene  , e condennato  all’  efilio  coll’elogio:  Avari - 
tia  Simonis  Magi  . Nella  quinta  , pendente  dal  patibolo  colle  pa- 
role : Qui  fe  extollit  fupra  omrte  id  quod  dicitur  , aut  colitur  Deus  . 
Nella  fella  , giunto  al  luogo  del  penofo  efilio  colla  dichiarazione  : 
Abominatio  defolationis . Nella  ièttima  finalmente  , tratto  imiomi- 
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nioiamente  al  patibolo  col  nome:  Auticbrijlut  . Quella  Sacrilega 
temerità  rendè  1’  Arcivescovo  di  Siracula  odiolo  , Sopra  ogni  al- 
tro Seguace  di  Fozio  , ed  el'ecrabile  a tutt’  il  Mondo  , giustamen- 
te Scandalizzato  per  si  inlane  calunnie  , e Itomachevoli  Satire  : ef- 
fetti della  lùa  ostinazione  a Sostenere  la  perfidia  di  lui , e a rovina- 
re la  Religione . 

A questo  malvagio  Arcivescovo  mostro  ed  aborto  della 
Sicilia  , dcefi  attribuire  in  parte  quella  luttuoSa  tragedia , che 
riempì  la  Chiela  d’  un  funeltiSìimo  lcil'ma,  di  cui  ne  riSentc  tut- 
tora le  dolorose  piaghe , e le  perniciose  conseguenze  ; efièndo  egli 
fiato  il  gonfaloniere  , l'architetto,  e 1’ orditore  della  congiura  di 
Fozio  contro  a S.  Ignazio  , e ’l  più  furioSo  nemico  dell’auto- 
rità ccl  Sommo  Pontefice  * . 

Fozio  intanto  ricevendo  da  giorno  in  giorno  nuove  pro- 
ve dell  affetto,  che  Gregorio  aveva  per  gli  tuoi  intereSfi , vol- 
le moltrarfi  grato  alla  fedeltà  di  lui  . Lo  Stabili  Metropolitano 
della  Sicilia  1’  anno  medesimo  8jS.  a Sentimento  d’  alcuni 
Autori  , con  attribuire  alla  Sede  Siracusana  per  Sufiraganei, 
alcuni  Velcovi  di  quell’ iSola  . Ma  tal  Sentimento  è fiato  da  me 
rigettato  in  altro  luogo  » ; dove  ho  dimostrato,  che  il  titolo  d’ Ar- 
civescovo fu  conceduto  al  Prelato  di  SiracuSà  ne  i tempi  di  Lio- 
ne iSaurico  . Certa  cola  nondimeno  è , edere  fiato  Gregorio 
Asbefta  trasferito  da  Fozio  1’  anno  878.  dalla  Sede  di  Siracufa  ab- 
battuta da’Saracini,  a quella  diNicea,  in  cui  fini  mileramente  i 
Suoi  giorni . Fozio  non  tralal'ciò  d’  onorare  la  memoria  di  lui  con 
recitare  l’ Orazione  funebre  in  Sua  lode , che  ricolmò  di  pompoll 
elogj  . Ma  alle  Iodi  dategli  da  un  uomo  si  empio, non  corriSpolcro 
i Sentimenti  del  Pontefice  Niccolò  1 , il  quale  Scrivendo  a’  Velcovi 
di  Coftautinopoli,  geme  filila  perlòna  del  mentovato  Arcivelcovo, 
e deplora  i disòrdini  da  lui  cagionati  nella  Chiela  . Va  Gregorio  Sy- 
racajano  , per  quem  in  Ecdefta  Cbrijìi  tot  fcandala  lenerunt  ; quipìpe 
olila  , Jìcuti  ipji  Jcitit  , a Fratte  , & Commi  nijiro  tiojlro  lgnatìo,  . 
C fraterie  , qua  (uh  ipfo  ejl , depojìtus  ejì . La  Sua  pertinacia  nell’er- 
rore obbligò  il  Concilio  ecumenico  viti , a deporlo  1’  anno  869, 
dalla  dignità  , e a condannare  l’ infausta  memoria  di  edò  . Si  leg- 
gono i forti  rimproveri  nella  SeSfione  1 , e vii  , il  cui  tenore 

i pria— 


( 0 Mirrivi  ejt , in  Epifcopalit  Ordi- 
titi biniinem,tain  exitialis  oiii  fio  muta  t 
tu  unii  ri  arfiffe  ; tanta  in  r eperlani  effe 
mentis  protervia»!  ; tantam  dicendi 
fngcndiqac  piritici» > on  infantavi  i ut 


non  mod»  erientalein  Ecclepam  prò  li- 
bidine bue  illue  trabere  ; J'ed  -j-  Ro- 
mana fucam  facere  pitucrit . Alberili» 
Piccolus  de  antfq.jur.Eccl.SUul*  c.itf. 
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1 principali  reati  comprende  del  Vefcovo  Siracufano  » . Al  me- 
deiimo  depollo  dalla  tua  Sede  , fu  da  S.  Ignazio  lufìituito  Teo- 
doro Secondo  ; e a quelli , Sofronio  , il  quale  ebbe  a lollrire  in- 
finite calamità  da  i Saracini  , che  dopo  lungo  afledio  devalla- 
rono la  Città  l’anno  878 , come  narra  Tcodofio  Monaco  tefti- 
monio  oculare  , in  una  lettera  fcritta  a Lione  Arcidiacono  . In 
quella  minutamente  defcrive  1’  univerfale  llrage  , ed  il  barbaro 
eccidio  » da  Iddio  mandato  , come  riflette  Niceta  nella  citata 
vita  di  S.  Ignazio  , in  pena  del  fuo  l'ciimatico , e fediziofo  Pa* 
fiore  . Qui  è d’  avvertire , che  la  preminenza  di  Metropoli , di 
cui  era  fiata  fregiata  la  Chiela  di  Siracufa  fin  da’  tempi  di  Lio- 
ne lfaurico,  rellò  ellinta  nel  detto  anno  878;  in  cui  i Saracini 
entrati  già  nella  Sicilia,  fin  dall’anno  821  2,  foggettarono  alla 
loro  tirannia  quella  Città  4 ; e come  Barbari , e nemici  del  no- 
me Crifliano  , mandarono  in  rovina  la  Chiefa  Cattedrale  . li 
Conte  Ruggieri  ritrovatala  priva  di  Pallore  , commolTo  alle  pre- 
ghiere del  Popolo,  che  ardentemente  lo  domandava  , vi  riftabill 
la  Sede  Vefcovile , deftinandovi  Velcovo  un  certo  Ruggieri  con- 
fecrato  da  Urbano  11.  1’  anno  1093. 

6 Zaccaria  l’opranominato  Cofo  ; cioè  , il  fordo  , Vefcovo 
di  Tauromina,  uom  anch’  egli  di  perduta  cofcienza  , non  fu 
inferiore  a Gregorio  Asbefla  nella  divozione  verfo  a Fozio  . 
Infiammato  d’  un  ardentiflìmo  defiderio  di  veder  trionfare  e quel- 
lo , e quelli  l’opra  S.  Ignazio  , s’  avanzò  oltre  i confini  del  fuo 
minifterio  . Due  volte  fi  mife  in  cammino  da  Coftantinopoli 
verfo  Roma  per  ifgombrare  , com’  egli  diceva  , il  falcino  , ond’ 
era  fiato  impedito  Niccolò  I.  di  rettamente  giudicare  della  cau- 
fa  di  quelli , c di  conofcere  la  verità  . La  prima,  trattò  con  elfo 
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CO  Gregari**  fané  , qai  Sirocufa- 
atte  Fcciepte  irrcgularitcr , acque  Dea 
contemplo  , prtccfì  , co  quod  ipfe  e * 
parte  Scbifmaticorum pt  , pofìquam 

a Synodo  Epifcopatui  officio  privatiti, 
a deceffore  meo  fonda  memoria 
Papa  Benedillo  obligatus  efl , Qg  Fo- 
tium  taicum  fubito  confecrare  in  Epi- 
fcopttm  non  formidavit , de  / acro 

minifterio  au fui  efl  multa  contingere  : 
junta  prace  'entem  confuetudinem  fan- 
cimus  , (jr  iuxta  Canonicato  delibar a- 
tionem , /fpofloVca  aridoritate  depni- 
inut,  atqut  fìat ui mui  , Omni  Sacerdo- 
tali carere  , atque  priva  tuia  forej 


minifterio  ; itaut  nnllo  modo  liceat  et 
in  quaiibet  Synodo  reftitutionii  fpem, 
aut  locum  babere  fathfadionit . Quod 
p de  reliquo  prafumpferit  in  Jacro 
officio  , more  Sactrdolii  , quovii  tem- 
pore miniftrare  , anatbemo  pt . Ap. 
Harduin.  Conci!»  to.  j.  pag.  777.  n.  f, 
& pag.  849,  n.  x. 

( [1 ) Theodorus  Monachus  in  epift. 
ad  Leoncrn  Archidiac.  de  expugnat. 
SyracuO  ap.Pirrum  deEccl.  Syracuf. 
to.  1.  pag.  iti;. 

CO  Leo  Ollienf.  Chronic.  l.t.  c.i  1. 
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di  riftituire  alla  Chiefa  Siracufana  Gregorio , il  quale  n’erafta» 
to  deporto  dal  S.  Patriarca  . Dovendo  il  decreto  edere  confer- 
mato dalla  fuprema  autorità  del  Papa  , impiegò  Zaccaria  tutta 
l’opera  per  indurlo  a ritrattare  la  lentenza  pronunziata  da  quel- 
lo . La  lèconda  volta,  fu  l’pcdito  dall  Imperador  Michele  uni- 
tamente con  altri  treVeicovi  fimulatori,  c difiimulatori  efper- 
tiflimi  , per  follenere  la  cauta  di  Fozio  , e per  procacciargli 
il  favore  del  Papa  > . Fra  i tre  Legati  lpiccò  Zaccaria , il  quale 
dotato  di  pronto  e di  vivace  ingegno  , con  ardente  premura 
perorò  a prò  di  lui  . Infruttuolì  furono  i Puoi  ragionamenti  , 
e vane  le  lue  frodi  ; nou  avendo  potuto  fedurre  il  Sommo  Pon- 
tefice, né  corrompere  gli  animi  de’  famigliari  . Furono  utili  Po- 
lo a le  flelfo  , per  eilerfi  unito  al  falfo  Patriarca  con  legame  di 
più  ftretta  amicizia , ed  avere  maggiormente  guadagnato  il  Può 
affetto  . Stimolato  dall’  ardente  defiderio  di  non  impegnare  ad 
altri , che  a quelli  la  Pua  fede  ; e lufingato  dalla  fperanza  di  ri- 
portare dignità  eminenti  , e Angolari  onori  , fi  mantenne  con 
pertiuace  coftanza  ne’  fucceffìvi  tempi  nell’  ubbidienza  di  erto  . 
Nel  Sinodo  vm.  un  gran  numero  di  quei  Vefcovi , che  avevano 
oppreffa  l’innocenza  di  S.  Ignazio  , fi  ravvidero  dell’ errore  , e 
furono  ammeffì  alla  comunione  della  ChiePa  . Zaccaria  nef> 
fun  profitto  tratte  dal  loro  efempio . Senz’  aPcoltare  le  altrui  ca- 
ritatevoli ed  efficaci  infinuazioni  , ftabile  nella  fcifmatica  ri- 
bellione continuò  a conlèrvare  la  fedeltà  a Fozio  , contro  al 
quale  i Puoi  Colleglli  avevano  lanciati  gli  anatemi  . Fozio  non 
permife  d’ eflere  Superato  da  tanta  generofità  di  cuore;  ma  ri- 
ftabilito  colle  fue  furberie  nella  Sede  di  Coftantinopoli  , diede 
contrafegni  di  gratitudine  a Zaccaria  , creandolo  Metropolita- 
no di  Calcedonia , come  fcrive  Niceta  nella  vita  di  S.  Ignazio. 
Le  chiare , e patenti  prove  della  propria  perfidia  date  da  quello 
Vefcovo  , obbligò  il  Concilio  ecumenico  a condannarlo  , e a 
rincacciarlo  ignominiofamente  dalla  Sede  di  Tauromina  : nel 
cui  luogo  fu  porto  Gregorio  Cerameo  profeffòre  anch’  egli  del 
rito  greco  , come  il  Può  predeceffòre  . 

7 Caddero  nella  fletta  diPavventura  di  Gregorio  Asbefla  , c di 
Zaccaria  Cofo  , benché  con  dito  molto  diverl'o , due  altri  lo- 
ro Connazionali  ; cioè  , Eut'mio  Vefcovo  di  Catania  , e Grego. 
rio  Vefcovo  di  Meffiva  . Fozio  non  lalciò  alcuna,  forte  d’  onore , 
onde  s’ immaginava  di  poter  luftngare  la  vanità  d’  amraendue» 

dando 
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dando  loro  varj  contrafegni  di  fua  benevolenza . Favori  Eutimio 
co'  tuoi  caratteri , lcriveudogli  una  lettera  piena  di  ftima , c di 
rilpetto  * . Ancorché  1 uno  e 1’  altro  ledotti  dalle  frodi  di  lui , 
Cetili  dichiarati  ichiavi  a*  l'uoi  voleri;  avvertiti  nondimeno,  e 
riprefi  della  loro  dannabile  perfidia  , e rientrati  nella  conlidera- 
zione  de’  propri  doveri , piegarono  finalmente  il  cuore  alle  giu-. 
He  e gravi  peri'uafioni  de’  Vefcovi  loro  Colleghi  . Quindi  nel 
detto  Sinodo , Eutimio  preio  dall’orrore  d’aver  aderito  al  par- 
tito di  Fozio,  lanciò  contro  di  erto  cogli  altri  rcligiofiifimi  Pa- 
dri , la  condanna  , fu  ricevuto  nella  comunione  della  Chiefa  , 
e meritò  d’  edere  più  volte  nominato  con  lode  ora  Metropoli- 
tano , ed  ora  Arcivcfcovo  di  Catania  » . Seguendo  le  orme  di 
Eutimio,  il  Velcovo  di  Meflina  Gregorio  fi  rendè  anch’egli  ai 
voleri  del  Concilio,  cóndennò  la  perfona  di  Fozio,  fu  ammef- 
fo  alla  comunione,  e fu  onorato  col  titolo  di  Velcovo  diMcfi. 
fina  j . 

8 La  condotta  de’  quattro  mentovati  Vefcovi  di  Siracufa , di 
Tauromiua,  di  Catania,  e di  Meflina  ; C particolarmente  de’  pri- 
mi due  , che  finirono  la  rea  vita  nella  loro  pertinacia  ) tanto 
irregolare , e si  poco  afpettata , forprefe , e oltremodo  afflillè  , 
come  ognuno  può  credere  , gli  altri  Vefcovi  della  Sicilia  , i 
quali  coperti  di  confufione,  furono  penetrati  dal  più  vivo  do- 
lore nel  ravvifare  i loro  Colleghi  prendere  partito  negl’  interdi! 
di  Fozio  accufato  da  tutto  il  Mondo  di  mille  leeleratezze  , ed 
uno  de'  nemici  più  implacabili  , e de’  perfecutori  più  violenti 
dell’  autorità  del  Pontefice  Romano  . Il  difordine  dee  attribuirli 
alle  perlonc  di  quei  Vefcovi  infelici,  non  alle  Chiefe,  che  go- 
vernavano. Mai  Popolo  alcuno  moftrò  tant’ ardore  per  conlèr- 
vare  il  depofito  della  fede  , quanto  i Siciliani . La  loro  religiofa 
pietà  fi  fece  particolarmente  ammirare  fotto  il  duriflìmo  giogo 
de’  Saracini  . Quando  facevano  quelli  rapidamente  i loro  acqui- 
fti  in  quell’  llola  ; portando  la  defolazione  al  Santuario , rove- 
sciando gli  Altari,  rovinando  le  Chiefe,  e opprimendo  i Mini- 
ftri  di  efle  , non  reftò  fpenta  la  luce  del  Vangelo  , nè  ellinto 
1’  efercizio  della  Religione  fra  i Siciliani  ; ma  vi  fi  mantenne 
come  prima  nel  fuq  antico  vigore  . 1 Vefcovi  con  molto  zelo 
regolavano  le  Chiefe , e la  gregge  ; e con  ugual  coraggio  re- 
fiftevano  all’  impetuofo  torrente  de’  Barbari  infedeli . Nei  tor- 
bidi 

CO  »P-  Pirrum  in  Notiti»  pag-7J7-feir-r-  pag.ftr.fctT.rf.pag.g,^ 
ptima  Bccl.  Catanen.  pag.  $ iy.  feff.7,  8 & io.  pag.JiS,  874, & «97. 

CO  Ap.Hiiduio.Coneil.to.f.feff.4.  (Q  lbìi.  leff.  j,  & »o. 
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Lidi  di  Fozio  la  maggior  parte  di  effi  s’  attennero  al  partito  de’ 
Sommi  Pontefici  ; impiegando  tutte  le  forze  per  mettère  freno 
alla  temerità  de’  loro  fudditi  , e per  arredare  i veloci  progredì 
dello  fcifma  . La  perfetta  fommiflìone  in  ogni  tempo  palefata 
dai  Siciliani  alla  volontà  del  Vicario  di  Crifto , il  cieco  adem- 
pimento de’  fupremi  comandamenti  di  lui , e la  loro  fede  per  ogni 
parte  inviolabile  ed  incorrotta,  formano  il  carattere  di  lor  di- 
flinzione.  Della  Sicilia  fiata  Tempre  una  delle  po-zioni  più  flcK 
ride  della  Chielà  , tede  Innocenzo  Terzo  il  feguente  elogio  in 
una  lettera  ferina  alla  Regina  Coftanza  : Inter  univerfas  , 
Jmgulas  Regione!  , in  quibut  nomea  coiitur  Chrijìianum  , fere  Jem - 
per  promptius  , & devotiui  in  Ecclefta  Romana  devotione  per - 
manjìt  » . 

9 La  flretta  dipendenza  da  Fozio  dei  quattro  mentovati  Ve- 
feovi  recò  alla  politia  ecclefiaflica  della  Sicilia  graviifimi  pre- 
giudizi • Primieramente  è molto  Amile  al  vero  , che  i Patriar- 
chi di  Coflantinopoli  fin  da  quel  tempo  abbiano  formato  il  di- 
fegno  di  far  defcriverc  {labilmente  le  Chiefe  dell’  ilota  nel  ca- 
talogo di  quelle,  che  dipendevano  dal  loro  Trono:  ciocché  fu 
poco  dopo  portato  ad  effetto  1’  anno  887.  per  la  dilpofizione 
di  Lione  il  Filofofo  . Quella  medefima  comunicazione  de’  Ve- 
fcovi  Siciliani  col  Patriarca  Fozio  contribuì  a dilatare  il  rito 
greco  , il  quale  reflò  maggiormente  flabilito  ; non  folamente 
nelle  Chiefe  di  Siracula,  di  Tauromina,  di  Mellìna  , e di  Ca- 
tania ; ma  nelle  altre  ancora  , in  cui  era  flato  gii  introdotto 
nell’ottavo  fccolo  fotto  dell’  imperador  Lione  Ifaurico  , c de! 
Patriarca  Aniflafio  . Non  é cola  difficile  ad  immaginarli,  che 
lìafi  ancora  aperta  la  firada  , e che  abbia  fatti  molti  progredì 
nelle  altre  Chiefe , le  quali  fino  a quelli  tempi  avevano  ptofef- 
fuo  il  rito  latino  . 1 Velcovi  Siciliani  , i quali  o aderivano  al 
partito  di  Fozio,  o per  lo  meno  dipendevano  dal  Trono  diCo- 
llantinopoli  , credevano  di  non  poter  dare  maggiore  teflimo- 
nianza  del  lororifpetto  o verfo  il  fallo  Patriarca,  o verlò  gl’lm- 
peradori , che  con  illudiarli  d’ innalzare  a più  alta  riputazione  il 
rito  greco  , di  dilatarlo  , e d’  indurre  col  proprio  efempio  al- 
tre Chiefe  ad  abbracciarlo  . In  fatti  dal  fecolo  vm  , e molto 

}>iù  dal  ix.  fino  all’  xi , e parte  del  xii  , un  gran  numero  di  Ve- 
dovi Siciliani  fono  flati  attaccati  alle  ceremonie  orientali . An- 
tonio Pagi  refla  prefo  dalla  meraviglia  , che  Rocco  Pirri  non 
abbia  di  elfi  fatta  menzione  , nè  regillrate  le  antiche  memorie  : 

Por - 

fi)  Innoc.  III.  cpift.  ad  Coflantiam  Regiaam  Sicilie  to.  x.  lib.  *• 
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Porro  Roccbut  Pirrus  Epìfcoporum  Siculorum  catalcgum  texens , 
grxcoi  non  memoravit  ; vei  quia  ordinano 1 non  exijìimavit  , vel 
quia  pauci  ei  occurrerunt  : cum  tamen  dubitandum  non  Jìt  , quirt 
fuerir.t  in  magno  numero  * . Oltre  a Stefano  11.  Vcfcovo  di  Si-» 
racufa  , il  quale  fiorì  nel  i’ecolo  vm , e di  cui  ho  ragionato  di 
fopra  , due  altri  Velcovi  produrrò  della  Gliela  di  Tauro- 
mina,  i quali  avendo  proiettato  il  rito  greco,  ammilero  nella 
loro  Cattedrale  1’  eiercizio  delle  greche  funzioni  . Tali  fono 
flati  nel  fecolo  ix.  Gregorio  Cerameo  : e nel  xii.  Teofane  pari- 
mente Cerameo . 

io  Gregorio  Cerameo  fu  creato  Arcivefcovo  di  Tauromina,' 
e furrog3to  a Zaccaria  Cofo  , il  quale  , com’  è flato  già  det- 
to , fu  depofto  dal  Concilio  ecumenico  viti,  l'anno  869.  So- 
no fiate  date  alla  luce  le  omelie  in  Evangelia  Dominicana , 
Fejia  totiut  anni  da  lui  fcritte  in  Greco  , e al  Popolo  recitate, 
le  quali  corrifpondono  alli  Vangelj  , e alle  Fette  fecondo  la  diflri- 
buzione  , e la  celebrazione  , che  ne  fanno  i Greci  . Di  quello 
fcrive  il  P.  Combefifio  » : Extat  Gregorii  liber  in  Biblioteca 
Emine ntìjf  mi  Card.  Mazzarinì , ex  quo  mìbi  paucula  decerpfi,  uti 
Dominica  /.  jguadragefma  , in  qua  Gracis  folemne  ejl  fejìum  Or - 
tbodoxia  , idejt  rejìitutionit  Jmaginum . In  eo  Scbifmatici  fuot  Ma- 
xime errerei  ventitant  , eorumque  [ibi  Anelerei  & Antejìgnanot 
celebrane  , quorum  tamen  nullum  veftiginm  in  Gregorio  Cerameo , 
Si  duole  l’ illuftre  Autore  , che  nel  Triodio  im pretto  in  Vene- 
zia s’  efponga  in  quella  Domenica  col  titolo  di  Santo  alla  pub- 
blica venerazione  c!e’ Greci , Gregorio  Palama  uno  de’  più  impe- 
gnati lcifmatici  , e ribelli  all’  autorità  Pontificia  . Indi  foggiu- 
gne  : Eroe  Magiflratut  Veneti  , JSlebulonìt  Graculi  , qui  prato 
prafuit  , caftigata  temeritate  , ex  Gracorum  faniornm  feufu , ma- 
tum  inbibere  . 

Teofane  Cerameo  Arcivefcovo  greco  anch’  egli  di  Tauromi- 
na produfle  al  fuo  Popolo  le  omelie  nella  Greca  favella  , le 
quali  fono  Hate  portate  alla  lingua  latina  , ed  illuftrate  la  pri- 
ma volta  con  erudite  e copiofe  note  dal  P.  Francelco  Scorfo  Pa- 
lermitano della  Compagnia  di  Gesù  l’anno  1644.  Tra  le  molte, 
che  volentieri  tralafcio , riferirò  il  titolo  d’  alcune , la  cui  di- 
fpofizione  è coerente  e alle  Felle  , che  celebra  la  Chiela  Gre- 
ca , e al  rito  delcritto  nel  greco  Menologio  . Eisrlw  cLpxw 

• t5? 

1 

CO  PagiCtitic.adBaron.adan.nj*.  CO  CombcPf.  RiMioth.  PP.  Con- 
*°»  cionat.  to.  1 . pag.  i j. 
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«ri}?  Iì>VxT8  j tjrot  toÙ  viovs  Itqos  . Initio  Indiciionis  , fve  anni 
principio  . K upictxn  ir  pò  Tris  ù\j/oirturs  rs  tiju/oUj  xott  ^woroia  s~  carpii . 
Die  Dominico  ante  fejtrtm  Exaltationit  veneranda,  ©•  vivifica  Crucis . 
EiVtIuJ  u^orriv  t5  rifila  xal  ^laoroidù  fctupoù  • 1»  Exaltationem  pre- 
tiofa , & vivifica  Crucis.  Ku/><ax?i  Tpòrìjs  %piroS  yiwifrturs  • Do- 
minica ante  Cbrijii  nativitatem  , YiupictKp  ri}?  òvBo'io^icts  Tip!  TÙt 
ety'iu»  tlxórwv  . Dominica  Ortbodoxia  de  San  flit  bnaginibus  . IC» 
picucri  tHv  ùylvir  tÙvtuv  • Dominica  omnium  Sanclorum  . SelTanta- 
due  lono  le  omelie  , le  quali  contengono  1’  elpofizione  dell!  Van- 
geli , che  fi  recitano  dai  Greci  nelle  Domeniche , e nelle  Feftc 
dell’  anno , difpofti  quali  col  medefimo  ordine  e metodo , che 
fi  ravvifa  nei  libri  ecclefiaflici  della  Chiefa  orientale  . II  P.  Scorfo 
fi  dà  a credere,  che  Teofane  floride  nel  fecolo  ix.  fra  l’anno  842, 
e 893.  Lione  Allazio  , e il  Cave  1 lo  pongono  nel  catalogo  de- 
gli Scrittori  del  fecolo  xi.  all’anno  1040.  Ma  V accuratiflimo 
Fabricio  * legna  l’epoca  di  lui  nel  fecolo  xu.  Appoggia  que- 
llo fuo  fallimento  all’  orazioue  xxvi.  della  Domenica  delle  Pal- 
me , recitata  innanzi  a Ruggieri  Rè  della  Puglia,  e della  Sici- 
lia , il  quale  regnò  dall’  anno  1129.  al  1152.  11  titolo  prefilTo 
all’  indicata  omelia  è il  leguente  : m órtoir  toù  pnyòsP'oyiplou  : Co - 
ram  Rege  Rogerio  : onde  dice  il  celebre  Autore  . Sripjìt  non 

faculo  ix  , ut  Scorfo  perfuafum  : neque  circa  annum  1040 qua 

non  Rex , fed  Comes  anno  1063.  Sicilia  Rogerìus  vixif  : Jed  regnan- 
te filio  illius  Comitis  Rogerio  Sicilia  Rege  <j*  Apu/ia  a.  1129. 
ad  1152.  quo  tempore  magna  erat  Saracenorum  pot entra  . Hinc  Deum 
fubinde  precatur  ut  Regem  ab  eorum  vi  tueri  velit  . II  P.  Scorfo 
impegnato  nella  fua  opinione,  legge  il  neflò  del  Codice , pòyou* 
non  già  fayòs  . Ma  effendo  flato  convinto  da  Allazio  , e dal 
Pagi  j , non  fi  può  ornai  dubitare  , che  Teofane  Cerameo  , il 
quale  giunfe  a si  alto  grado  di  ftima  a cagione  della  fua  rara 
erudizione  , eh’  era  da  tutti  comunemente  onorato  cogli  lpeciofi 
titoli  di  <ropùrcLTQS  iteti  pr)Toptx.uÌTctTos  * Sapicntiffmo , ed  Eloquen- 
tiffmo  4,  abbia  goduta  la  felice  forte  di  recitare  l’ orazione  nella 
Domenica  delle  Palme  in  lingua  Greca  avanti  il  Re  Ruggieri  . 
1 fentimcnti  efprelfi  da  quello  Arciveicovo  greco  ne’  fuoi  ragio- 
> namenti , fono  del  tutto  conformi  ai  dogmi  Cattolici , come  of- 

ferva 

(1)  AlUt.de  Script. Si'ncon  pag.«  1.  (j)  Allat.  ibid.  pag.  Sj.  Pagi  ad 

Cave  de  Script.  Ecciti",  ad  an.  1040.  Baron.  ad  an.  1 (ja.n.8. 

(a)  Fabric.  Biblioth.  graie»  voi.  x.  (4)  Ocìav.  Gajet.  in  Viti*  SS.SicuI. 
t;.  cap.  41.5.  1.  to.  i.pag.  10. 
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ferva  il  P.  Combefifio  « . Aggiugne  il  P.  Scorfo  cflcre  quelle 
una  doviziofa  miniera  , che  ci  fomminiltra  varie  prove  per 
abbattere  gli  errori  de’  Calvinifti  . Le  omelie  di  Teofane  da  al- 
cuni lono  ftate  per  errore  confule  con  quelle  di  Gregorio  . Ma 
le  une  fi  devono  diftinguere  dalle  altre  , come  diftinti  fono  i lo*, 
ro  Autori;  benché  ammenduc  portino  il  medefimo  cognome  di 
Cerameo , ed  abbiano  pure  governata , benché  in  tempi  molto 
lontani , la  medefima  Chiela  di  Tauromina  » . Dell’  autorità  di 
quello  dottiamo  greco , fi  è vallino  il  P.Gretl‘ero  in  molte  fue 
opere  , per  iltabilire  alcune  propofizioni  2 . Sono  lodate  le  indi- 
cate orazioni  dal  P.  Turriano  , dal  Baronio  , dal  PolTevino  , dal 
P.  Giacomo  Pinto  , dal  P.  Domenico  Gravina  , e dal  P.-Ottavio 
Caetano  4 . 

1 1 Teftimonianze  egualmente  ficure  , e prove  del  pari  con- 
vincenti del  rito  greco  profetato  nelle  altre  Chiefe  della  Sicilia, 
oltre  alle  defcritte  di  Siracufa  , e di  Tauromina,  fi  raccolgono 
dai  Calendarj  de’  Santi  , i quali  fono  al  prefente  venerati  dalla 
Chiela  Greca  , e furono  una  volta  onorati  dai  Siciliani  colla  me- 
defima lalmodia,  ch’era  ulata  da’  Greci  . Gliuffizj , che  in  lo- 
ro lode  fi  recitavano  nella  Sicilia  , fono  formati  di  Canoni , di 
Odi,  Verfi,  Troparj,  Cantici,  e di  tutte  le  altre  forte  di  Can- 
tici , che  la  Chiela  orientale  adopera  nel  culto  de’  Santi . Conven- 
gono in  quello  feutimento  i PP.  Bollandilli , i quali , del  Canone 
greco  compollo  in  lode  di  S.  Agrippina  , e che  fi  recita  nella 
fua  Fella  cosi  fcrivono  f : Canon  ifte  primum  vide  tur  compoftut 
in  Sicilia , ubi  ante  eam  a Saraceni t repurgatam  , omnet  fere  Ecclefue 

lingua  , & rifu  greco  utebantur Sicut  Siculorum  SanUorum 

plurinm  cu/tut,  inflitutus  Confa /iti  napoli  fuit  aliis  fere  diebat,  quarti 
quibut  ipfmet  Siculi  eoi  colendo s a majoribus  acceperant  . Altrove 
ripetono  lo  Hello  parere  < . Hìnc  veneratio,cultufque  variorumSan- 
Sìorum  Siculorum , qui  ante  compitatum  a Sirleto  Latina  lingua  Gra - 
torti m Menologium , ex  eoque  au'dum  a Baronio  Romanum  Martyro- 
logium  , extra  Siciliam  omnibus  manferaut  ignoti  , jam  olir//  apud 
Greco s , & Conflantinopolitanam  potiffmnm  Ecclefiam  tra  ufi  t . 

Chi  volelfe  prender  la  pena  di  dare  un  accurato  fguardo 

• • ' L 1 1 ■ < ai 


(1)  Combefif.  ibid.  to.  i.  pag.  14  , 

& 

(a)  Idem  ibid. 

(})  Crctfcrus  de  Cruce  to.  i.  lib.i. 
pag.  1 4.  Et  de  Imagio.  cap.f  , & il. 

(4)  Turrian.  ad  Can.  Apolì.  c.  6. 
Buon.  ad  an.  841.  Pofl'cvin.  io  Appa- 


rato . Pinto  in  Chrifto  Cruclfixo  tit.l. 
Gradina  Cathol.Prafcript.  to.j.  Caje- 
ta  n.  Ifagog.  ad  htftor.  SS.  Sicilie . 

(j  ) Bollandiani  ad  dicmij.Junii 
to.  4.  §.  1.  n.  |. 

(4)  Ad  dicm  io.  Maii  to.t.  de  SS. 
MM.Alpbio,  & Paiielptio  j.i.  Q.l. 
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a i Santi , che  hanno  illuftrate  le  Chiefe  della  Sicilia  da!  feco^ 
Io  vili,  fino  all’ xi , pochi  di  effi  ritroverebbe  descritti  nei  Fa- 
lli della  Chiefa  Latina  ; Ja  maggior  parte  ravvierebbe  notati  nei 
catalogi  della  Greca , e dagli  Orientali  ogni  anno  celebrarli  la 
lor  memoria  nei  proprj  Menologj . Conviene  però  oirervare>che, 
fe  comune  era  fra  le  Chiefe  della  Sicilia , c quelle  di  Coftantino- 
poli  il  rito  , 1’  uffiziatura  , e la  lalmodia  greca  ; non  era  del  pari 
comune  il  Tipico,  o fia  l’Ordinario  perpetuo,  e direttorio  delle 
funzioni  ecclefiaftiche . La  difpofizione  delli  Vangelj , edell’Epi- 
Itole  , la  diftribuzione  de’  Cantici  , c la  loro  compofizionc  di- 
verta era  nell’  una  , e nell’  altre  . La  memoria  , e la  folennità 
dei  medefimi  Santi  celebravalì  in  divertì  giorni  , e con  diverfo 
culto  i ; come  ci  manifellano  gli  antichi  Codici  de’  Rituali , e de’ 
divini  ufiizj  , che  ferirti  a penna  nel  Greco  idioma  fona  afcoli 
nelle  Biblioteche  de’  Monafterj  Bafiliani  di  S.  Filippo  in  Frega- 
Iato  , e di  S.  Salvatore  in  Mefiina.  Efiendo  quelli  netti  della  feii"- 
matica  malizia,  e lpiranti  la  pia  dottrina,  fanno  chiaro  argumeu- 
to  , che , coi  riti  greci , e coi  regolamenti  orientali  non  s’ in- 
troduce nelle  Chielè  di  quell’ 1 fola  il  veleno  dell’ erefie  , nè  il 
vaneggiamento  delle  favole  , nè  la  perverfità  degli  fconci  errori, 
dei  quali  fi  veggono  imbrattati  al  prefente  i libri  ecclefiaftici 
greci.  . ' ' ; ri,  ;• 

12  Ma  fc  la  Sicilia  fu  debitrice  del  rito  greco  alla  Chiefa  di 
Coftantinopoli , donde  lo  trasferì  alle  proprie , e Io  profefsò  dal 
fecolo  viu.  fino  all’xi , e xi  i : la  Chiefa  di  Coftantinopoli  del 
pari  gloriali  di  ritenere  oggidì  nella  fua  falmodia , alcuni  monu- 
menti, che  fono  degno  parto  della  pietà  Siciliana ...  Elfa  è do- 
viziofamente  irrigata  d’ un  numero  confiderabile  d’ Inni , di  Tro- 
parj , di  Cantici , e d’  Odi , colle  quali  la  memoria  celebra  de’  fuoi 
Santi,  compolli  dall’  eccellente  , ed  illuftre  Giu/eppe  foprano- 
minato  Imnografo  , che  forti  in  Siracufa  i fuoi  natali»  . Trecen- 
to e cinque  Canoni  produllè quello  Monaco,  de’  quali , ripieni 
fono  i Libri  rituali  de’  Greci  , il  Pentecoftario  , il  Triodio  , e 
la  Paracletica , e lì  recitano  tutto  giorno  ne’  diviniUffizj..  So* 
no  fcritti  con  tanta  energia,  ed  unzione,  e fono  si  ridondanti 
di  fpirito , che  fanno  confiderar  l’Autore,  come  uno  de’Mae- 
ftri  più  accreditati  della  vita  fpiritqale , c de’  più  famofi  Poeti 
Criftiani . Dopo  avere  ricevuti  i primi  femi  della  pietà , com’  è 

flato 

(i)  Vide  Joan.  de  Johan.  de  divini*  to.  *.  pag.  4;  , & Mongitor.  in  Bi- 
Sicul.  offic.  cap.  g.  blioth.  Sicilia  in  Jofepbo  Hy  innogra- 

fi) V-  Otùv.  Cajctan.  de  SS.Sicuf.  pho  . 
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flato  detto,  in  Siracufa,  fi  portò  nella  Grecia,  e vefìì  l’abito 
Monadico  nella  Città  di  Tdfalonica.  Nella  funefla  pérlècuzio- 
ne  eccitata  in  Coftantinopoli  contro  agli  adoratori  delle  iacre 
Immagini  , ebbe  parte  del  merito  anche  il  noftro  lànto  Mo, 
uaco,  il  quale  nella  Città  di  Candia  io  fi  ri  gl'incommodi  d’ una 
dura  prigionia  , ed  in  varie  guife  fu  afflitto  , c tormentato  . 
Pollo  in  libertà,  fi  diede-a  combattere  l’ erefia  colla  penna  ; icri- 
VendoOai,  c Cantici  in  onore  di  Maria  Santilfima,  e de’ Santi, 
contro  de'  quali  gl’  lconoclafti  vomitavano  le  loro  elècrande 
beftemmie  . Fioriva  I’  anno  870 , c ricevette  dal  Signore  la  co-* 
Tona  della  giuftizia  l’anno  88 j ».  Le  iiie  eminenti  virtù,  e la 
(ingoiar  divozione  verfo  la  Madre  d lddio,  gli  hanno  concilitato 
il  culto  di  Santo  nei  Falli  della  Chiela  Greca  . Dalla  dolcezza, 
e gravità  delle  lodi  di  Maria  (parie  nelle  lue  opere  , vivamente 
penetrato  il  P.  Ludovico  Maracci  Lucchcle  , s’  accinfe  a tradurle 
dal  tcllo  greco  al  latino  . Cosi  tradotte  , le  illullrò  con  copiofe 
note,  e le  pubblicò  in  Roma  1 anno  1661.  Ippolito  Maracci  fra- 
tello di  lui  con  quello  titolo  : »5.  ^ ofepb  Hymnograpbi  Sìculi , 
Syracufani  , Ordinii  S.  Bufili!  Monachi  , Mariale  ; quo  e'jujdem 
S.  < fojepbi  de  AugujliJJ'.ma  Cali  , Terreeque  Regina  Deipara  [Si re- 
gine Alaria  , opera  otnnia , qua  'reperivi  potuerunt  ex  gradi  mfi. 
Coaicibut  colletta  , latine  reddito  uotifque  illujlrata  , nunc  pri- 
tnttm  publicantur  . Studio  , ó"  labore  P.  Ippoliti  Maracci  Lucenjìt , 
e Congregatione  Clericorum  Regularium  Matrit  Dei  . Quanta 
utilità  fia  ridondata  alla  Chiela  univerfale  dalle  opere  fue  ; co- 
me fieno  in  elle  rilevate  e le  prerogative  della  Santiflìma  Ver- 
gine , e la  valevole  interceflìone  de’  Santi  ; e quanto  fieuo  lu« 
fninofi  i tratti  efpreflivi  , atti  a dillìpare  le  tenebre  degli  (piriti 
inquieti  de’  moderni  Eretici  : è fiato  baftantemente  dimoftrato  da 
Lione  Allazio  , dai  PP.  Bollandifti,  e dal  P.  Simone  Vangnerechio 
della  Compagnia  di  Gesù  * . 1 nomi  di  molt’ altri  Autori  Sicilia- 
ni , i quali  Ibriderò  in  greco  i (acri  inni  , Orazioni , ed  Ome- 
lie , o le  gloriole  sede  regiftrarono  nel  medefimo  idioma , di 
•perfone  illuftri  in  fantità  , e dottrina  , fono  fiati  indicati  dal 
P.  Ottavio  Caetano  , dai  lodati  Bollandifii  , da  Allazio , e dal 
chiariUìmo  Fabricio  3 . 

Lll  2 13. Fio-» 

(1)  Bollaodiani  ad  diem  Aprii.  io  Prolegom.  ad  Pietatem  Marianam  . 

(a)  Aliai,  de  lib.  ecclef.Gm.  Boi-  (j)  Oalav.Cajet.  ibid.  to.i.  in  Vita 

landianl  ad  diem  14.ÌUOÌ1  de  S.  Mar-  S.  Pancrati!  , & alibi  . Bullaodiani 
ci  nn;S  ad  diem  j. Apr.de  S.Pancratio  ibid.  Allat.  de  Genrgiit  pag.  jjy.  Fa- 
Ep.  & M.  Tauromin.  Vvangncuckiu*  brk.  Bibliothec.Grcc.  to.io.  pag.i  j 
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i j.  Fioriva  in  tutto  il  Tuo  vigore  , e profperaijicnte  cammi- 
nava nelle  Chiefe  della  Sicilia  il  rito  greco  ; quando  Iddio  le» 
guendo  gli  eterni  difegni  della  fua  providenza  permilè  , che  nel 
tempo  più  fortunato , e nel  maggior  i'uo  aumento  delle  dietro  , 
e tramontane  lì  bella  luce  . Era  ornai  tempo  che  fodero  vendi- 
cati i torti  recati  dai  Greci  alla  f'uprema  autorità  Pontificia  , fi  ri» 
fiabililfero  nella  Sicilia  i' diritti  di  lei  , e le  le  reftituiflero  le  Chic- 
le violentemente  tolte  . Si  valfe  a qued’efFetto  d’un  mezzo  non 
barbaro  , ed  impetuofo  , qual’ era  l’Imperio  de’ Saracini  ; ma 
della  condotta  mite , e piacevole  » com’era  il  dominio  de’  Nor- 
manni . 

1 Saracini  avidi  di  prede  non  penfavano  che  a far  bottino , 
ed  a gittarli  or  qua  or  là  con  animo  di  Taccheggiare  i Paefi  , e le 
contrade;  nulla  curando  nè  la  Religione,  nè  i regolamenti  cecie» 
Cadici  . 1 Siciliani  non  avendo  in  pronto  la  maniera  d’  opporli 
alla  loro  moltitudine  , e d’arredare  la  loro  barbarie  , supplicava- 
no con  tutto  lo  dudio  a mantenere  almeno  fra  tante  funede  ri- 
voluzioni , e fra  si  furiofe  tempede  , ond’  erano  agitati , il  depo» 
Cto  de’la  Fede  nella  fua  purità  , e il  culto  divino-  alieno  dalle  pa- 
gane fuperdizioni . Continuavano  nel  medefimo  tempo  l’efercizio 
del  rito  greco  , ed  i loro  Vefcovi  erano  ordinati  con  dipendenza 
del  Patriarca  di  Codantinopoli  loro  Metropolitano  , In  fatti  nel 
corfij  di  due  lècoli  ; cioè  , parte  del  ix.  e del  x.  in  cui  la  Sicilia 
eia  oppreda  da  quei  Barbari  , le  Chiefe  non  depofero  mai,  ma 
codantemente  ritennero  le  coftumanze  orientali  1 . 

Si  fervi  dunque  Iddio  de’  Normanni  per  ridituire  nella  Si- 
cilia e I’  autorità  al  Sommo  Pontefice , e il  rito  latino  alle  Chie- 
fe . S’afFaticarono  eglino  a ricondurvi  il  rito  della  Chielà  Roma- 
na , lènza  palTàre  i limiti  d’un  giudo  zelo  nel  proccurare  Tediti» 
zione  di  quello  di  Codantinopoli . Non  diflimile  a queda  era  la 
favia  condotta  , che  tenevano  nelle  Calabrie  . II  Conte  Ruggieri 
invitava  i Vefcovi  a fegtiire  il  rito  latino  , coll’efempio,  ch’egli 
ne  dava  nell’unire  alla  Chiefa  Romana , le  Sedi  Vefcovi!»,  che  di 
recente  dabiliva  in  quell’lfola.  1 novelli  Vefcovi,  non  più  dal  Pa- 
triarca di  Codantinopoli  nel  rito  greco,  ma  dal  Papa  nel  latino, 
ricevevano  Timpofizione  delle  mani  , e colla  fua  autorità  Cali- 
vano  fui  trono  . Ce  ne  affìcura  il  medefimo  Conte  in  un  diplo- 
ma Ipedito  l’anno  1091.  colle  feguenti  parole  : Cujut  ergo  San- 

* Bit 

(1)  Jo.  de  Jnhan.  de  Dmn.  Situi,  tintndl  eòa  fa  ordinati  funt  Epifeapi> 
effe.  cap.  J.  n.  f.  gai  , imptrantìbn:  non  latini  , J'td  gretti  fiitrt • 

Sfrattai: , Sitalo:  io  Cbrifli  Fidi  tea- 
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ff/x  exequendìs  , Ego  Rogerius  Calabria  Comes , & Sicilia  objecun - 

rfawi  imperantibus per  diverfa  Sicilia  loca  idonea , Ecclejìat 

adiscali  jujfu  Summi  Pontificie  Apo'lolìci , & Epifcopos  ibidem  col- 
locavi : ipfo  eodem  Romana  Sedie  & laudante  , & concedente  , & 
ipfos  Epifcopos  confecrante  . Dat.  vi  .Kal.Maii.  Indili.  1 5.  anno 
Dom inica  bicarnationie  1091.  Luna  xv.  1 • 

14.  Ma  non  oftante  la  premura  , e lo  Audio  de’  Principi  Nor- 
manni , non  fù  pofTibile  di  riftabilire  ad  un  tratto  il  rito  latino 
in  tutte  le  Chielè Cattedrali  di  quel  Regno;  chiari  efiendo  i mo- 
numenti , da  i quali  fi  ritrae  , che  molte  di  quelle  continuarono 
le  funzioni  dell’  Altare  l'otto  la  direzione  de’  Vefcovi  greci  * . 
Ciò  fi  rende  ancora  manifefto  dall’elempio  di  due  Arcivelcovi  del 
detto  rito  ; cioè  di  Nicodemo  di  Palermo  , e di  Teofane  Cerameo 
di  Tauromina , i quali  fiorirono  fiotto  i Normanni . 11  greco  Arci- 
veficovo  di  Palermo  iniquamente  depofto  dalla  fina  fede  per  vio- 
lenza de’  Saracini  , vi  fu  riftituito  da  quei  Principi  1’  an- 
no 1071.  Cosi  fcrivc  Malaterra  autore  contemporaneo  s . Dux 
Robert ue , Comefque  Rogeriue  adepti  Panormum , Ecclefiam  Sanciif- 
fima  Dei  Genitricis  Maria  , qua  antiquitus  Arcbìepìfcopatut  fueraty 
fed  fune  ab  impiie  Saracenis  violata , tempi um  fuperjìitiottis  eorttm 
falla  erat , cttm  magna  devotione  reconciliatam , dote  & ornamentix 
eccleftajìicis  augent  . Arcbiepifcopum  , qui  ab  impiie  dejeclus  , in 
paupere  Eccle/ìa  Sonda  Cyriaca  , quamvis  timidus  , natione  Grac/es, 
cultum  Cbriftiana  Religiouie  prò  poffe  exeqnebatur , revocantee , re- 
Jìituunt  . Quelle  parole  : Cultum  Cbrijliana  Religionis  prò  poffe 
exequebatur  , aggiunte  alle  precedenti  : natione  gracus  , fanno 
baftantementc  trafpirare,  che  1’  Arcivefcovo  conolciuto  fiotto  il 
nome  di  Nicodemo  4 profetava  il  rito  della  fiua  Nazione  . 
Dobbiam’  aferivere  ad  un  favore  particolare  del  Cielo  I’  eftèrfi 
mantenuto  in  vita  per  difefia  della  Criftiana  Religione  , il  Vefcovo 
nella  Città  di  Palermo,  la  quale  era  la  Reggia  dell’  empietà  , a 
cagione  del  feggiorno  , che  vi  faceva  il  Magiftrato  de’  Saraci- 
ni 5 . 11  riftabiìimento  nella  Chiefia  Palermitana  dell’  Arcivefcovo 

greco 

(O  Ap.Pirrum  Notiti»  Ecclef.Mef- 
faoen. 

(a)  Allat.  de  Simeoii.  Script,  p.  <4. 

■Poltrii  tempore  plurct  in  Sicilia  Fpi- 
feopn  gracot  fuiffe , probari  pote/i  ex 
Jt «gerii  l&ypo  , eajui  prato  m inter- 
pretationem  nobit  Scorfut  ab  oliit  ac- 
ftptam  expreffit ....  Et  fané  nomini 
labium  effe  lebet , eo  tempore  Gradi 


Sicilia  m abuntiaffe,  nondum  per  Laeinoe 
gradi  Fpifcopii  exdujii  . 

(}■)  Malaterra  hift.  Normann.  lib.i. 
cap.  45.  ap.  Allat.  de  Simeon.  fcript. 
pag.  44. 

£4)  pirrus  Notiti»  Ecctef  Paaormit. 
to.  1.  pag.  {4- 

CO  Cajet.  Ifagog.  cap.  37.  num.  ig. 
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greco,  mette  in  chiaro  la  moderazione  d’ animo  de’  Principi  Nof* 
manni , i quali , e per  non  irritare  i greci  Siciliani , c per  non 
lèmbrare  di  voler  inlultare  al  loro  rito  , non  vollero  in  luo  Iuq- 
go  eleggere  un  Prelato  latino  . A i due  Arcivelcovi  greci  di  Pa- 
lermo , e di  Tauromina , potrebbono  aggiugnerfi  nel  Iecolo  xi. 
molt’altri  d’oicuro  nome,  i quali  ritennero  le  ccremonie  della 
Chiefa  Orientale  ; ancorché,  deporta  lafuggezione  al  Trono  di 
Coflantinopoli , fofl'ero  riftituiti  all’antica  ubbidienza  del  Metro- 
politano Romano  * • 

Nullameno  delle  Chiefe  Cattedrali,  ufarono  i Normanni  la 
loro  moderazione  nella  difpofizione , che  fecero  delle  inferiori. 
Se  tratti  da  motivi  di  flato  , e portati  dalla  propria  indole  a lpan- 
dcre  da  per  tutto  il  rito  latino  , s’aflennero  di  lconvolgere  i re- 
golamenti greci  nelle  Chiefe  maggiori  ; molto  meno  s’  appli- 
carono ad  eftinguergli  nelle  Parrocliiali , per  introdurre  in  luogo 
di  effe  le  ceremonie  Romane.  Permettevano  a tutti  i novelli  bia- 
diti o di  continuare  nel  rito  greco  , o di  ritornare  al  latino  de’ 
loro  maggiori . Ma  per  non  lafciare  abbandonati  al  proprio  ar- 
bitrio , e con  uno  fpirito  d’independenza  quei , che  preferivano 
il  greco  ; dichiararono  , dover  eglino  edere  l'oggetti  a i proprj 
Velcovi»  ancorché  profeflaflero  U rito  latino  . L’anno  1082.  il 
Conte  Ruggieri  lottopofe  alla  giurifdizione  del  Veicovo  di  Trai- 
na: Omnes  Presbyteros  fui  Epifcopatus  tam  l atìnos , quam  gracos  , 
e nel  1093.  Tancredi  foggettò  all’autorità  dell’ Arcivefcovo  di 
Siracula  : Presbyteros  , & Clericos  omnes  tam  gracot , quatti  lati - 
nos  * . Se  nelle  altre  Città  col  correre  degli  anni  s’ eftinfe  il  rito 
greco  a milura  dell’  aumento,  che  prendeva  il  latino  ; con  tutto- 
ciò  nelle  due  primarie  del  Regno  ; cioè  , in  Palermo  , e in  Mef* 
fina  vi  godette  più  lungo  foggioruo  . Rilplendcvano  in  effe  due 
Collegiate  greche  regolate  da  un  Capo  , detto  il  Protopapa  .De’ 
Protopapi  di  Palermo  fi  ha  menzione  negli  antichi  flrumenti  dell* 
anno  1164.  et  190.  ì . Indi  in  poi,  fino  alla  metà  del  iecolo  xm. 
i Protopapi  cambiarono  di  nominazione , e fi  diflero  Rettori . La 
Chiefa  di  S.  Maria  d’Amirato  edificata  , mcntr’era  in  vita  il  Con- 
te Ruggieri,  era  fervita  dal  Clero  greco,  e da  otto  Canonici. 
Onorio  111.  l’anno  1221.  ordinò  : Vt  Ecclejì a S.  Alaria  de  Amirato 

Jolu  tu 

(1)  P ‘normitaxo  , alii  fatte  quatti-  (1)  Ap.Pirr.  Noiitii  Eccl.Troynen. 
multi,  rii u , Jennaneqne  Gì  ari  cornuto-  & Syraiufan.  , , 

de,  ac  inerita  a juaguncur  Fpifctpi  , (j)  Ap.  eumd.  Notitil  Etcì.  Panor- 

qttorutu  non  infrequeni  Eccl.-fajlica  in  mit.  de  Atonia!.  cacnoò. 
bif  aria  mcntia  occurrit  . Jota.  dc_»  . . 

Joliaq.  ibi  J.  n.  i a.  " . 
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foìam  per  Re&orem  , & Clericot  gracos  fervi  a tur  * . Un  monu- 
mento dell’anno  1240.  ci  prtfenta  la  vendita  d’un  orto  , fatta  ad 
un  Canonico  della  Collegiata  di  S.  Pietro  di  Palermo , da  un 
certo  Matteo  , il  quale  fottofcrivefi  : Sacerdos  , & Reilor  Cleri 
Gracorum  » . Ma  lè  il  rito  greco  era  riflrctto  tra  pochi  nella  Si- 
cilia ne’  fecoli  xi.  xu.  e xm:  l'ulb  nondimeno  della  lingua  Greca 
era  affai  più  univerlale  disello,  e felicemente  fi  propagò  ne’ 
tempi  fufieguenti . Tre  idiomi  erano  comuni,  ed  ulnari  in  quel 
Regno  nel  lecolo  xu  ; il  Latino  , il  Greco  Letterale  e Volga- 
re , e l’Arabo  j . Se  vero  fia  che  Federico  II.  fece  pubblicare 
in  lingua  Greca  le  lue  Leggi  nella  Sicilia  , affine  d’  agevolare  ai 
fudditi  il  loro  adempimento,  come  conghiettura  il  P.  Montfau- 
con  4 ; convien  dire  edere  fiato  frequente  1’  ufo  della  medelìma 
tra  quei  Popoli , anche  nel  principio  del  fecolo  xm;  c che  il  det- 
to idioma  maggior  fortuna  abbia  avuta  nella  Sicilia , che  nella 
Calabria  , e ne’  Bruzj , dove  poco  dopo  l’età  dei  Normanni  reftò 
nel  volgo  quafi  univerfalmente  lèpolto  ed  eftinto  . 

15  Al  pari  di  Palermo , andiede  fafiofa  per  la  greca  Collegia- 
ta, e per  gli  fuoi  Protopapi  , la  Città  di  Meffina,  la  quale  ha 
tenuta  falda,  c coftailte  fino  anoftritempi,  sì  nobile  , ed  eccel- 
lente prerogativa  . Tra  tutte  le  Chiefe  greche  della  Sicilia,  la  ri- 
putazione della  Collegiata  di  S.  Maria  del  Grafeo  ftabilita  in  detta 
Città , ha  tratta  la  ftima  univerfalc  . Fu  efia  denominata  la  Catto- 
lica o perche  folle  la  Madre  di  tutte  l’altre  Chiefe  del  medefimo 
rito  , come  la  Cattolica  di  Reggio  ; o perche  con  rara  , c memo- 
rabile coftanza  fiafi  mantenuta  nella  comunione  della  Chielà  Ro- 
mana fotto  il  governo  de’Greci.Benedctto  XIV .in  una  Coftituzio- 
ne  s'efprime  co’ fentimenti  molto  vantaggiofi  al  buon  nome  di 
e fia  dicendo  t:  Inde  Catbolica  dicia , quod  Ecclejìa  bujufmodi  , ut 
affé  ri  tur  , fub  Gracorum  imperio  in  Spiritai  Sanili  est  Patre  , Fi- 
lioqne  procede ntit , confcfimne , eum  Romana  Ecclejìa  invicem  unita 
permanferit  . lo  mi  do  a credere  , che  una  denominazione 
si  illuftre  forti  la  Chiefa  di  S.  Maria  del  Grafeo  allor  quando 
il  luo  Protopapa  Mefiìnefe  difefe  i dogmi  Cattolici  nel  Concilio 
Fiorentino  contai  ardore  , ed  impegno , che  l’animofità  , e dot- 
trina di  lui  fece  ftupire  i PP.  in  eflò  adunati  4 . Qùeft’infigne  Col- 
legia- 
li) Ap.  Jo.  de  Johan.  ibid.c.io.  n.4.  (f)  Benedir. XIV.  conftit.  Si. edita, 

-(a)  Ap.  eumd.  ibid.  die  18.  Martii  anni  174J. 

(j)  Bollandian.  ad  diem  4.  Sept.  (6)  Piacidu*  Samperi  Iconofog. 
paj>.  »8i.  Virgin. Marie Mcfian.  iib.  i.cap.ió. 

(4)  MontfauconPalcogr.Grec  Lib.4. 
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legiata  efleudo  fiata  riguardata  come  la  più  cofpicua  tra  tutte  le 
greche  del  Regno  , è debitrice , iccondo  l’opinione  di  molti , del 
luo  riftabilimcnto , e degli  onori,  c preminenze  che  gode,  alla 
Reale  Magnificenza  del  Conte  Ruggieri . Comporta  di  numerofo 
Clero  era  governata  dal  Protopapa , il  quale  vi  faceva  luminofa 
comparii  per  l’eminenza  della  l'uà  dignità,  e per  le  molte  prero- 
gative , delle  quali  era  adorno.  11  rito  greco,  in  cui  celebra- 
vanfi  gli  utfizj  divini , era  l’oggetto  dell’ ammirazione  comune  , 
ferviva  di  regolamento  alle  altre  Chicle  greche , ancorché  fuori 
di  Mellìna,  e faceva  rivivere  col  luo  elempio,  ov’era  d’  uopo  > 
l’ indebolita  oflervanza  de’greci  lftituti . Le  altre  greche  Chiele , 
abbandonato  il  proprio  rito , vennero  tratto  tratto  al  latino  ; ma 
quella  della  Cattolica  con  ingegnofa , e mifteriol'a  invenzione 
(forfè  fino  dal  tempo  del  Concilio  Fiorentino  , come  sì  può  ve- 
rolimilmente  conghietturare  ) benché  accettale  1 ulò  degli  azzi- 
mi , delle  divil'e  ecclefiaftiche  latine  , c di  poi  del  Calendario  ri- 
formato: nondimeno  volle  ritenere  nella  celebrazione  della  Molla, 
e dc’Divini  Uffizii , il  Greco  idioma  , per  palefare  in  fi  fatta  ma- 
niera il  rifpetto , che  deefi  al  rito  orientale , e la  ftretta  dipenden- 
za ,che  i profellori  di  erto  debbono  avere  dalla  Chiela  Romana  . 
Defcrive  tal  rito  Benedetto  XIV.  colle  feguenti  parole:  In  eaaem 
Ecclefta  femper  a cune  tempori t Divina  Officia , Ó"  Jacrofanclum  Mijfe 
Sacrifcium , Graca  quidem  lingua  , fed  latino  Romano  rifu  cele « 
brantur  ; uam  SS.  Eticbariflia  Sacramentum  in  azymo  conficitur  , fa* 
era  vejfet , df  facerdotalia  indumento  ad  inflar  latinorum  adbiben - 
tur  , & dies  fefli  juxta  Kalendorium  Gregorianum  fervantur  , pra- 
ter  alia  , qua  adhuc  religiofo  cultu  peraguntur  . Con  quefta  Cofti- 
tuzione  S. Beatitudine  viene  in  foccorfo  del  rito  mifto,  e lo  confer- 
ma con  tutta  la  fua  autorità  , per  metterlo  in  ficuro  da’  dardi  d ella 
cenfura  si  comune  a’noftri  tempi , che  neppure  la  perdona  al  San- 
tuario . Volumut  dr  mandamus  , ut  perpetui t futurit  temporibus 
omnino  ferve  tur , quemadmodum  a plurimi t faculis  fervatut  ejl  in  e a- 
dem  Ecclefta  S,  Maria  del  Grafeo  ritut  graco-latinut  : nimirum  di- 
vina officia  , dr  Sacrofanclum  Miffa  facrificium  Graca  quidem  lingua , 
df  idiomate  celebrandi  : fed  cum  facrit  veflibus , dr  facerdotalibus 
indnmentis  latìnis  , dr  juxta  Kalendarium  Gregorianum  , atque  in 
az'tmo  , prout  ante  bac  in  ufu  pofitum  , df  fervatum  ejì  . Preferivo 
Sua  Santità  , che  nertuno  porta  in  avvenire  ertere  aggregato  al 
Clero  della  Collegiata  della  Cattolica  , il  quale  non  fia  fiato  ordi- 
nato nel  rito  greco-latino  ; e che  l’elezione  del  Protopapa  dipenda 
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dai  fuffragj  del  mentovato  Clero  ; cfcludendo  qualunque  altra 
perlona , che  pretendere  avervi  diritto  . 

L’eminente  liima,  in  cui  la  dignità  del  Protopapa  fu  tenuta 
ne’fecóli  partati,  benché  rta  rtata  dal  tempo  infiacchita  ; ammirali 
contuttociò  oggidì  in  alcune  ceremouie  , per  le  quali  egli  col  luo 
Clero  viene  grandemente  riverito  , ed  onorato  dai  Miniflri  della 
Chiefa  Metropolitana  di  Melhna  . Nella  ferta  della  Circoncifionc 
del  Signore  , il  Clero  della  Cattolica  artìrte  col  Protopapa  al  Ve- 
fcovo,  o al  Canonico  , che  celebra  la  mefla  lolenne  nella  Catte- 
drale, nella  quale  uno  de’loro  Suddiaconi , e Diaconi  canta  in  lin- 
gua Greca l’Epirtola  , e’1  Vangelo;  oltre  all'Epiflola  , e Vangelo 
latino  , cheleggefi  dai  Latini . Dopo  il  Prrfaaio  cantato  in  latino, 
il  Clero  greco  loggiugne  l'Inno  tolto  dalla  Liturgia  di  S.  Gian-Cri- 
foftomo  Kyios  , èiyiof  , ciytot  xùptos  2«/3au3'  T?\tlpitt  ò oùpxvòs 
tù  rj  yf)  rJjf  lófci/srou  . ilrxvvcc  iv  roTj  li'j/iVois . Sa  net  ut  , Sanilut , 
Sa  riti  us , Dominai  Deut  Sabaoth ; pieni  funt  Cali , & Terra  gloria 
tua . Hofanna  in  Exctlftt . Si  pone  fine  alla  Mefla  , e li  concede 
licenza  al  Popolo  di  partire  , si  dal  Diacono  greco  colla  for- 
inola adoperata  da’  Greci  : iv  ìipiivp  TpoiKQu/Atv  , In  pace  proce- 
àamut  ; come  dal  Diacono  latino  colla  formola  latina  : Ite  mì/fa 
tjì  . Nella  Domenica  delle  Palme  ammendue  i Cleri  s’incammi- 
nano in  procertìone  dalla  Chiela  Cattedrale  al  Monafterio  una 
voltagreco,  ora  latino  delle  monache  di  S.  Salvatore,  dovcl’Ar- 
civelcovo  affittendo  nella  parte  delira  dell’Altare , ed  il  Protopapa 
nella finiftra , leggell  il  Vangelo:  Cum  appropinquaJJ'et  Je/ut  Jero- 
folymit,  dal  Diacono  della  Cattolica  in  lingua  Greca  ; e dal  Diacono 
del  Capitolo  in  latino.  Nella  folenne  benedizione  degli  Olii  San- 
ti, che  fi  adempie  dall’ Arcivefcovo  nella  Cettedralc  nel  giovedì 
fanto  , uno  de’  Sacerdoti  greci  faluta  gli  Olj  colle  parole  greche  : 
youpt  ctyiov  tAcoov  Ave  Sauelum  Oleum  . yoéipt  aytov  yp'trjjLx  Ave 
Santlum  ChriJ'ma . Per  dare  il  Clero  greco  un  pubblico  contralegno 
della  fua  credenza  circa  l’ articolo  della  Procertìone  dello  Spirito 
Santo  dal  Figliuolo,  ne  celebra  con  ifpecial  rito  la  fetta  nel  giorno 
della  Pentccofle  . I Canonici  della  Metropolitana  fi  portano  alla 
Chiefa  della  Cattolica  ; e prendendo  con  onore  il  Protopapa , lo 
conducono  al  Duomo,  dove  co’ fuoi  miniftri , i quali  occupano 
i ledili  de’  Canonici , canta  con  gran  pompa  l’Uflìzio  di  Vefpro. 
Datoli  fine  alla  funzione  , i Canonici  latini  colla  ftcflà  ceremonia 
riftituiicono  il  Protopapa  alla  fua  Chiefa  . In  quelle  , ed  in  altre 
pubbliche  Proceffioni,  egli  in  argomento  della  giurildizione , che 
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gode  fopra  il  filo  Cler 'J  , porta  trà  mani  un  Paftoralc  di  legno 
nella  forma  ufata  da’  Vefcovi  greci  con  due  tefte  di  Lioni  * . Di 
tutte  le  deferitte  cerca,  onie  il  Pirri  fa  ridondare  l’origine  all’antica 
giurifdizione  , che  fopra  il  Clero  greco  della  Città  godeva  il 
Protopapa  . In  ve  ter  i id  coajuet  udine  failum  : a am  Cler  ut  oliti 
gracus  fuit , cui  pr aerai  Protopapa  , ideft  Arcbipresbyter  Grxcui , 
cujut  dignitatis  vejligium  adbuc  perfeverat . li  utitur  bacalo  cum 
duobm  Leonttm  capitìbat  . Ancorché  il  paftoralc  adoperato  dal 
Protopapa  fia  indizio  d’autorità  fopra  il  fuo  Clero  ; e apertamen- 
te dimoftri  edere  flato  il  •medefimo  di  più  ampia  giurildizione 
fornito , quando  la  Città  di  Medina  era  inondata  da'  Greci  do- 
minanti ; egli  nondimeno  è foggetto  , al  pari  degli  altri  Par- 
rochi  , all’ Arci  vefeovo  della  Città.  Unito  ad  elfi  fi  prefenta 
nel  mele  di  Geunajo  al  Capitolo  , c pretta  foleune  giuramento 
avanti  il  Decano  della  Cattedrale,  de  parendo  mandatit  Capitali , 
& de  fervandit  , <$*  defendendit  juribut  , privilegili , <$■  confue » 
tudinibui  Meffanenfit  Eccleftx  . Perciò  è flato  riguardato  come  un 
membro  dipendente  dal  Capitolo  . Con  tal  motivo  fi  premuti! 
l’anno  1535.  contro  ad  un  Collettore  Apoftolico  degli  fpogli,  dal 
cui  pagamento  fù  dichiarato  immune  , perchè  veniva  a parte 
dell’efenzione  goduta  dal  Capitolo  della  Cattedrale  . 

Ma  tal  dipendenza , ancorché  cortame,  invariabile,  ed  oflequio- 
fa,  non  è fiata  mai  valevole  ad  amollire  l’animo  degli  Arcive- 
feovi;  ficchè  non  miralfcro  di  malocchio  la  dignità  di  Protopa- 
pa , la  quale  non  fi  fono  fiancati  di  combattere  nel  fecolo  palfato. 
Sperimentò  egli  la  medefima  forte,  che  quello  di  Reggio,  non  Ja- 
feiato  mai  in  ripofo  , ma  inquietato  arduamente , e moleftato  dal 
proprio  Arcivefcovo  » . In  mezzo  a tutti  i conflitti  è fiata  qu  e- 

fia 


(i5  Mejfame  In  Sitilìe, badie q ut , in 
Ecc.efia , Catbolica  diila  , viget  et  no- 
mine  (\1ratOfizp»'jdigiiitaitaijus  infigne, 
inculili  cum  dutbu  1 L conum  capitibtn  . 
Cum  enim  adbuc  fub  griccitlmperatorl- 
iut  Sicilia  effet,monfit  bxc  Eccìefia  La- 
titile conformi!  in  degniate  de  Procejìo - 
ne  Spiritai  Sanili . Licei  ufjue  in  bo- 
diernum  diem  grieco  rifu  officia  ctle- 
brentu>'.’n  aeymo  tamen  confecrant 
nelìihuiSaccrdotalibui  ut  untar,  Latino- 
rum mire  . 11 ic  itaque  MefanenfiiPro- 
topapa  , pne  ter  jurifdiilionem,  quam  in 
au’iltit  Ecdefiii  ejufdeut  Cinitatit  , qua 
ipfi  olim  Ju  bjelhe  eront , excrcet  ; non 


parum  a Clero  Ecclefix  Metropolitane 
bonoratur  . Die  enim  Pcntccoftet , ad 
tane  Catholicam  Ecclcfiara  procetfio- 
naliter  accedunt  Canonici  Catbedra/it  , 
Protopapam  ad  Catbedra/em  Ecclefiam 
deducane,  ubi  greco  ritu  ftlemnei  ili 
Vefperai  canit  ; dein  calcia  pompa  ad 
propiam  Ecdefiam  deducuut  . In  die 
item  Circumcifionii , in  Jole  inni  Cathc- 
dralit  i/iijfa , ibidem  Epifilla , gy  Ev au- 
ge li  11  w a Gnciii  Subdiacono , cfy  Dia- 
cono leguntur  . Hofmann,  in  Lexic. 
verb.  Protopapa  . 

( [a ) Supr.  pag.40S.  Se  feqq. 
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fta  dignità  foftenuta  con  fommo  coraggio  dalla  S.  Sede  . L’ anno 
i6ij.  l’Arciveicovo  di  Medina  rnile  fuori  predo  il  Sommo  P0117 
tefice  l’accula  dell'eftrema  ignoranza  delle  lettere  greche  , in  cui 
giacevano  i Sacerdoti  della  Cattolica  , i quali  ne  lapevano  leg- 
gere greco  , né  intendevano  ciò , che  barbaramente  leggevano. 
Suggerì  eder  inutile  alla  Città  un  rito  , nè  totalmente  greco , 
nè  totalmente  latino  , ma  d’ ammenduc  inneftato  e compofio. 
Peritalo  che  nulla  potede  maggiormente  contribuire  alla  ro- 
vina di  edò , che  una  nera  delcrizione  degli  Sconcerti , in  cui 
il  Clero  della  Cattolica  era  mileramentc  involto  , non  laido  di 
delinearli  vivamente  in  poche  parole  alla  luprema  lnquilizionc. 
Fra  i dubj , che  le  propolè  per  averne  il  regolamento  , il  ledo 
conceputo  con  tetri  colori  , era  del  tcnor  leguente  : VI-  Vtrum 
ifii  Gracolatiui  Prasbyteri  ; qui  nec  latino  penitui  , nec  imnino 
gravo  more , J'ed  tertio  quodam  vivunt  injiituto  ; qui  difiributicnibut 
quotidiani t vivunt  Beneficii  Ecctefia  Graca  ijiius , qua  'Loca tur  Ca- 
tholica  : cum  nibil  buie  urbi , vel  Pepalo  poeti um  afj'erant  utilità - 
tit  ; tum  quia , propter  Idioma  verno  ad  ecrum  mifiat  , tei  divina 
officia  acceait  audienda  ; tum  etiam  quia  , propter  craffiam  lingua 
Graca , quam  deberent  profiteri  , ignotantiam , bajitant  in  legen- 
do  , & ignorane  penitus  quid  recitent  : fiat  ampliut  inutiliter  per- 
mittendi  . Chiunque  leggerà  la  rilòluzionc  prelà  in  queftoccalio- 
ne  dal  S.  O. , e l’ idruzione  data  all’  Arcivcfcovo  , reiteri  pie- 
namente convinto  e peritiate»  edere  mente  della  S.  Sede  ; che  lic- 
come  non  dee  egli  ufare  veruna  indulgenza  con  quei  , eh  ellendo 
all’ofcuro  de’ lumi  della  dottrina  , oprivi  della  l’cienza  delle  let- 
tere , bramano  làlirc  agli  ordini  facri  ; cosi  neppure  dee  valerli 
di  tali  pcetetìi  per  fare  guerra , ed  abbattere  il  rito  ltalo-greco 
della  Cattolica  . Avvertendo  pertanto  l’Arcivelcovo  de’  l’uoi  do- 
veri , il  io.  Settembre  del  detto  anno  161  j.  rifpole  come  fìegue. 
Ad  VI . Si  ita  Jint  ignari  , tir  injipientei  : ad  ipj'um  ufi  Ordinari unt 
fpeelat  providere  , ne  in  pojierum  inutiliter  permittantur  : Jed  vi- 
dendum , ut  Jine  perturbatione  paci s remedium  adbibeatur  . In  po- 
fterurn  tamen  nullo  modo  erunt  ordinandi , nifi  qui  Junt  fufficientes 
in  moribus , & litteris  » . 

Oltre  alla  Collegiata  di  S.  Maria  del  Grafeo,  facevano  i riti 
greci  nobile  com parla  in  altre  Chiele  di  Medina  , le  quali  ave- 
vano da  quella  totale  dipendenza  . Tali  erano  quelle  di  S.  Enfia- 
zio  , di  S.  Silve'lro  , di  S.  Venera  , e dì  S.  Geòrgia  . Di  quelle  , 
che  il  rito  orientale  più  non  ritengono , darò  al  prelente  breve 

Al  m m 2 con- 
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contezza;  trasferendo  in  altro  luogo  il  ragionamento  di  quelle,' 
nelle  quali  il  rito  greco  al  prefentc  è in  vigore  nella  Sicilia  . 

S • Eujlazio  . Vanta  quella  Chiela  un  antichità  di  tem- 
po molto  confiderabile  ; eflendovi  flati  in  ulo  i riti  greci  fino 
dall’anno  1194.  Trovali  un  teflamento  in  lingua  Greca  , che  ci 
ofFerifce  la  data  del  detto  anno,  Icritto  da  Niccolò  Cleda  figliuo- 
lo del  Sacerdote  greco  Leone  Cleda  . Fra  gli  altri  tefliifionii  , 
leggefi  anche  il  Sacerdote  Niccolò  di  S.Euftazio  in  quella  forma 
EvteAi)>  Itpiù;  N ixóXocos  rw  A ylou  E òrafi  1*  ree  elnrrlpuf  ■ Munti- 
lis  Sacerdos  {dicolaus  de  S.  tnjlatbio  fupradiHa  tejisr  . Come  i 
Cardinali  prendono  la  dinominazione  dal  titolo  delle  Chicle,  alle 
quali  fono  aferitti;  cosi  un  tempo  i greci  Sacerdoti  la  traevano 
da  quelle  , alle  quali  l'ervivano  : quindi  è,  che  il  greco  Sacerdote 
Niccolò  fottolcrive  , di  5.  Eujlazio , perche  aggregato  alla  Col- 
legiata conofciuta  lotto  un  tal  nome  . L’anno  1408.  era  quella 
Chiela  afliflita  dal  Sacerdote  Giovanni  profellòre  del  rito  greco, 
venuto  dall’Albania,  Ne’ tempi  più  recenti  i PP.  della  Compa- 
gnia di  Gesù  hanno  occupato  quello  lito  , ergendovi  un  ma- 
gnifico Collegio.  In  argumento  , e dimoftrazionc  dell'antico 
dominio  , che  l’opra  la  deftrutta  Chiefa  godeva  il  Protopapa,  ne 
pagano  al  medefimo  ogni  anno  il  tributo  del  celilo  . 

5.  Silveftro  . L’anno  1 557.  il  miuifterio  di  Cappellano  efeTci- 
tava  in  quella  Chiefa , ed  i Sagramenti  amminiftrava  a’iuoi  nazio- 
nali, Macario  Monaco  orientale  , come  fi  ricava  dai  monumenti 
dell’archivio  Arcivelcovile  . Poco  dopo  diftrutta;  il  iuofito  fu 
conceduto  dal  Protopapa  a’  PP.  Domenicani,  i quali  vi  hanno  no- 
bilmente ampliato  il  loro  regio  Convento  di  S.  Girolamo  . 

S.  Venera  . Fu  nota  in  Meffina  quella  Chiefa , anche  fotto  il 
titolo  di  S.  Bartolomeo  de’Greci . La  Nazione  l'ottenne  l’anno  1 540. 
dal  Protopapa  D.  Gioannello  Galletta  , il  quale  non  altrimenti 
nè  accordò  loro  il  pofledimento  , che  per  mantenervi  nel  rito 
greco  il  culto  divino  . Ne  fu  rogato  flrumento  il  21.  Marzo 
deH’anno. fuddetto  1540.  negli  atti  del  Notaro  Antonello  Trimar- 
chi , Le  lèguenti  parole  palefano  il  tenore  della  còncelfione . Di- 
chiara il  Protopapa,  di  donare  a’Greci  la  Chiefa  di  S.  Venera  : Fo 
modo  , ó'  forma  , ut  fuit  eoncejfa  , & data  Ecclefia  Sanila  Marina 
aliit  Gradi . Quella , l’anno  precedente  1 539  era  fiata  conceduta  - 
ai  medefimi  Greci  levantini  daH’ifteflò  Protopapa  Galletta  . E poi- 
ché in  elfa  Corifee  anche  a’noftri  giorni  il  rito  greco,  ci  darà  oc - 
cafione  di  più  lungo  dilcorfo  nel  Libro  ni.  di  queft’Opera . La 
Chiela  dunque  di  S.  Venera  pafsò  a’ Greci  orientali , eo  modo,  & 
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forma  , ut  fuit  concejfa  , & data  Ecclejìa  S.  Marinò  aliit  Grtccii  . 
cioè  , Còlle  fe^uenti  leggi  : qlàmteneantur  bene fi care  , & celebrare 
cult utn  Diviuum  , dr  officia  Jolita , prout  factum  alti  Gricci  ; & curri 
palio , quod  ipje  Reverenda!  Proti  papa  & ejut  clertts  in  morte  inter- 
veniant  , prout  f oliti  J'unt  intervenire  in  Ecclejìa  S.  Marinò  . Che 
1 Greci  abbiano  continuato  a poffederla  fino  a’ tempi  di  Monfi- 
gnor  Lombardi  Arciveicovo  di  Meflìna  , chiaro  e manifefto 
fi  rende  dagli  atti  della  vifita,  eh’  egli  fece  di  tutte  le  Chicle  della 
Città  . In  edili  legge  che  1’  anno  15S7.  vi  efcrcitava  il  miniltc- 
rio  di  Cappellano,  il  greco  Sacerdote  Kmmanucle  Acida  . Dopo 
alcuni  anni , lakiata  da’  Greci  in  abbandono , palsò  di  conienti» 
mento  del  Protopapa , e del  luo  Clero , alla  Compagnia  del  S.Se- 

Eolcro  , la  quale  con  decoro  la  cullodii’ce,  le  lomminiftra  ab- 
ondanteir etite  tutto  ciò  , eh’  è neceflario  al  culto  divino  , e 
con  pietà  Angolare  v’elercita  gli  atti  di  Ina  divozione  « 

S.  Georgio . Hra  quella  Chiela  , come  le  tre  precedenti , del 
pari  foggetta  alla  Cattolica  . 11  Protopapa  vi  ammil'e  i Sacerdoti 
greci  levantini , affinché  vi  efcrcitalTero  le  funzioni  l'acre  nel  prò» 

Erio  rito.  Quando  l’anno  1587.  fù  vilitata  dall’ Arcivefcovo 
ombardi  , era  ulfiziata  dal  Sacerdote  Collantino  di  Corone  , il 
quale  col  carattere  di  Parrocho  amminiftrava  i Sacramenti  ai 
luoi  nazionali  . Mancata  in  Mefiìna  la  frequenza  , e notabil» 
mente  diminuito  il  numero  di  quei,  che  dall’oriente  vi  con- 
correvano a llabilire  la  lor  dimora,  laChielà  fu  conceduta  dal 
Protopapa  ad  una  divora  adunanza  di  Mercadanti  latini , i quali 
avendola  nobilitata  cogli  citeriori  ornamenti  efpolti  agli  occhi 
de’  riguardanti  , maggiormente  la  ramificano  coi  facrifizj  , che 
vi  fanno  offerire , e col  divoto  culto  , che  frequentemente  vi 
elèrcitano  . 
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